


LElettra di Sofocle ha sempre goduto, nei duemila- 
cinquecento anni dalla sua comparsa, di una popo- 
larità eccezionale, tanto da conoscere numerosissime 
riscritture sino all Elektra di Hofmannsthal (poi tra- 
sformata in memorabile opera in musica da Richard 
Strauss), a O'Neill, Giraudoux e Sartre. La personali- 
tà della protagonista vi campeggia assoluta. La trama 
si svolge con rapidità stupefacente, ma con una quan- 
tita di svolte e raddoppiamenti sensazionali. Il tessu- 
to lirico, drammatico e melodrammatico è teso come 
la corda di una lira. In questa edizione si dà una let- 
tura nuova della protagonista: Elettra vi è interpretata 
come un “problema” «in quanto ostacola i cospiratori 
e ruba la scena ai loro piani»; il dramma stesso si con- 
figura come “problema”, «perché è privo del normale 
meccanismo che serve a portare avanti la trama». Da- 
vanti alla sconfitta ateniese nella guerra contro Sparta, 
Sofocle sceglie di «sondare più da vicino l'individuo 
drammatico», ma anche qui sorgono questioni non in- 
differenti: per esempio, «può un individuo eroico esse- 
re esemplare se la forza della sua personalità non è di- 
retta contro potenti antagonisti ma resta un'esibizione 
largamente inefficace da parte di una persona», come 
Elettra, «posta ai margini»? 

E ancora: perché Sofocle complica la trama del ricono- 
scimento tra Elettra e Oreste già resa celebre dalla ver- 
sione di Eschilo? Nell Elettra sofoclea tale intreccio si 
sviluppa in una serie di scene di finzione che vedono il 
Precettore narrare la morte di Oreste; poi la sorella Cri- 
sotemi annunciare che è vivo e raccontare una replica 
dell’episodio, ben noto dalle Coefore, presso la tomba 
di Agamennone; quindi la comparsa dell’urna, portata 
da Oreste stesso, che ne conterrebbe le ceneri, e l'esi- 
bizione dell'anello paterno come prova definitiva. «Si, 
proprio l'unico che viene a soffrire dei tuoi mali», dice 
Oreste di sé stesso un attimo prima, in un verso den- 
so di compassione. «Oreste è qui morto per finzione, 
e ora per quella finzione sano e salvo», esclama Elet- 
tra, convinta dall'anello. Quella «finzione» e la chiave 
di volta dell'emozione intensa che ancora oggi suscita 


l'Elettra di Sofocle. 
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INTRODUZIONE 


Un dramma sociale 


Entrano un vecchio e due adolescenti. Veniamo a sapere che il vec- 
chio è il Precettore di Oreste e che i tre sono appena giunti a Mi- 
cene, con il progetto di vendicare l’assassinio del padre di Oreste, 
Agamennone. Il Precettore descrive la missione e conclude dicen- 
do: «Il momento è maturo per agire!» (ἀλλ᾽ ἔργων ἀκμή, v. 22). 
Oreste risponde illustrando il proprio piano, poi auspica il succes- 
so e dice: «È il momento decisivo» (καιρὸς γάρ, v. 75). Sicché ci 
predisponiamo a un dramma dal ritmo veloce, un dramma che, al 
pari del dramma eschileo sul medesimo tema, le Coefore, si svolge 
rapidamente verso l’obiettivo. 

Ma ora un grido si leva dall’interno della casa. «È Elettra, la 
sorella da tempo perduta?» domanda Oreste. «Non dartene pen- 
siero» replica il Precettore, e li conduce fuori, per la via dalla quale 
erano entrati. Cosa sta facendo, qui, Sofocle? Il ricongiungimento 
con Elettra avrebbe accelerato l’azione, ma a questo punto, inve- 
ce, le cose arrivano a una battuta d’arresto. 

La scena è vuota, e il dramma ha un nuovo inizio quando Elet- 
tra entra, intonando un lamento in un dolore senza fine per suo 
padre. Con questo nuovo inizio, non solo passiamo dal dialogo a 
un registro musicale, ma anche a una modalità «melodrammatica», 
giacché Sofocle prende in prestito da Euripide, per la prima vol- 
ta, l’idea di introdurre un personaggio sulla scena a cantare un’a- 
ria prima che il Coro entri. 

Elettra è quindi raggiunta dal Coro — donne adulte che sono 
giunte per consolarla. La supplicano di rinunciare al suo eccessivo 
lamento, ma Elettra rifiuta ogni richiesta con fermezza, sicché un 
gesto di buona volontà si trasforma in una gara musicale che ter- 
mina in situazione di stallo. 

Il comune denominatore di tutti questi effetti sorprendenti è 
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il ruolo di Elettra come problema o ostacolo!. La sua voce inter- 
rompe i piani di Oreste e del Precettore, ed essi improvvisamen- 
te abbandonano la scena; la lugubre aria di Elettra tocca una nota 
melodrammatica insolita per Sofocle, e la sua caparbia resistenza 
impedisce al Coro di confortarla. Nelle scene che seguono, que- 
sto schema continua. Il personaggio che entra successivamente è 
la sorella di Elettra, Crisotemi, che tutt'a un tratto esclama: «Che 
baccano diffondi, questa volta, davanti al palazzo?» (vv. 328-9) — 
trattando Elettra come una persona molesta che non dovrebbe es- 
sere né vista né udita. Nella scena che segue, entra Clitennestra e, 
facendo l'eco a Crisotemi, grida: «Ecco, in piena libertà, di nuovo 
qui t'aggiri, a quanto sembra!» (v. 516). Cosi, i colpi di scena ini- 
ziali non solo catturano la nostra attenzione, ma introducono an- 
che un tema importante, che ricorre per tutto il dramma. 

Questa tragedia è talvolta etichettata come «monodramma», 
perché un personaggio vi domina in misura straordinaria. Elettra 
resta in scena per più del 9396 dei versi (contende questo prima- 
to con lei, tra i protagonisti sofoclei, Edipo, con 18796 nell’ Edipo 
a Colono); ne recita più del 43% (eguagliata in questo solo da Edi- 
po nell’Edipo Re), mentre l'enorme quantità delle sue parti liriche 
non ha rivali (non è raggiunta nemmeno da Ecuba, nelle Troad: di 
Euripide). Sicché non stupisce che il suo ruolo abbia ispirato tan- 
te memorabili performance, da quella di Polo nel IV secolo a.C. 
a quella di Fiona Shaw e Zoe Wanamaker alla fine del XX secolo. 
Eppure, come già sopra osservato, l'idea di Sofocle è rendere Elet- 
tra indesiderata, mettendoci di fronte al paradosso di uno svettante 
personaggio drammatico che ostacola il plot stesso che lo riguarda. 
Due altre figure nel dramma servono a rinforzare questo parados- 
so o ad affrontarlo, come sarà chiaro più avanti. 

Quando i tre uomini si ritirano al termine del prologo accade 
qualcosa di interessante: con l’ingresso di Elettra il dramma non ri- 
prende ma, in certo modo, ricomincia solo, in un modo differente. 
Il Precettore e Oreste hanno accuratamente disposto il piano per 
la vendetta: il vecchio si fingerà un messaggero dalla Focide, che 
reca la notizia della morte di Oreste durante una gara con i carri 
ai giochi Pitici, e Oreste porterà un’urna funeraria che si presume 


! Cfr. Dunn, Electra. 
2 Aulo Gellio, Noct. Att. VI 5. 
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contenga i suoi resti. I loro piani non sembrano includere Elettra; 
e certo, all'udire la sua voce, si ritirano dalla scena, per ritornarvi 
solo al momento giusto. In relazione ai due, Elettra appartiene al 
mondo della casa reale, che l'obiettivo del loro piano; il Precet- 
tore e Oreste hanno provato la propria parte e ciascuno entrerà nel 
punto stabilito, per esser certi che l'operazione vada come previ- 
sto. Abbiamo cosi due diversi livelli dell'azione drammatica: il li- 
vello metadrammatico, che coinvolge il Precettore e Oreste -- che 
in certo senso stanno fuori del disegno che hanno elaborato e che 
stanno orientando —; e un livello interno, che coinvolge Clitenne- 
stra, Egisto, e lo schema della vendetta. 

Questi due livelli diventano progressivamente meno distin- 
ti: sebbene Elettra sembri a prima vista essere uno degli obiettivi 
dell'intreccio, nelle scene centrali l'uditorio prende a osservare la 
sua violenta ostilità nei confronti di Clitennestra, e per la fine del 
dramma ella risulta unita ai cospiratori contro sua madre ed Egi- 
sto. E tuttavia, quei momenti nei quali la cornice metateatrale è più 
pronunciata — la fine del prologo, quando il Precettore e Oreste si 
ritirano; il discorso del messaggero, quando il Precettore torna a 
rimettere in moto il piano; la scena del riconoscimento, nella quale 
rientra anche Oreste — sono anche i momenti nei quali l'irrilevanza 
di Elettra rispetto al piano di vendetta è più lampante. 

La cornice metateatrale induce ciò che comunemente è definito 
«alienazione» — ovvero una consapevolezza negli spettatori del fat- 
to che essi sono esterni e separati rispetto allo svolgersi dell’azione 
drammatica. Un effetto simile può essere prodotto da un forte di- 
stacco dalla storia tradizionale, nel momento in cui gli spettatori si 
rendono conto del fatto che l’autore sta trattando gli eventi in ma- 
niera originale. Anche il momento in cui Oreste e il Precettore la- 
sciano la scena produce questa seconda specie di alienazione, quan- 
do l’incontro di fratello e sorella, che costituisce il primo, cruciale 
atto nella trama delle Coefore, è dapprima accennato, e poi improv- 
visamente inibito. Un problema che abbiamo descritto in termini 
di azione drammatica (perché Elettra dà l’impressione di ostaco- 
lare l’intreccio?) va dunque a combinarsi con un problema meta- 
drammatico (come si comporranno insieme cornice e soggetti?) e 
con un problema mitografico (come può la nuova versione sofoclea 
degli eventi essere conciliata con quella resa canonica da Eschilo?). 

Nella lettura che propongo, Elettra è -- almeno in un senso — {0 
dramma. Ogni tragedia comporta un conflitto che deve risolver- 
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si, e di solito le scene di apertura illustrano il problema e alzano la 
posta in gioco. Aristotele! lo definiva un «legare insieme»: δέσις, 
un termine che traduciamo di solito con «intreccio». Nell’ Elettra, 
Sofocle ha identificato la sua protagonista con il problema: la que- 
stione non è come si giocherà il conflitto tra gl’individui o le par- 
ti, ma cosa fare di un singolo, travolgente personaggio. Per i cospi- 
ratori Elettra è un problema perché rispetto al loro urgente piano 
d’azione la sua presenza rappresenta una sgradita distrazione; per 
Egisto e Clitennestra, ella è un problema perché la sua chiassosa 
sfida disturba il loro tentativo di conservare un controllo inflessi- 
bile; infine per gli spettatori Elettra è un problema perché lei da 
sola eclissa sia i protagonisti del dramma della vendetta, sia i loro 
antagonisti, Clitennestra ed Egisto. 

Il ruolo di Elettra come problema centrale del dramma è sotto- 
lineato dall’assenza di altri problemi che potremmo aspettarci di 
trovare. In Eschilo il problema centrale è il matricidio: come è pos- 
sibile che Oreste perpetri tale crimine e incorra in tale macchia? 
L'intreccio è indirizzato quasi esclusivamente verso questo proble- 
ma: il ricongiungimento dei fratelli rende possibile la loro invoca- 
zione congiunta di Agamennone, che a sua volta conferisce potere 
e autorità al compito della vendetta; il sogno del serpente da parte 
di Clitennestra conferma la necessità del delitto come pure il suo 
orrore; e il confronto di Oreste con sua madre mette in scena nel 
modo più esplicito possibile il legame materno che egli deve viola- 
re così come (attraverso Pilade) l’ordine di Apollo che lo istiga. In 
Sofocle, per contro, il matricidio mai assurge a problema dramma- 
tico. Non ci riunisce presso la tomba di Agamennone, non c’è un 
sogno di sangue e di violenza, manca un confronto tra la madre e il 
figlio, nessuna esitazione dell'ultimo secondo. Nelle Coefore, il pro- 
blema del matricidio è cosi dominante che, alla fine della tragedia, 
la contaminazione risultante è percepita attraverso l’invisibile pre- 
senza delle Furie. Al contrario, l Elettra di Sofocle si chiude prima 
che la vendetta sia completa, anticipando qualsiasi espressione di 
rimorso o intimazione di conseguenze orribili. 

Potremmo dire che Eschilo aveva costruito troppo sapientemen- 
te il suo problema drammatico. La questione morale del matricidio 
nelle Coefore è così impellente che alcuni critici danno per sconta- 


! Aristotele, Pol. 1455b 24. 
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to che essa abbia motivato anche Sofocle. Cosi, MacLeod! prende 
il pronunciamento delfico in Sofocle come l’intervento personale 
di una divinità, paragonabile alle minacce e agli avvertimenti che 
egli rivolge a Oreste nelle Coefore (vv. 269-96), mentre Winning- 
ton-Ingram? cerca nelle oblique allusioni alle Furie la contamina- 
zione che ha travolto Oreste. L'esito è stato che gli studi su questa 
tragedia sono stati eccessivamente orientati verso interpretazioni 
positive o negative: da una parte, chi ritiene che Sofocle sostenga la 
giustizia degli omicidi?, e dall’altra chi afferma che egli la metta in 
discussione‘. La mia opinione è, invece, che Sofocle superi il pro- 
blema sociale e religioso della giustizia (che Euripide trasforma in 
problema etico) con un problema interamente nuovo, di suo conio. 

Nelle scene di apertura la presenza stessa di Elettra è un pro- 
blema; man mano che il dramma procede, il problema che ella rap- 
presenta si complica. Le due scene più potenti del dramma, il di- 
scorso del messaggero e la scena del riconoscimento, conducono le 
emozioni di Elettra verso profondità nuove, e al tempo stesso co- 
stringono gli spettatori a verificare quanto male indirizzate queste 
emozioni siano. Il discorso del Precettore che descrive la finta cor- 
sa dei carri e la presunta morte di Oreste (vv. 680-763), concorre, 
semplicemente nel suo orientamento retorico, al ruolo problema- 
tico di Elettra; è con facilità eccessiva adatto a persuadere Cliten- 
nestra e a guadagnare l'ingresso a palazzo, e dunque esige d'essere 
interpretato come diretto a Elettra. Concentra l’attenzione sul suo 
stato emozionale, le consente di sostenere che esso è più autentico 
e appropriato di quello di sua madre, e innesca uno sfogo emoti- 
vo alla notizia della nuova perdita, che è interrotto solo dal ritorno 
di Crisotemi. Tuttavia, dal principio alla fine gli spettatori sanno 
che il racconto del Precettore è falso, e sono quindi dolorosamen- 
te consapevoli di quanto inappropriato e superfluo sia per Elettra 
monopolizzare la loro attenzione. 

Sofocle in genere usa una tecnica di raddoppiamento delle sce- 
ne, e nell'E/ertra la scena del riconoscimento ripete e varia il discor- 
so del messaggero, usando nuovamente l’espediente della morte di 
Oreste per aiutare un cospiratore ad avere accesso a palazzo; e, di 


' MacLeod, p. 30. 

2 Winnington-Ingram, pp. 218- 35- 
3 Così March, pp. 15-20. 

4 Così Kells, pp. 4-12. 


XVI FRANCIS DUNN 


nuovo, il discorso è notevole principalmente per il suo effetto non 
intenzionale su Elettra. In particolare, l’urna è persino meno fun- 
zionale all’intreccio rispetto alla descrizione della corsa dei carri, 
poiché non è mai usata per ingannare Clitennestra e, perciò, non 
è necessaria per ottenere l’accesso a palazzo; il suo unico ruolo 
drammatico è quello di attirare l’attenzione sullo stato emotivo di 
Elettra, e di accrescerlo almeno fino al punto di rottura. La pre- 
senza di Oreste come la persona che porta le ceneri rende supre- 
ma l’ironia della scena; siamo penosamente consapevoli che il cal- 
vario emotivo di sua sorella è sprecato per qualcuno che è vivo e le 
sta di fronte. Solo dopo aver raggiunto queste nuove vette, la sof- 
ferenza di Elettra è interrotta dal sigillo che Oreste mostra come 
prova della sua identità. 

Una terza, precedente scena comporta una specie diversa di 
ironia. Al ritorno di Crisotemi, che reca la buona notizia d’aver ri- 
trovato le offerte presso la tomba del padre, Elettra inizialmente 
le dice che Oreste è morto, e quindi tenta di reclutare la sorella in 
un nuovo piano per uccidere gli usurpatori da sola. Gli spettato- 
ri sono consapevoli, come i personaggi non possono essere, che il 
piano di Elettra non solo è forzato in sé, ma è anche poco plausi- 
bile sul piano mitografico: per Oreste, ritornare dall’esilio e trova- 
re che sua sorella aveva ucciso Egisto e Clitennestra in sua assen- 
za avrebbe sia reso inutile il suo ritorno a casa, sia anche violato 
la tradizione in maniera sostanziale. Sebbene l’ironia sia qui meno 
forte, l’effetto è simile, perché mina l’impressionante esibizione di 
coraggio e di determinazione da parte di Elettra. 

Il ricongiungimento con Oreste, a lungo ritardato, promette di 
reintegrare Elettra, alla fine, nell’intreccio del dramma che por- 
ta il suo nome e di ricondurla, da problema o ostacolo che era, al 
ruolo di attiva cospiratrice. Ma questa attesa è velocemente delu- 
sa: l'intenso lutto di Elettra si trasforma in una gioia altrettanto in- 
tensa, e il suo pianto di gioia minaccia ora di tradire l’intero pia- 
no di vendetta. Il Precettore corre fuori dal palazzo dicendo: «Oh, 
voi totalmente stupidi e dissennati» (ὦ πλεῖστα μῶροι καὶ φρενῶν 
τητώμενοι, v. 1326). Egli chiede silenzio e azione, e interrompe 
Elettra abbastanza a lungo da consentirle di riconoscere il vecchio 
servitore di famiglia, e in quel momento — in un’ennesima istanza 
di raddoppiamento sofoclea — la fanciulla erompe in una seconda 
serie di esclamazioni gioiose, e deve nuovamente essere messa a ta- 
cere, questa volta da Oreste. 
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Elettra cerca di contenersi, e l’intreccio avrà finalmente buon 
esito, ma niente in esso garantisce una sua attiva partecipazione. 
Che ella non sia più un ostacolo è registrato nella messa in scena: 
Oreste, Pilade e il Precettore entrano a palazzo insieme per ucci- 
dere Clitennestra (v. 1383) e così facendo rettificano l’avvio abor- 
tito alla fine del prologo. Ma Elettra non si unisce a loro. Al termi- 
ne del prologo entrava in scena nel momento in cui gli uomini ne 
erano usciti in direzione esterna, e ora, come gli uomini entrano a 
palazzo, ella rimane fuori. 

La predominanza di Elettra al «centro della scena» ha l’effet- 
to complementare di marginalizzare il piano di vendetta. Tutta- 
via, dato che l’assassinio di Clitennestra ed Egisto è il solo obietti- 
vo dell’intreccio, si tratta di una situazione paradossale, che esige 
spiegazione. Potrebbe qui aiutare il ricorso a termini narratologi- 
ci per distinguere tra la «storia» del ritorno di Oreste e la vendet- 
ta, e l'eazione» drammatica di Sofocle. Mentre la medesima «sto- 
ria» è narrata nelle Coefore di Eschilo e nel!’ Elettra di Sofocle e di 
Euripide, in ciascun dramma i dettagli sono variamente disposti e 
adattati; sicché nel dramma di Sofocle l’azione risulta piuttosto di- 
versa da quella degli altri. In termini narratologici, sto sostenen- 
do che Sofocle adatta la storia di Oreste in modo tale che la sua 
vendetta contro gli assassini di Agamennone -- che nelle opere di 
Eschilo e di Euripide è sia l’obiettivo principale del suo ritorno sia 
l'evento centrale del dramma -- è, paradossalmente, marginale ri- 
spetto all’azione di Elettra. 

Per esempio, nel prologo la scena è dapprima occupata dal Pre- 
cettore, da Oreste e dal silenzioso Pilade; essi rivedono il loro pia- 
no e il Precettore annuncia che l’azione è prossima; ma, udendo la 
voce di Elettra, i cospiratori si ritirano, e restano fuori della scena 
per circa seicento versi. Alla fine il Precettore riappare, con la no- 
tizia della morte di Oreste, solo per entrare a palazzo, dove resta 
per più di cinquecento versi. Oreste, nel frattempo, dopo avere at- 
teso dietro le quinte per circa mille versi, entra in scena con l’ur- 
na che contiene le ceneri e quindi, dopo il riconoscimento, entra 
in casa a sua volta. Così, come Elettra domina il dramma, i cospi- 
ratori di norma non appaiono alla vista. 

Il delitto di fatto ha luogo fuori della scena, in accordo con la 
convenzione tragica, e in parziale imitazione di Eschilo. Clitenne- 
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stra nella sua mortale agonia grida due volte dall’interno della casa, 
proprio come aveva fatto Agamennone nell’ Orestea, ma le somi- 
glianze terminano qui. In Eschilo il delitto è ripetuto per il pub- 
blico nella scena seguente, quando la regina esibisce i due cada- 
veri e, in piedi accanto a loro, narra esattamente come uccise lo 
sposo e la sua concubina; in Sofocle tale replica manca. Il cadave- 
re di Clitennestra è, in effetti, condotto fuori del palazzo, ma solo 
al fine di adescare Egisto, all’interno. È completamente coperto, 
in modo che Egisto pensi si tratti del corpo di Oreste; non c’é al- 
cuna descrizione della sua morte; e una volta che Egisto ne disve- 
la il volto, inganno è consumato, e tutta l'attenzione si concentra 
sul suo proprio dramma. 

Così il primo delitto è posto ai margini perché l'uditorio non ha 
l'occasione di visualizzare l'atto o di contemplare il cadavere. Il se- 
condo delitto è letteralmente messo ai margini, poiché l’azione si 
conclude prima che Egisto sia ucciso. La probabile messa in scena 
dell'esodo rinforza tale effetto: al termine del dramma i cospirato- 
ri ed Egisto, la loro vittima, scompaiono in casa mentre Elettra ri- 
mane in piedi, trionfante, sulla scena. Così il plot della vendetta, 
assolutamente centrale in Eschilo, risulta qui secondario a fronte 
della potente presenza di Elettra. 

Non c’è dubbio, ovviamente, che Egisto morirà e che il piano 
dei cospiratori sarà dunque portato a compimento. Ciò che è stra- 
no, tuttavia, è l'assenza di preparazione interna in vista di questo 
fine. Come abbiamo visto, c’è un’abbondante preparazione ester- 
na: la cornice metadrammatica nel prologo annuncia che il piano 
per uccidere Clitennestra ed Egisto è certamente in corso, e la tra- 
dizione mitografica difficilmente consente un esito diverso per il 
ritorno di Oreste dall’esilio, se non la riuscita dell'assassinio degli 
usurpatori. Tuttavia pochi elementi, nell’azione dell’ Elettra, condu- 
cono lo spettatore a vedere tale fine come l’esito necessario del plot. 

Di contro, nelle Coefore di Eschilo, il movimento interno è qua- 
si inarrestabile. La convergenza puntuale di fratello e sorella pres- 
so la tomba del padre, la complicità del desiderio di vendetta di 
Oreste con le esplicite istruzioni di Apollo, l’attenta pianificazione 
dei cospiratori, la notizia favorevole del sogno di Clitennestra, tut- 
to dà una tale accelerazione al piano che, dal momento in cui Ore- 
ste per la prima volta bussa alla porta!, l’azione precipita attraverso 
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due delitti e le loro conseguenze verso la conclusione del dramma 
in appena quattrocento versi. 

Non così nell’E/ettra di Sofocle. La tomba di Agamennone non 
si vede, è fuori della scena, e perciò non può conferire autorità al 
complotto, e il ricongiungimento di fratello e sorella ha luogo così 
tardi nell’azione che, più che aggiungere slancio, semplicemente 
rallenta l’azione, e deve essere interrotto dal Precettore. Il deside- 
rio di vendetta di Oreste non costituisce un elemento del dramma 
e, mentre la sua controparte in Eschilo descrive a lungo le minacce 
e le lusinghe che lo motivano!, in Sofocle egli si limita a una breve 
preghiera, ché sia padrone della sua ricchezza e restauratore della 
sua casa (vv. 71-2). I meticolosi piani dei cospiratori hanno, in So- 
focle, conseguenze minime. Il falso racconto della morte di Oreste 
da parte del Precettore, che si articola in una lunga e contorta de- 
scrizione di una corsa dei carri (vv. 680-763), ottiene sin troppo fa- 
cilmente il suo scopo di entrare a palazzo. L'urna che Oreste por- 
ta non lo aiuterà affatto a entrare in casa, e il piano del Precettore 
di eseguire una ricognizione nella reggia (vv. 39-43, 73-4) è affatto 
dimenticato e torna solo come ripensamento rispetto al monito ur- 
gente (vv. 1326-71) che gli altri smettano di parlare e di muoversi: 
«Ora è il momento di agire! ora Clitennestra è sola e nessun uomo 
ora è in casa» (νῦν καιρὸς ἔρδειν' νῦν Κλυταιμνήστρα μόνη, / νῦν 
οὔτις ἀνδρῶν ἔνδον, vv. 1368-9). Similmente il sogno, sebbene sim- 
bolizzi chiaramente il ritorno di Oreste nell’immagine di un albero 
che cresce dallo scettro di Agamennone, non offre indizi di un de- 
litto o una vendetta, tanto meno uno specifico riferimento al ma- 
tricidio, come nella versione eschilea — quando Clitennestra sogna 
di partorire un serpente che succhia sangue dal suo seno?. Così, i 
dettagli della storia che avrebbero potuto essere sfruttati per co- 
struire lo slancio verso l’omicidio, non riescono a farlo. 

Il nostro curioso problema si è rivelato ancora più curioso. Non 
solo il personaggio di Elettra è un problema, in quanto ostacola i 
cospiratori e ruba la scena ai loro piani, ma il dramma E/ettra è un 
problema, perché è privo del normale meccanismo che serve a por- 
tare avanti la trama. Al tempo stesso, il perenne successo di pubbli- 
co di questa tragedia evidenzia un paradosso più profondo. Non 
solo una protagonista ipnotizzante è impedimento alla sua stessa 
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vicenda, ma un dramma nel suo complesso avvincente sembra im- 
pedire il suo proprio successo. Come possiamo noi, in quanto cri- 
tici, dare un senso all’ Elettra? 

Molti critici, come è stato notato, hanno attirato l'attenzione 
sulla posizione a parte di Elettra ο, al contrario, sui cospiratori e i 
loro piani. Cedric Whitman!, in particolare, ha focalizzato il succes- 
so di Elettra nel monopolizzare l’attenzione oltrepassando Oreste 
e i suoi compagni. Confrontato con la sua controparte in Eschilo, 
l'Oreste di Sofocle è, a parere di Whitman, una figura «di non par- 
ticolare interesse drammatico», e «si ha l’impressione che Sofocle 
l'avesse concepito come una sorta di cornice per Elettra, che è la 
vera figura tragica»?. Whitman procede puntualizzando che tale fi- 
gura consiste non di azione ma di emozione, e al fine di spiegare il 
paradosso di una protagonista potente e volitiva che non fa nulla, 
egli fa appello alla spettacolare «resistenza» di Elettra, τλημοσύνη: 
«La tlemosyne tragica è l’attività morale della volontà scissa dall’a- 
zione esterna — la necessità vitale dell'anima di funzionare, anche 
quando sia violentemente separata da ogni strumento di efficacia 
esterna, persino se deve contare solo su sé stessa e sul suo sempre 
crescente dolore»?. 

Questa nozione di resistenza tragica è un modo per descrivere 
il nostro problema che, se include il paradosso intrinseco di una 
sofferenza attiva, manca tuttavia di spiegare come ciò funzioni sul 
piano drammatico. Infatti, a questo punto della discussione, di 
fronte al dover dire che Elettra, o la sua tragedia, è eccezionale, 
Whitman fa un passo indietro e, d’altra parte, l’assimila a un nor- 
male modello sofocleo. La forza eroica e la dignità del protagoni- 
sta sofocleo sono dimostrate, a parere di Whitman, o dal fatto che 
questo personaggio cade preda di un ordine malvagio e irraziona- 
le, come in tragedie precedenti quali l’ Edipo Re, o dal fatto che il 
personaggio sopporta e, in qualche modo, trascende quest’ordi- 
ne, come nelle tragedie Elettra, Filottete ed Edipo a Colono. Che 
sia o no applicabile ad altre tragedie, questo schema non sembra 
confermato dall’E/ettra. Dalla resistenza di Elettra e dalla tardiva 
vendetta del fratello, Whitman in qualche modo estrapola il suo 
trionfo: «Elettra è vittoriosa. La sua volontà è completa, ed ella è 
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a un tempo emotivamente consumata e infinitamente forte»!. E 
non è tutto: «la salvezza morale» di Elettra «consiste nel volgere 
l'opprimente durata del tempo agli usi interni della conoscenza 
tragica»?. Tuttavia, il lettore attento rifletterà bene prima di tro- 
vare una traccia di salvezza morale o conoscenza tragica, per non 
parlare di qualità divina, nella donna le cui ultime parole esortano 
Oreste a uccidere Egisto senza farlo parlare e a gettar via il cada- 
vere lasciandolo insepolto. Al contrario, il passo rapido dell'epi- 
logo, la sua prematura conclusione e il ruolo marginale di Elettra 
escludono - tutti insieme — una metamorfosi finale del tipo de- 
scritto da Whitman. In altre parole, Whitman osserva giustamen- 
te che al dramma manca una direzione decisa della trama nel mo- 
mento stesso in cui Sofocle erroneamente impone una direzione 
diversa all'animo di Elettra. 

Per comprendere l'esperimento di Sofocle, puó essere utile vol- 
gersi a un'analogia, utilizzata da Aristotele nella Poetica quando 
spiega come ron comporre tragedie. Dopo avere affermato che il 
mythos («intreccio, trama»), non l’ethos («carattere»), è di primaria 
importanza, il filosofo sintetizza in questo modo: «Dunque origi- 
ne e quasi anima della tragedia è il racconto; seconda è la dipintu- 
ra dei caratteri. E lo stesso avviene anche in pittura: se si stendo- 
no i più bei colori diffusamente, senza ritrarre un'immagine, non 
si soddisfa l'occhio nella stessa misura»?. 

L'analogia con la pittura offre un utile strumento per guardare 
alle anomalie che abbiamo osservato nell’E/ettra di Sofocle. La pro- 
tagonista, le cui potenti emozioni occupano il centro della scena, 
rivela aspetti differenti del suo carattere in scene successive. Nel- 
la parodos vediamo una donna talmente presa dal proprio lutto da 
non poter pensare a nient'altro, che respinge i garbati tentativi, da 
parte delle concittadine, di consolarla. Nello scambio con Criso- 
temi vediamo al tempo stesso il carattere estremo dei suoi senti- 
menti e la giustizia della sua posizione, quando ella dapprima rice- 
ve la minaccia di Egisto di seppellirla viva, poi persuade Crisotemi 
a lasciar perdere le offerte della madre e a pregare per il ritorno 
di Oreste. In seguito, la scena con Clitennestra mostra la veemen- 
za del suo odio e anche, per ammissione della stessa Elettra, la sua 
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spudoratezza (vv. 616-21). Dopo il discorso del Precettore, assistia- 
mo dapprima a un brutale dolore, alla notizia della morte del fra- 
tello, e quindi a una folle delusione, quando proclama che lei stes- 
sa si assumerà la parte del tirannicida, e otterrà in questo modo un 
premio per il suo eroismo. Infine, la scena del riconoscimento mo- 
stra una virata senza precedenti dal dolore intenso all’intensa gio- 
ia, quando ella dapprima tocca l’urna che contiene le ceneri del fra- 
tello e poi lo riconosce, vivo, proprio davanti a lei. 

Se l’Elettra riesce sul piano teatrale (e certamente lo fa), non vi 
riesce con il piacere lineare e teleologico di una trama che condu- 
ce gli spettatori attraverso la complicazione (δέσις) e la soluzione 
(λύσις), bensì attraverso il piacere, che si ritiene inferiore, di un 
carattere che dispiega una gamma di emozioni straordinaria. Nei 
termini dell’analogia con la pittura indicati da Aristotele, potrem- 
mo aggiungere che si tratta di piaceri immediati e sensuosi, al pari 
«dei colori più belli versati alla rinfusa» (una traduzione più lette- 
rale di καλλίστοις φαρμάκοις χύδην). 

Possiamo analizzare l'esperimento di Sofocle attingendo a una 
tipologia suggerita da Bert States. Nell’opera The Pleasure of the 
Play, States estende termini aristotelici come mimesis e «riconosci- 
mento» per considerare le diverse forme del dramma occidentale. 
In particolare, rivisita la trattazione aristotelica sul carattere, che in 
molti hanno trovato inadeguata. «Carattere» è spesso distinto da 
«personalità» in quanto costituente gli aspetti interni di un indivi- 
duo contrapposti agli esterni; il primo è realizzato drammaticamen- 
te attraverso i tratti morali e le scelte etiche, la seconda attraverso 
le interazioni e gli scambi sociali. States usa questa distinzione per 
proporre! una gamma di tipi drammatici, da quelli che enfatizza- 
no il carattere (con un interesse corrispondente per la dianoia, ο 
«pensiero») a quelli concentrati sulla personalità (con un interes- 
se sulla opsis, o «spettacolo»). Passerò in rassegna i suoi esempi in 
vari punti seguendo questa gamma, e mi concentrerò sul dato in- 
trigante che l’E/ettra di Sofocle esemplifica un caso limite del se- 
condo tipo: il dramma si concentra sulla personalità di Elettra — 
in particolare sui suoi scambi emotivi con quelli che l’attorniano. 
Esso impegna l’uditorio attraverso l’esibizione o la spettacolariz- 
zazione delle sue emozioni e, come conseguenza, rende irrilevan- 
te la questione morale, poiché in casi del genere «l’esibizione del 
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comportamento é piü interessante della questione della ragione o 
del torto che produce»!. 

Lo stesso States illustra il medesimo caso limite con il teatro del- 
la Restaurazione, un genere «che ci ha sempre reso perplessi per- 
ché non possiamo trovare un'opinione concorde sul fatto se stes- 
se avallando la sua immoralità, se stesse facendone la satira, o se 
semplicemente stesse, in virtü di ció, arricchendosi»?. Una diffe- 
renza notevole tra questi esempi é che nel teatro della Restaura- 
zione la trama fa poco più che connettere un'esibizione di arguzia 
alla successiva, mentre nell Elettra la trama è attivamente ostacola- 
ta dalle prove di personalità della protagonista. Più significativo è, 
forse, che States collochi all’altro estremo del carattere e della dia- 
noia drammi «che si concentrano sul problema della libertà e del- 
la deliberazione, della consapevolezza di sé, della ricerca di valori 
in un mondo privo di dei»). L Elettra di Sofocle, in altre parole, è 
agli antipodi della categoria nella quale ci aspetteremmo di trova- 
re la maggior parte delle tragedie. 

Le scene di apertura del dramma pongono gli spettatori di 
fronte a un problema, segnatamente la presenza di Elettra. Quan- 
to più da vicino lo osserviamo, tanto più complicato il problema 
sembra diventare, e tuttavia contiene in sé la propria soluzione: lo 
spettacolo della personalità di Elettra mantiene concentrato il no- 
stro interesse, di fatto scavalcando sia il piano della vendetta che 
la questione della giustizia. Questa innovazione teatrale trova par- 
ziali paralleli nel Fi/ottete e nell Edipo a Colono, che furono scrit- 
ti tardi nella carriera di Sofocle, ed esibiscono entrambi un inte- 
resse nuovo per l’ethos. Il Filottete spinge fino all'estremo limite 
lo spettacolo della personalità, nella misura in cui l’identità socia- 
le di Filottete è definita dal suo corpo ferito e infetto — il bruto 
dolore dell’eroe abbandonato è l’unico sentimento più elementa- 
re della bruta emozione di Elettra. Tuttavia Filottete ha una con- 
troparte e un opposto polare in Neottolemo, il figlio di Achille di 
innata virtù, le cui riserve sul sottrarre a Filottete il suo arco con 
l’inganno costituiscono uno spettacolo di carattere. Alla vista del- 
la sofferenza di Filottete, la decisione iniziale del giovane di farsi 
coinvolgere nel piano di Odisseo viene meno, mentre l’intransi- 
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genza dell’uomo più anziano rimane inalterata di fronte all’esibi- 
zione teatrale della virtù di Neottolemo che restituisce a Filottete 
l'arco di Eracle. Come nel!’ Elettra, il mythos (la «trama») è sca- 
valcato, solo in questo caso per due volte, quando inizialmente il 
piano di Odisseo fallisce e quando poi il piano di Neottolemo è 
annullato da Eracle ex machina. 

Nell’ Edipo a Colono Sofocle riporta il vecchio re sulla scena, 
ad affrontare una lunga serie di sfide, ma queste sono ben lonta- 
ne dal confronto tra un eroe pienamente consapevole e forze più 
grandi di lui, così comuni nella tragedia sofoclea. Proprio al prin- 
cipio del dramma, Edipo giunge a Colono e, poco prima del suo 
termine, si allontana per andare a morire; nel mezzo fa ben poco 
se non mantenere la propria posizione — sebbene lo faccia in una 
maniera spettacolare, dominando in questa tragedia non meno di 
Elettra nella propria. Nel prologo Edipo resiste con fermezza allo 
Straniero e ai membri del'Coro. Egli guadagna la simpatia di Te- 
seo, denuncia poi Creonte e lancia una maledizione contro suo fi- 
glio, Polinice. Infine se ne va, promettendo benefici ad Atene, nel 
remoto futuro. Applicando la teoria di States, la forte personali- 
tà di Edipo il re, orientata verso l'esterno, è rimpiazzata in que- 
sto dramma da un carattere al quale le virtù interiori conferisco- 
no forza, sebbene resti un mistero quali effettivamente siano tali 
virtù, anche perché il carattere dell’eroe trascende, in qualche 
modo, l'ambito umano. 

Il Filottete fu messo in scena nel 409 a.C., l Edipo a Colono su- 
bito dopo la morte di Sofocle, avvenuta nel 406/5 a.C., e l Elettra 
è spesso collocata nel medesimo periodo, sulla base di argomenti 
stilistici (sulla datazione ved. infra, pp. XXIX-XXX). Se presumia- 
mo che l'Elettra sia stata prodotta pochi anni prima del Filottete, 
allora tutte e tre le opere cadono nell'ultima fase della Guerra del 
Peloponneso tra Atene e Sparta — dopo la disastrosa spedizione in 
Sicilia —, in un momento in cui gli alleati stavano prendendo le di- 
stanze dall’impero ateniese e gli oligarchi stavano progettando la ri- 
voluzione nella stessa Atene. In queste circostanze, difficilmente gli 
Ateniesi sarebbero stati indotti a concepire un conflitto edificante o 
istruttivo tra la volontà umana e il mondo in generale; se il mondo 
attraversa uno sconvolgimento radicale, come possiamo immagina- 
re di porre all’azione umana vincoli dai quali trarre insegnamento? 

La risposta di Sofocle, in questi tempi difficili, fu non già di cre- 
are la caotica e travolgente azione drammatica dell’Oreste o delle 
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Fenicie di Euripide, ma piuttosto di sondare più da vicino l’indivi- 
duo drammatico. Può un individuo eroico essere esemplare se la 
forza della sua personalità non è diretta contro potenti antagonisti 
ma resta un'esibizione largamente inefficace da parte di una per- 
sona posta ai margini (Elettra)? Che cosa succede se un individuo 
eroico è contrapposto non ai re o al cosmo ma a un altro individuo, 
la cui personalità è sostanzialmente diversa e parimenti inflessibile 
(Filottete e Neottolemo)? C’é un modo in cui un carattere di per 
sé, senza operare atti eroici e ottenere così fama eterna, può otte- 
nere la statura trascendente di un eroe o di un daimon (Edipo)? 

In tempi difficili come questi una risposta possibile sarebbe esa- 
minare la capacità umana di influenzare gli eventi in maniera signi- 
ficativa, di sfidare la sua pretesa di azione. Per un drammaturgo 
questo significherebbe minare la premessa stessa della tragedia — 
che cioè, esplorando il potenziale dell’azione umana e i suoi limiti, 
apprendiamo o guadagniamo qualcosa — ed Euripide sembra segui- 
re questa virata sovversiva nelle Fenicie dove la moltiplicazione di 
trame e sottotrame, continuazioni e antecedenti, riduce e banaliz- 
za lo spazio dell'azione umana!. Di contro, Sofocle sposta il luogo 
dell'interesse drammatico dall'azione alla soggettività, da ció che 
significa avere un effetto (o non averlo) sul più vasto mondo, alle 
possibilità e ai limiti della persona in sé. 

Sovvertire la norma tragica e spostare l'interesse sull’ethos o ca- 
rattere: entrambi questi stratagemmi potrebbero parere segni del 
fatto che il genere fosse giunto a un punto morto e che non potesse 
più continuare a modellare l'esperienza in un momento in cui la so- 
cietà attraversava un mutamento profondo. Questa conclusione tro- 
va una conferma apparente nel dato accidentale per cui queste sono 
le ultime tragedie superstiti del mondo greco — a eccezione del Reso, 
la cui data e il cui autore sono incerti. Tuttavia, la canonizzazione di 
Eschilo, Sofocle ed Euripide da parte di studiosi di un'era succes- 
siva non significa che il grande dramma non fosse scritto nel IV se- 
colo?, né che i tragediografi successivi non prendessero spunto dalle 
opere tarde di Sofocle e di Euripide; il silenzio dei nostri resoconti 
significa che non possiamo saperlo. Parimenti, è interessante che 
gli autori di IV secolo si interessassero molto all’ethos e al carattere 
umano, specialmente Aristotele nella sua Etica e Teofrasto nei suoi 


! Dunn, Tragedy's End, pp. 180-202. 
? Xanthakis-Karamanos. 


XXVI FRANCIS DUNN 


Caratteri. Questi ultimi sono brevi, talora satirici schizzi di figure 
tipiche come «L'adulatore», «Il pettegolo» e «Il misero» e ogni ri- 
tratto è costruito a partire da piccoli dettagli. «L'uomo diffidente», 
ad esempio, mentre sta a letto «chiede alla moglie se abbia chiuso la 
cassa e sigillato la credenza, e se la porta principale sia stata spran- 
gata, e se lei dice “sì”, egli si sbarazza delle coperte e si alza con nul- 
la addosso e accende il lume e corre qua e là a piedi scalzi per ve- 
rificare ogni cosa di persona, sicché difficilmente prende sonno»!. 
C’é un’abile coerenza tra questi frammenti di azione e il carattere 
in questione, anche se l’azione è interamente subordinata alla pre- 
sentazione dell’ethos. Vorrei ipotizzare che un interesse di questo 
tipo per la sorprendente varietà del carattere umano abbia un ante- 
cedente nella forma sperimentale dell’ Elettra di Sofocle. 


La storia prima di Sofocle 


La storia della vendetta di Oreste per l’assassinio di suo padre ap- 
pare per la prima volta nell’ Odissea, dove offre un esteso confronto 
con gli eventi dell'epica. Agamennone e Odisseo, dopo il successo 
di Troia, incontrano entrambi un difficile ritorno in patria: usurpa- 
tori che complottano dentro la loro stessa casa, e una sposa la cui 
lealtà è forse sospetta. L'assassinio di Agamennone vale come av- 
vertimento per Odisseo, il tradimento di Clitennestra come monito 
a non dare per scontata la fedeltà di Penelope, e la vendetta di Ore- 
ste un esempio, per Telemaco, della devozione filiale verso la cau- 
sa paterna. Omero pone l’enfasi sui dettagli inerenti al suo raccon- 
to; proprio al principio, ad esempio, Zeus illustra la Giustizia con 
la figura di Egisto, di cui la seduzione di Clitennestra e l'assassinio 
di Agamennone furono puniti da Oreste, mostrando così, in gene- 
rale, che gli umani portano sofferenza a sé stessi, e anticipando, in 
particolare, la giusta vendetta di Odisseo sui proci?. Telemaco dap- 
prima apprende di Oreste da Atena, nei panni di Mentore, la quale 
spiega che quegli ottenne fama tra le genti per l'uccisione di Egisto, 
e sfida Telemaco a guadagnarsi un’analoga gloria?. Non si fa men- 
zione di Elettra (che per la prima volta compare nel Catalogo delle 


! Teofrasto, Char. 18,4 Diggle. 
2 Omero, Od. I 28-43. 
3 Od. I 298-302. 
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donne, infra), e non c’è un racconto esplicito dell'assassinio di Cli- 
tennestra da parte di Oreste, sebbene le parole di Nestore implichi- 
no che esso fosse noto, «e nell’ottavo anno Oreste simile a un dio 
giunse, come una maledizione, indietro da Atene, e uccise l’assassi- 
no di suo padre, Egisto intrigante, che aveva ucciso il celebre padre 
di lui. E dopo averlo ucciso celebrò per gli Argivi un funerale per la 
sua odiosa madre e per il vile Egisto»!. L'esilio di Oreste ad Atene, 
e non in Focide, è noto al solo Omero. Ci sono dettagli stupefacen- 
ti nella tradizione epica: nei Ritorni, Pilade per la prima volta appa- 
re come complice di Oreste nel punire Egisto e Clitennestra?, cosa 
che potrebbe suggerire un ruolo di Apollo e del suo oracolo a Delfi; 
e nel Catalogo delle donne di Esiodo incontriamo per la prima volta 
una figlia di Agamennone di nome Elettra’, e ci si dice per la prima 
volta che Oreste aveva ucciso Clitennestra con le sue stesse mani‘. 

Come recita un papiro di Ossirinco recante un commentario ai 
poeti lirici, «Dopo Omero ed Esiodo [i poeti successivi] sono con- 
cordi soprattutto con Stesicoro»?, la cui Orestea lirica utilizzava una 
ciocca di capelli per favorire il riconoscimento, e il sogno di Cli- 
tennestra di un serpente insanguinato per anticipare il suo stesso 
delitto®. Sebbene collocata a Sparta, non ad Argo, l'opera di Ste- 
sicoro in due libri sviluppó per la prima volta estesamente la sto- 
ria, includendo dettagli famigliari tratti da Eschilo, come la perse- 
cuzione di Oreste da parte delle Furie e la promessa di Apollo di 
proteggerlo da loro?. Cosi, le scene di riconoscimento in Euripide 
e in Sofocle rispondono a, e variano, quella di Eschilo, che a sua 
volta deriva da Stesicoro, e il sogno di Clitennestra in Sofocle alte- 
ra quello di Eschilo, prendendo in prestito da Stesicoro la sua vi- 
sione del defunto Agamennone - sebbene nella forma di un serpen- 
te (τᾷ δὲ δράκων ἐδόκησε μολεῖν κάρα βεβροτωμένος ἄκρον, «a 
lei parve giungere un serpente con la parte superiore della testa in- 
sanguinata», fr. 219). Stesicoro anticipa Eschilo nel rendere il ma- 
tricidio un problema centrale, che scatena le Furie contro di lui e 
fa avanzare Apollo in persona in sua difesa (τό[ξα ...] τάδε δώσω 


! Od. III 306-10. 
2 Proclo, Allen, p. 109. 
i 4 Esiodo, fr. 238,16 M - W. 
; Esiodo, fr. 23a,29-30 M - W. 
$ Stesicoro, 217 PMG. 
7 Stesicoro, 219 PMG. 
7 Stesicoro, 217 PMG. 
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Tark[ualov ἐμαῖσι xexacueva ... [ἐ]πικρατέως βάλλειν, «que- 
sti dardi eccellenti darò alle mie mani per colpire vittoriosamen- 
te», fr. 217, 21-4) — tutti aspetti che Sofocle, di contro, minimizza. 

Pindaro accenna molto brevemente alla storia, similmente col- 
locando il palazzo di Agamennone in Laconia, e aggiungendo che 
Oreste fu salvato dalla nutrice Arsinoe, rimase con Strofio nella Fo- 
cide, e infine ritornò per uccidere sua madre ed Egisto!. 

Eschilo fu il primo di cui sappiamo che portò sulla scena questa 
vicenda, e lo fece traendo il massimo vantaggio dalla forma della tri- 
logia, drammatizzando il ritorno a casa e l'assassinio di Agamennone 
nella prima tragedia, i delitti di Egisto e Clitennestra nella seconda, 
e una grandiosa risoluzione del conseguente im2passe morale ad Ate- 
ne nella terza. L Agamennone esplora come gli eventi del passato — 
la lunga e costosa guerra, il sacrificio di Ifigenia, il sacco di Troia e 
dei suoi templi, il banchetto di Tieste, l’adulterio di Clitennestra — 
avessero cospirato per abbattere il re nel suo momento di gloria; le 
Coefore, di contro, pazientemente dimostrano come Oreste, hic et 
nunc, commette l’impensabile e uccide la sua stessa madre. Ogni pas- 
so del dramma - la riunificazione di Oreste con Elettra, l'invocazio- 
ne dello spirito di Agamennone, il resoconto sul sogno di Clitenne- 
stra, gli ammonimenti di Apollo, il richiamo di Pilade — dà ulteriore 
impeto a un giovane uomo che a malapena assapora il compito che 
l'attende. Sofocle smantella sistematicamente questa spinta in avan- 
ti del plot, posponendo la riunificazione con Elettra, collocando la 
tomba di Agamennone fuori della scena, rimuovendo ogni indizio 
di sangue o delitto dal sogno di Clitennestra, riducendo il ruolo di 
Apollo alla breve notizia di un oracolo, lasciando così la scena e il 
dramma dominati da Elettra — una figura di terribile potere emo- 
zionale, il cui intransigente dolore, tuttavia, è tanto statico quanto 
la roccia di Niobe, e dunque antitetico al movimento drammatico. 
Mentre Eschilo lo costruisce nella direzione dell’assassinio di Egi- 
sto, poi di Clitennestra, seguiti dapprima dal disinganno di Oreste 
e quindi dalla visione delle Furie, Sofocle liquida Clitennestra senza 
preliminari, poche grida fuori scena, e nessun successivo resocon- 
to della sua morte, seguita all’improvviso dall’entrata e dall’intrap- 
polamento di Egisto quando i personaggi lasciano la scena. Inoltre, 
mentre l’Elettra di Eschilo lascia la scena dopo l’invocazione di Aga- 


! Pindaro, Pyth. 11,17 sgg. e 34-7. 


INTRODUZIONE XXIX 


mennone per non riapparire più (intanto Oreste porta avanti il pro- 
prio plot), la sua controparte in Sofocle domina la scena dal princi- 
pio alla fine, relegando ai margini la storia della vendetta di Oreste. 

Euripide, non meno di Sofocle, introdusse impressionanti muta- 
menti nell’adattare il plot delle Coefore; certo, entrambi i tragedio- 
grafi conferiscono a Elettra un ruolo molto più rilevante rispetto a 
quanto fece Eschilo. Nell’insieme, tuttavia, mentre Sofocle riordi- 
nò la trama, rendendo così marginale la marcia verso la vendetta, 
Euripide mantenne la struttura eschilea della trama, alterandone 
però radicalmente il tono. Talché il ritorno di Oreste conduce alla 
sua riunificazione con Elettra, che è a sua volta seguita da un piano 
di vendetta condiviso; Egisto è ucciso per primo, questa volta fuori 
scena, in campagna; poi entra Clitennestra, ed è condotta all’inter- 
no, per morire; alla fine il rimorso dei fratelli porta non alla visione 
delle Furie da parte di Oreste e a una terza tragedia, ma all’epifa- 
nia di Castore ex machina, che offre un po’ di conforto e il consi- 
glio di rifugiarsi ad Atene. A dispetto di queste somiglianze strut- 
turali, Euripide alterò il tono col rendere Oreste indeciso e risoluta 
Elettra, ed entrambi autocentrati in confronto al magnanimo con- 
tadino. Inoltre fa uccidere Egisto da Oreste durante un sacrificio, 
mentre Clitennestra è uccisa solo dopo essere giunta per aiutare 
Elettra a partorire e avere espresso il proprio rimorso. Eschilo, in 
effetti, chiede: «Come può un giovane nobile eseguire il necessa- 
rio compito del matricidio?»; Euripide, di contro, chiede: «Che ge- 
nere di persona potrebbe risolversi a uccidere la propria madre e 
il suo amante?» — una domanda che naturalmente conduce a que- 
stioni più oscure e a una conclusione incerta. 


Data 


Non possediamo date assolute per le due Elettra, solo date relative, 
incerte e discusse. Le caratteristiche stilistiche della tragedia di So- 
focle la allineano accanto a quelle del suo ultimo periodo, il Filot- 
tete (409) e Edipo a Colono (rappresentato dopo la morte di So- 
focle, avvenuta nel 406), e numerosi critici la collocano pochi anni 
prima di quest’ultima. Così, la frequenza dell’antilabe nell’Elettra 
(26 volte) è maggiore che in ogni altra delle sue tragedie a eccezio- 
ne del Filottete (32) e dell'Edzpo a Colono (43), e il cambio di per- 
sonaggio due volte in un verso (ved. nota al v. 1502) ricorre solo nel 
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Filottete e nell’ Edipo a Colono. In più, gli anapesti lirici della mo- 
nodia di Elettra (vv. 86-120) sono confrontabili solo con quelli del- 
le tragedie euripidee come le Troadi, lo Ione, e l’Ifigenia in Tauride, 
come pure la monodia dell’attore che precede la parodo (ved. nota 
ai vv. 86-120). La parodo commatica ha il suo più stretto parallelo 
nell’Elettra di Euripide, e trova analogie in Sofocle solo nel Filottete 
(dove Neottolemo risponde in anapesti) e nell’ Edipo a Colono. Pa- 
rimenti, il rapido dialogo lirico del kommos (vv. 823-70) ha paralle- 
li solo nel Filottete 1169-217 e nell’ Edipo a Colono 510-48 (quest’ul- 
timo, come il kommos nell'Elettra, prende il posto di uno stasimo). 

Di Euripide, diversamente che per Sofocle, abbiamo un corpus 
sufficiente di tragedie datate e non datate, e possiamo usare la cre- 
scente proporzione di soluzioni come mezzo per inferire una cro- 
nologia relativa. Così, l'Elettra di Euripide cade tra la fase «semi- 
severa» dell’Andromaca, Ecuba (ca. 420) e Supplici (ca. 420) e la 
fase «libera» che include l'Eracle, le Troiane (415) e l'Elena (412)', 
e ciò ha indotto Cropp a suggerire una data tra il 422 e il 4177. È 
perciò probabile — ma non affatto certo — che l’E/ettra di Euripide 
sia stata composta prima di quella di Sofocle. 


La scena 


L'azione ha luogo di fronte al palazzo reale di Micene; Sofocle se- 
gue quindi Eschilo, i cui Agamennone e Coefore sono dominati 
dalla casa di Agamennone, ritornando all’ubicazione omerica di 
Micene. Tuttavia, mentre le Coefore fanno un uso estensivo del- 
la tomba di Agamennone fuori del palazzo, e l’E/ettra di Euripi- 
de sposta la scena interamente in una povera baracca in campa- 
gna, Sofocle riduce o minimizza il ruolo dello spazio scenico. Ad 
esempio, sebbene Oreste collochi un’offerta presso la tomba di suo 
padre prima di avvicinarsi al palazzo, e successivamente Crisote- 
mi riconosca le offerte presso la tomba paterna, la tomba stessa è 
extrascenica, e non gioca alcun ruolo nell’azione. Gli spazi extra- 
scenici possono essere significativi dal punto di vista drammatur- 
gico, specie quando sono descritti da un messaggero (p. es. la ca- 
mera dove Antigone ed Emone si uccidono), ma qui noi abbiamo 
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una “falsa pista”: ci aspettiamo che la tomba giochi un ruolo im- 
portante come in Eschilo, specie quando Crisotemi entra di fret- 
ta con emozionanti novità, ma la sua notizia è immediatamente 
respinta da Elettra, che ripete il resoconto del Precettore intor- 
no alla morte di Oreste, e della tomba non sentiamo più parlare. 
Un altro spazio extrascenico che inizialmente sembra importante 
è la stanza oscura e remota nella quale Egisto ha minacciato di re- 
cludere Elettra (vv. 378-84); tuttavia, dopo che Crisotemi riporta 
le minacce del sovrano, la discussione ritorna alle offerte funebri 
inviate da Clitennestra e al sogno che ne fu causa, sicché la pro- 
spettiva di Elettra d’essere sepolta viva è scavalcata dalle nuove 
informazioni, né sarà mai più menzionata oltre. Un altro spazio 
potenzialmente importante è la città di Micene, la più ampia co- 
munità oltre alla casata regale. Quando Clitennestra fa il suo pri- 
mo ingresso sulla scena, ella castiga la figlia per il fatto che vaga 
fuori delle porte e minaccia di gettar vergogna sugli amici della re- 
gina (vv. 516-8); in seguito esita a rivolgere apertamente una pre- 
ghiera ad Apollo, affinché Elettra non diffonda all’intera città false 
notizie (vv. 641-2), preoccupata probabilmente che la gente pos- 
sa ribellarsi a lei e a Egisto — proprio come nell’Agamennone di 
Eschilo il Coro dei concittadini minaccia una rivolta contro Egi- 
sto al termine del dramma (vv. 1615-6, 1650-1). Tuttavia Elettra 
sa, e sua sorella glielo rammenta (vv. 911-2), di non potersi avven- 
turare fuori del palazzo, e il suo solo contatto con il mondo ester- 
no è con il Coro, un gruppo di trepide, ma inefficaci, concittadi- 
ne. A un certo punto, comunque, Elettra immagina di fare appello 
a una più larga comunità; quando il discorso del Precettore l’ha 
convinta del fatto che Oreste sia morto, ella chiede a Crisotemi di 
aiutarla a uccidere Egisto, argomentando che loro due avrebbe- 
ro ottenuto l’elogio dei concittadini e degli stranieri, che avreb- 
bero onorato le sorelle per il loro coraggio virile in feste e pubbli- 
che assemblee (vv. 973-89). Crisotemi rifiuta e poco dopo Oreste 
entra sotto false spoglie, lasciando trascurato e obliato l'appello 
lanciato da Elettra alla comunità. Più lontana è la Focide, la ter- 
ra dell’esilio di Oreste, e il sito dell'oracolo di Apollo. Nelle Coe- 
fore, Oreste narra lungamente la pressione esercitata su di lui da 
Apollo (vv. 269-300) quando aveva consultato l’oracolo, e la pre- 
senza del dio fuori scena è ulteriormente percepita sia nell’enig- 
matico sogno apparso a Clitennestra, favorevole alla missione, sia 
nelle sorprendenti parole di Pilade, il suo compagno focese (vv. 
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900-2), che ricorda a Oreste gli ordini di Apollo, quando egli esi- 
ta davanti alla madre. In Sofocle, al contrario, l'oracolo istruisce 
Oreste a procedere furtivamente (vv. 35-7) senza terribili moniti 
o minacce, e tale fuggevole menzione dell’oracolo è scavalcata dal 
lungo e magnifico racconto da parte del Precettore sul trionfo e 
la morte di Oreste ai giochi Pitici in onore di Apollo a Delfi. Sic- 
ché la Focide diviene, da sede dell’autorità divina, cornice di gio- 
chi atletici che assicurano la “morte” di Oreste. 

Un aspetto importante dello spettacolo teatrale è la semiotica de- 
gli spazi, in virtù della quale aspetti suggestivi della scena si caricano 
di significato — ad esempio la skene, che è intesa come quello che 
era stato il palazzo di Agamennone. Tuttavia, nell Elettra di Sofo- 
cle, a parte la scena in sé, lo spazio scenico è ampiamente destituito 
di significato (persino la skene non riceve marchi distintivi al di là 
del generico agyieus accanto alla porta, ved. nota ai vv. 1374-5). 

Dopo che entra, alla fine del prologo, Elettra si muove esterna- 
mente all’edificio scenico per tutto il tempo, a eccezione di quat- 
tordici versi di questa lunga tragedia (la sua voce si sente al v. 77, 
ella entra al v. 86 e, eccettuata una breve uscita ai vv. 1384-97, ri- 
mane sulla scena fino al v. 15 10, l’ultimo verso della tragedia, quan- 
do rientra a palazzo). Sua sorella esce e la trova lì, come succede a 
sua madre; più importante ancora, lei è fuori quando sua madre è 
uccisa, nel palazzo, e là si ferma quando Egisto è introdotto all’in- 
terno a morire. In tutti questi andirivieni, ella rimane nella medesi- 
ma posizione, non distante dalla porta dell’edificio scenico!. Qual 
è dunque il senso di questa posizione? 

L'edificio scenico è identificato, a vantaggio dell’uditorio, solo 
da coloro che ritornano da lontano, Oreste e il Precettore. Quan- 
do essi entrano, al principio del dramma, il Precettore descrive per 
Oreste i tratti del paesaggio circostante?, concludendo con l’edifi- 
cio visibile sulla scena: «Qui dove noi siamo arrivati, (...) / e que- 
sta casa dei Pelopidi, carica di stragi» (vv. 8-10). Tuttavia, quando 
in seguito ritornano sotto mentite spoglie, i viaggiatori l’identifi- 
cano non come la sede di ancestrale violenza ma come l'abitazio- 
ne dell’uomo che cercano: «O donne straniere» domanda il Pre- 
cettore recando la notizia della morte d’Oreste, «questa è la casa 
del sovrano Egisto?» (vv. 660-1); successivamente Oreste, quando 
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entra con le ceneri per documentare la sua morte, parimenti do- 
manda al Coro delle donne se sia sulla strada giusta: «Da tempo 
chiedo dove abita Egisto» (v. 1101). Cosi, preparando il loro pia-. 
no, il Precettore e Oreste alludono alla scena in modo vago, come 
la sede di passati delitti; nel prosieguo, la definiscono assai speci- 
ficamente come la casa dell'uomo che intendono uccidere. 

Elettra, di contro, che sembra vivere di fronte al palazzo, non 
ha affatto bisogno di identificare la skene. Per lei la casa consiste di 
un interno, dove trascorre la notte nel lutto (vv. 92-4), in un ester- 
no, dove condivide i lamenti con il sole e il cielo (vv. 86-7), e nella 
porta che divide i due, dove eternamente grida, come un usigno- 
lo (vv. 97-9). La sua posizione, presso la porta, è più volte notata 
da quelli che l'incontrano — il Precettore (θυρῶν... ἔνδον, vv. 78-9), 
Crisotemi (πρὸς θυρῶνος ἐξόδοις, v. 328), e Clitennestra (θυραῖαν 
Υ̓ οὖσαν, v. 518) — cosi come da Elettra stessa (πρὸ θυρῶν, v. 109, 
θυραῖον, v. 313, τῇδε πρὸς πύλη, v. 818) col risultato che la soglia 
acquisisce un particolare rilievo. Di fatto, è il tratto più caratteri- 
stico della frugale scena drammatica, che non richiede nulla di più 
che, come nota Rehm, «una facciata e una porta»!. 

Che cosa significa per Elettra essere sulla soglia? Il confine tra 
interno ed esterno è tradizionalmente associato, nella tragedia gre- 
ca, all'opposizione sociale e culturale tra oikos e polis, maschio e 
femmina, privato e pubblico. Tuttavia, in questa tragedia è diffici- 
le distinguere i due aspetti. I giorni che Elettra trascorre fuori non 
sono più felici delle sue notti dentro, poiché sono pieni entram- 
bi del suo costante lamento, e quando è dentro ella si sente come 
una di fuori (vv. 189-90). All’interno, ella deve sopportare l’oltrag- 
gio di vedere Egisto sul trono di suo padre (vv. 267-8), quando è 
all’esterno sua madre, come a farsi beffe di lei, celebra con festeg- 
giamenti il delitto di Agamennone (vv. 277-81). All’interno, Elet- 
tra si consola causando loro dolore (v. 355) 0, dal punto di vista di 
Clitennestra, bevendo il loro sangue (vv. 785-6), mentre all’ester- 
no ella riesce a procurar loro vergogna (v. 518). Il costante lamen- 
to di Elettra non solo sembra trascendere il tempo, come quello 
della piangente Niobe nella sua tomba di roccia (vv. 150-2)?, ma 
anche oblitera le distinzioni di spazio. Quest'area fuori della ske- 
ne, convenzionalmente associata con lo spazio pubblico maschi- 


! Rehm, p. 54; cfr. Lloyd, Electra, p. 63. 
2 Cfr. Segal, Civilization, pp. 262-7, sul tempo statico e ripetitivo di Elettra. 
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le (come nel trionfale ritorno del condottiero nell’ Agamennone di 
Eschilo, o la supplica del re nell’Edipo Re di Sofocle), è dedicata 
nel dramma al lutto privato di Elettra, sebbene il suo ruolo trovi 
un corrispettivo in qualche misura in quello di Egisto, che resta 
fuori della scena e fuori della città per la maggior parte della tra- 
gedia, occupato in apparenza non con gli affari pubblici ma con le 
sue proprietà. Lo spazio interno alla skene, spesso marcato come 
privato e femminile, è certamente la scena di avvampanti passio- 
ni (come Elettra stessa riferisce, vv. 289-92), ma le medesime pas- 
sioni sono rappresentate direttamente sulla scena nella discussio- 
ne tra madre e figlia (vv. 516-659). Come osserva Easterling', in 
questo dramma un’opposizione generale tra interno ed esterno si 
rompe, e ogni iniziale contrasto tra dentro e fuori è presto confu- 
so e rovesciato?. La conseguenza è che Elettra, in termini di spazio 
drammatico, non è da nessuna parte: ella non è né dentro casa né 
chiaramente fuori di essa, ma in certo modo in un limbo interme- 
dio. Non è la stessa cosa che occupare una posizione di confine. In 
termini antropologici il confine è una zona di transizione fra uno 
stato chiaramente definito e un altro, ad esempio tra l'adolescen- 
za e l’età adulta, e la zona di confine dell’iniziazione colloca i par- 
tecipanti «fuori» del mondo familiare in una morte o esilio rituale, 
al fine di facilitare il loro passaggio da uno stato all’altro. Elettra, 
di contro, abita come un mondo morto, che sembra permanente 
e immutabile. Alla lettera, la sua posizione presso la porta manca 
di significato, perché il dentro e il fuori sono egualmente carichi 
di lutto e di lamenti, e la sua posizione intermedia è perciò non si- 
gnificativa dal punto di vista teatrale o semiotico. La sua colloca- 
zione è priva di significato anche da un punto di vista simbolico, 
poiché ella si è sobbarcata il ruolo di estranea e una morte virtuale, 
senza intendere che ciò porterà a un nuovo status o a un'integra- 
zione in una nuova comunità, e il suo «essere fuori» non è perciò 
significativo dal punto di vista metaforico (ο antropologico). Poi- 
ché il dolore e il lutto di Elettra sono i medesimi ovunque si trovi, 
ella è a un tempo dovunque e da nessuna parte. Il ruolo di Elettra 
sulla scena tematizza così il suo «essere fuori» — il suo ruolo ester- 
no al plot della vendetta portato avanti da Oreste e dal Precetto- 
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re!, fuori dell'eredità patrilineare del potere e della posizione so- 
ciale usurpati da Egisto?, e fuori della funzione reintegrativa del 
lamento’. L'effetto teatrale, tuttavia, va oltre. In termini di spazio 
drammatico, Elettra non é relegata in un luogo al quale ella ap- 
partiene, né indugia ai margini di ció che desidera essere: piutto- 
sto, non ha alcun luogo significativo. 

Forse l'esempio pià impressionante di spazio drammatico negato 
a Elettra ricorre nella scena del riconoscimento tardivo con Oreste. 
Suo fratello, sotto le mentite spoglie di uno straniero giunto dalla 
Focide, reca un'urna funeraria come prova della sua morte; scam- 
biando Elettra per una delle donne della casa, gliela mostra dicen- 
do: «sappi che questo vaso racchiude il suo (di Oreste) corpo» (v. 
1118). Con straziante ironia, Elettra non solo deplora di non es- 
ser morta lei per prima (v. 1131), ma chiede al suo defunto fratel- 
lo di portarla con sé nella sua dimora, cosi che lei possa vivere lag- 
giù con lui (vv. 1165-7). Proprio alla fine ella ha trovato un luogo 
al quale appartiene davvero e non ha possibilità di andarvi, non piü 
di quanto possa in qualche modo infilarsi dentro l'urna con le ce- 
neri. L'impossibilità di andare là é sottolineata dal fatto che il «luo- 
go» in cui Elettra vuole recarsi non esiste — è una pura finzione*. 

Gli ultimi venti versi del dramma, che includono alcune cau- 
te manovre quando Oreste indirizza Egisto verso la morte, sem- 
brano ancora escludere Elettra. Dopo il v. 1490 ella non parla più 
e nessuno le si rivolge in maniera esplicita (ὦ σπέρμ᾽ Ἀτρέως, v. 
1508, l'addio del Coro al termine del dramma, è rivolto innanzi- 
tutto a Elettra — ved. nota al ν. 1508 —, ma il tenore generale dell’e- 
spressione astratta preclude il riferimento a lei sola, pace Calder, 
p. 216; March, ad vv. 1508-10), lasciando incerti i suoi movimen- 
ti scenici e la sua uscita di scena. Calder? descrive lo scenario più 
plausibile: «La protagonista (Elettra) rimane in scena di fronte al 
Coro fino al v. 1510, l’ultimo verso del dramma, quindi esce da 
sola, verso l’interno del palazzo, mentre il Coro e l’auleta esco- 
no per la parodo di destra, diretti verso l'as£y». Ne consegue che 
Elettra è assente dal secondo delitto come lo era stata dal primo, e 


! Cfr. Goward, p. 103. 

2 Ormand, p. 62. 

3 Seaford, Limits. 

4 Cfr. Kitzinger, pp. 322-33, che osserva che la presenza di Oreste «priva le parole di 
Elettra di un significato obiettivo». 

5 Calder, p. 216. 
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che, anche quando alla fine rientra a palazzo, rimane — come sem- 
pre — esterna all'azione!. 

Alla domanda «dov’é Elettra» la risposta più semplice è quindi 
«da nessuna parte» — che è quanto dire che, nel linguaggio sceni- 
co di questo dramma, ella non occupa mai una posizione significa- 
tiva. Mentre il linguaggio scenico tende a essere costruito di spa- 
zi significativi (una tomba, o un casolare) e di oggetti significativi 
(una ciocca di capelli, ο l'impronta di un piede), nell’E/ettra di So- 
focle esso procede per negazione: l’interno del palazzo è luogo di 
miseria difficilmente distinguibile dall'esterno sulla scena; la tom- 
ba di Agamennone non è visibile e le offerte funebri sono ritenute 
prive di valore; e i luoghi nei quali Elettra vorrebbe trovarsi, nella 
casa di Ade o nella stanza di Egisto, sono irreali o irraggiungibili. 
Tale negazione si estende anche alla caratteristica centrale di que- 
sta tragedia (l’urna, sappiamo, non è davvero un’urna) e al vivido 
resoconto dell’azione extrascenica riferito dal Precettore (la morte 
di Oreste, sappiamo, è a sua volta una finzione). Il risultato è che 
il linguaggio scenico manca di denotare luoghi e cose che daran- 
no a Elettra un contesto intellegibile; in termini di semiotica spa- 
ziale, Elettra abita un mondo che sembra vuoto e insignificante. 

Questo modello si sposta brevemente verso la fine della tragedia. 
Con il suo tardivo (e in origine non intenzionale) riconoscimento 
di Oreste, confermato dall’anello di Agamennone che egli indos- 
sa, Elettra è finalmente inclusa nel complotto -- e tuttavia quasi im- 
mediatamente le sue grida di gioia sono messe a tacere (v. 1238), 
come pure lo sono i suoi successivi tentativi di parlare o festeggia- 
re (vv. 1257, 1259, 1271-2, 1322, 1335-6, 1364, 1372). Il plot della 
vendetta procede in gran parte senza di lei, e la sua presenza non 
è richiesta né per il delitto di Clitennestra né per quello di Egisto. 

Come spiegare questa inusuale tecnica drammatica? La prima 
e più semplice spiegazione è che l’uso di spazi negativi da parte di 
Sofocle accentua l’isolamento di Elettra e contribuisce in tal modo 
all’intenso ritratto del suo lutto e della sua rabbia. 

La seconda, e più importante, è che tale uso ha un peso nella 
questione centrale del matricidio. Sofocle ha scelto di separare l’a- 
zione drammatica tra la sua protagonista, che incarna la volontà e 
la spinta a compiere questo sgradevole atto, e il fratello di lei, che lo 
porta a compimento. Oreste sa quel che si deve fare, ed è sollecitato 


! Cfr. Di Benedetto, pp. 169-71. 
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dal Precettore, ma l'onere di motivare il delitto — di comunicare la 
sua necessità sia dentro al dramma sia anche all’uditorio esterno — 
è tutto intero di Elettra (in questi termini, almeno, gli ambigui rife- 
rimenti, nel dramma, all’oracolo di Apollo, vv. 32-7 e 1424-5, fanno 
poco o nulla per motivare il delitto). Eppure, proprio come il poeta 
separa Elettra dall’atto, egli la separa anche dagli indicatori teatra- 
li che potrebbero dar valore alla motivazione del delitto. In Eschi- 
lo, la dominante posizione della tomba di Agamennone avvalora un 
atto altrimenti orribile, e in Euripide il tugurio del contadino segnala 
le motivazioni meschine di coloro che si sentono chiamati ad agire. 

Sofocle, di contro, priva la sua protagonista di un accesso ai si- 
gnificanti spaziali che potrebbero aiutarci a spiegare il matricidio, 
e restiamo — di conseguenza -- soli con quelle che potremmo chia- 
mare motivazioni fluttuanti: una potente combinazione di amore 
e odio, speranza e disperazione, nobiltà e bassezza, che dobbiamo 
accettare — in qualche modo - in questi termini. 


Entrate e uscite 


Poiché la skene rappresenta la casa reale, gli attori potrebbero en- 
trare nell’area scenica sia da un’entrata laterale (come fanno il Pre- 
cettore e Oreste, giungendo dalla Focide), sia da una porta cen- 
trale (come fa Elettra, emergendo dall’interno della casa); il Coro 
consiste di donne di Micene, che perciò usano l’entrata opposta, 
in quanto rappresenta la città rispetto alla campagna. Oreste e il 
Precettore presto escono dalla via da cui erano giunti, per evita- 
re Elettra e per recuperare l’urna che avevano nascosto avvicinan- 
dosi alla città. Ne consegue che tutte le entrate e le uscite da par- 
te di singoli attori comportano o l’ingresso da un’entrata laterale o 
dalla porta centrale, mentre il Coro entra ed esce dal lato opposto. 


1. entranoilPrecettore, Oreste e Pilade (muto) dalla campagna 
85. esconoilPrecettore, Oreste e Pilade verso la campagna (e 
la tomba di Agamennone) 
86. Elettra entra in scena, dall’interno del palazzo 
121. entra il Coro delle donne dalla città 
327. entra Crisotemi dall'interno del palazzo 
471. esce Crisotemi verso la campagna (e la tomba di Agamennone) 
516. entra Clitennestra dall’interno del palazzo 
660. entra il Precettore dalla campagna 
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803. esconoil Precettore e Clitennestra verso l'interno del palazzo 
871. entra Crisotemi dalla campagna (e dalla tomba di Agamennone) 

1057. esce Crisotemi, verso l’interno del palazzo 

1098. entra Oreste dalla campagna 

1326. entra il Precettore dall’interno del palazzo 

1375. Oreste e il Precettore entrano a palazzo 

1383. Elettra entra a palazzo 

1398. Elettra esce, dall’interno del palazzo 

1424. Oreste esce dall’interno del palazzo 

1442. Egisto entra, provenendo dalla campagna 

1507. Oreste ed Egisto entrano a palazzo 

1510. escono Elettra, verso l’interno della casa, e il Coro, verso 

la città 


Il risultato è uno spazio scenico insolitamente lineare e bidimen- 
sionale, con tutte le azioni che si svolgono su una singola linea 
che va dalla campagna (non vista) all’interno (non visto, e sini- 
stro) della casa reale. La prima prende corpo per l’uditorio attra- 
verso il falso racconto, da parte del Precettore, dei giochi a Delfi 
e dalla descrizione, screditata all'istante, della tomba di Agamen- 
none da parte di Crisotemi; il secondo dai resoconti pittoreschi 
ed espressivi di Elettra sui maltrattamenti che le hanno inflitto 
sua madre ed Egisto. 

AI centro di questo spazio lineare è Elettra, che domina l’azione 
in molti modi. Il protagonista che recita la parte di Elettra è in sce- 
na per tutti i 1510 versi tranne 100, pronuncia più versi del deute- 
ragonista (Oreste, Clitennestra) e del tritagonista (Precettore, Cri- 
sotemi, Egisto) insieme, e canta una monodia (vv. 86-120) seguita 
da un lungo amebeo con il Coro (vv. 121-250), un concitato kom- 
mos (vv. 823-70) e un gioioso duetto con Oreste (vv. 1232-87). Il 
ruolo è perciò molto impegnativo, non solo sul piano emotivo, ma 
anche sul piano fisico e musicale. 

Lascio le ultime parole alla grande attrice Fiona Shaw, che de- 
scrive il compito quasi impossibile di dar vita al ruolo di Elettra 
nell’Elettra di Sofocle: «Posso dire onestamente di non avere mai 
avuto un’esperienza più stupefacente del recitare in questa trage- 
dia. Ha completamente modificato il mio rapporto con la recita- 
zione e, posso dire, il mio rapporto con la vita. Non riesco a tro- 
vare un’altra opera simile a questa... facevamo le prove tre volte 
al giorno. E non accadeva nulla. Stava diventando imbarazzante. 
[...] Decidemmo che quello sarebbe stato l’ultimo giorno. Se Elet- 
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tra resiste, morirà alla fine del giorno. Sono queste le drammati- 
che premesse che sbloccano la tragedia: se non c’è nessun altro 
giorno, ella è così tanto abbattuta al principio del dramma, che 
ciò rende molto difficile fare le prove! Non puoi provarla. Puoi 
solo rifarla. Non puoi parlarne. Puoi solo trovarla. E ciò fa del- 
le prove un’agonia. [...] Alla fine qualcosa ha iniziato a muoversi. 
Inizi a sentirti un po’ come intorpidito, un po’ come sulle monta- 
gne russe. Non appena senti che hai superato il peggio, succede 
un’altra cosa orribile. Devi solo gestirla, bisogna gestirla sul testo. 
Niente altro importa!»!. 


! Shaw, pp. 131-5. 
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NOTA AL TESTO 


I 
La tradizione manoscritta dell'Elettra di Sofocle 


I codici che tramandano l’opera superstite di Sofocle sono circa 200, 
studiati e classificati da A. Turyn nella fondamentale opera Studies in 
the Manuscript Tradition of the Tragedies of Sopbocles!. Essi coprono un 
arco temporale che, iniziando qualche decennio prima dell’anno 1000, 
si estende fino al XV secolo. La grande maggioranza di essi contiene 
solo la cosiddetta «triade» delle tragedie sofoclee solitamente lette a 
scuola in eta bizantina, ovvero Azace, Elettra, Edipo Re. Di tanta mole 
di testimoni, gli editori più recenti sfruttano solo una porzione mini- 
ma, circa il 10%, per lo più convergente nella scelta dei codici, con po- 
che variazioni: 19 sono i manoscritti collazionati da Roger Dawe nella 
sua opera Studies on tbe Text of Sopbocles, basilare per la valutazione 
della tradizione manoscritta in relazione alla possibilità di ricostruire 
uno stemma codicum, 23 quelli considerati per la triade da Lloyd-Jo- 
nes — Wilson}, 21 i principali codici sui quali Finglass fonda la sua re- 
cente edizione dell’ E/ettra*. La selezione dei codici sino a ora accura- 
tamente esaminati dagli studiosi sembra costituire una base attendibile 
del testo sofocleo, e sufficientemente rappresentativa dei diversi rami 
della trasmissione medievale pur se il campione risulti apparentemen- 
te esiguo a fronte del gran numero di manoscritti potenzialmente di- 
sponibili?. Ciò non significa, come osservato da Dawe nell’introdur- 
re la sua edizione di Sofocle, che altri manoscritti non siano in grado 


! Turyn?. 

? Dawe! (codd. ACDFGHLNOPPaQRTVXrXsZcZr). 

3 Lloyd-Jones - Wilson! (codd. LAKGQRADXrXsZrCFHNOPPaSVWaTTa). 

4 Finglass! (LAKGRADXrXsZrCFHNOPPaVZcTTa). 

5 «Sed» commentava già Pearson nella Praefatio alla sua edizione oxoniense di So- 
focle «consentaneum est nos fere omnia quae usui esse possint iam diu cognita ha- 
bere» (Pearson, p. XII). Se si guarda alle prime edizioni a stampa, l'edizione Aldina 
ebbe come base il codice Y (Vienn. philos. philol. Gr. 48, cfr. Turyn?, p. 175), Tur- 
nebe assunse a fondamento del testo sofocleo l'edizione di Triclinio, che fu la pre- 
minente fino a che Brunck? stabilì A come codice fondamentale. Con l’edizione di 
Elmsley?, infine, L fu ritenuto il codice tra tutti più autorevole (cfr. Campbell, p. XLT). 
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di esibire lezioni di valore e, s'intende, collazioni di nuovi codici, va- 
gliati tra i molti con attenzione critica, potrebbero apportare qualche 
interessante frutto!. 

In questa edizione mi sono attenuta, in linea di principio, alla me- 
desima selezione di codici utilizzata da Finglass; ho potuto verifica- 
re personalmente, su riproduzione in microfilm o digitale, i codici 
LKGRTTaAZrCFNOVHWDZfZg; ho inoltre potuto ispezionare su 
riproduzione i codici Zp e Zs, non inclusi nelle liste di Dawe, Lloyd- 
Jones - Wilson e Finglass, che rientrano, tuttavia, in quella «classe Z» 
di manoscritti che attendono d'essere oggetto di uno studio piü ap- 
profondito?. Per il codice A ho utilizzato la collazione di Scheltema e 
i lavori di Krantz, Irigoin e, per il solo assetto colometrico dell’ Elettra, 
lo studio di Giannachi?. Per i codici DXrXsPPaSWaZc mi sono avval- 
sa della collazione, in generale molto accurata, effettuata da Dawe*. Il 
codice di Jena (J) fu a suo tempo ispezionato da Purgold, e quindi, li- 
mitatamente all'Azace, da Petrucione?. Esistono collazioni consultabi- 
li anche per i codici Jg, 5, Wa, Wb$. 

Un'attenzione particolare è data, in questa edizione, alla tradizio- 
ne colometrica esibita dai manoscritti. L'esame dell'assetto colometri- 
co tramandato consente di approfondire la valutazione qualitativa del- 


! Dawe’, p. V, porta l'esempio del codice di Jena (Jenensis Bos. q. 7), che offre spo- 
radiche lezioni apparentemente autentiche; sul codice di Jena sono da vedere Pur- 
gold, pp. 3-203, per Atace ed Elettra; per Aiace anche Petrucione, Wilson?, pp. 168- 
9; Wilson, pp. 10-2. A rigore, un'edizione pienamente scientifica dovrebbe, a questo 
punto, assumere a proprio fondamento la selezione dei migliori mss. dopo una col- 
lazione completa dei codici disponibili (duecento circa nel caso di Sofocle, come ac- 
cennavo sopra); cfr. quanto osservano sull'edizione di Dawe M.L. West, «Gnomon» 
L 1978, pp. 236-45; Finglass?, p. 448. Ma questa operazione non v'é alcuno che l'ab- 
bia ancora fatta. «Here we are» osservava West in un lavoro del 1978 (West?, p. 108), 
«600 years after the Renaissance, and still so much to be done on a central author.» 
? Sebbene Dawe!, I, p. 79 esprima una valutazione estremamente negativa di questo 
gruppo di manoscritti, tuttavia ammette che — data la loro eterogeneità che impe- 
disce di considerarli una classe unitaria — essi dovrebbero essere studiati più a fondo: 
«Since however the doctrine that Mss which have never been inspected cannot pos- 
sibly be of any value is now less tenaciously cherished than it was, future workers in 
the field of Sophoclean text studies may like to investigate the Z-Mss further. They 
are the most numerous of the Mss, and although nothing alluring is known about 
them at present, it remains possible that something of value can be dredged up from 
their unexplored depths» (Dawe!, I, pp. 79-80). Sugli esemplari Z (e in particolare 
sui due esemplari Zp e Zs) da me esaminati, con attenzione specifica al loro compor- 
tamento nell’assetto colometrico, ved. infra, pp. LXXXVII-LXXXIX. 

3 Scheltema; Krantz; Irigoin; Giannachi. 

^ Dawe!, I, pp. 51-99. 

5 Cfr. supra, nt. 1. 

6 Damiralis, p. 291 (Jg); Kopff, pp. 156-7 (S); Wilson?, p. 169 (Wa); Peppink (Wb); 
Soteroudes, p. 399 (Vat. Gr. 36 = Gnomol. Vatoped.). 
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la tradizione stessa, come sarà chiarito nelle pagine che seguono!. Esso 
consente, inoltre, di recuperare l'assetto metrico dei cantica che circo- 
lava nell’antichità, trasmesso in genere, con l’idea che risalisse a Sofo- 
cle al pari del testo verbale, con meticolosa cura?. 

Accanto ai codici, che costituiscono per noi la fonte principale per 
la conservazione del testo dell’ Elettra, abbiamo tre frustuli papiracei 
che restituiscono alcuni trimetri giambici della tragedia: 


II: Pap. Ant. 2, 72, del VI/VII sec., che conserva i vv. 15-24}; 


IP: Pap. Vat. gr. τι, το, 30-1 = Favor. p. 396, 11-2 Barigazzi, del III 
sec., che tramanda i w. 363-4; 


IP: Pap. Oxy. 693, del III sec., che conserva i vv. 993-1007. 


Essi si configurano come i disiecta membra delle più antiche fasi del- 
la trasmissione del testo sofocleo, ancora nel tempo assai distanti, tut- 
tavia, dal «Sofocle originario». Quello che accadde tra la «prima» rap- 
presentazione dell’ Elettra e l'inizio del III secolo d.C., che è la data dei 
più antichi manoscritti che la conservano, può essere solo oggetto di 
ipotesi‘. Un'ulteriore ipotesi è che, nei due secoli precedenti L, Sofocle 
fosse spesso trascritto, e che L attingesse a più d’una fonte, in un pro- 
cesso di trasmissione orizzontale immaginato attivo tra l'8oo e il 1000. 


I. I codici 


La possibilità di stabilire uno stemma codicum attendibile per la tra- 
dizione manoscritta di Sofocle (e dunque dell’ Elettra) è stata oggetto 
di discussione, anche animata, in seguito alla pubblicazione dello stu- 
dio di Turyn, già sopra ricordato”. La tesi espressa da Turyn era che 
l’intera tradizione manoscritta di Sofocle potesse essere ricondotta a 
un unico archetipo ©, dal quale si sarebbe bipartita, nella fase della 
traslitterazione in minuscola, generando i due subarchetipi A e p delle 


l Ved. infra, pp. LXXX-XCV. 

? Ved. l'Appendice metrica e l'Apparato colometrico che segue. 

3 I papiri che conservano il testo di Sofocle sino a ora identificati sono 33: di es- 
si 32 sono elencati e descritti da Avezzü! (pp. LIV-LV) nella Nota al testo dell'E- 
dipo a Colono; a questo gruppo è da aggiungere il Pap. Oxy. 5195, datato al sec. 
I a.C./I d.C., che conserva, in due frustuli, tracce di Oed. Col. 189-201 e 204-11, 
243-7 (edd. J. Yuan - W.B. Henry, in Tbe Oxyrbynchus Papyri LXXIX, London 
2014, pp. 89-93). Essi si estendono per un arco temporale che dal III sec. a.C. va 
sino al VI/VII sec. d.C., testimoniando la continuità della trasmissione e della ri- 
cezione dell'opera di Sofocle. 

4 Sulla datazione dell’Elettra ved. supra, Introduzione, pp. XXIX-XXX. Sui percor- 
si della tradizione cfr. Lomiento!; Battezzato; Prauscello; Lomiento?; Csapo, et al.; 
Csapo - Wilson. 

5 Turyn?. 
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classi vetustiores, rispettivamente, la Laurenziana (1) e la Romana (r): 
si veda qui sotto la Tavola 1!. 
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Di qui, con ulteriori ramificazioni, mai immuni da trasmissione 
orizzontale, le altre classi di manoscritti, più distanti dall’archetipo e 
in molti casi fortemente condizionate dagl’interventi dei dotti dell’età 
dei Paleologi, e tuttavia affini perché tutte da quello provenienti. Una 
situazione stemmatica non troppo diversa da quella prospettata da 
Turyn è quella recentemente riproposta da Xenis, l’editore degli Scho- 
lia Vetera alle tragedie di Sofocle: sulla base dell'esame della tradizione 
relativa agli Scholia, e ipotizzando un grado anche più intenso di con- 
taminazione, egli mantiene, tuttavia, l'ipotesi di un archetipo unico a 
monte della tradizione bipartita?. Del tutto discorde da quest'ipotesi 
Dawe il quale, nell'importante opera Studies on the Text of Sophocles’, 
dimostra analiticamente l’altissimo grado di trasmissione orizzontale 
che interessa codici ritenuti da Turyn appartenere a classi distinte. Pur 
giungendo a confermare l’effettiva sussistenza di alcune classi (Lauren- 
ziana, I; Romana, τ; Parigina, che qui denominiamo a), perché a fron- 


! Che l’intera tradizione di Sofocle discendesse da un unico archetipo, più antico di 

L, era già stato sostenuto da Campbell, p. xxiv. La Tavola 1 è tratta da Turyn’, p. 137. 
Xenis, p. 76. L'idea di una tradizione chiusa non è smentita — pur con la dovuta 

cautela — da Easterling?, p. 66. 

3 Dawe!, I. 
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te del resto della tradizione esibiscono una certa maggiore compattez- 
za, Dawe asserisce altresì l'inconsistenza di altre classi individuate da 
Turyn, quali φ e ψ (che qui denominiamo, complessivamente, p), mo- 
strandone la sostanziale affinità. In conclusione del suo studio, Dawe 
enuncia l’impossibilità, allo stato attuale delle nostre conoscenze, di 
tracciare uno stemma!. 

Nella sintetica esposizione che segue, nella quale mi limito a ren- 
der conto dei manoscritti usati e menzionati in modo sistematico negli 
apparati critico e colometrico, adotto la classificazione dei manoscrit- 
ti secondo i raggruppamenti suggeriti, dopo Turyn, da Lloyd-Jones — 
Wilson nell’edizione di Oxford. Se anche non completamente soddi- 
sfacente dal punto di vista stemmatico, data la forte contaminazione 
orizzontale che caratterizza i nostri manoscritti, come è stato accennato 
e come risulterà evidente anche dall’esame dell’assetto colometrico, essa 
risulta, tuttavia, assai comoda da un punto di vista pratico. 


FAMIGLIA LAURENZIANA (I) 


Include tre codici, dei quali il principale e più autorevole è il Lau- 
rentianus 32.9, da cui la designazione della famiglia. 


L: Firenze, Bibl. Medicea Laurenziana, Laurentianus Plut. 32.9, per- 
gamenaceo, scritto probabilmente poco dopo la metà del X sec. A lun- 
go è stato considerato il testimone più importante per il testo e per gli 
Scholia Vetera di Sofocle?. È certamente il testimone più antico, ciono- 
nostante non è esente da errori. Contiene interventi critici, che Turyn 
assegnava alla tradizione bizantina risalente al dotto Manuel Moscho- 
poulos, apportati da mano seriore, nella quale lo stesso Turyn ricono- 
sceva lo scriba del cod. A. 


A: Leiden, Bibl. der Rijks-Universiteit, Bibl. Publ. Gr. 60A, per- 
gamenaceo, datato al X sec., e più precisamente alla seconda metà del 
X secolo’. E un palinsesto, e la scriptura inferior è quella che conserva So- 
focle, le sette tragedie con i relativi Scholia Vetera. Nel XIII sec. il codice 


! Dawe!, I, pp. 34 sg., 99; Dawe’, p. V sgg. A una tradizione aperta, e non chiusa, pen- 
sava già Irigoin, p. 454 sgg., sulla base dell’accordo mostrato da un gruppo di mss., 
di cui il principale è G (XIII sec.), con le citazioni di Suida. La redazione di Suida 
si colloca tra 975 e 1025 d.C.: non è possibile, dunque, che il testo e gli scolî citati 
da Suida scaturissero dal medesimo manoscritto esemplare di L e A, perché questi 
ultimi non avrebbero avuto il tempo di inglobare i cambiamenti che di fatto docu- 
mentano. Sembra allora necessario supporre che i due gruppi di mss., L e A da un 
lato, G e mss. affini dall’altro, risalgano a due distinte tradizioni. 

2 Al punto da essere un tempo ritenuto esso stesso l'archetipo di tutta la tradizione 
manoscritta sofoclea, cfr. Cobet (de arte interpretandi, Lugd. Bat. 1847, p. 105) e Din- 
dorf (ed. Oxon. 1860, I, p. XIII) menzionati da Campbell, I, p. XXIV. 

3 Irigoin, p. 449, suggerisce un periodo compreso tra il 960 e il 980. 
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fu usato per la scrittura di testi teologici e musicali (scriptura superior)!. 
La scriptura inferior fu forse opera del medesimo scriba di L, e ha dato 
ad alcuni studiosi l'impressione d'essere una copia dallo stesso esempla- 
re, ad altri invece che sia copia di L?. Nessuna pagina di A è pienamen- 
te leggibile, e il numero complessivo delle lezioni recuperabili & esiguo?. 


K: Firenze, Bibl. Medicea Laurenziana, Laurentianus 31.10, car- 
taceo, noto un tempo come Lb, scritto nella seconda metà del XII se- 
colo e dunque, per antichità, al secondo posto dopo L e A*. La scrit- 
tura è corsiva, tipica dell'uso privato. Era stato datato al XIV secolo 
da Turyn, che lo ritenne eclettico e fortemente interpolato, pur se in 
certe porzioni, ad esempio nell’ Elettra, affine a L^. In conseguenza di 
tale valutazione K fu sottostimato come manoscritto privo di valore 
(«worthless»), pur contenendo buone lezioni non reperibili negli al- 
tri manoscritti medievali sofoclei già noti®. Discendente indiretto di L, 
K ha due meriti: incorpora lezioni antiche provenienti da un ramo al- 
trimenti perduto della tradizione e — quando segue L — può mostrare 
qual era la lezione originaria in L prima dell'intervento dei correttori”. 
Contiene le sette tragedie di Sofocle e pochi excerpta degli Scholia Ve- 
tera ad Aiace, Elettra, Antigone, Trachinie. 


FAMIGLIA ROMANA (ε)ϑ 


Il nome si deve al fatto che secondo Turyn gli esemplari apparte- 
nenti a questa famiglia furono tutti vergati in terra italo-greca, lontani 


igi, poet. —— 
Irigoin, p. 454, lo ritiene «fratello» o «cugino» di L. In particolare, egli é pià propen- 
so a ritenerlo copiato dal medesimo esemplare traslitterato, conforme a un'ipotesi già 
formulata da Turyn!, pp. 126-7, nt. 70. Lo studioso ipotizza che i due mss. provengano 
dal medesimo atelier, pur avendo un formato diverso, uno da biblioteca, l'altro per uso 
privato. Della stessa opinione Wilson!, p. 174, cfr. ora Scattolin?. Xenis (p. 28 sg.), d’al- 
tra parte, ritiene più probabile che A sia copia di L, come già Dain (p. XXXVII) e Diller. 
3 Dell’ Elettra il codice A conserva i w. 1-20, 61-227, 270-309, 358-406, 451-649, 746- 
841, 941-1034, 1129-409, 1450-94. Cfr. Krantz, pp. 424-7; Scheltema; Irigoin; Gian- 
nachi, e da ultimo Scattolin?. 

4 La datazione alta è stata proposta, dopo D. Harlfinger apud P. Moraux ~ D. Harl- 
finger — D. Reinsch -- J. Wiesner, Aristoteles Graecus. Die griechischen Manuskripte 
des Aristoteles. Erster Band, Alexandrien-London, Berlin-New York 1976, p. 292, da 
Wilson (Wilson, p. 336; Wilson‘, p. 219; Wilson’, pp. 167-8; cfr. Finglass?, p. 441, 
nt. 4); P. Canart propende per l’inizio del XIII secolo (Finglass?, p. 441, nt. 4); G. 
Cavallo per il XII/XIII secolo (Finglass?, p. 442, nt. 5). 

5 Turyn?, p. 166 sgg. 

6 Dawe, come Turyn, lo svaluta al punto da non utilizzarlo (Finglass?, p. 442 e nt. 15). 
7 Una collazione di K fu fatta da Metlikowitz, pp. 213-302. Sulla rivalutazione del 
codice K cfr. Finglass?. 

5 Essa è riconosciuta come tale anche da Dawe’, I, p. 12 sg. 
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dai centri d'erudizione bizantina'. La sua importanza per gli Scholia 
fu messa in evidenza da Vittorio De Marco in un importante studio?. 
Si assegnano a essa diversi codici). Per l'Elettra, in particolare, i codi- 
ci che interessano sono due: 


G: Firenze, Bibl. Medicea Laurenziana, Laurentianus Conven- 
ti Soppressi 152, palinsesto pergamenaceo, stilato in Puglia e sotto- 
scritto dallo ἱερεὺς Αὐγούστιος il 15 luglio 1282. Contiene (scriptura 
superior), oltre alle tre tragedie della «triade», anche il Filottete, con 
gli Scholia relativi alle quattro tragedie. Quanto a questi ultimi, Xenis 
nota l’unicità di G nella loro disposizione: non scritti nella colonna ai 
margini, ma raggruppati in blocchi correnti attraverso l'ampiezza del- 
la pagina, interrompono il testo di tanto in tanto e sono di scomoda 
consultazione*. 


R: Vaticano Gr. 2291 (olim Chigi R VIII 59), cartaceo, XV sec. Con- 
serva le sette tragedie e gli Scholia Vetera nella forma «revisionata» da 
G5. Le aggiunte più recenti si devono forse connettere con Tzetzes®. 
Esso contiene molte lezioni «genuine», e deve essere dunque tenuto 
nella massima considerazione da parte degli editori del testo di Sofo- 
cle?. Non è esente dagli interventi tipici della filologia bizantina. 


! Turyn?, p. 110 sgg. In particolare il ms. G fu assegnato, da Mgr. R. Devreesse, al- 
la regione di Otranto (Monastero di S. Nicola di Casole in Terra d’Otranto; cfr. De- 
vreesse). Turyn insiste molto sull’ipotesi che la famiglia Romana attraversasse secoli 
con un numero limitato di mss., mantenendosi esente dal danno causato dalle inter- 
polazioni bizantine. Fu «una benedizione», egli dice (p. 121), che una copia conte- 
nente le sette tragedie con Scholia fosse portata in Italia tra il 1150 e il 1250, dove la 
sua discendenza fu prodotta lontano dai colti centri di intensa attività testuale a Bi- 
sanzio. Di qui l’idea che dall’unico archetipo w si sarebbero prodotti, qualche tem- 
po prima dell’anno 1000, due subarchetipi, A ερ. Nell’ipotesi di Turyn, dalla famiglia 
Romana si sarebbero originati in Grecia, dopo il 1300, codici deteriores interpolati, 
che egli assegnava a una (da lui stesso denominata) classe d. 

2 De Marco, pp. 105-228. Cfr. anche Turyn?, pp. 103-4. Collazioni dei codici appar- 
tenenti a questa famiglia per le tragedie Filottete e Aiace sono state in anni non ec- 
gessivamente distanti eseguite da P. Easterling (Easterling!; Easterling?). 

? GOMR e la fonte di Suida, cfr. Turyn?, p. 118. Q é il Paris. Suppl. Gr., del XVI 
sec., che contiene Aiace, Filottete, Edipo a Colono; M è Modena, Estensis a. T. 9.4, 
del XV secolo, che contiene gli Scholia. A fronte del grado di purezza ipotizzato da 
Turyn per questa famiglia, GQR sono giudicati da Dawe! (I, p. 94) pesantemente in- 
terpolati. Tra LA, che sono i più antichi, della seconda metà del X secolo, e G, data- 
to al 1282, sembrano situarsi solo K (cfr. supra) e la fonte di Suida. 

4 Xenis, p. 41 sg. Sulla qualità di G e la sua grande affinità con la tradizione lauren- 
ziana cfr. Easterling!, p. 60. 

5 Xenis, p. 42 sg. 

6 Xenis, ibid.; sulla qualità di R cfr. anche Easterling!, p. 54 sgg., la quale rileva lo 
stretto legame di GQR e la estrema familiarità di p con À. 
7 Easterling!, p. 60. Cfr. anche Dawe!, I, p. 33. 
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FAMIGLIA PARIGINA (a)! 


È stata rappresentata a lungo dal solo Parisinus Graecus 2712 (A), 
che fu valorizzato da Brunck nell’edizione del 1786. A seguito della sva- 
lutazione del codice da parte di Turyn, che lo riteneva codice interpo- 
lato di nessun valore, l’opera più utile verso una valutazione maggior- 
mente analitica della qualità di questo manoscritto è quella di Dawe, 
che ha collazionato tutti i membri della famiglia, accertando che le le- 
zioni tramandate in A riflettono una tradizione antica, e non posso- 
no identificarsi con congetture o invenzioni bizantine?. Per la triade, i 
mss. che interessano sono 5. 


A: Paris, Bibl. Nationale, Parisinus Graecus 2712, pergamenaceo, 
scritto nel 1300. Contiene le 7 tragedie, sporadici Scholia di tradizione 
moscopulea per la triade, e sporadici Scholia Vetera nelle restanti trage- 
die’. Turyn lo definiva «moscopuleo» per Elettra, Aiace, Edipo Re, per- 
ciò misconosceva il valore del manoscritto, in quanto portatore, a suo 
parere, non di lezioni autentiche, ma di congetture risalenti a Mosco- 
pulo*. La valutazione di Turyn «rivoluzionò» la prospettiva di Brunck 
che fondava la sua edizione proprio sulla testimonianza di A?. Il giu- 
dizio di Turyn, peraltro, coinvolge solo le tragedie della triade; diver- 
sa la situazione per le altre quattro tragedie, dove la testimonianza di 
A (insieme a quella del gemello Y e a U) era ritenuta da Turyn auto- 
revole e concorde con la tradizione più antica”. In particolare, A (con 
Y e U) è concorde per Antigone ed Edipo a Colono con la tradizione 
laurenziana, per Trachinie e Filottete con la tradizione romana. Turyn 
ne concludeva che la fonte di A (con Y e U) si fosse servita di entram- 
be le recensioni accogliendo, ovunque necessario, interventi bizantini, 
specie metri causa’. Si sarebbe trattato, nella sua ipotesi, di una fonte 
post-tricliniana®. Attraverso A e Y la classe parigina fu dominante in 
due fasi della storia ecdotica del testo sofocleo: con l'Aldina, che as- 
sunse a fondamento Y, per la prima metà del XVI secolo (1502-1552), 
fino all’edizione di Turnebus. Poi, alla fine del XVIII secolo, con l’e- 


! Riconosciuta come tale da Dawe!, I, pp. 13, 37. Cfr. Wilson!, p. 172. 
7 Dawe!, I, pp. 3 sgg; 35 Sg: 55 986. 

Turyn?, p. 173. 
4 Turyn l’evinceva dall’incidenza in A di lezioni comuni alla tradizione risalente a 
Moscopulo. Nello scriba di A egli riconosce il corrector di L, con la conseguenza di 
screditare anche L?, cfr. Turyn?, p. 146. 
5 Secondo Turyn, Brunck fece bene ad abbandonare Turnebus, che si fondava sulla 
vulgata tricliniana, ma sbagliò a ritenere A un testo attendibile. 
$ Y: Vienna, Oesterreichische Nationalbibl., cod. philos. philol. Gr. 48, cartaceo, sec. 
XV; U: Venezia, Biblioteca Marciana, Gr. 467, cartaceo, sec. XIV. Cfr. Turyn?, p. 173. 
? Turyn?, p. 177. 
8 Turyn?, pp. 180-3. 
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dizione di Brunck, del 1786, che rivalutò l'edizione di Aldus e vi ag- 
giunse l'autorità di A. Ciò avrebbe conferito alla triade, nelle parole di 
Turyn, un «aspetto moscopuleo»!. L'attuale rivalutazione di A si deve, 
nel XX secolo, a Roger Dawe?. 


D: Napoli, Bibl. Nazionale, Neap. II. F9, cartaceo, dell'inizio del 
XIV secolo. Contiene Aiace, Elettra, Edipo Re, gli Scholia bizantini alle 
tre tragedie, attribuiti esplicitamente, in qualche caso, a Moscopulo, al 
maestro Planude, e a Thomas Magister. In molti casi segue lezioni mo- 
scopulee, ma attinge anche ad altre fonti. In questo manoscritto sono 
particolarmente significativi gli Scholia bizantini che, a parere di Turyn, 
furono assemblati da qualche discepolo di Planude, studioso molto at- 
tento alla ricerca sofoclea del tempo’. 


Xr: Vienna philos. philol. Gr. 161, rappresentante, per la triade, 
della classe moscopuleo-planudea siglata £p da Turyn‘. 


Xs: Vienna philol. suppl. Gr. 71, usato da Turyn come rappresen- 
tante della classe moscopuleo-planudea ἔρ3. 


Zr: Venezia. Bibl. Marciana, Venet. Gr. 616, pergamenaceo, del 
XV secolo. Affine a Zp (Venet. Gr. 617, ved. infra) e, al pari di Zp, te- 
sto classificato da Turyn come «Tomano» per Antigone, Edipo a Colo- 
no, Trachinie, e «moscopuleo» per la triade, era ritenuto da Turyn co- 
pia di Zp. L'ipotesi è ragionevole e il comportamento dei due codici 
nel testo e nella divisione colometrica dell’E/ettra sembra poterla con- 
fermare®. Non ha scolî, ove si escludano poche annotazioni per |’ Aia- 
ce, per lo più di tradizione moscopulea. Alcuni fogli sono mancanti”. 


FAMIGLIA PALEOLOGA (p) 


Con la sigla p Lloyd-Jones — Wilson identificano un gruppo di co- 
dici per lo più successivi al periodo dei dotti Bizantini (1261-1350), 
assegnati da Turyn a due distinte classi di vetustiores, φ (CFNO) εφ 
(VHPPaSWa), che egli considerava deteriori perché di norma influen- 
zate dalle attività erudite dei Bizantini. Di qui la denominazione, da 
parte di Lloyd-Jones — Wilson, di copie dell’età dei Paleologi, e la si- 
gla p, adottata anche da Finglass nella sua edizione. Ciò non esclude 


! Turyn?, p. 183. 

2 Dawe!, I, p. 42 sgg. 

3 Turyn?, p. 114 sgg. 

^ Turyn?, p. 30. 

5 Turyn?, p. 30. 

6 Turyn2, pp. 29 e 67. In un solo caso (v. 1428) Zp adotta una divisione colometrica 
apparentemente distinta rispetto a Zr, il quale tuttavia si limita a congiungere i due 
cola in Zp su un rigo unico. 

7 Ved. anche Turyn?, p. 171. 
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che tali manoscritti contengano varianti d’interesse. Di essi, CNO e 
Wa furono probabilmente scritti prima del 1300". È stato Dawe a mo- 
strare l’inconsistenza della distinzione in due classi, evidenziando i nu- 
merosi «patterns of agreement» tra i singoli membri dei due gruppi. 


C: Paris, Bibl. Nationale, Parisinus Gr. 2735. Cartaceo, datato da Wil- 
son all’ultimo ventennio del XIII secolo, contro l’opinione di Turyn che 
lo assegnava al XIV secolo?. Turyn lo includeva nella classe p, rappresen- 
tata principalmente da F e da N?. Include la triade e gli Scholia lauren- 
ziani, e di base concorda nel testo poetico con la tradizione laurenziana. 


F: Firenze, Bibl. Medicea Laurenziana, Laurent. Plut. 28, 25. Carta- 
ceo, 1300 ca. Scritto da Νικόλαος 6 Περδικάρης, un copista operante 
nella seconda metà del XIII secolo. Conserva Aiace, Elettra, Edipo Re 
e gli Scholia Vetera alle tre tragedie. Questi ultimi appartengono, in ge- 
nerale, alla classe laurenziana^. Il manoscritto presenta una certa affi- 
nità con la classe laurenziana, ma non è alieno da elementi eterogenei, 
provenienti da altre fonti, o da interpolazioni bizantine. 


H: Firenze, Bibl. Medicea Laurenziana, Laurent. Plut. 32, 40. Car- 
taceo, ca. 1300. Turyn identificava lo scriba con Manuel Spheneas 
(seconda metà del XIII secolo), e l'assegnava alla classe ψ, più vicina 
alla tradizione Romana’. Contiene le tragedie della triade con i relati- 
vi Scholia Vetera. 


N: Madrid. Bibl. Nacional 4667 (olim N47). Cartaceo. Turyn lo da- 
tava al XIV secolo, ma Wilson l’assegna — su basi paleografiche — alla 
fine del XIII secolo. Contiene Aiace, Elettra, Edipo Re con i relativi 
Scholia Vetera, di tradizione laurenziana e simili a quelli contenuti in F. 


O: Leiden, Bibl. der Rijks-Universiteit, Vossianus Gr. Q.6. Cartaceo, 
assegnato da Turyn al XIV secolo, ma da Wilson alla seconda metà del 
XIII secolo". Contiene la triade e i relativi Scholia Vetera, che in gene- 
rale si mostrano in accordo con la tradizione laurenziana. 


P: Heidelberg, Universitatsbibl., Palatinus Gr. 40. Cartaceo, del 
XIV secolo. Contiene Azace, Elettra, Edipo Re ed esibisce interpo- 
lazioni estranee sia alla tradizione laurenziana che a quella romana’. 


Pa: Vatican. Gr. 904. Cartaceo. Assegnato da Turyn al XIV seco- 


! Wilson!, p. 172. 

? Datazione in Wilson!, p. 172. 

? Turyn?, p. 149. 

^ Turyn?, p. 146. 

5 Turyr?, p. 159. 

6 Turyn?, p. 147; Wilson!, p. 172. 
7 Turyr?, p. 148; Wilson!, p. 172. 
8 Turyn?, p. 158. 
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lo, ma da Wilson alla fine del XIII'. Contiene Elettra, Edipo Re, Aiace, 
Scholia parziali, di tradizione laurenziana. Il testo poetico ha caratte- 
re composito e attinge a varie fonti. L Elettra vi è conservata solo per i 
vv. 1015-510, dove Pa sembra molto vicino a Wa. 


V: Venezia, Bibl. Marciana, Gr. 468. Cartaceo, del sec. XIV. È un 
codice post-tricliniano, e contiene tutte e sette le tragedie. Secondo 
Turyn è più vicino alla tradizione romana per la triade, e alla lauren- 
ziana per la tetrade, ma con numerose interpolazioni?. 


Wa: Milano, Cod. Ambros. E103 sup. cartaceo, del XIV sec. se- 
condo Turyn, dell’ultimo quarto del XIII secolo secondo l’opinione di 
Wilson}. Contiene la triade e Scholia Vetera da fonti eclettiche. A pa- 
rere di Wilson sarebbe sufficientemente antico da sfuggire all’accusa 
d’essere intaccato da interpolazioni bizantine. 


Wb: Vatican. Gr. 1332. Cartaceo, datato da Turyn al XIV secolo. 
Contiene la triade (con fogli bianchi) e i relativi Scholia Vetera del me- 
desimo tipo di Wa. A parere di Turyn i due manoscritti Wa e Wb sa- 
rebbero gemelli*. 


FAMIGLIA TRICLINIANA (t) 


Include i manoscritti che riflettono l’attività di Demetrio Triclinio 
(1280-1335), che curò l’edizione delle sette tragedie di Sofocle nei pri- 
mi anni del XIV secolo. Il suo testo autografo è perduto, e per le sue 
lezioni ci affidiamo a due copie, le più attendibili, T e Ta. 


T: Paris, Bibl. Nationale. Ancien fonds grec 2711. Cartaceo, metà 
del XIV secolo. Contiene tutte le tragedie con Scholia tricliniani, me- 
trici ed esegetici e brevi annotazioni metriche di Triclinio?. 


Ta: Venezia, Bibl. Marciana, Gr. Z 470. Membranaceo, della metà 
del XV secolo. Contiene l'eptade sofoclea con scolî esegetici, metrici 
e brevi annotazioni metriche$. 


IL MANOSCRITTO DI JENA (J) 


Appartiene a quella che Turyn definisce «recensione di Jena», che 
conta una ventina di esemplari”. Il codice che qui interessa fu studia- 


! Turyn?, p. 159; Wilson’, p. 172. 

2 Turyn’, p. 153. 

3 Turyn?, p. 160; Wilson, p. 169. 

4 Turyn?, p. 161. 

5 Turyn?, p. 74. Una descrizione molto dettagliata del codice in Tessier?, pp. XIX-XXI. 
6 Turyn!, pp. 107 sgg. e 131-8. Una descrizione dettagliata del codice in Tessier’, pp. 
XXIII-XXV. 


7 Turyn?, pp. 87-95. 
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to da Purgold!. È difficile determinare l'origine di questa classe di 
manoscritti di cui J è uno dei rappresentanti; essa presenta molte in- 
terpolazioni bizantine e, secondo Turyn, ha le caratteristiche del pro- 
dotto «post-paleologo». La maggior parte dei manoscritti della classe 
di Jena fu scritta nel XV secolo e riflette grande uniformità nell’orga- 
nizzazione della pagina: è un aspetto che suggerisce una breve distan- 
za cronologica tra copie e prototipo della classe, che Turyn assegna al 
secondo quarto del XIV secolo?. Gli editori più recenti di Sofocle uti- 
lizzano di solito il solo J. 


J: Jena, Universitaetsbibl., Bos. q. 7. Cartaceo, fine del XV seco- 
lo. Contiene solo Aiace ed Elettra con gli scolî conformi alla recensio- 
ne di Jena?. Preserva lezioni molto interessanti, che sono ritenute au- 
tentiche in 4 casi per quanto attiene all’ Elettra, ai vv. 427, 1251, 1275, 
1493, sebbene sia difficile spiegare — per usare le parole di Lloyd-Jo- 
nes — Wilson — una tanto isolata conservazione della «verità»*. 


I MANOSCRITTI DELLA CLASSE ZETA 


Turyn siglava con la lettera zeta seguita da altre lettere i manoscrit- 
ti che faceva discendere da un’edizione curata da Thomas Magister’. 
Dawe ha dimostrato con argomenti persuasivi che tale edizione non 
è mai esistita”. In effetti gli esemplari della classe zeta non hanno un 
profilo unitario, ma esibiscono caratteri tra loro assai diversi, non solo 
per ciò che attiene alle /ectiones ma anche al livello, non mai indagato, 
della paradosis colometrica’. 


ΖΕ Paris, Bibl. Nationale, Ancien fonds grec 2884. Cartaceo, la cui 
sottoscrizione reca la data del 24 febbraio 13018. Posseduto un tem- 
po da Michele Xanthopoulos. Contiene Aiace, Elettra, Edipo Re, An- 
tigone. Turyn riteneva tomana soltanto la porzione compresa dall’ Edi- 
po Re 1302 fino all’ Antigone, con sparsi scolî tomani all’ Ant. 101-61. 
Egli denominava Zf soltanto questa ristretta sezione. Il testo rimanen- 
te (Aiace, Elettra, Edipo Re vv. 1-1301) è classificato da Turyn come 
moscopuleo. 


Zg: Firenze, Bibl. Medicea Laurenziana, Laurentianus 32,2. Carta- 
ceo, del XIV secolo. Contiene Aiace, Elettra, Edipo Re, Filottete, An- 


! Purgold; cfr. anche Turyn!, p. 110 sgg.; Wilson?, pp. 168-9; Wilson’. 
2 Turyn’, p. 87. 

3 Turyn?, p. 90. 

4 Wilson!, p. 172; Lloyd-Jones -- Wilson’, p. XII. 

5 Turyn?, pp. 31-68. 

6 Dawe!, I, p. 6o sgg. e Wilson!, pp. 172-3. 

7 Ned. Tavole 3 e 4, pp. LXXXI-LXXXVI e XC-XCIII. 

8 Turyn?, p. 41 e nt. 31. 
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tigone, Trachinie, ma mancano gli scolî, sebbene Simeone, vescovo di 
Gerace, che ne era stato il possessore, ne apponesse qua e là!. 


Zp: Venezia, Bibl. Marciana, Gr. 617. Cartaceo, del XV secolo, con 
segnatura di proprietà Laurentij Lippi καὶ τῶν φίλων (f. 2421). Proba- 
bilmente è esemplare di Zr?. Contiene le sette tragedie, senza gli scolî. 


Zs: Firenze, Bibl. Medicea Laurenziana, Laurentianus 31,1. Carta- 
ceo, del XV secolo. Scritto da θύτης Ἄγγελος per Francesco Filelfo. 
Contiene Aiace, Elettra, Edipo Re, Filottete, Antigone, Trachinie; Turyn 
lo riteneva diretta copia di Zg’. 


2. La tradizione indiretta 


Volgendoci alla tradizione indiretta, i principali testimoni del testo 
sofocleo dell’E/ettra sono il lessico bizantino Suida e i commentari di 
Eustazio all’Iliade e all’ Odissea. 

Suida contiene un numero cospicuo di citazioni attinte all’opera di 
Sofocle. Il lessico fu composto nel X secolo, ed è perciò grosso modo 
coevo del codice L, che è per il testo di Sofocle il più antico testimo- 
ne diretto. La fonte di Suida è perciò molto antica. Dindorf riteneva 
che essa fosse vicina a G*. De Marco, seguito da Turyn, riteneva inve- 
ce che la fonte di Suida fosse un testo contaminato, che attingeva sia 
alla tradizione laurenziana che alla romana’. La posizione più recente 
è quella espressa da Xenis. Partendo dallo studio degli Scholia lo stu- 
dioso perviene, in relazione alla posizione di Suida nello stemma, a una 
valutazione diversa dalle precedenti. Egli mostra, evidenziando erro- 
ri comuni, l'affinità della fonte di Suida con la fonte laurenziana del- 
la tradizione romana che denomina I, come pure con una delle fonti 
di V e HA; mostra inoltre la sua affinità con L. Dai dati raccolti dallo 
studioso emerge che il lessicografo utilizzò una fonte contaminata per 
il suo testo degli Scholia a Elettra. La sua fonte aveva punti di contatto 
con I' e attingeva materiale da una copia, ora perduta, della tradizione 
laurenziana indipendente da quelle superstiti, e in grado di fornire le- 
zioni autentiche inattestate altrove$. 

Anche il dotto bizantino Eustazio di Tessalonica (1110-1194 ca.) mo- 
stra una grande familiarità con Sofocle, che risulta citato nei suoi com- 


l Turyn?, p. 41. 
? Turyn!, p. 172; Turyn?, p. 67. 
? Zs è copia di Zg anche per Eschilo ed Euripide. Turyn?, p. 66 sg. 
4 Dindorf?, p. V; egli non conosceva R né M. Cfr. anche Turyn?, p. 110 e nt. 116. 
5 De Marco, pp. XII-XIII; Turyn?, p. 117: «Suda used two Sophocles copies, mostly 
a copy of the class p, but occasionally also a copy of the class A». Ulteriore biblio- 
grafia sull'argomento è menzionata in Xenis, p. 77 sg. e ntt. 114-5. 
Xenis, pp. 76-9. 
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mentari all’ I/iade (con maggiore frequenza) e all’Odissea (meno spes- 
so) circa 525 volte. In particolare, fa esplicito riferimento all’ Elettra 54 
volte!, Eustazio cita Sofocle di solito con grande accuratezza, sebbene 
in certi casi la citazione comporti lievi variazioni e in altri egli si limi- 
ti a dare una semplice parafrasi. La maggiore frequenza delle citazioni 
sofoclee nei commentari all'I/;ade è stata spiegata con la maggior per- 
tinenza del testo sofocleo con i temi iliadici?. Il dotto bizantino mostra 
una particolare familiarità con |’Aiace, |’ Elettra, l Edipo Re el Antigone. 
L'interesse per Sofocle scaturisce in effetti da quello per Omero: Eu- 
stazio sembra aver fondato il suo insegnamento sul confronto di pas- 
si paralleli in Omero e in Sofocle, invitando i suoi studenti a riflettere 
sull’appropriazione del mondo omerico da parte di Sofocle al fine di 
meglio comprendere l’epica in termini di lingua e di cultura. Egli colse 
la funzione didattica, per così dire, di Sofocle e giocò un ruolo essen- 
ziale nella storia della ricezione di Omero e del teatro tragico nel XII 
secolo a Bisanzio, contribuendo a quello studio analitico di entrambi 
i generi, che iniziò e proseguì nell’età dei Paleologi. 


II 
Osservazioni sul comportamento dei codici 
in rapporto all'assetto colometrico 


1. Assetto colometrico e famiglie di mss? 


La Tavola 2 che segue consente di osservare il comportamento del- 
le singole «famiglie» e dei singoli manoscritti, ovvero di rilevare quel- 
li che R. Dawe definisce «minor patterns of agreement» in rapporto 
al layout colometrico. Ciò è particolarmente interessante in conside- 
razione della comune pratica della trasmissione orizzontale che, attiva 
da sempre, anche nell’età dei papiri, permane ampiamente nella prati- 
ca di copiatura medievale. Dawe lo ha evidenziato molto bene nei suoi 
Studies, in relazione al testo verbale. Anche l’esame dell’assetto colo- 
metrico può, in questa direzione, apportare un suo chiaro contributo*. 

Nella tavola la colonna di sinistra indica i versi rispetto ai quali la 


! Miller, p. 99. 

2 Makrinos, p. 159. 

3 Codd. [LAK = 1, GR = r, TTa = t, A(DXrXs)Zr = a, CEN(O)VH(PPaSWa)Wb = p 
ZfZgZpZs]. 


^ Questo solo aspetto della tradizione colometrica antica sarebbe sufficiente a desta- 
bilizzare la perentoria affermazione di Finglass il quale, nell'introdurre la sua Electra, 
dice: «Two subjects over which manuscripts enjoy relatively little authority are me- 
trical colometry and orthography» (Finglass!, p. 16). 
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tradizione esibisce una discordanza nell'assetto colometrico; la colon- 
na di destra indica i manoscritti che divergono, per errore o per diver- 
sa interpretazione colometrica, rispetto alla colometria di maggioran- 
za o alla colometria adottata a testo. Quest'ultima, eccezion fatta per 
quattro casi (vv. 837, 838, 1072-3, 1428), nei quali ho ritenuto neces- 
sario emendare la colometria tramandata, si attiene di solito (anche se 
non sempre) alla tradizione laurenziana. Con «divergenza nell'asset- 
to colometrico» s'intende qui, per esigenza di obiettività, e per evita- 
re i casi ambigui o potenzialmente attribuibili a mera esigenza di mise 
en page, una divisione dei cola effettivamente diversa: non sono dun- 
que presi in considerazione i semplici accostamenti di cola identici 
sul medesimo rigo di scrittura ο, viceversa, la loro separazione, indi- 
cata attraverso segni diacritici specifici, o dalla esplicita disposizione 


su due righi distinti. 
πρ 
| 


143908 KGTaAZrCFNWb 
1431b 


σης 


37b-838a | GRZrCFN 
VWbZgZpZs 


8 
WbZgZpZs 


! Un errore colometrico di notevole interesse, dati i codici che coinvolge, fra i quali 
importanti esponenti della tradizione vetus. Ved. infra, p. LXXXVI. 
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2. Considerazioni generali, che scaturiscono dall osservazione 
delle coincidenze in errore colometrico 


1. In un unico, eclatante caso (837a), l'errore coinvolge tutti i co- 
dici: potrebbe essersi trattato di un errore in archetipo, ma non sareb- 
be inopportuno (per quanto non necessariamente dirimente) l'esame 
di un più ampio numero di manoscritti. 

2. I casi in cui L, che costituisce un fondamentale punto di riferi- 
mento anche per la colometria, esibisce colometrie palesemente erro- 
nee, sono nove in totale. Quando ciò accade L mostra errori comuni 
con A, ove visibile, in quattro occorrenze, con K in sette occorrenze, 
con AK in due occorrenze; si mostra concorde con GR in un unico 
caso (quello comune a tutta la tradizione), con G in un unico caso, con 
Rin un solo caso, con TTa in tre casi, con A in otto casi, con F in quat- 
tro casi, con Zf in sei casi, con Zg e Zs, rispettivamente, in due casi, 
con Zp in tre casi; K è in varie occorrenze indipendente da L: è solo 
contro L in un caso, e mostra una colometria divergente da L in sette 
casi; in essi è concorde contro L con GR in due casi, col solo G in tre 
casi, col solo R in un caso, con Ta in tre casi, con A in cinque casi, in 
un solo caso con quattro manoscritti della classe p; con Zf in due casi, 
con Zg e Zr, rispettivamente, in un caso!. 

3. I casi di deviazione di r sono più numerosi: in sette casi G ed R 
costituiscono un «minor pattern of agreement» a sé stante, in due casi 
G esibisce varianti peculiari e così pure R. Nel resto dei casi (6) GR mo- 
strano concordanze con i mss. del tipo a (Zr), del tipo p(CFNVWb), 
del tipo t (TTa) e del tipo Z. In quattro casi il solo R concorda contro la 


! Ciò rinvia alla questione, ampiamente dibattuta, del valore di K nella tradizione 
del testo sofocleo; da ultimo cfr. Finglass? che a tutti gli effetti riabilita il codice, ag- 
giungendo argomenti oltre a quello cronologico già addotto da P. Wilson, il quale 
retrodata K all’ultimo quarto (0 ultimo terzo) del XII secolo. Se si accoglie tale da- 
tazione, K diviene, dopo L e A, il terzo manoscritto più antico di tutta la tradizio- 
ne del testo di Sofocle. 
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famiglia | e contro G con mss. della classe t (TTa), a (Zr), p (CFNWb), 
e di tipo Z (ZgZfZp).! 

4. Molto evidente è la coesione dei codici tricliniani TTa (classe t), 
in isolamento, o anche in accordo con mss. del tipo a (Zr), del tipo p 
(NVWb) e del tipo Z (ΖΕ, Zp). 

5. Interessante — anche rispetto alla sua valutazione nello stemma -- 
il comportamento del codice A, che solo in sette casi diverge da L, e 
in cinque di essi è concorde con K, in un caso è concorde con Zf, e in 
un unico caso mostra un comportamento idiosincratico. 

6. Il comportamento assai diverso dei mss. Z da me presi in con- 
siderazione in rapporto all’assetto colometrico dei cantica dell’Elettra 
tende a confermare la valutazione di Dawe!, che escludeva il caratte- 
re unitario dei mss. assegnati da Turyn a tale «classe» (donde la lettera 
identificativa comune, Z). Sembra, di fatto, trattarsi di mss. assai diffe- 
renziati, e di qualità e attendibilità ben distinte (ved. infra). 

7. I mss. di tipo p non si configurano come gruppo unitario, esibendo 
individualmente comportamenti diversi e in molti casi altamente idio- 
sincratici (ved. C, F, N, V, Wb). Non sembra confermata, in particola- 
re, l'idea di Turyn secondo cui i mss. di tipo 9, rappresentati primaria- 
mente da F e da N, presenterebbero un «fundamental agreement with 
λ» (sebbene lo stesso Turyn osservasse altresì la loro indipendenza, in 
qualche caso, dai vetustiores)?. Alcuni esemplari della classe p esibisco- 
no di fatto comportamenti notevolmente differenti rispetto alla tradi- 
zione laurenziana: sia in piccoli gruppi di affinità (CNVWb, CFV, CF, 
CN, CV, FWb, VWb) sia in completo isolamento (C, N, V, solo in tre 
casi F). Tra tutti colpisce l’atteggiamento idiosincratico di Wb. A pro- 
posito del ms. F, di cui Turyn osserva la stretta affinità con P, si può 
aggiungere che anche dal punto di vista del layout colometrico esso è 
sempre in accordo con L in errore, e ciò «anche se altri testimoni della 
medesima classe φ esibiscono la lezione corretta»*. Di N occorre inve- 
ce precisare che — dal punto di vista dell'assetto colometrico — l'accor- 
do di tale manoscritto con L è assai inferiore al confronto con F: esso 


! Faccio riferimento per pure ragioni di comodo a tali raggruppamenti che, come 
può già osservarsi al solo esame delle colometrie, e come Dawe ha mostrato, qua- 
si mai si comportano davvero in maniera del tutto coerente e diversa dagli altri rag- 
gruppamenti, ove si escludano i casi delle famiglie I, r, t. Anche all’interno della fa- 
miglia parigina, di cui ho potuto esaminare solo A e Zr, il comportamento di questi 
due mss. è alquanto differenziato (ved. infra). 

2 Turyn’, p. 139. 

3 Turyn?, p. 146. 

4 Ibid. 
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non concorda mai in errore con L, solo una volta con K, e in quattor- 
dici casi assume un comportamento idiosincratico!. 


3. Considerazioni sul comportamento dei mss. Z 


1. Tra i manoscritti del tipo Z mostrano atteggiamenti talvolta idio- 
sincratici Zf in nove casi, Zp (esemplare di Zr nell'ipotesi di Turyn?, 
ved. supra) in soli due casi e Zr in quattro casi. 

2. Interessante, dal punto di vista stemmatico, il comportamento 
di Zr il quale, in caso di divergenza dall’autorevole tradizione lauren- 
ziana, mostra — sul piano, almeno, dell’assetto colometrico — d’essere 
più affine a esemplari del tipo p (ved. infra). 

3. «Minor patterns of agreement» che emergono con tutta eviden- 
za sono quelli dei mss. Zr, assegnato alla classe a, CV, assegnati alla 
classe p, e Zp, classificato da Turyn come moscopuleo per quanto at- 
tiene alla triade; e ancora di Zr con V e Zp, e con VWb (assegnato, 
quest’ultimo, pure alla classe p) e Zp. Tale «familiarità trasversale» -- 
ancora una volta — dice della forte contaminazione che investe la tra- 
dizione del testo di Sofocle. 

4. Una ancor più stretta familiarità presenta la coppia ZrZp, cor- 
roborando l’ipotesi espressa a suo tempo da Turyn?. Turyn riteneva, 
in particolare, che Zr fosse apografo di Zp: ciò non è escluso dall’esa- 
me colometrico, tuttavia, se così fosse, Zr non avrebbe seguito Zp in 
un certo numero di casi (cfr. i quattro casi in cui Zr esibisce una co- 
lometria idiosincratica, vv. 249, 249-50, 1070-1, 1071-2). Zp e Zr di- 
vergono spesso dalla tradizione laurenziana (in 76 e, rispettivamen- 
te, 77 casi); in due casi Zp converge con LK?, in sei casi con GR, in 
tre casi con R; sono, in generale, strettamente affini e in accordo, essi 
soli, in undici casi. : 

5. Zs diverge solo in un caso (vv. 173-5) dalla tradizione laurenzia- 
na e/o dalla tradizione romana. 

6. Zg è per lo più concorde con la tradizione laurenziana; in un caso 
concorda con essa in errore (in un caso ulteriore col solo K)}; è con- 
corde in cinque casi con la tradizione romana (in un caso ulteriore col 
solo R) contro la laurenziana; in due casi è concorde in errore, contro 
la laurenziana e la romana (che Turyn? riteneva essere le due tradizioni 
più antiche e autorevoli del testo sofocleo), con mss. della classe a e p. 

7. Zf è abbastanza coerente con la tradizione laurenziana, con la 
quale concorda in errore in cinque casi (in due casi ulteriori col solo 


! Non così Turyn?, p. 147 sg. che lo equipara a F. 

2 Escludo dal computo il caso del v. 837a, che non è marcante in quanto coinvolge 
tutta quanta la tradizione. 

3 Escludo il caso di v. 837a perché coinvolge l’intero corpus di mss. da me utilizzato. 
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K); ha tuttavia, come accade a questi mss., un comportamento vacil- 
lante: in quattro casi concorda in errore con la romana (in tre casi ul- 
teriori col solo R); in. tre occorrenze con la tradizione tricliniana, in un 
caso con A; in un caso con C, nei restanti nove casi ha un comporta- 
mento del tutto idiosincratico!. 


4. Considerazioni sulla qualità della tradizione colometrica 
esibita nei manoscritti 


In generale, l'esame della tradizione in relazione all'assetto colome- 
trico dei cantica può confermare che i rami più affidabili sono quello 
laurenziano e, in seconda posizione, quello romano; quest’ultimo ap- 
pare, specie nel codice R, più soggetto del primo a trasmissione oriz- 
zontale. Una famiglia molto coerente, anche se divergente dalle cosid- 
dette veteres, è quella rappresentata dai codici tricliniani. 


Quanto al valore intrinseco della colometria in L (e in generale nel- 
la famiglia 1), esso è molto alto: solo in otto occorrenze L trasmette una 
colometria apparentemente erronea. In quattro casi essa ha reso neces- 
sario un mio intervento critico: 

1. v. 837a, dove il fatto che l'errore coinvolga tutti i codici da me 
ispezionati (sufficientemente rappresentativi, nel complesso, dei distin- 
ti rami della tradizione) può ragionevolmente assegnarsi all’archetipo; 

2. vv. 838a e 838b, dove l’assetto colometrico perturbato (non solo 
in L ma in tutti i codici, in maniera diversa) è riflesso, verisimilmen- 
te, del fatto che il verso corrispondente nella strofe, v. 824, è lacunoso; 

3. vv. 1072-3, dove l’errore coinvolge, in maniera diversa, tutta la 
tradizione (di nuovo un problema in archetipo?); 

4. vv. 1428-9; non è possibile stabilire se l’errore fosse esteso a tut- 
ta la tradizione, poiché rZrCFNVWbZgZs congiungono i due cola. 


Nei restanti tre casi la corretta divisione colometrica è conserva- 
ta in altri mss.: 


I. vv. 230-1, dove la corretta divisione è tramandata da GtZrCF 
NVWbZfZp; 


Non del tutto coincidenti con le mie le osservazioni che a proposito dei mss. Zf e 
Zg fa Finglass! (p. 16, nt. 17), che le fonda sull’osservazione del comportamento dei 
due codici in rapporto al testo verbale. Egli osserva come Zf mostri affinità con la 
classe a dei mss. contro il resto della tradizione (o la maggior parte di essa) in una 
decina di occorrenze, e come Zg mostri affinità con Triclinio, pur ammettendo che 
Zg non è «semplicemente un manoscritto tricliniano» perché in sette casi concor- 
da contro Triclinio con il resto della tradizione. Probabilmente, mettendo insieme 
i due livelli di osservazione si può raggiungere un quadro più realistico della vicen- 
da della trasmissione. 


XC LIANA LOMIENTO 


2. v. 840, dove la doppia interiezione È È / αἰαῖ è per errore divisa, 
da L, in due cola (bisillabici!) distinti; 

3. v. 847a-b, dove, oltre a L, tutta la tradizione divide male: la cor- 
retta divisione si deve a Demetrio Triclinio. 


5. Deviazioni colometriche nelle diverse sezioni dei cantica 


La Tavola 3 che qui presentiamo consente di valutare quali sezioni 
dei cantica abbiano subito maggiori manipolazioni nel corso della tra- 
smissione, e in quali «famiglie», in particolare. 


Parodo, vv. 86-250 ABB CCDDE 121-122 Wb 


proodo, anapesti, vv. 86-120 122-123 ZrCVZp 
86-87 ZrCVWbZp 123-124 Wb 
87-88 ZrCVZp 124-125 Wb 
89-90 ZrCVZp 125-126 Wb 
90-91 ZrCVZp 126 TTa 
92-93 ZrCVZp 126-127 GR 
93-94 ZrCVZp 126-127 TTa 
94-95 ZrCVZp 126-128 Wb 
95 Wb 127-128 GR 
96 TTaZf 128-129 Wb 
96-97 ZrCVZp 131-132 ZrCVZp 
96-98 Wb 132-133 ZrCVZp 
97-98 ZrCVZp 138-139a ZrCVZp 
98-99 Wb 138-1392 Wb 
100-101 ZrCVWbZp 139a-b ZrCVZp 
101-102 ZrCVWbZp 1394-139 ΖΕ 
103-104 Wb 140-141 ZrCVZp 
104-105 ZrCVZp 141-142 ZrCVZp 
105-106 ZrCVZp 142 TTa 
106-107 TTa 142-143 TTa 
106-107 Wb 142-144 ZrCVZp 
107-108 ZrCVZp 145-146 ZrCVZgZp 
107-108 Wb 146-147 ZrZp 
108-109 ZrCVZp 146-147 CV 
IIO-III ZrCVZp 147-148 C 
III-II2 ZrCVZp, 147-148 V 
114-115/6 ZrCVWbZp 148-149a C 
115/6-117 ZrCVWbZp 149b-150 N 
120 Wb 150-151 N 
151-152 N 


str. ant. a, 121-152 
121 Wb str. ant. b, vv. 153-192 
121-122 ZrCVZp 163 TTa 


163-164a 
166-167 
167-168/9 
168/9-170 
171-172 
173-175 
179-181 
179-181 
181-182 
181-182 
186 
189-190 
190 
190-191 
190-192 
191-192 


TTa 
Wb 
Wb 
Wb 


G 
ZrCVZgZpZs 
ZrZp 

C 

ZrZp 

C 

TTa 

ZrZp 

V 


V 
ZrZp 
Wb 


str. ant. c, vv. 195-232 
Wb 


193-194 
193-195 
194-196 
195-196 
196-197 
196-197 
197-198 
201 

202-203 
204-206 
208-209 
208-209 
209-210 
209-211 
211 

218-219 
218-219 
219-220 
219-220 
220-221 
221-222 
225-226 
228-229 
229-230 
230-231 


ZrCZp 
Wb 
ZrCZp 


ASASASO < 
das 
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epodo, vv. 233-250 
233 V 
233-235 V 
235-236 V 
239-240 V 
240-242 V 
241-242 ZrCZp 
242-243 ZrCVZp 
243-244/5 TTaWb 
244/5-246/7 Wb 
246/7-248 V 
246/7-248 Wb 

249 Zr 
249-250 Zr 


I stasimo, vv. 472-515 (AA B) 
476-477 ZrVWbZp 


476477 € 

477478 ZxZp 

477-478 C 

477-479  VWb 

480 RTTaZrVZfZp 


480-481 RTTaZrVZfZp 
485-486 GRZrVZfZgZpZs 
486-487 GRZrVZfZgZp 
492-493  ZrVZp 

493-494 R 


493-494  ZrVZp 
495-496 GRTTaZrVZfZp 


496-497 GRTTaZrVZfZp 
496-497 C 


497-498 C 

498 TTaZrNVZp 
498-499 TTaZrNVZp 
498-500 C 

$00-501 C 

502 TTa 

502-503 TTa 

504-505 GR 

505-507 GR 

513-514 GR 

514515 Ἀ 
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amebeo lirico, vv. 823-870 (AA BB) 

823 TTa 

823 F 

823-824 TTa 

823-824 F 

831 Zf 

831-832 Zf 

837a LAKGRTTaAZrC 
FNVWbZfZgZpZs! 

837b-838a TTa 

837b-838a GRZrCFNVWbZg 
ZpZs 

838b LAKAFZf 

838a LAFZf 

838b TTa 

838b-839 GRZrCVWhbZgZpZs 

838-840 N 

840 LA 

845-846b C 

845-846b V 

846a-b N 

846b-847a GR 

846b-847a C 

846b-847a N 

846b-847b V 

847a-b LKAFZf 

847a-b N 

847a-848 GR 

847a-848 C 

847b-848 F 

850-851 ZrVZp 

851-852 ZrVZp 

861-862 V 

862-863 N 

862-864 V 

868/9-870 ΖτΖρ 


II stasimo, vv. 1058-1097 (AA BB) 
1058-1060 ZrVWbZp 
1060-1061 ΤΤα 

1060-1061 N 

1060-1062 ZrVWbZp 


! Ved. supra, p. LXXXI e nt. I. 


1061-1062 
1061-1062 N 
1062-1063 
1063-1064 
1067-1068 
1068-1069 
1070-1071 Zr 
1070-1071 Zp 
1071-1072 Zr 
1071-1072 
1071-1072 Zp 
1072-1073 LKGTTaAF 
1072-1073 
1072-1073 
1074-1075 
1075-1077 
1084-1085 
1085 Zf 
1085-1086 Zf 
1087 
1087-1089 
1090-1091 
1092-1093 
1092-1094 ZrVZp 
1093-1094 Zf 
1093-1095 Wb 
1094-1095 ZrVZp 
1095-1096 Wb 
1096-1097 Wb 

amebeo lirico-ep., vv. 1232-1287 
(AA B) 
1232-1233 
1235 

1239 
1253-1254 
1253-1254 
1254-1255 
1267-1268 ZrZp 
1268-1270 ZrZp 
1269-1270 V 
1281-1282 CFV 


TTa 
TTa 
N 
VWb 
VWb 
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1282-1283 CF 1422 Wb 
1283-1284 V 1422-1423 Wb 
1284-1285 V 1424-1425 FWb 
1286-1287 V 1428 LKTTaAZfZp 


1428-1429 LKTTaAZfZp 
III stasimo, vv. 1384-1397 (AA) — 1430a KGTaAZrCFNWb 


1395-1396 C 1430b KGA 
1396-1397 C 14314 KGrTaAZg 
1431b KGA 
amebeo lirico-epirrematico, vv. 1431-1432 RCFNWbZgZp 
1398-1441 (AA?) 1433 TTa 
1400b-1401 ZrZp 1434 TTa 
1404-1405 CN 1435-1436 G 
1407-1408 K 14352 KGRTaAZf 
1407-1408 TTaZf 1435b KRZf, om. Ta 
1411a-b Wb 1439 ZrCNVZp 
1413 CN 1439 ΑΖΕ 
1413-1414 CN 1439-1440 A 
1416b Zf 1439-1440 Zf 
1419 CNVWb 1439-1440 ZrCNVZp 
1419-1420 CNVWb 1440 Zf 


Osserviamo così che: 

1. la sezione anapestica della parodo (vv. 86-120) esibisce le maggio- 
ri alterazioni nei mss. di classe p, e in Zr, Zp e — in un caso soltanto — 
Zf. La stessa situazione, o molto simile, riguarda i vv. 121-92, mentre 
ai vv. 192-250 i cambiamenti si osservano soprattutto in codici singo- 
li (C, N, V, Wb, Zr). Al v. 230 sg., come già accennato, si osserva uno 
dei pochi errori colometrici di L (in concordanza con altri mss.). Il fat- 
to che le deviazioni siano attestate soprattutto in codici isolati è signi- 
ficativo della relativa stabilità — in fase di trasmissione — della colome- 
tria, e al tempo stesso dice del carattere peculiare dei codici coinvolti 
nel cambiamento. 

2. Nel primo stasimo (vv. 472-515) la famiglia romana diverge in 
vari punti rispetto alla tradizione laurenziana, ed è concorde con Tri- 
clinio e con esponenti delle classi a, p e Z. 

3. Lamebeo lirico (vv. 823-70) è quello dove si concentrano par- 
ticolarmente gli errori di L e si evidenziano gli interventi di Triclinio. 
Anche qui la famiglia romana (in accordo con mss. di classe a, p e Z) 
si differenzia in alcuni punti dalla tradizione laurenziana: ciò soprat- 
tutto ai vv. 837-9, perché dal v. 840 in poi le divergenze riguardano per 
lo più codici isolati. 

4. Nel II stasimo (vv. 1058-97) le variazioni si devono soprattut- 
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to al piccolo gruppo ibrido di mss. ZrVWbZp, e poi codici isolati, 
per lo più. 

5. Lo stesso accade per l'amebeo lirico-epirrematico ai vv. 1232-87, 
dove di nuovo a divergere sono ZrZp e VWb, oltre a codici isolati, di 
classe p (due interventi di t nella parte iniziale del canto). 

6. Il breve III stasimo (vv. 1384-97) è rimasto, nella trasmissione, 
sostanzialmente stabile, a parte le due deviazioni del codice C. 

7. Nel complesso amebeo (vv. 1398-441) che chiude le sezioni 
liriche dell’ Elettra, e la cui struttura strofica è in discussione, la tra- 
dizione presenta alcuni problemi che coinvolgono le sezioni pro- 
priamente liriche e le sezioni in trimetri. Si osservano anche qui 
due errori in L. 


II 
Osservazioni sulla colometria trasmessa dai manoscritti 
e sulle alterazioni metriche introdotte nelle edizioni moderne 


I dati raccolti nelle Tavole 2 e 3 (pp. LXXXI sgg. e XC sgg.) sono utili 
per avere una rapida impressione della fisionomia della tradizione 
manoscritta (limitatamente, s'intende, ai codici da me presi in con- 
siderazione) e del comportamento dei codici nelle diverse sezioni 
liriche dell’E/ettra. In particolare, per quest'ultimo aspetto si rivela 
estremamente utile la Tavola 3. 

Per presentare ora il lavoro che ho effettuato sui cantica dell’ Elet- 
tra, e le tipologie di difficoltà critico-testuali, selezionerò alcuni esem- 
pi significativi nei quali la tradizione manoscritta si contrappone alle 
scelte ecdotiche moderne!. 


1. Eliminazione di sequenze rare 


La prima tipologia, piuttosto comune, riguarda i casi in cui la 
tradizione ecdotica moderna altera la colometria tradizionale per- 
ché quest’ultima esibisce, in determinati contesti, sequenze non at- 
tese o rare: 

1. vv. 86-7. La strofe proodica in anapesti della parodo, nonostan- 
te l'apparente semplicità dovuta all'uniformità dei metri e della strut- 
tura, non è esente da aspetti problematici. Se ci si attiene alla colo- 
metria antica, il canto è aperto non da anapesti della consueta misura 
del dimetro acataletto, ma da due dimetri brachicataletti (ovvero due 
tripodie anapestiche); la stessa misura, pur se non comune, è docu- 


! Mi limito qui a considerare le più recenti edizioni di Oxford (Lloyd-Jones -- Wil- 
son!) e di Cambridge (Finglass?). 
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mentata da Euripide in Hipp. 1374-5, Ion 901-4 ed Hec. 200, in tutti 
i casi in contesto di anapesti lirici, e da Aristofane, Ran. 374, che pa- 
ròdia Euripide, pure tra anapesti lirici. Il fatto che i loci similes sia- 
no euripidei è molto interessante, e andrebbe approfondito riguardo 
alla questione del rapporto artistico, certamente presente, ma com- 
plesso, tra l'opera sofoclea e quella del contemporaneo Euripide!. E, 
in questa direzione, anche il linguaggio dei metri-ritmi può portare 
un proprio contributo. Il fatto è che occorrerebbe esaminare, accan- 
to alle sezioni in metri lirici, anche le sezioni in anapesti nella tradi- 
zione antica e medievale: ne emergerebbe un quadro in parte diver- 
so da quello vulgato. 

Nella tradizione critica moderna si dibatte sulla struttura intrin- 
seca dei cosiddetti «sistemi» in dimetri anapestici. La Dale? ritiene 
che il dimetro costituisse la «normale lunghezza» della frase anape- 
stica; Wilamowitz’, al contrario, aveva espresso l'idea che la dispo- 
sizione κατὰ δίµετρον nelle edizioni ellenistiche fosse dovuta a ra- 
gioni non ritmico-musicali, ma editoriali, per così dire, di mise en 
page. West*, pur ammettendo che sia il dimetro la lunghezza più co- 
mune della frase anapestica, ne attribuisce la causa a ragioni di or- 
dine stilistico e, di fatto, nella sua edizione di Eschilo ammette -- in 
sistemi anapestici — misure anche diverse (ad esempio trimetri). Il 
dimetro anapestico brachicataletto ricorre ancora in questo proo- 
do ai vv. 97 e 104. 

2. vv. 96-7. La colometria tramandata propone una divisione mol- 
to «lirica», trimetro anapestico brachicataletto e dimetro anapestico 
brachicataletto, che è certamente scansione non banale, e introduce 
un marcato enjambement tra i due cola. La struttura degli anapesti li- 
rici sembra assumere maggiore libertà anche nelle misure dei co/z, ol- 
tre che nella realizzazione prosodica dei metri-ritmi (sostituzioni datti- 
liche, sequenze olospondaiche, soluzioni). La clausola è un paremiaco 
con dattilo in III sede. 

Le differenze principali tra anapesti lirici e anapesti recitati sono 
sintetizzate alla pagina seguente, nella Tavola 4. 


! Cfr. su aspetti di questo rapporto Lomiento’. 
? Dale!, p. 49. 

3 Wilamowitz, p. 129. 

4 West!. 
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Anapesti recitati 
Misura portante: il dimetro. 


Paremiaco in funzione di clau- 
sola. 


Fine del dimetro = fine di parola. 
I dimetri formano un «sistema», 
che non tollera pause al suo in- 
terno (i.e. né iato né syllaba an- 
ceps: tale regolarità era stata indi- 
viduata da R. Bentley, Dissertation 
upon the Epistles of Phalaris, Ber- 
lin 1874, p. 190 sg.). 


La dieresi solitamente cade dopo 
il primo metron. 


È evitata la sequenza da an. 

È evitato il proceleusmatico. 

È evitata la successione di 3 0 4 
spondei. 


Anapesti lirici 

Misura portante: il dimetro, ma - 
nella tradizione colometrica anti- 
ca — ricorrono anche altre misure. 


Il paremiaco non ha esclusiva fun- 
zione di clausola, ma ricorre anche 
nel corpo del canto. 


La dieresi non è sempre presen- 
te tra i due metra. 


C'é una maggiore libertà di rea- 
lizzazione dello schema, maggiore 
possibilità di contrazioni, soluzio- 
ni e realizzazione olospondaica. 


Il paremiaco tollera il dattilo solo 
in I sede. 





Nell'ambito dei vv. 86-120 non ho posto segni di pausa melica per 
mancanza di segnali certi (iato, brevis in longo). Certamente dove- 
vano esservi pause meliche, per dare ai cantori la possibilità di pren- 
dere il fiato (forse ai vv. 97? 102? 105? 109? 117?)!. 

Preferisco attenermi alla colometria tramandata, in attesa di poter- 
ne comprendere meglio le ragioni profonde, una volta che sia dispo- 
nibile una pià ampia disamina della tradizione colometrica antica an- 
che per le sezioni in anapesti. 

3. vv. 249-50. In questa sequenza, la colometria antica individua due 
cola successivi, il primo misurabile come za tr, il seguente come dime- 
tro trocaico brachicataletto. Le scelta ecdotica moderna abolisce il co- 


! Pause meliche sono eventualmente ipotizzabili qui in concomitanza di katalexis o 
di pausa sintattica forte. 
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lon ia tr e — ricolometrizzando la serie — sposta ἁπάντων nell'incipit del 
colon seguente e ottiene un colon di forma ——~—— (ovvero di forma 
ess in Finglass, che accoglie la lezione t&v), che deve intendersi 
come /gP*"^ (ma è senza nome in Finglass, dove esso ha forma di cin- 
que lunghe), seguito, nel rigo successivo, da un 37a lyr di forma ba cr 
ba'. Ma il colon ia tr che la colometria moderna qui abolisce, proprio 
come accade anche nella tradizione ecdotica moderna di Eschilo, è do- 
cumentato in un numero cospicuo di occorrenze. Innanzitutto nel cele- 
bre incipit della seconda Olimpica di Pindaro, dove è seguito, tra l’altro, 
proprio da un dimetro trocaico brachicataletto (una ripresa, in Sofocle, 
dalla più antica tradizione lirico-corale?); poi, ancora in Pindaro, nella 
quarta Olimpica (v. 25), in un tessuto metrico di ionici e coriambi, e in 
Thren. 59,5 Cannatà = 131b Maehler; inoltre, ed è significativo, negli 
Aves, dove Aristofane fa la parodia del poeta di encomi; e ancora, nel- 
la più vicina tradizione drammatica, in Eschilo, nella grandiosa parodo 
delle Supplici (vv. 73 = 82, 97 = 105, codd.): qui, in particolare, gli edi- 
tori hanno sistematicamente tentato di sopprimere il co/on in questione, 
perché raro, ottenendo, di nuovo, cola «senza nome»; esso ricorre anco- 
ra in Choepb. 78 (codd.) e, nella tradizione di Sofocle, in Oed. tyr. 6782. 


2. Ricostituzione di stichoi noti 


La seconda tipologia, molto vicina alla prima e piuttosto comune 
anch'essa, riguarda i casi in cui la tradizione ecdotica moderna altera 
la colometria tradizionale ricongiungendo sequenze liriche brevi per 
ottenerne stichoi noti, come l'esametro dattilico o il trimetro giambi- 
co, ricavando dunque sequenze familiari dalla tradizione della poesia 
recitata o cantillata: 

LI. VV. 126-7 = 142-3. I moderni accorpano su un unico rigo e otten- 
gono un 214. La sostanza metrico-ritmica, per così dire, non cambia. E 
tuttavia, perché dovremmo modificare l’assetto dimetro/metron che è 
certo difficilior, specie se si considera che in antistrofe essa comporta 
la tmesi di parola? Proprio perché meno ovvia, essa ha effettivamen- 
te causato incertezze in alcuni rivoli della tradizione, come può osser- 
varsi dalla Tavola 2 (p. ΙΧΧΧΙ sgg.). La sequenza dimetro/metron è in 
linea con il trimetro lirico che segue, ed è ripresa, nella coda, dal cire- 
naico e dal dimetro giambico catalettico. Come afferma N. Wilson in 
un interessante lavoro pubblicato nel 19873, «the conscious and delib- 
erate improvement of a literary text is often a crude process which re- 
quires little comment». E sempre molto difficile dire fino a che punto 


! Finglass!, p. 138. 
2 Cfr. su questo Lomiento’, pp. 31-9 e Lomiento*, pp. 137-9. 
3 Wilson’. 
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sia legittimo il voler «migliorare» il testo tramandato, o quanto questa 
volontà sia estesa in modo improprio ai più antichi autori di età classi- 
ca, che conoscevano bene la propria lingua e — possiamo aggiungere — 
le sue potenzialità di espressione metrico-ritmica e musicale. Se si os- 
serva la tradizione manoscritta, si trovano molte occorrenze isolate di 
cola brevissimi (cretici, monometri giambici, monometri trocaici): cfr. 
p. es. Oed. Col. 833/876, 1050/1065, 1477/1491 (codd.). 

2. Vv. 134-5 = 149b-50. La colometria tradizionale prevede una se- 
quenza di 5 lunghe, interpretabile — in assenza di partitura - come mi- 
sura del genos ison, dattilica o anapestica, ripresa poi nella chiusa (v. 
137 = 152) e, nel colon che segue, un cirenaico, composto di mono- 
metro anapestico e metron giambico (qui con il primo elemento solu- 
to in due brevi). Un cirenaico di forma catalettica e soluzione del pri- 
mo elemento del metron giambico ricorre anche in Oed. Col. 511b/523 
(codd.). Il cirenaico è documentato anche nell’ Elettra di Euripide, ai 
vv. 585-9 (una ripresa metrica?). Dale chiama «enoplio» la sequenza, 
intercalata a docmi nei versi appena citati, per via dell’alternanza, al 
suo interno, dell’ison/diplasion'. La colometria antica sembra ispirar- 
si a una precisa ratio estetica: la componente giambica del cirenaico 
anticipa la cadenza giambica del penultimo colon, mentre la compo- 
nente anapestica è possibilmente ripresa nel finale (ambiguo? da/an). 
Le edizioni di Lloyd Jones -- Wilson e di Finglass escludono questo 
complesso gioco ritmico, accorpano i due cola e ottengono un uni- 
co stichos che misura 6da (un esametro acataletto, che si chiude con 
un dattilo pieno)?. 

3. vv. 157-8 = 177-8. La colometria laurenziana evidenzia con nettezza 
due cola (che nella tradizione romana risultano congiunti sul medesimo 
stichos): il primo un docmio di forma tipicamente sofoclea (la tradizio- 
ne ne esibisce esempi nel Phil. 681/696, 683/698, Oed. Col. 207-8, 243, 
678/691); il secondo un dimetro anapestico catalettico, che riprende il 
dimetro di apertura e anticipa gli anapesti numerosi nella terza coppia 
strofica. La tradizione romana lascia aperta la possibilita, preferita dagli 
editori, d’intendere la somma dei due cola come esametro dattilico ca- 
talettico (epos). Tale interpretazione, tuttavia, non è necessariamente so- 
stenuta dall'accorpamento su un unico rigo, che è variabile assai comune 
nella tradizione manoscritta, e non impone necessariamente un’interpre- 
tazione diversa dei due cola. Prediligo la soluzione «laurenziana» perché 
maggiormente modulante dal ritmo doppio dei giambi di apertura ver- 
so il ritmo pari del dimetro anapestico catalettico. È inoltre da osserva- 


! Dale’, p. 66. 
2 La forma è chiamata dai grammatici ibycium (Ibico, TB8[IV] PMGF); un esem- 
pio é forse in Ibico, fr. 317 PMGF. 
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re che le sequenze dattiliche presenti nei versi successivi non esibiscono 
mai un’estensione superiore al dimetro. Quanto alla sequenza di 5 lun- 
ghe, un’interpretazione alternativa sarebbe, per essa, hem”, ma il Sofo- 
cle superstite (codd.) non documenta per l’hemiepes uno schema simi- 
le, ove si escludano i casi ambigui citati supra, ai vv. 134/149b e 137/152. 
4. vv. 164a-b = 184-5. Si ripete la situazione presentata ai vv. 157-8 
= 177-8. Una parte dei mss. congiunge i due cola, dando l'impressione 
di poter interpretare 272,, che è certo attestato {ή /yricis, e ricorre qui al 
v. 163 = 183. La tradizione laurenziana distingue due cola brevi: il pri- 
mo, un docmio attico con soluzioni, di schema abbastanza comune!, 
ovvero un pentemimere giambico, il secondo un dimetro giambico liri- 
co, composto di cr ba, che prelude al seguente trimetro lirico ia ba cr, e 
anticipa la clausola strofica ba cr e ba cr ba. Va osservato che la suddivi- 
sione in due cola rende necessario postulare una pausa (brevis in longo 
dopo il docmio), a meno che non s'intenda ἀκάματα π'ροσμένουσ᾽ e, 
in antistrofe, 6 πολὺς ἀπολέλοιπεν. Una pausa melica proprio in prin- 
cipio di strofe potrebbe essere espressione di un atteggiamento emo- 
zionato da parte di Elettra, e del carattere mimetico del canto. La stes- 
sa pausa melica in principio di strofe caratterizza il canto del Coro, al v. 
153 = 173. La divisione laurenziana è più lirica, ma è difficile prendere 
decisioni certe senza l’ausilio di una partitura. Argomenti concomitan- 
ti, oltre a quelli che scaturiscono dall’analisi formale (ed eventualmen- 
te drammaturgica) del contesto, possono far riferimento alla maggiore 
autorevolezza, in generale, della tradizione laurenziana. 


3. Normalizzazione delle responsioni libere 


La terza tipologia, comune anch'essa, riguarda i casi nei quali la 
tradizione colometrica antica comporta una libertà di responsione. Al 
fine, dunque, di ripristinare la responsione esatta, è modificata la co- 
lometria dei mss.: 

I. VV. 153-4 = 173-4. La colometria antica si analizza come suc- 
cessione di 2an, (che prelude agli anapesti di cui è ricca la terza cop- 
pia strofica) e katbelianum, che nella poesia di Sofocle si realizza con 
una grande varietà di schemi, anche tra loro in libera responsione, 
come evidenziato da recenti studi?. Peraltro, la responsione che coin- 
volge tre elementi ___°__ ~ ~~~ ~~~ — trova paralleli in- 
teressanti (anche se non perfettamente sovrapponibili) in Oed. tyr. 
1205/1215 (n ~ Se) ein El. 1239/1 2608 (LL 
~ ~~~ _). Chi non credesse a tale responsione, potrebbe accoglie- 


! Cfr. Gentili - Lomiento, p. 239, n. 29. 
? Andreatta!. Il kaibelianum prende nome da G. Kaibel, che individuò questa se- 
quenza proprio nella sua edizione dell’E/ettra di Sofocle. 
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re la proposta di Livineius di espungere ἐν al v. 174 (antistr.), ottenendo 
una responsione ridotta a due elementi o --- Lc. 
Va tuttavia osservato che in casi analoghi il costrutto sintattico che So- 
focle predilige prevede l'uso della preposizione con il dativo locati- 
vo: di qui la difficoltà di espungere la concorde lezione dei manoscrit- 
ti. Sembra qui di dover scegliere tra un'irregolarità sintattica (a fronte 
dell'usus scribendi di Sofocle) e un'apparente irregolarità metrica che 
tuttavia può trovare casi paralleli, sebbene non identici!. Un'ulterio- 
re possibilità sarebbe preservare la lezione ἔτι di Lac, che tuttavia non 
pare troppo sensata. In questo caso la responsione si ridurrebbe al solo 
terzo elemento: u_u ~ LL. 

2. vv. 856 = 867. Al v. 856 la tradizione presenta concordemente il 
testo che propongo di stampare. Essa comporta — in apparenza — una 
forte libertà responsiva, tra un colon misurabile come ba tr nella stro- 
fe, eun piede giambico nell'antistrofe, costituito da un’exclamatio. Gli 
editori moderni, dopo Demetrio Triclinio, espungono il nesso αὐδᾷς 
δὲ ποῖον. In particolare, Lloyd-Jones — Wilson e Finglass espungono 
il nesso e accorpano il testo residuo di v. 856 al precedente v. 855 (e i 
rispondenti vv. 866-7) ottenendo un comune lecizio (dimetro trocai- 
co catalettico). Nell’edizione del 1825 di Erfurdt (con annotazioni di 
G. Hermann) è accolta la congettura di Triclinio. Sembrerebbe, que- 
sta, la soluzione più semplice: tuttavia, come spiegare l’intrusione nel 
testo del nesso αὐδᾷς δὲ ποῖονρ Non certo come glossa dell'evidentis- 
simo τί φῇς; Lo stesso G. Hermann, nell edizione del 1819 (p. τοι), si 
poneva il problema, e ipotizzava per l’antistrofe un’esclamazione del 
tipo παπαῖ, παπαῖ μάλ᾽ αὖ. Una possibilità da non escludere è, a mio 
avviso, che l’exclamatio potesse, nella performance, protrarsi fino a col- 
mare la misura desiderata. Un’idea affatto simile ebbe, probabilmente, 
Triclinio il quale, a proposito del v. 1265a, dov'è da individuare la ca- 
duta di un trimetro giambico, ipotizza, affinché sia ripristinata l'esatta 
corrispondenza con la strofe, l’interiezione ὀτοττοτοί. 

3. vv. 1082-3 = 1090-1. Problemi di tradizione del testo s’interse- 
cano a pregiudizi moderni intorno alla configurazione metrica dei ver- 
si in questione. 


οὐδεὶς τῶν ἀγαθῶν ζῶν κακῶς στρ. β' 
εὔκλειαν αἰσχῦναι ϑέλει 

Tons uot καϑύπερϑεν χερὶ ἀντ. β' 
καὶ πλούτῳ τῶν ἐχϑρῶν ὅσον 


La tradizione, così come appare, è guasta dal punto di vista metrico: 


! Al v. 752 il semplice dativo οὐρανῷ esprime un complemento di termine. 
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Per emendarla la tradizione ecdotica moderna adotta una serie com- 
plessa di interventi metrici e testuali: 

a) alterare la colometria in antistrofe, anticipando καὶ nell’ explicit 
del colon che precede ovvero (Lloyd-Jones — Wilson e Finglass sulla 
scia di Erfurdt?) spostando ζῶν κακῶς nel colon che segue; 

b) integrare nel testo della strofe una sillaba dopo ἀγαϑῶν (vedi 
apparato: ἄν, γάρ, alia); 

c) prediligere, nel verso corrispondente dell’antistrofe, la forma χειρί 
(VS, Eustazio) rispetto a χερί di quasi tutti i codici; se consideriamo l’usus 
nella tradizione di Sofocle, la forma χειρ- ricorre nel 36% delle occor- 
renze totali (181), la forma χερ-, tipicamente poetica, nel 64% dei casi. 

d) infine, accogliere nel verso 1091 (antistrofe) la forma τεῶν, con- 
getturata metri causa da Hermann, che si configurerebbe unicismo nel- 
la superstite poesia di Sofocle. Di seguito, il risultato: 


οὐδεὶς τῶν ἀγαθῶν (ἂν) στρ. β' 
ζῶν κακῶς εὔκλειαν αἰσχῦναι ϑέλει 


~ 


A / 2 ' 
ζῴης por καϑύπερϑεν ἀντ. B 
χειρὶ καὶ πλούτῳ τ(ε)ῶν ἐχϑρῶν ὅσον 
cellula pher 
Sn ew ee cr 2ia 
tnt ALIA pher 
ucl n cr 2ia 


Tutto questo è evitato accogliendo la congettura di Triclinio πλούτῳ 
τε in luogo dell’ametrico (e più banale) καὶ πλούτῳ: 


DE ~ 2 - i pa 1 
οὐδεὶς τῶν ἀγαϑῶν ζῶν κακῶς στρ. B 
εὔκλειαν αἰσχῦναι ϑέλει 


~ 


Cons por καϑύπερϑεν χερὶ ἀντ. β' 
πλούτῳ τε τῶν ἐχϑρῶν ὅσον 

νο ος hem? cr! 

ως zia 


' Ved. Appendice metrica, p. 374 e nt. 2. 
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Quanto all'interpretazione metrica: la lettura gliconica (pher) del pri- 
mo dei due co/a nelle edizioni moderne uniforma il tessuto ritmico 
generale sul genos diplasion, mentre la colometria tramandata (con 
l'ottima emendazione di Triclinio) introduce una variazione di tipo 
dattilico, che si ripete anche al v. 1084/1092. La medesima variazione 
caratterizza, in due casi, anche la prima coppia strofica, dove gli io- 
nici fanno la loro comparsa dopo una serie di misure gliconiche (l'ul- 
timo colon é ambiguo, potendosi intendere come misura ionica o an- 
che gliconica). Il punto é questo: se si conserva la colometria antica, 
che giunge a noi senza particolari perturbazioni (vedere Tavola 2, pp. 
LXXXI sgg.), e se la si considera attendibile (come accade, per unani- 
me consenso, nel caso menzionato della parodo, terza coppia strofi- 
ca), allora occorre tenerne conto anche nel tentare emendazioni (come 
ha fatto Triclinio). Se se ne tiene conto, occorre interpretare il colon 
--------.-----. per quello che è, cosi come la colometria tradiziona- 
le lo conserva e lo misura. Se, d'altra parte, si vuol prescindere dalla 
colometria tradizionale e dal suo valore documentario, il testo risulta 
emendabile con maggiore libertà, e il valore metrico-ritmico dei nuo- 
vi cola (specie in assenza di indicazioni musicali) liberamente inter- 
pretabile nel nuovo contesto colometrico. 


4. Separazione di cola congiunti nella paradosis 


Talvolta, diversamente dall’usuale condotta, la colometria moderna 
disgiunge cola che si trovano congiunti nella tradizione antica: 

v. 246/7. Contrariamente alla pratica consueta, vi sono casi, rari, in 
cui la colometria dei moderni disgiunge misure che la colometria antica 
considera concordemente appartenenti a un medesimo stichos. È quan- 
to accade, ad esempio, al v. 246 (epodo della parodo), dove le edizioni 
inglesi presentano i due docmi collocati su due distinti righi. Non se 
ne comprende la ragione: τάλᾶς ha lunga l’ultima sillaba, dunque non 
siamo in presenza di pause meliche. Inoltre, trattandosi di docmi, essi 
ammettono pausa anche in sequenza (cfr. Sofocle, Az. 401-2 = 418-9; e 
ancora Eschilo, Eum. 8498, Ag. 1163/1174, Eum. 143/149)". 


5. Interventi sulla struttura strofica 


Vi sono casi, complessi ma non rarissimi, nei quali — a causa anche 
di guasti testuali intervenuti nel corso della trasmissione manoscritta — 
la colometria tradizionale non riconosce la responsione strofica che pur 
dev’esserci. Uno di questi casi è da individuare, e qui concordo con le 
scelte ecdotiche della tradizione moderna, nei vv. 1398-441, un ame- 


! Gentili - Lomiento, p. 240 sg. 
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beo lirico-epirrematico la cui struttura κατὰ σχέσιν si perse nel cor- 
so della trasmissione ma che, verisimilmente, fu concepito da Sofocle 
come antistrofico. La forma dell’amebeo lirico-epirrematico è molto 
amata dai tragici: nel quadro complessivo dell’uso della struttura ame- 
bea nel dramma attico, sia totalmente lirica, che lirico-epirrematica, 
Eschilo predilige quest’ultima nel 65 % dei casi, Sofocle nel 63%, Eu- 
ripide nel 74%!. Nel caso specifico, per i vv. 1398-441 la paradosis tra- 
smette una struttura sciolta da responsione. In particolare, sarebbero 
privi dei corrispondenti versi antistrofici i vv. 1404-6 (do, 37a, 114) e il 
v. 1409 (344), mentre esibiscono regolare responsione i vv. 1398-403 = 
1421-7; 1407-8 = 1428-9; 1410ab-20 = 1440-1. 

Sebbene la questione sia lontana da una certa e definitiva soluzio- 
ne e il dibattito sia tuttora aperto, ritengo, nel caso specifico, più pru- 
dente assumere, con la maggior parte degli editori moderni, una cor- 
ruttela di una certa ampiezza nella tradizione manoscritta, e postulare 
una struttura poematica κατὰ σχέσιν, segnatamente monostrofica AA.? 
Le ragioni sono diverse: nessuna di esse è in sé decisiva, ma il loro in- 
sieme conferisce peso all'ipotesi?. Le elenco: 

1. la prima ragione è che un canto amebeo di forma ἀπολελυμένον, 
piuttosto comune nei drammi di Euripide (Amdr. 825-65, Hipp. 176- 
266, Or. 1299-310, Phoen. 103-92, 1485-581, 1710-57, Tro. 235-77, 
1226-38, Hec. 684-720, Ion 1445-509, Hel. 330-85, 625-97, Ipb. Taur. 
643-56, 827-99, Bacch. 1318-87, Her. fur. 875-921, 1016-87, 1182-213, 
Ipb. Aul. 1273-335, 1475-530), sarebbe un'assoluta rarità nella trage- 
dia superstite di Sofocle, al quale sembra essere stata più congeniale la 
struttura strofica*. Amebei di struttura monostrofica sono, nella poesia 
di Sofocle, documentati ancora in Oed. tyr. 649-706, e Phil. 135-218; 


! Cfr. lo studio di Fileni. 

Diversa dalla mia l'opinione di F Dunn, argomentata nel commento alle pp. 347- 
9. Egli è propenso a conservare al canto la struttura ἀπολελυμένον tramandata dal- 
la tradizione manoscritta. 

3 Osserva A.E. Housman, in un importante contributo dal titolo provocatorio The 
Application of Thought to Textual Criticism (p. 6), che quel che conta è il peso delle 
testimonianze, più che il loro numero, e il peso può essere accertato soltanto attra- 
verso la classificazione e lo scrutinio. 

4 L'unico caso di amebeo lirico-epirrematico ἀπολελυμένον in Sofocle è in Trach. 
863-98. Su questo aspetto tipico degli amebei lirico-epirrematici di Sofocle insiste 
Mazzoldi?, p. 164; cf. anche Mazzoldi!. La studiosa, tuttavia, considera qui una strut- 
tura particolare del canto, individuando la sezione antistrofica propriamente detta 
nei vv. 1407-21 = 1428-41; nei vv. 1398-406 e 1422-7 ella ravvisa ciò che definisce, 
rispettivamente, «sezione introduttiva» e «sezione mediana» dell’amebeo (Mazzol- 
di?, pp. 177-8 e p. 178, n. 70). Sull’atteggiamento moderato di Sofocle, sebbene non 
affatto insensibile alle novità musicali del suo tempo, nell’architettura delle struttu- 
re strofiche, cfr. da ultimo Lomiento?, Lomiento’ e Lomiento®. 
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di struttura monostrofica metabolica in Aż. 348-9; di struttura proodi- 
ca in Ant. 1257-305, 1306-46, Az. 201-62, 879-973; di struttura meso- 
dica in Trach. 947-1047; di struttura epodica in E7. 121-250, Oed. Col. 
118-253. Ai casi ora elencati, sono ancora da aggiungere Amt. 100-61, 
802-38; Phil. 135-218, 827-64; Oed. Col. 1447-99, dove si tratta di strut- 
ture poematiche complesse, ma in ogni caso soggette a un’articolazione 
responsiva!, nelle quali si combinano sequenze di tipo proodico, me- 
sodico, ed epodico?. In tutti questi casi non sembra dunque possibile 
ravvisare occorrenze di vere e proprie «strutture epirrematiche» sciol- 
te da responsione’. 

2. La seconda ragione è la simmetria — nei versi che interessano — 
delle sezioni liriche corali anche nella tradizione manoscritta, con l'ec- 
cezione dei vv. 1428-9 (ved. Tavola 2, p. LXXXI sgg.): le sezioni liriche 
sono perfettamente in responsione, in ogni caso, esse sono assai bre- 
vi e immediatamente individuabili come strutture responsive, laddove 
l'asimmetria sarebbe da imputare, eventualmente, alla caduta di parti 
di testo tra i vv. 1427-8 e 1429-30. 

3. A tal proposito, e vengo alla terza e ultima ragione, è da ammet- 
tere che la caduta di una porzione del trimetro giambico certamente 
ebbe luogo al v. 1432, e ció suggerisce che altre parti possano, in que- 
sta sezione finale dell'opera, essersi perdute. 

In tal modo, l'amebeo potrebbe anche essere concepito come secon- 
da coppia strofica del terzo stasimo, che dunque verrebbe ad assume- 
re una struttura AA BB, come il secondo stasimo, con BB di tipo liri- 
co-epirrematico. Forme miste, analoghe a questa, sarebbero, ancora in 
Sofocle, Ant. 929-87, struttura a BB, con proodo in anapesti, amebeo 
Coro/Creonte/Ant., e BB corali; Ant. 1257-305, 1306-46, struttura A 
BB CC, con proodo corale in anapesti, e BB CC amebeo lirico-epirre- 
matico Coro/Creonte; Ai. 134-262, struttura A BB C d EE, dove dè in 
anapesti, con amebeo Coro/Tecmessa, EE è un amebeo Coro/Tecmes- 
sa, mentre le strofe precedenti A BB C sono interamente corali; Trach. 
947-1047, struttura AA BB C DED, dove C è un amebeo Illo/Vecchio/ 
Eracle, DD è canto monodico di Eracle, E un amebeo Vecchio/Illo. 


6. Conservazione della colometria tramandata 


In certi casi la colometria dei mss. è rispettata {η toto dagli edito- 
ri, ad esempio nella terza coppia strofica della parodo (vv. 193-232), 


! Identificate e definite μικτὰ κατὰ σχέσιν dagli antichi teorici, cfr. Hephaest. p. 
68, 14 Consbruch. 

Per una rassegna di queste strutture della versificazione cfr. Gentili - Lomien- 
to, pp. 58-9, con ulteriori indicazioni bibliografiche. 
3 Un diverso punto di vista è sostenuto da F. Dunn nel commento, cfr. pp. 213-5. 
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nella seconda coppia strofica dell’amebeo lirico (vv. 849-70) ο nel ter- 
zo stasimo (vv. 1384-97). L'assunto è che la colometria antica conser- 
vi qui un testo autentico, ovvero pienamente rispondente alle inten- 
zioni dell’autore (di Sofocle, nel nostro caso). Lloyd-Jones — Wilson 
parlano esplicitamente, nel caso di codici che documentino lezioni 
corrette, di preservation of the truth’. Ciò è in aperto contrasto con 
quanto Finglass afferma nell’introdurre la sua Electra, a proposito 
dello scarso grado di autorevolezza dei manoscritti in materia di co- 
lometria e ortografia, intendendo i due aspetti come perfettamen- 
te equiparabili?. 


IV. 
Avvertenze sull’apparato critico di questa edizione 


L'apparato critico, che è di norma un apparato positivo (salvo rare 
eccezioni), tralascia di indicare errori ortografici di manoscritti iso- 
lati, varianti di interpunzione, eventuali alternative nell’attribuzione 
delle battute laddove non diano luogo a problemi di interpretazio- 
ne. L'ordine con il quale i mss. vi sono menzionati riflette in genera- 
le la sequenza, in ordine di autorevolezza, antichità e ipotesi di mi- 
nor contaminazione, delle «classi»; i mss. di tipo Z, in attesa d’essere 
meglio ricollocati all’interno delle famiglie accertate, sono elenca- 
ti per ultimi, in ordine alfabetico, sebbene sia chiaro il fatto che, ad 
esempio, il ms. Zp dovrebbe essere menzionato insieme a Zr nell’am- 
bito della classe a. 

Sono grata a Guido Avezzù che ha messo a mia disposizione il pre- 
zioso, perché molto dettagliato, repertorio di correzioni e congetture 
redatto dalla dott.ssa Liny van Paassen, a lui affidato dalla stessa cura- 
trice e dai proff. Τ.Μ. Bremer e A.M. van Erp Taalman Kip, e conser- 
vato presso la sede dell'Università di Verona. - 

La mia gratitudine va anche alla dott.ssa Loredana Di Virgilio (Uni- 
versità di Urbino Carlo Bo) per le cure redazionali che ha generosa- 
mente dedicato al volume. 


! Lloyd-Jones -Wilson!, p. XII. 
? Finglass!, p. 16: «My metrical analyses ignore the transmitted colometries which 
provide no evidence for the colometry of Sophocles' text». 
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emend. cum ann. [...] Brunckii et Schaeferi et aliorum selecta [...], 
t. V. Electra, Lipsiae 1827. 
Erfurdt! 
Sophoclis Tragoediae Septem ac deperditarum fragmenta, em., va- 
rietatem lectionis, scholia notasque, tum aliorum adjec. C.G.A. 
Erfurdt, accedunt Lexicon Sophocleum et Index verborum locu- 
pletissimus, vol. II Electra, Lipsiae 1803. 
Erfurdt? 
C.G.A. Erfurdt, Sophoclis Tragoediae. IV. Electra, brevibus notis 
instr. G. Hermann, Lipsiae 1825?. 
Fileni 
M.G. Fileni, «L'amebeo lirico-epirrematico in docmi e giambi nella 
tragedia greca», in Dalla lirica corale alla poesia drammatica. Forme 
e funzioni del canto corale nella tragedia e nella commedia greca, a 
cura di Ε Perusino -- M. Colantonio, Pisa 2007, pp. 129-57. 
Finglass! 
Sophocles. Electra, ed. with intr. and comm. by PJ. Finglass, Cam- 
bridge 2007. 
Finglass? 
PJ. Finglass, Laurentianus 3 1.10 and the Text of Sophocles, «CQ» 
LVIIL2 2008, pp. 441-51. 
Fraenkel 
Ed. Fraenkel, Lyrische Daktylen, «RhM» LXXII 1817/18, pp. 161-97. 
Fritzsche 
EV. Fritzsche, Index lectionum in Academia Rostochiensi 1876-77. 
Fróhlich 
Sophokles Tragoedien, em. und erl. durch J. von G. Froehlich, I, 
Sulzbach 1815. 
Galvani 
Coefore. I Canti. Eschilo, a cura di G. Galvani, Pisa-Roma 2015. 
Gentili - Lomiento 
B. Gentili - L. Lomiento, Metrica e Ritmica. Storia delle forme 
poetiche nella Grecia antica, Milano 2003 (trad. ingl. a cura di 
E.C. Kopff, Pisa-Roma 2008?). 
Giannachi 
F. Giannachi, La colometria del palinsesto di Sofocle (Leid. B. P. G. 
60 A), «Boll. Class.» XXVIII 2007, pp. 53-75. 
Hartung 
Sophocles Werke, von J.A. Hartung, Bdch. 1: Electra, Leipzig 1850. 


Cx LIANA LOMIENTO 


Haslam 
M.W. Haslam, The Autenticity of Euripides Phoenissae 1-2 and 
Sophoclis Electra 1, «GRBS» XVI 1975, pp. 149-74. 
Heath 
B. Heath, Notae sive lectiones ad [...] Aeschyli Sophoclis Euripidis 
quae supersunt dramata deperditorumque reliquias, Oxonii 1762. 
Hermann! 
Euripidis Hecuba, G. Hermanni ad eam et ad R. Porsoni notas ani- 
madversiones, Lipsiae 1800. 
Hermann? 
G. Hermann, Elementa Doctrinae Metricae, Lipsiae 1816. 
Hermann? 
Sophoclis Electra, [...] rec. et br. notis instr. G. Hermannus, Lipsiae 
1819. 
Hermann* 
G. Hermann apud Erfurdt?. 
Herwerden! 
Analecta critica ad Thucydidem, Lysiam, Sophoclem, Aristophanem 
et comicorum Graecorum fragmenta, scripsit H. van Herwerden, 
Traiecti ad Rhenum 1868. 
Herwerden? 
H. van Herwerden, Euripides. Ion, Traiecti ad Rhenum 1875. 
Irigoin 
J. Irigoin, Le palimpseste de Sophocle, «REG» LXIV 1951, pp. 
443-55- 
Jachmann 
G. Jachmann, Calabrae Pierides, «Philologus» XC 1935, pp. 331-51. 
Jahn 
Sophoclis Electra, [...] ed. O. Jahn, editio tertia curata ab A. Mi- 
chaelis, Bonnae 1882. 
Jebb 
Sophocles. The Plays and Fragments, with cr. notes, comm. and 
transl. [...] by R.C. Jebb, VI. The Electra, Cambridge 1894). 
Kaibel 
Sophocle. Electra, erkl. von G. Kaibel, Leipzig 1896. 
Kamerbeek! 
J.C. Kamerbeek, The Plays of Sophocles. Commentaries, Part I. The 
Aiax, Leiden 1963?. 
Kamerbeek? 
J.C. Kamerbeek, Sophoclea VI: Notes on the Electra, «Mnemosyne» 
IV 1972, pp. 28-41. 
Kausch 
De Sopboclis Fabularum apud Suidam Reliquiis, Diss., scripsit G. 
Kausch, Halis Saxonum 1883. 
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Kolster 
W.H. Kolster, Zu Sophokles Elektra, «Philologus» V 1850, pp. 193- 
224, 601-42. 

Kopff 
E.C. Kopff, rec. di Lloyd-Jones — Wilson’; Sophocles, Trachiniae, 
with intr. and comm. by M. Davies, Oxford 1991, «AJPh» CXIV 
1993, PP. 155-63. 

Krantz 
M.W. Krantz, rec. di Viirtheim, «Gnomon» III 1927, pp. 424-7. 

Lachmann 
K.EW. Lachmann, De mensura tragoediarum liber singularis, Be- 
rolini 1822. 

Livineius 
Jan Livineius (c. 1546-1599), marginalia all’ Aldina di Sofocle, Trinity 
College Adv. d. 4.1, cfr. Lloyd-Jones — Wilson?, pp. 269-75. 

Lloyd-Jones — Wilson! 
Sophoclis Fabulae, rec. br. adn. crit. instr. H. Lloyd-Jones -- N.G. 
Wilson, Oxonii 1990°. 

Lloyd-Jones — Wilson? 
H. Lloyd Jones — Ν.Ο. Wilson, Sophoclea. Studies on the text of 
Sophocles, Oxford 1999». 

Lloyd-Jones - Wilson? 
H. Lloyd-Jones - N.G. Wilson, «Sophocles: Second Thoughts», 
Hypomnemata. Untersuchungen zur Antike und zu ibrem Nacble- 
ben, vol. C, Góttingen 1997. 

Lomiento! 
L. Lomiento, «Da Sparta ad Alessandria. La trasmissione dei testi 
nella Grecia antica», in La czviltà dei Greci, a cura di M. Vetta, Ro- 
ma 2001, pp. 297-355. 

Lomiento? 
L. Lomiento, Eschilo, Suppl. 33 5-467 (Studio sulla struttura lirica e 
drammaturgica), «Boll. Class.» XXIX 2008, pp. 35-57. 

Lomiento? 
L. Lomiento, Antichi versi greci. Considerazioni sullo statuto docu- 
mentario delle fonti metriche, Trieste 2013. 

Lomiento* 
L. Lomiento, Osservazioni metriche e critico-testuali sul POxy $076, 
fr. 1, «QUCO» n.s. CVIII 2014, pp. 133-41. 

Lomiento? 
L. Lomiento, «Ditirambo e tragedia sofoclea», in Poeti in agone. 
Competizioni poetiche e musicali nella Grecia antica, a cura di A. 
Gostoli, Turnhout 2017, pp. 47-67. 

Lomiento® 
L. Lomiento, «La mediazione narrativa nella tragedia di Sofocle. 
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Parte I. Conflitti impossibili, mediazioni necessarie», in Tipologie 
e modalità della mediazione nella Grecia antica: le fonti letterarie, a 
cura di P. Bernardini - Μ.Ο. Fileni, Pisa-Roma 2017, pp. 63-71. 

Lomiento’ 
L. Lomiento, «Gli amebei lirico-epirrematici nelle Supplici di Eschi- 
lo: considerazioni sulla forma poematica», in Eschilo: ecdotica, ese- 
gesi e performance teatrale. Atti del Convegno Internazionale, Ca- 
gliari 25-26 settembre 2017, a cura di S. Novelli, Amsterdam 2018, 
pp. 2-24. 

Lomiento® 
L. Lomiento, «L’amebeo lirico-epirrematico in Aristofane e il caso 
delle Vespe», in Seminario di Studi sulle Vespe di Aristofane. In ri- 
cordo di Massimo Vetta, Chieti 13-14 dicembre 2018, c.d.s. 

Makrinos 
A. Makrinos, Tragedy in Byzantium: the Reception of Sophocles in 
Eustathios’ Homeric Commentaries, «BICS» Suppl. CXXVI.1 2013, 
pp. I 39-61. 

artin 

A. Martin, «Les jeux Pythiques d’après l’ Electre de Sophocle», in 
Mélanges Henri Weil, a cura di A. Fontemoing, Paris 1912, pp. 
273-81. 

Mazzoldi! 
S. Mazzoldi, «Struttura e interlocuzione nelle sezioni epirrematiche 
sofoclee», in I/ dramma sofocleo: testo, lingua, interpretazione. At- 
ti del Seminario Internazionale (Verona 24-26 gennaio 2002), a cu- 
ra di G. Avezzi, Stuttgart-Weimar 2003, pp. 193-208. 

Mazzoldi? 
S. Mazzoldi, «Il kommós del matricidio nell Elettra di Sofocle», in 
Didaskaliai II. Nuovi studi sulla tradizione e l'interpretazione del 
dramma attico, a cura di G. Avezzù, Verona 2008, pp. 153-85. 

Meineke 
Sophoclis Oedipus Coloneus, cum scholiis Graecis ed. A. Meineke; 
accedunt Analecta Sophoclea, Berolini 1863. 

Metlikowitz 
A. Metlikowitz, De Sophoclis codice laurenziano plut. XXXI 10, 
«Diss. Philol. Vind.» II 1890, pp. 213-302. 

Miller 
H.W. Miller, ΟΦΙΛΟΜΗΡΟΣΣΟΦΟΚΛΗΣ and Eustathius, «CPh» 
XLI.2 1946, pp. 99-102. 

Monk 
J.H. Monk, Notes on the Electra of Sophocles, «MCr-CCR» I 1826, 
pp. 60-78, 201-15 [orig. 1813-14, nrr. 1-2]. 

Morstadt 
R.A. Morstadt, Beitráge zur Exegese und Kritik der Sophokleischen 
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Tragödien Elektra Aias und Antigone (Beilage zum Oster-Programm 
des Gymnasiums zu Schaffhausen), Schaffhausen 1864. 
Musgrave 
Sophoclis tragoediae septem, cum animadversionibus S. Musgravii 
[...], I, Oxonii 1809 (1800). 
Nauck! 
A. Nauck, Kritische Bemerkungen IV, «Mélanges gréco-romains» 
1866, pp. 321-63. 
Nauck? 
Sophoclis Electra, ed. A. Nauck, Berolini 1858?, 18674. 
Nauck? 
A. Nauck, Tragicorum Graecorum Fragmenta, Lipsiae 18892. 
Neue 
Sophoclis Tragoediae, rec. ac br. ann. [...] instr. F. Neuius, Lipsiae 
1831. 
Paley 
Sophocles, [...], by ΕΑ. Paley, II Philoctetes, Electra, Trachiniae, 
Ajax, London 1880. 
Pearson 
Sophoclis Fabulae, rec. br. adn. crit. instr. A.C. Pearson, Oxonii 1924. 
Peppink 
S.P. Peppink, De Sophoclis Codice Vaticano 1332, «Mnemosyne» s. 
II, I 1934, pp. 155-9- 
Petrucione 
J. Petrucione, The Text of Sophocles Aiax in the codex jenensis (Bos. 
Q. 7), «ZPE» LIII 1985, pp. 37-52. 
Plüss 
T. Plüss, Sophokles. Elektra. Eine Auslegung, Leipzig 1891. 
Porson! 
R. Porson, Adversaria. Notae et Emendationes in poetas Graecos, 
[...], Cantabrigiae-Londini 1812. 
Porson? 
R. Porson, Tracts and Miscellaneous Criticisms of the Late R. Por- 
son, Esq., coll. and arr. by T. Kidd, London 1815, 18262. 
Prauscello 
L. Prauscello, Singing Alexandria. Music between Practice and Tex- 
tual Transmission («Mnemosyne» Suppl. CCLXXIV), Leiden 2006. 
Purgold 
L. Purgold, Observationes criticae in Sophoclem, Euripidem, Antho- 
logiam Graecam et Ciceronem [...], Jenae 1802. 
Reisig 
C. Reisig, Contectaneorum in Aristophanem Libri duo, I, Lipsiae 1816. 
Reiske 
LJ. Reiske, Animadversiones ad Sophoclem, I, Lipsiae 1753. 
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Scattolin! 
P. Scattolin, Sofocle, Elettra 611: una variante inedita, «Prometeus» 
XXXII 2006, pp. 112-20. 
Scattolin? 
P. Scattolin, Precisazioni sul rapporto tra il Laur. Pl. 32,9 e il pa- 
linsesto Leid. BPG 604A nella tradizione manoscritta di Sofocle, 
«Eixasmos» XXIII 2012, pp. 155-8. 
Schaefer! 
Meletemata Critica in Dionysii Alicarnassensis Artem Rbethoricam, 
cap. I-V, in Dionysii Alicarnassensis de compositione verborum liber, 
[...] ed. G.H. Schaefer, Lipsiae-Londini 1808. 
Schaefer? 
Gregorii Corintbii et aliorum grammaticorum libri de dialectis lin- 
guae graecae, [...] rec. et cum notis G. Koenii, FL. Bastii, Io.F. Bois- 
sonadi suisque ed. G.H. Schaefer, Lipsiae 1811. 
Schaefer? 
Sophocles. Tragoediae, cur. G.H. Schafer, Lipsiae 1828 (1810). 
Scheltema 
HJ. Scheltema, De codice Sophocleo Lugdunensi, «Mnemosyne» s. 
IV, II 1949, pp. 132-7. 
Schenkl " 
K. Schenkl, rec. di Nauck? (18674), «ZOG» XX 1869, pp. 530-40. 
Schmalfeld 
G.FA. Schmalfeld, Einige Bemerkungen zur Elektra des Sophokles mit 
einem Seitenblick auf Shakespeare's Hamlet, Progr. Eisleben 1868. 
Schneidewin 
Sophokles, erkl. von FW. Schneidewin, Bd. 5: Elektra, dritte Auf- 
lage besorgt von A. Nauck, Berlin 1858. 
Schroeder 
Nomenclator Metricus. Alphabetisch geordnete Terminologie der 
griechischen Verswissenschaft, Heidelberg 1929. 
Schubert 
Sophoclis Tragoediae, [...] ed. F. Schubert, Lipsiae 1891? (1884). 
Schwerdt 
FI. Schwerdt, Methodologische Beitráge zur Wiederberstellung der 
griechischen Tragiker, Lipsiae 1886. 
Seager 
J. Seager, Miscellaneous observations on several ancient and modern 
authors, no. II, «CJ[Valpy]» VII 1813, pp. 240-7. 
Seidler 
A. Seidler, De versibus Dochmiacis Tragicorum Graecorum, pars 
prior, Lipsiae 1811. 
Seyffert 
A. Seyffert, Quaestiones Criticae de codicibus Sophocleis, Halle 1864. 
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Soteroudes 
PS. Soteroudes, Οἱ στιχοὶ ἀπὸ τὸν Σοφοχκλῆ στὸ xq αρ. 36 τῆς 
μονῆς Βατοπεδίου, «Hellenika» XXX 1977-78, pp. 397-9. 

Stinton 
W. Stinton, Notes on Greek Tragedy, II, «JHS» XCVII 1977, pp. 127- 
53 [= Collected Papers of Greek Tragedy, Oxford 1990, pp. 271-309]. 

Tessier! 

A. Tessier, «La responsione tra sequenze docmiache», in Tradizione 
e innovazione nella cultura greca da Omero all'età ellenistica. Scritti in 
onore di B. Gentili, II, a cura di R. Pretagostini, Roma 1993, pp. 667-74. 

Tessier? 

Demetrio Triclinio. Scoli metrici alla tetrade sofoclea, testo critico a 
nuova cura di A. Tessier, Alessandria 201 52. 

Thompson — Jebb 
E.M. Thompson -- Κ.Ο. Jebb, Facsimile of the Laurentian Manu- 
script of Sophocles, London 1885. 

Tópfer 
J.G. Tópfer, Commentationis Criticae in Sopboclem Specimen, Progr. 
Lubben 1831. 

Tournier 
E. Tournier, Sophocle, «RPh» VI 1882, pp. 113-48. 

Turnebus 
Σοφοκλέους τραγῳδίαι [...]. Δημητρίου τοῦ Τρικλινίου περὶ 
μέτρων οἷς ἐχρήσατο Σοφοκλῆς, Περὶ σχημάτων, Σχόλια, [...] 
Parisiis MDLII (IX Cal. Ian.) [ma 1553] apud Adrianum Turnebum 

typographum regium. 

Turyn! 
A. Turyn, The Sophocles Recension of Manuel Moschopoulos, «TAPhA» 
LXXX 1949, pp. 94-173. 

Turyn? 

A. Turyn, Studies in the Manuscript Tradition of the Tragedies of 
Sophocles, Urbana 1952. 

Turyn? 

A. Turyn, The Byzantine Manuscript Tradition of the Tragedies of 
Euripides, Urbana 1957. 

Tyrwhitt 
Th. Tyrwhitt apud Brunck!. 

Viketos 
E. Viketos, Notes on Sophocles, «Hermes» CIII 1975, pp. 255-6. 

Vürtheim 
MJ. Vürtheim, Der Leidener Sophocles-palimpsest zum ersten Ma- 
le vollständig untersucht, Leiden 1926. 

Wakefield 
G. Wakefield, Silva Critica: sive in auctores sacros profanosque com- 
mentarius philologus, I-V, Londini 1789-95. 
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Walter 
K. Walter, Emendationum in Sophoclis fabulas specimen, Diss. Leipzig 
1877. 
Wecklein! 
N. Wecklein, Ars Sophoclis Emendandi. [...], Wirceburgi 1869. 
Wecklein? 
Curae epigraphicae ad grammaticam graecam et poetas scenicos per- 
tinentes, scripsit N. Wecklein, Lipsiae 1869. 
Wecklein? 
N. Wecklein, Sophoclis Tragoediae, Leipzig 1896’. 
West! 
ML. West, Tragica I, «BICS» XXIV 1977, pp. 89-94. 
West 
M.L. West, Tragica II, «BICS» XXV 1978, pp. 102-22. 
West? 
Aeschyli Tragoediae, ed. M.L. West, Stutgardiae 1990. 
Wilamowitz 
U. von Wilamowitz-Moellendorff, Einleitung in die griechische 
Tragódie, Berlin 1910. 
Wilson! 
N.G. Wilson, rec. di Dawe!, I-II, «JHS» XCVI 1976, pp. 171-6. 
Wilson? 
N.G. Wilson, A Note on two Manuscripts of Sophocles, «SHS» XCVII 
1977, pp. 168-9. 
on 


N.G. Wilson, rec. di Aristoteles Graecus. Die grieschischen Ma- 
nuskripte des Aristotele, untersucht und deschrieben von P. Mo- 
raux — D. Harlfinger -- D. Reinsch — J. Wiesner, Bd. I, Alexan- 
drien -- London, Berlin-New York 1976, «CR» XXVIII.2 1978, 
PP. 335-6. 
ilson* 
N.G. Wilson, rec. di Dawe!, III, «JHS» C 1980, pp. 218-9. 
Wilson? 
N.G. Wilson, A mysterious Byzantine Scriptorium: Ioannichis and 
his Colleagues, «S&C» VII 1983, pp. 161-76. 
Wilson® 
N.G. Wilson, Variant Reading with Poor Support in the Manuscript 
Tradition, «RHT» XVII 1987, pp. 1-13. 
Wolff 
Sophokles. Elektra, [...] erkl. von G. Wolff, bearb. von L. Beller- 
mann, Lipsiae 1893‘. 
Wunder! 
M.E. Wunder, Emendationes in Sophoclis Trachinias, Grimae 1841. 
Wunder? 
M.E. Wunder, Miscellanea Sopboclea, Grimae 1843. 
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Sophoclis Tragoediae, rec. et expl. E. Wunderus, II 1, Electram, edi- 
tio quarta, quam cur. N. Wecklein, Lipsiae 1886. 


Xenis 


G.A. Xenis (ed.), Scholia Vetera in Sophoclis Electram, Berlin-New 


York 2010. 


Sigle delle riviste 


«AJPh» 
«BICS» 


«Boll. Class.» 


«BPhW» 
«CPh» 
«CQ» 
«CR» 
«CJ[Valpyl» 


«Diss. Philol. Vind.» 


«GRBS» 
«JHS» 
«MCr-CCR» 


«Mélanges gréco-romains» 


«Mem. Real. Acc. Linc.» 


«QUCC» 
«REG» 
«RhM» 
«RHT» 
«RPh» 
«S&C» 
«TAPhA» 


«ZOG » 
«ZPE» 


«American Journal of Philology» 
«Bulletin of the Institute of Classical Stu- 
dies» 

«Bollettino dei classici, a cura del Comitato 
per la preparazione dell’Edizione nazionale 
dei Classici greci e latini» 

«Berliner Philologische Wochenschrift» 
«Classical Philology» 

«Classical Quarterly» 

«Classical Revue» 

«The Classical Journal» [A.J. Valpy, Lon- 
don 1810-29] 

«Dissertationes Philologae Vindobonen- 
ses» 

«Greek, Roman and Byzantine Studies» 
«Journal of Hellenic Studies» 
«Museum Criticum, or Cambridge Clas- 
sical Researches» [1814-26] 

«Mélanges gréco-romains tirés du Bulle- 
tin de l'Académie Impériale des Sciences 
de St.-Pétersbourg» 

«Memorie della Reale Accademia dei Lin- 
cei» 

«Quaderni Urbinati di Cultura Classica» 
«Revue des Etudes Grecques» 
«Rheinisches Museum für Philologie» 
«Revue d'Histoire des Textes» 

«Revue de Philologie» 

«Scrittura e Civiltà» 

«Transactions and Proceedings of the 
American Philological Association» 
«Zeitschrift für die Osterreichischen Gym- 
nasien» 

«Zeitschrift für Papyrologie und Epigra- 
phik» 


Forma della tragedia e disegno musicale 


Prologo: entra a sinistra il Precettore, accompagnato da 
Oreste e Pilade, personaggio muto 

Parodo, struttura ABBCCDDE 

Escono il Precettore, Oreste e Pilade; entrano Elettra e il 
Coro. 

86-120 (A): proodo. anapesti lirici. Monodia di Elettra. 
121-152 (BB): str/ant. da, an, ia lyr. Dialogo (Coro, Elet- 
tra). Prevale il ritmo dattilico. La sezione corale è chiu- 
sa da ritmi giambici (5 cola dattilici, 62.5%, 3 cola giam- 
bici, 37.5%). La sezione di Elettra presenta un accenno 
di ritmi giambici, pre-clausolari (8 cola dattilici, 80%, 2 
cola giambici, 20%). 

153-192 (CC): str/ant. da, do, ia, an. Dialogo (Coro, Elettra). 
Prevalente il ritmo giambico. La sezione corale è aperta da 
un colon di ritmo dattilico, ma il ritmo dominante è quel- 
lo giambico (3 cola dattilici, 27%, 8 cola giambici, 73%). 
La sezione di Elettra è aperta e chiusa da 5 cola in giambi 
lirici (55.5%), che incorniciano 4 cola dattilici (44.5%). 
193-232 (DD): str/ant. an, da, ia lyr, on™. Dialogo (Coro, 
Elettra). La sezione intonata dal Coro è uniformemente 
in anapesti (87.5 %), chiusi da un colon di ritmo giambico 
(12.5%). Nella sezione intonata da Elettra ritmi dattilici 
(58.3%) che inizialmente riprendono quelli che formano 
il canto corale, incorniciano misure giambiche (41.7%), 
in proporzione equilibrata. Nella chiusa il ritmo pari (o 
«dattilico») dell'anacreontico. 

233-250 (E): epodo. an, da, do, gl, ia-tr. Dialogo (Coro, 
Elettra). Nell'epodo il canto di Elettra ha la parte maggio- 
re. Il Coro intona tre soli cola, in lamentosi anapesti liri- 
ci. La parte spettante a Elettra vede combinarsi misure di 
ritmo pari, dattiliche e anapestiche (53.8%), e misure di 
ritmo doppio, docmiache, gliconiche, giambo-trocaiche 


251-471 


472-515 


516-822 


823-870 


871-1057 


1058-1097 
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(46.296). Essa inizia riprendendo i ritmi dattilico-anape- 
stici, e — attraverso una serie docmiaca -- si chiude con il 
ritmo doppio dei cola gliconici e giambo-trocaici. 
Primo Episodio 

251-327: dialogo (Coro, Elettra), con lungo monologo di 
Elettra 

328: entra Crisotemi; 328-471: dialogo (Crisotemi, Elet- 
tra). Crisotemi esce. 

Primo Stasimo, struttura AAB 

472-487 = 488-503 (AA): str/ant. da, ion"^, ia lyr, cho, 
do. Il canto presenta una netta prevalenza dei ritmi dop- 
pi (12 cola, 75%), a fronte dei ritmi pari (4 cola, 25%). I 
4 cola che esibiscono un apparente ritmo pari sono tut- 
tavia interpretabili anche — data la loro struttura partico- 
larmente ambivalente — come sequenze di ritmo doppio, 
gliconico o coriambico. In questo caso il canto comporte- 
rebbe un tessuto ritmico interamente improntato al γένος 
διπλάσιον. 

504-515 (B): epodo. ża lyr, do. Il canto è interamente in 
ritmo doppio. 

Secondo Episodio 

516: entra Clitennestra, seguita da un’ancella che reca le 
offerte. 516-659: dialogo (Clitennestra, Elettra); 659: en- 
tra il Precettore, sotto le spoglie di un messaggero; 659- 
822: dialogo (Precettore, Coro, Clitennestra, Elettra); 803: 
Clitennestra e il Precettore entrano a palazzo. 

Amebeo lirico, struttura AA BB 

823-836 = 837-848 (AA): cho, ton", ion”. Dialogo (Coro, 
Elettra). Il canto esibisce un disegno ritmico tutto inter- 
no alla cosiddetta III epiploke, in coriambi e in ionici, a 
maiore e a minore. I cola coriambici (5, 41.5%) incorni- 
ciano i cola ionici (7, 58.4%). 

849-858/9 = 860-870 (BB): an, do, ia lyr, iambel, cho. Dia- 
logo (Coro, Elettra). Cola di ritmo doppio sono appena 
prevalenti (6, 60%) rispetto ai cola in ritmo pari (5, 40%). 
Il ritmo pari e il doppio s’incontrano nell’asinarteto al co- 
lon 9 della strofe, un giambelego, la cui presenza in que- 
sto tessuto polimetro con prevalenza di ritmi «giambici» 
ricorda lo stile lirico simonideo. 

Terzo Episodio 

871: entra, correndo, Crisotemi. Dialogo (Crisotemi, Elet- 
tra, Coro); 1057: Crisotemi entra a palazzo. 

Secondo Stasimo, struttura AABB 

1058-1069 = 1070-1081 (AA): str/ant. cho, gl, ion". Il 


CXX FORMA DELLA TRAGEDIA 


1098-1383 


1232-1287 


1384-1397 


1398-1510 
1398-1441 


canto esibisce una mescolanza di misure della III epiplo- 
ke, con coriambi, gliconei, ferecratei, ionici a minore. I 
cola coriambico-gliconici, di ritmo doppio, sono preva- 
lenti (9, 75%) rispetto ai cola in ionici a minore (3, 25%). 
1082-1089 = 1090-1097 (BB): str/ant. ia lyr, hem”. Il can- 
to è in giambi lirici (7, 77.7%) aperti da un colon dattili- 
co, che si ripete (2, 22.3%). 

Quarto Episodio 

1098: entra Oreste, accompagnato da Pilade e da servi 
che recano un’urna funeraria; 1098-1231: dialogo (Ore- 
ste, Coro, Elettra). 

Amebeo lirico-epirrematico, struttura AAB 

1232-1252 = 1253-1272 (AA): str/ant. ia lyr, do. Dialo- 
go (Oreste, Elettra). Cola in giambi lirici (14, 66.6%) si 
alternano, prevalendo, a cola docmiaci (7, 33.4%), in un 
tessuto ritmico uniformemente giambico (ο doppio). 
1273-1287 (C): epodo. ża lyr, do. Dialogo (Oreste, Elet- 
tra). Cola in giambi lirici (14, 87.5%) prevalgono in modo 
netto sui cola docmiaci (2, 12.5%), in un tessuto ritmico 
uniformemente giambico (ο doppio). 

1288-1383: dialogo (Oreste, Elettra); 1325: esce dal pa- 
lazzo il Precettore; 1325-1375: dialogo (Oreste, Precetto- 
re, Elettra); 1375: Oreste, Pilade e il Precettore entrano 
a palazzo; 1376-1383: Elettra rivolge ad Apollo una pre- 
ghiera propiziatoria. 

Terzo Stasimo, struttura AA 

1384-1390 = 1391-1397 (AA): str/ant. za lyr, do. Un solo 
colon docmiaco (14.3%) inserito tra cola in giambi liri- 
ci (6, 85.7%). Lo stile ritmico-metrico ricorda quello dei 
corali di Eschilo. 

Esodo 

Amebeo lirico-epirrematico, struttura AA 

1398-1420 = 1421-1441 (AA): str/ant. 214, encomiol, do, 
ia lyr. Dialogo (Elettra, Coro, Clitennestra, Oreste). Le 
sezioni liriche intercalate ai prevalenti trimetri giambici 
(14, 60.9%) ammontano a 9 cola (39.1%). Questi ultimi 
sono in prevalenza giambi lirici (8, 72.7%), due encomio- 
logici (18.2%), un docmio (9.1%). In questo tessuto di 
dominante ritmo doppio, i due encomiologici ricordano, 
al pari del giambelego ai vv. 857 = 868/9, lo stile lirico si- 
monideo. 

1442: arriva Egisto; 1442-1507: dialogo (Egisto, Elettra, 
Oreste). 

1508-1510: escono tutti. Anapesti di chiusa (Coro). 
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Sigla 


Pap. Ant. 72 (vol. II p. 61), 

uu. 15-24 

Pap. Vat. Gr. 11.19.30-1 

= Favorinus p. 396, 11-2 
Barigazzi, uu. 363-4 

Pap. Oxy. 693 

(Princeton Univ. Libr., AM 4423), 


VV. 993-1007 
Laurentianus Plut. 32.9 


Lugdunensis Batav. Bibl. Publ. 
Graec. 60A 
Laurentianus 31.10 


Laurentianus Conv. Soppr. 152 
Vaticanus Gr. 2291 

Parisinus Gr. 2712 
Neapolitanus II.F.9 
Vindobonensis philos. philol. 
Gr. 161 

Vindobonensis philol. 

suppl. Gr. 71 

Marcianus Gr. 616 

Parisinus Gr. 2735 
Laurentianus 28.25 


Laurentianus 32.40 

Matritensis Gr. 4677 
Lugdunensis Batav. Voss. Gr. Q.6 
Heidelbergensis Palat. Gr. 40 
Vaticanus Gr. 904 


saec. VI/VII 


saec. III 


saec. III in. 
saec. X med. 
uel ex. 


saec. X 

saec. XII 
med. uel ex. 
a. 1282 

saec. XV 
saec. XIV in. 
saec. XIV in. 


a. 1412 


saec. XIV ex. 

saec. XV 

saec. XIII ex. 

saec. XIV in. 
(desunt uu. 494-601) 
saec. XIII ex. 

saec. XIII ex. 

saec. XIII ex. 

saec. XIV 

saec. XIII ex. 


(desunt uu. 1-1014) 


SIGLA 


Marcianus Gr. 468 saec. XIV 
Vaticanus Gr. 1333 saec. XIV 
Parisinus Gr. 2711 saec. XIV 
Marcianus Gr. 470 saec. XV 

(desunt uu. 704-43, 1006-45) 
Parisinus Gr. 2884 a. 1301 
Laurentianus 32.2 saec. XIV in. 
Venetus Gr. 617 saec. XV 
Laurentianus 31.1 saec. XV 


Raro memorantur: Bb (Londinensis Harl. Brit. Libr. 5744, saec. 
XV), A (Laurentianus conv. soppr. 41, saec. XIV), J (Jenensis Bosius 
q. 7, saec. XV ex.), Jg (Atheniensis Ἐθνικὴ Βιβλιοθήκη 1059, saec. 
XV), S (Vaticanus Urbinas Gr. 141, saec. XIV), Wa (Ambrosianus E 
103 sup., saec. XIII, ca. 1275), Wb (Vaticanus Gr. 1332, saec. XIID, Wc 
(Vindobonensis philol. Gr. 281, saec. XV), Monacensis Gr. 334 (saec. 
XV), Monacensis Gr. 507 (saec. XIV-XV), Parisinus Gr. 2794 (saec. 
XIV-XV), Parisinus Gr. 2820 (saec. XIV [Turyn] uel XV [Pearson]), 
Vaticanus Gr. 40 (saec. XIV in.), Vaticanus Gr. 45 (saec. XV). 
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ΣΑ 
ETrid. 
A? 
ΑΡε 
Αἱρε 
Α2 

As! 
Aye 
AS 
Ainl. 


Ainm. 


As. |. 


u.l. 


consensus codicum 

consensus codd. LAK 

consensus codd. GR 

consensus codd. TTa 

consensus codd. ADXrXsZr 

consensus codd. CFNOVHPPa(SWaWb) 
editoris supplementum 

uerba quae editor delenda censet 

uerba suppleta ab alio teste 

littera erasa uel euanida 


scholium in A repertum 

scholium in Triclinii codicibus 

lectio codicis A ante correcturam 

lectio codicis A post correcturam 

correctio a prima manu illata 

manus altera quaelibet 

glossema in A repertum 

uaria lectio in A reperta, preafixis litteris yp., yp. καί, uel sim. 
scriba scholiorum uel glossator frequens codicis A 
lectio codicis A (uel glossematis in A) in linea 
lectio codicis A (uel glossematis in A) in margine 
lectio codicis A (uel glossematis in A) supra lineam 
uaria lectio 


SIGLA 5 


Breviata in apparatu testimoniorum 


Ammon. 


Arist. 
Eust. Il. 


Eust. Od. 


Gnom. 


Hsch. 


Nicephor. Bas. 


Plut. 
Prisc. 


Stob. 


Su. 
Th. Mag. 


Tzetz. Chil. 


Tzetz. Ep. 


Ammonius grammaticus, de adfinium vocabulorum 
differentia, ed. K. Nickau, Lipsiae 1966. 
Aristoteles, Metaphysica. 

Eustathii Archiep. Thessalonicensis Commentarii 
ad Homeri Iliadem pertinentes, ad fidem codicis 
Laurentiani editi, cur. M. van der Valk, Lugduni 
Batavorum 1971-87. 

Commentari ad Homeri Odysseam ad fidem exempli 
romani editi [rec. G. Stallbaum], Lipsiae 1825-26 
(Hildesheim 1960). 

Gnomologium Vatopedianum, Athos Vatopedi 36 
(saec. XII). 

Hesychii Alexandrini Lexicon: 

— A-F, rec. et em. K. Latte, Hauniae 1953, 1966; 
-Π-Σ, rec. et em. P.A. Hansen, Berlin-New York 
2005 (SGLG 11/3); 

—2-O post Io. Albertum rec. M. Schmidt, Halle 1862 
(Amsterdam 1965). 

Nicephorus Basilakes, The Rhetorical Exercises of 
Nikephoros Basilakes. Progymnasmata from Twelfth- 
Century Byzantium, ed., transl. J. Beneker, C.A. Gib- 
son, Cambridge-London 2016. 

Plutarchus, de curiositate. 

Prisciani Institutionum grammaticarum libri XVIII, 
Grammatici latini ITI (ex recensione Martini Hertzii), 
ed. H. Keil, Leipzig 1855. 

Io. Stobaei Anthologii libri duo priores [...] ed. K. 
Wachsmuth, libri duo post. ed. O. Hense, Berolini 
1884-1912 (rist. anast. Zürich-Berlin 1958). 

Suidae Lexicon, ed. A. Adler, Lipsiae 1928-38. 
Thomae Magistri sive Theoduli Monachi Ecloga 
Vocum Atticarum, recens. Fr. Ritschl, Halis Saxonum 
1832. 

Ioannis Tzetzae Historiarum Variarum Chiliades, 
recens. et adn. Theoph. Kiessling, Lipsiae 1826. 
Ioannis Tzetzae Epistulae, recens. Petr. Alois. M. 
Leone, Leipzig 1972. 
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ΥΠΟΘΕΣΕΙΣ 


1 


ὑπόκειται ὧδε τροφεὺς δεικνὺς τῷ Ὀρέστῃ τὰ ἐν Ἄργει. μικρὸν 
γὰρ αὐτὸν ὄντα κλέψασα ἡ Ἠλέκτρα, ἡνίκα ὁ πατὴρ ἐσφάζε- 
το, δέδωκε τῷ τροφεῖ, φοβουμένη μὴ καὶ αὐτὸν φονεύσωσι σύν 
τῷ πατρί (99909) LVHr 


II 


+ τροφεὺς ἐστιν ὁ προλογίζων πρεσβύτης παιδαγωγὸς 6 ὑπο- 
κείμενος καὶ ὑπεκϑέμενος τὸν Ὀρέστην εἰς τὴν Φωχίδα πρὸς 
Στροφίον καὶ ὑποδεικνὺς αὐτῷ τὰ ἐν Ἄργει: μικρὸν γὰρ αὐτὸν 
κλέψας ἐκ τοῦ Ἄργους ὁ Παιδαγωγὸς ἔφυγεν καὶ διὰ εἴκοσι ἐτῶν 
ἐπανελθὼν εἰς τὸ Ἄργος uet αὐτοῦ δείκνυσιν αὐτῷ τὰ ἐν Ἄργει 
t LVHr ἡ σκηνὴ τοῦ δράματος ὑπόκειται ἐν Ἄργει. ὁ δὲ χορὸς 
συνέστηκεν ἐξ ἐπιχωρίων παρϑένων. προλογίζει δὲ παιδαγωγός 
Ὀρέστου. ΝΗ τὰ τοῦ δράματος πρόσωπα: παιδαγωγὸς, Ὀρέ- 
στης, Ἠλέκτρα, χορὸς ἐξ ἐπιχωρίων παρϑένων, Χρυσόϑεμις, 
Κλυταιμνήστρα, Αἴγισϑος. VHAr 


1. ὑπόθεσις Ἠλέκτρας om. R 2. de interpunct. post ὧδε non necessaria uide 
Xenis p. 103 | τροφεὺς codd. fere omnes: στροφεὺς L* | δεικνὺς codd. fere omnes: 
δεικνύων V | ὄντα adtovinuersoordiner 1. κλέψασα codd. praeter κλέψαντα 
G 5$ Ἠλέκτρα fere codd.: ἢ om. τ | τροφεῖ fere codd.: Στροφεῖ L* | post πατρί 
lac. statuit Xenis p. 103 

II. argumenta fabulae distinguit Xenis p. 103, quae coniuncta leguntur in r (xat 
ἄλλως) et sine ulla intermissione in LVH _5. πρεσβύτης fere codd.: ὁ πρ. G | 
6 ὑποκείμενος fere codd.: 6 om. r | ὑποκείμενος καὶ del. Bergk p. XLV 5-7. 
παιδαγωγὸς — τὰ ἐν Ἄργει del. Wunder} p.2 5-9. cruces indicavit Xenis p. 
103 6. εἰς τὴν Φωκίδα LH: Φωκῖδι τ εἰς Φωκίδα V | πρὸς fere codd.: πρὸ 
L | Στροφίον L: Στρόφιον VH Τρόφιον (uel τὸν Τρ.) rl ἐκ τοῦ Ἄργους om. VI 
ἐκ τοῦ Ἄργους 6 Παιδαγωγὸς ἔφυγεν LVH: σὺν τῇ Ἠλέκτρα 6 παιδαγωγὸς ἐκ 
τοῦ Ἄργους ἔφυγεντ 8. διὰ εἴκοσι ἐτῶν fere codd.: δι᾽ εἴκοσι ἔτην τ2- 
3. ἐξ ἐπιχορίων παρθένων VHA: ἐξ παρθένων ἐγχωρίων τ | dramatis personar. 
hunc ordinem exhibet τ, alii codd. aliter enumerant 


ARGOMENTI 


I 


Si presenta qui il tutore che illustra a Oreste le cose di Argo. In- 
fatti, Elettra tenendolo nascosto che era ancora piccolo, nel tempo 
in cui il padre veniva assassinato, lo aveva consegnato al Precetto- 
re, per timore che insieme al padre uccidessero anche lui (99999). 


II 


+ È il tutore a pronunciare il prologo, presentandosi anziano peda- 
gogo, e avendo condotto Oreste in Focide presso Strofio, e gli illu- 
stra le cose di Argo: infatti avendolo nascosto che era ancora pic- 
colo, il Precettore fuggì via da Argo e dopo vent’anni ritornato ad 
Argo insieme a lui gli mostra le cose di Argo.t La scena del dram- 
ma è ad Argo. Il Coro è formato da fanciulle del posto. Il Precet- 
tore di Oreste pronuncia il prologo. I personaggi del dramma: il 
Precettore, Oreste, Elettra, il Coro di fanciulle del posto, Crisote- 
mi, Clitennestra, Egisto. 
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ΠΑΙΔΑΓΩΓΟΣ 
ὦ τοῦ στρατηγήσαντος ἐν Τροία ποτὲ 
Ἀγαμέμνονος παῖ, νῦν ἐκεῖν᾽ ἔξεστί σοι 
παρόντι λεύσσειν, ὧν πρόϑυμος Hod ἀεί. 
τὸ γὰρ παλαιὸν Ἄργος οὑπόϑεις τόδε, 
τῆς οἰστροπλῆγος ἄλσος Ἰνάχου χόρης᾽ 
αὕτη δ᾽, Ὀρέστα, τοῦ λυκοκτόνου ϑεοῦ 
ἀγορὰ Λύχειος: οὑξ ἀριστερᾶς δ᾽ ὅδε 
Ἥρας ὁ κλεινὸς ναός: of δ᾽ ἱκάνομεν, 
φάσκειν Μυκήνας τὰς πολυχρύσους ὁρᾶν 
πολύφϑορόν τε δῶμα Πελοπιδῶν τόδε, 
ὅθεν σε πατρὸς ἐκ φόνων ἐγώ ποτε 
πρὸς σῆς ὁμαίμου καὶ κασιγνήτης λαβὼν 
ἤνεγκα κἀξέσωσα κἀξεθϑρεψάμην 
τοσόνδ᾽ ἐς ἥβης, πατρὶ τιμωρὸν φόνου. 
νῦν οὖν, Ὀρέστα καὶ σὺ φίλτατε ξένων 
Πυλάδη, τί χρὴ δρᾶν ἐν τάχει βουλευτέον: 
ὡς ἡμὶν ἤδη λαμπρὸν ἡλίου σέλας 
ἑῷα κινεῖ φϑέγματ᾽ ὀρνίϑων σαφῆ 
μέλαινά τ᾽ ἄστρων ἐκλέλοιπεν εὐφρόνη. 


1. del. Haslam | στρατηγήσαντος omnes fere codd.: τυραννήσαντος ΤΗΝ $- 
τῆς (τ᾽) coni. Blaydes? p. 4 ιο. te omnes fere codd.: δὲ t, acc. Blaydes? p. 
4 13. καὶ σ᾽ ἐϑρεψάμην 23 in Hom. Il. IX 485 15. u. om. L*, add. 
Lr 15-6. Ὀρέστα - Πυλάδη del. Nauck 16. βουλεύετον Porson? (1815) 
p.221 


(L'azione si svolge sull'acropoli di Micene dinanzi alla reggia degli 
Atridi. In basso si scorge la pianura di Argo. È l'alba. Entra a sinistra 
il Precettore accompagnato da Oreste e Pilade, personaggio muto.) 


PRECETTORE 

O figlio di Agamennone, che un tempo 

guidò i Greci a Troia, ora puoi vedere 

coi tuoi occhi ciò che sempre hai desiderato. 

Ecco l’antica Argo di cui avevi tanta nostalgia, 

la terra sacra alla figlia d'Inaco colpita dall'assillo. 

E questa, Oreste, é la piazza Licea 

dedicata al dio che uccide i lupi; a sinistra, 

il celebre tempio di Era; qui dove noi siamo arrivati, 

di' pure che hai di fronte Micene carica d'oro 

e questa casa dei Pelopidi, carica di stragi. 

Di qui un giorno, sottraendoti all'uccisione di tuo padre, 

ti presi dalle mani di quella che é sorella del tuo stesso sangue, 

e ti ho salvato e ti ho allevato 

fino a questo giorno della tua giovinezza perché vendicassi 
[la morte del padre. 

Ora dunque, Oreste, e tu, Pilade, fra gli ospiti 

il pià caro, dobbiamo subito decidere cosa fare, 

poiché già la luce fulgida del sole 

desta nel mattino le limpide voci degli uccelli 

e la nera notte stellata è sparita. 


ιο. (πολύφϑορον — Πελοπιδῶν) Eust. IL I 729, 17 12. (πρὸς — κασιγνήτης) 
Eust. Il. 1 645, 27 13-4. (κἀξεθρεφάμην — ἥβης) Σ Hom. IL. IX 485 
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14 HAEKTPA 


‘ κά » > ~ 2 ~ / 
πρὶν οὖν tiv’ ἀνδρῶν ἐξοδοιπορεῖν στέγης, 
/ ε > “0? > ^ 
ξυνάπτετον λόγοισιν: ὡς ἐνταῦϑ᾽ {ἐμὲν], 
ἵν᾽ οὐκέτ᾽ ὀχνεῖν καιρός, ἀλλ᾽ ἔργων ἀκμή. 


ΟΡΕΣΤΗΣ 
ὦ φίλτατ᾽ ἀνδρῶν προσπόλων, ὥς μοι σαφῆ 
σημεῖα φαίνεις ἐσϑλὸς εἰς ἡμᾶς γεγώς. 
ὥσπερ γὰρ ἵππος εὐγενής, x&v T) γέρων, 
ἐν τοῖσι δεινοῖς ϑυμὸν οὐκ ἀπώλεσεν, 
ἀλλ᾽ ὀρθὸν οὓς ἵστησιν, ὡσαύτως δὲ σὺ 
ἡμᾶς τ᾽ ὀτρύνεις καὐτὸς ἐν πρώτοις ἔπῃ. 
τοιγὰρ τὰ μὲν δόξαντα δηλώσω, σὺ δὲ 
ὀξεῖαν ἀκοὴν τοῖς ἐμοῖς λόγοις διδούς, 
εἰ μή τι καιροῦ τυγχάνω, μεϑάρμοσον. 
ἐγὼ γὰρ ἡνίχ᾽ ἱκόμην τὸ Πυϑικὸν 
μαντεῖον, ὡς μάϑοιμ᾽ ὅτῳ τρόπῳ πατρὶ 
δίκας ἀροίμην τῶν φονευσάντων πάρα, 
χρῇ μοι τοιαῦϑ᾽ ὁ Φοῖβος ὧν πεύσει τάχα: 
ἄσκευον αὐτὸν ἀσπίδων τε καὶ στρατοῦ 
δόλοισι κλέψαι χειρὸς ἐνδίκους σφαγάς. 
ὅτ᾽ οὖν τοιόνδε χρησμὸν εἰσηκούσαμεν, 
σὺ μὲν μολών, ὅταν σε καιρὸς εἰσάγγ, 
δόμων ἔσω τῶνδ᾽, ἴσϑι πᾶν τὸ δρώμενον, 
ὅπως ἂν εἰδὼς ἡμὶν ἀγγείλῃς σαφῆ. 
οὐ γάρ σε μὴ γήρᾳ τε καὶ χρόνῳ μακρῷ 
γνῶσ᾽, οὐδ᾽ ὑποπτεύσουσιν ὧδ᾽ ἠνθισμένον. 


20. del. Nauck! pp. 657-64 20-2. del. Dihle, Schenkl 21. ξυναπτετέον 
Zf ξυνάπτετ᾽ οὖν λόγοισιν Nauck! pp. 657-64 | ἐμὲν LKtADXsZs, cf. Call. fr. 
561 Pfeiffer: ἐσμὲν rell. codd. ἴμεν coni. Dawes p. 277, (ἐνταῦθα) μὲν Monk p. 
54, alii alia coniecerunt 22. οὐκ ἔστ᾽ ἔτ᾽ ὀκνεῖν Monk p. 64, alii alia conie- 
cerunt 23. ἐμοὶ Zr | σαφῆ et σαφῶς uu. ll. O 28. ἡμᾶς τ᾽ codd. pleri- 
que (fort. et L): ἡμᾶς δ᾽ K s. 1. G om. ACV | ἕπῃ omnes fere codd.: ἔσῃ NPEL 
(Xenis p. 110) 33. πατρὶ LKC s. l. Zs (ὅτῳ πατρὶ τρόπῳ): πατρὸς L rell. 
codd. 35. τοιαῦϑ᾽ ὁ codd. plerique, Su., Eust.: τοιαῦτα O s. |. τοιαῦτα δ᾽ ὁ 
C 36. te om. Zc 40. 109 ἅπαν F 41. σαφῆ plerique codd.: σαφῶς 
Os. 1. O8P 42.μακρῷ χρόνῳ DXrXs, Su. 43. ὑποπτεύσουσιν plerique 
codd., Su.: ὑποπτεύουσιν GXrZr fort. F* ὑποπτεύσωσιν V 
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Prima che qualcuno esca dal palazzo 
mettetevi d’accordo: al punto in cui siamo, 
non è il momento di indugiare, ma di agire. 


ORESTE 


Tu, il più caro dei miei servi, quali chiari 
segni mostri della tua lealtà! 

Come un cavallo di razza, anche se vecchio, 
non perde coraggio nel pericolo, 

ma drizza le orecchie, così anche tu 


ci stimoli e sei tu stesso tra i primi a seguirci. 

Dunque ti svelerò il mio piano: 

ascolta bene le mie parole, 

e correggimi se non colgo nel segno. 

Quando mi recai all’oracolo 

di Pito per sapere in che modo 

potessi far giustizia degli assassini di mio padre, 

Febo mi diede il responso che ora saprai: 

che io stesso di mia mano senza l’aiuto di scudi e d’uomini 


compissi con l’inganno la giusta uccisione. 


[armati 


Ora, poiché tale è l’oracolo che ho udito, entra 

nel palazzo appena lo consente l’occasione, 

osserva tutto ciò che vi accade 

per riportarne qui notizie esatte: 

non ti riconosceranno, perché sei invecchiato e manchi 


[da molto tempo, 


né sospetteranno di te, così fiorito di canizie. 


35. (χρὴ - τάχα) Su. IV 824, 4; (χρὴ - Φοῖβος) Eust. IL I 140, 34) (χρὴ - Φοῖβος) 


Eust. Il. Il 714, 16 
I 574, 12-3 


42-3. (οὐ γάρ σε μακρῷ χρόνῳ γνῶσ᾽ - ἠνθισμένον) Su. 
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λόγῳ δὲ χρῶ τοιῷδ᾽, ὅτι ξένος μὲν εἶ 
Φωκεὺς παρ᾽ ἀνδρὸς Φανοτέως ἥκων: ô γὰρ 
μέγιστος αὐτοῖς τυγχάνει δορυξένων. 
ἄγγελλε δ᾽ ὅρκον προστιϑεὶς ὁϑούνεκα 
τέϑνηκ᾽ Ὀρέστης ἐξ ἀναγκαίας τύχης, 
ἄϑλοισι Πυϑικοῖσιν ἐκ τροχηλάτων 
δίφρων κυλισϑείς: ὧδ᾽ ὁ μῦϑος ἑστάτω. 
ἡμεῖς δὲ πατρὸς τύμβον, ὡς ἐφίετο, 
λοιβαῖσι πρῶτον καὶ καρατόμοις χλιδαῖς 
στέψαντες εἶτ᾽ ἄψορρον ἥξομεν πάλιν, 
τύπωμα χαλκόπλευρον ἡρμένοι χεροῖν, 

ὃ καὶ σὺ ϑάμνοις οἶσϑά που κεκρυμμένον, 
ὅπως λόγῳ κλέπτοντες ἡδεῖαν φάτιν 
φέρωμεν αὐτοῖς, τοὐμὸν ὡς ἔρρει δέμας 
φλογιστὸν ἤδη καὶ κατηνϑρακωμένον. 

τί γάρ µε λυπεῖ 1009", ὅταν λόγῳ ϑανὼν 
ἔργοισι σωθῶ κἀξενέγκωμαι κλέος; 

δοκῶ μέν, οὐδὲν ῥῆμα σὺν κέρδει κακόν. 
ἤδη γὰρ εἶδον πολλάκις καὶ τοὺς σοφοὺς 
λόγῳ μάτην ϑνῄσκοντας: εἶθ᾽, ὅταν δόμους 
ἔλϑωσιν αὖϑις, ἐκτετίμηνται πλέον: 

ὣς κἄμ᾽ ἐπαυχῶ τῆσδε τῆς φήμης ἄπο 
δεδορκότ᾽ ἐχϑροῖς ἄστρον ὣς λάμψειν ἔτι. 
GAN, ὦ πατρῴα γῆ Jeol τ᾽ ἐγχώριοι, 
δέξασϑέ μ᾽ εὐτυχοῦντα ταῖσδε ταῖς ὁδοῖς, 
σύ τ᾽, ὦ πατρῷον δῶμα: σοῦ γὰρ ἔρχομαι 
δίκῃ καϑαρτὴς πρὸς ϑεῶν ὡρμημένος: 


45. Φωκέως Bentley p. 246, acc. nonnulli edd. 47. ὅρκον Reiske p. 11: ὄρχῳ 
codd. 52. λοιβαῖσι LKtpJZcPZgZs, Eust.: λοιβαῖς te L s. |. GR s. |. aZfZp 
λοιβαῖς τὸ Su. 55. που L*Kt'*aCFOVHPZfZp: μοι L*rtZcZgZs 56. 
κλέπτοντες plerique codd.: θνήσκοντες t 57. φέρωμεν G: φέροιμεν cett. 
codd. 61. μὲν GPtADXrZrN*VHPZfZgZpZs: μὲν ὡς IrXsCFN??°OZc, 
Su. 63. δόμους KapZfZgZpZs: δόμοις L*ArtZc, Su. 65. ὥς uel ὣς 
LGNZcZE: ὡς cett. codd. 66. δεδόρκοτ᾽ codd., Su.: δεδυκότ᾽ HYPp2re 70. 
καθαρτὴς codd. fere omnes: καϑαρϑεὶς P 
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Fa’ questo discorso, che sei straniero 


della Focide e vieni da parte di Fanoteo, 


il maggiore dei loro alleati; 

poi annuncia, e giura, 

che Oreste è morto, per un caso fatale, 
rotolato giù dal suo carro veloce 
durante i giochi pitici; sia questo il tuo racconto. 
E noi intanto incoroneremo, 
come vuole il dio, la tomba di mio padre 

con offerte votive e il decoro di chiome recise; 

poi, recando nelle mani un’urna dai fianchi di bronzo, 
che è nascosta, anche tu lo sai, fra i cespugli, 
torneremo per dar loro, con discorso ingannevole, 

la lieta notizia che il mio corpo non c'è più, 

arso dalle fiamme e ridotto in cenere. 
E quale dolore è per me questo, se morto soltanto a parole 
sono salvo nei fatti e ottengo la gloria? 
Non c'è parola a mio avviso che sia cattiva, se reca profitto. 
Ho già visto più volte anche uomini saggi 

creduti morti tornare poi a casa 
e avere più onori di prima: 

così anch’io confido, dopo questa voce, di tornare vivo 
e risplendere come un astro fra i miei nemici. 

O mia patria e voi dèi della mia terra, 
accoglietemi perché io abbia fortuna lungo il mio cammino; 
e tu, casa paterna: vengo da te 
per purificarti secondo giustizia sospinto dagli dèi; 


45-6. (ὁ γὰρ - δορυξένων) Eust. ΙΙ. I 638, 20 


Su. IV 810, 14 
III 300, 14 
Su. II 552,9 


52. (λοιβαῖσι) Eust. Il. II 507, 7 
59-63. (τί - ϑνῄσκοντας) Su. IV 546, 24 
65-6. (Gc - ἔτι) Su. II 334, 13 sq. 


51-3. (ἡμεῖς - πάλιν, paraphr.) 


59-61. (τί — κακόν) Su. 
62-4. (ἤδη - πλέον) 
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καὶ μή μ᾽ ἄτιμον τῆσδ᾽ ἀποστείλητε γῆς, 
ἀλλ᾽ ἀρχέπλουτον καὶ καταστάτην δόμων. 
εἴρηκα μέν νυν ταῦτα: σοὶ δ᾽ ἤδη, γέρον, 
τὸ σὸν μελέσϑω βάντι φρουρῆσαι χρέος. 
νὼ δ᾽ ἔξιμεν' καιρὸς γάρ, ὅσπερ ἀνδράσιν 
μέγιστος ἔργου παντός ἐστ᾽ ἐπιστάτης. 


ΗΛΕΚΤΡΑ 
ἰώ μοί μοι δύστηνος. 

ΠΑ. καὶ μὴν ϑυρῶν ἔδοξα προσπόλων τινὸς 
ὑποστενούσης ἔνδον αἰσθέσθαι, τέκνον. 

OP ἆρ᾽ ἐστὶν ἣ δύστηνος Ἠλέκτρα: θέλεις 
μείνωμεν αὐτοῦ κἀπακούσωμεν γόων; 

ΠΑ. ἥκιστα᾽ μηδὲν πρόσϑεν ἢ τὰ Λοξίου 
πειρώμεϑ᾽ ἔρδειν κἀπὸ τῶνδ᾽ ἀρχηγετεῖν, 
πατρὸς χέοντες λουτρά’ ταῦτα γὰρ φέρει 
νίκην τ᾽ ἐφ᾽ ἡμῖν καὶ κράτος τῶν δρωμένων. 


ΗΛ. ὦ φάος ἁγνὸν καὶ γῆς προῳδ. 
ἰσόμοιρ᾽ &fjo, ὥς por 
πολλὰς μὲν ϑρήνων ᾠδάς, 
πολλὰς δ᾽ ἀντήρεις ἤσϑου 
στέρνων πλαγὰς αἱμασσομένων, 
ὁπόταν δνοφερὰ νὺξ ὑπολειφϑῇΓ 
τὰ δὲ παννυχίδων ἤδη στυγεραὶ 
ξυνίσασ᾽ εὐναὶ μογερῶν οἴκων, 
ὅσα τὸν δύστηνον ἐμὸν ϑρηνῶ 
πατέρ᾽, ὃν κατὰ μὲν βάρβαρον αἶαν 
φοίνιος Ἄρης οὐκ ἐξένισεν, μήτηρ 


73. μέν νυν plerique codd.: μὲν νῦν I νῦν μὲν N μὲν GA 79. ἔνδον ἐπέσϑαι 
fort. A 81. κἀπακούσωμεν Nauck? (18674) p. 56: κἀνακούσωμεν 
(uel x&v ἀκούσωμεν) codd. fere omnes x&v ἀκούσω O κἀξακούσωμεν 
Blaydes 83. ἔρδειν LCOV: ἔρδειν rell. codd. 84-5. φέρειν νίκην τέ 
φημι Tournier 86. ὦ om. Zp 87. ἰσόμοιρ᾽ WaWbWe: ἰσόμοιρος cett. 
codd. (-ος 5. |. DZrCOPVZc), Su. go. πλαγὰς plerique codd.: πληγὰς V, 
Su. 93. οἴκων atCNOHPZfZgZpZs: οἰκιῶν IrFVZc 
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non mandatemi via da questa terra disonorato, 

ma fate che io sia padrone della mia ricchezza e restauratore 
[della mia casa. 

Questo avevo da dire. Ora, mio caro vecchio, 

sia tua cura di andare e badare al tuo compito; 

noi due ce ne andiamo, questo è il momento propizio, 

arbitro supremo di ogni azione umana. 


ELETTRA 
(Dall’interno.) Ahi! me, me infelice! 

PR. Figlio, mi sembra proprio d’aver udito 
oltre la porta lamentarsi un'ancella. 

OR. Non sarà forse l’infelice Elettra? Vuoi 
che restiamo qui ad ascoltare i suoi lamenti? 

PR. No, non dobbiamo far nulla, prima di adempiere 
i voleri di Febo; da essi dobbiamo incominciare 
versando libagioni per tuo padre: questo soltanto ci dà 
la vittoria e il potere nell’azione. 


(Escono. Entra Elettra.) 


EL. Olucesanta,o spazio dell'etere 
che eguagli la terra, 
quanti miei canti di lamento 
udisti, quanti colpi 
contro il mio petto che sanguina, 
quando l'oscura notte viene meno; 
l'odiato letto della casa sventurata 
sa bene le mie veglie notturne: 
quanti pianti per il padre infelice! 
Non l'accolse come ospite 
Ares cruento in terra straniera, 


78-9. (προσπόλων — ὑποστενούσης) Eust. Il. 1] 314, 4 86-91. (ὦ - ὑπολειφϑῇ) 
Su. IV 698, 13 96. (Ἄρης οὐκ ἐξένισεν) Su. II 307, 1; (φοίνιος Ἄρης οὐκ 
ἐξένισεν) Su. III 493, 1 
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δ᾽ ἡμὴ yo κοινολεχὴς 
Αἴγισθος ὅπως δρῦν ὑλοτόμοι 
σχίζουσι κάρα φονίῳ πελέκει, 
κοὐδεὶς τούτων οἶκτος ἀπ᾽ ἄλλης 
ἢ μοῦ φέρεται, σοῦ, πάτερ, οὕτως 
αἰκῶς οἰκτρῶς τε ϑανόντος. 
ἀλλ᾽ οὐ μὲν δὴ λήξω ϑρήνων 
στυγερῶν τε γόων, ἔστ᾽ ἂν 
λεύσσω παμφεγγεῖς ἄστρων 
ῥιπάς, λεύσσω δὲ τόδ᾽ ἦμαρ, 
μὴ οὐ τεκνολέτειρ᾽ ὥς τις ἀηδὼν 
ἐπὶ κωκυτῷ τῶνδε πατρῴων 
πρὸ ϑυρῶν ἠχὼ πᾶσι προφωνεῖν. 
ὦ δῶμ᾽ Ἀΐδου καὶ Περσεφόνης, 
ὦ χϑόνι᾽ Ἑρμῆ καὶ πότνι᾽ Ἀρὰ 
σεμναί τε ϑεῶν παῖδες Ἐρινύες, 
at τοὺς ἀδίκως ϑνῄσκοντας ὁρᾶθ᾽, 
(at) τοὺς εὐνὰς ὑποκλεπτομένους, 
EMET’, ἀρήξατε, τείσασϑε πατρὸς 
φόνον ἡμετέρου, 
καί μοι τὸν ἐμὸν πέμψατ᾽ ἀδελφόν: 
μούνη γὰρ ἄγειν οὐκέτι σωκῶ 
λύπης ἀντίρροπον ἄχϑος. 


99. φονίῳ tADXrZrNOP: φοινίῳ IsXsCFVHZcZfZgZpZs 102. αἰκῶς post 
Brunck (ἀικῶς) Blomfield, Hermann: ἀδίκως codd. ἀεικῶς X (Xenis p. 127), 
Su. 105. λεύσσω παμφεγγεῖς codd., Su.: deleu. Reisig, Hermann, nonnul- 
li edd., lect. seq. delend. coni. Dobree | ἀστέρων Su. 108. κωκυτῷ plerique 
codd.: κωκυτῶν L*F*, Suidae codd. AV (ubi δὲ pro τῶνδε legitur) κωκυτοῖς Sui- 
dae codd. cett. 111. πότνι᾽ Apà codd. fere omnes: ποινία ἀρὰ L'PKYP 112. 
Ἐρινύες LKGF: Ἐριννύες cett. codd. et Su. 113. ὁρᾶϑ᾽ Dobree: ὁρᾶτε 
codd. et Su. 114. at suppl. Dobree (olim iam Monk) et plerique edd., alii 
alia coniecerunt | τοὺς plerique codd. et Suidae cod. V: τοὺς τ᾽ XrFN, Suidae 
codd. GM τοὺς τὰς T τὰς Zf, Suidae cod. A 114-7. lacunam (—. -- ) an- 
te ὑποκλεπτομένους coni. Hermann, ante ἔλϑετ᾽ coni. R. Enger (ap. Finglass!, 
P- 31), ante τείσασθε coni. Monk rec. Dawe’, ante φόνον Diggle (ap. Finglass!, p. 
120) rec. Finglass 115/6. τείσασϑε Nauck: τίσασϑε codd., om. Su. 
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ma a lui mia madre ed Egisto 
il suo amante come la quercia i boscaioli 
spaccarono il capo con la scure cruenta; 
100 e nessun’altra donna, 
padre, tranne me ti porta compianto 
per la tua morte dolorosa e iniqua. 
Ma non voglio desistere dai lamenti 
e dagli odiosi gemiti finché 
105 vedrò i raggi lucenti 
degli astri e questa luce del giorno; 
come usignolo che ha perduto suo figlio 
non cesserò di gemere e di urlare a tutti qui 
innanzi alla porta del palazzo paterno. 
110 O casa d’Ade e di Persefone, 
o Ermes sotterraneo, Maledizione sovrana, 
e voi Erinni venerande, figlie degli déi 
che vedete chi muore ingiustamente, 
chi è defraudato nel letto nuziale, 
115/6 venite, aiutate, vendicate la morte 
di mio padre 
e a me mandate il fratello, 
poi che da sola non posso più reggere 
120 il peso del dolore che mi piega. 


(Entra nell'orchestra il Coro.) 


101-2. (οὕτως — θανόντος) Su. I 62, 15 103-9. (ἀλλ᾽ οὐ — προφωνεῖν) Su. IV 
295, 16 110-7. (ὦ δῶμ᾽ -- ἡμετέρου, omissis ϑεῶν παῖδες, u. 112, τείσασθε, 
u. 115) Su. IV 115, 11 119-20. (μόνη [sic!] -- ἄχϑος, omisso ἄγειν, u. 119) Su. 
IV 405, 33 
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ΧΟΡΟΣ 
ὦ παῖ, παῖ δυστανοτάτας στρ. α΄ 
Ἠλέκτρα ματρός, τίν᾽ ἀεὶ 
τάκεις ὧδ᾽ ἀκόρεστον οἰμωγὰν 
τὸν πάλαι ἐκ δολερᾶς ἀϑεώτατα 
ματρὸς ἁλόντ᾽ ἀπάταις Ἀγαμέμνονα 
κακᾷ τε χειρὶ πρόδοτον; ὡς 
ὁ τάδε πορὼν l 
ὅλοιτ”, εἴ μοι ϑέμις τάδ᾽ αὐδᾶν. 
HA. ὦ γενέϑλα γενναίων, 
ἥκετ᾽ ἐμῶν καμάτων παραμύϑιον. 
οἶδά τε καὶ ξυνίημι τάδ᾽, οὔ τί µε 
φυγγάνει, οὐδ᾽ ἐϑέλω προλιπεῖν τόδε, 
μὴ. οὐ τὸν ἐμὸν στενάχειν πατέρ᾽ ἄϑλιον. 
ἀλλ᾽ ὦ παντοίας 
φιλότητος ἀμειβόμεναι χάριν, 
ἐᾶτέ μ᾽ ὧδ᾽ ἀλύειν, 
αἰαῖ, ἱκνοῦμαι. 
XO. ἀλλ᾽ οὔτοι τόν γ᾽ ἐξ Aida ἀντ. α΄ 
παγκοίνου λίμνας πατέρ᾽ ἀν- 
στάσεις οὔτε γόοισιν οὐ λιταῖς. 
ἀλλ᾽ ἀπὸ τῶν μετρίων ἐπ᾽ ἀμήχανον 


121. © t: ἰὼ cett. codd., Su. | alterum παῖ om. rZrCNOVHPZfZp, Su. 123. 
τάκεις plerique codd.: τάκεαι P s. |. τάκει K* λάσκει coni. Schwerdt, Nauck? 
(18583), acc. Lloyd-Jones — Wilson, alii alia coniecerunt | ἀκόρεστον οἰμωγὰν 
plerique codd.: ἀκόρεστον οἰμογᾶν P? s. |. 124. ἀθεώτατα Erfurdt et Por- 
son metri causa, deinde plerique edd.: ἀϑεωτάτας codd. plerique ἀϑλιωτάτας 
Zr 126. ὡς L*KCFOP: ὣς cett. codd. 129. γενέθλα LK, defendit 
Stinton p. 130: γένεϑλα L* rell. codd., mauult Finglass | γενναίων Monk, Her- 
mann: γενναίων πατέρων larFNZfZp γενναίων τοκέων tCNOVHPZcJZf!ZgZs 
ὦ γενναίων γενέθλα πατέρων Ed. Fraenkel p. 185 adn. 132. οὐδ᾽ ἐϑέλω 
ADZ:1Zg**: οὐδὲ θέλω tXrXsZfZp οὐδ᾽ αὖ θέλω rell. codd. (etiam AZg*°) 133. 
στενάχειν Elmsley! p. 27: στεναχεῖν KFNOVP fort. L s. |. στοναχεῖν rell., cf. Soph. 
Oed. tyr. 185 138. τόν γ᾽ IrXrXsNVPZcZg: τόνδ᾽ ADZrCFFOHZp, Suidae 
cod. SF τόν ZsZf ut uid. 139a-b. ἀνστάσεις plerique codd., Su.: ἀναστάσεις 
XrZrFP°0, Suidae cod. SP 139b. γόοισιν V s. l., Livineius: γόοις cett. codd. 
(etiam A), Su., Hermann’ p. 26 | οὐ t: οὔτε cett. codd., Su. | λιταῖς taZp: λιταῖσι(ν) 
IrCPFHZcZfZgZs, Su. λιτῇσιν NPV εὐχαῖς (οὔτ᾽ εὐχαῖς) coni. Erfurdt 
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O figlia, Elettra, figlia 

della più sciagurata delle madri, in quale 
insaziato lamento senza tregua così ti consumi 
per Agamennone che già da tempo fu preso con l’astuzia 
dall’ingannevole empissima madre 

e tradito da mano malvagia? Perisca 

l’autore del crimine, 

se mi è lecito dirlo. 

Figlie di nobili padri, 

siete venute ad alleviare le mie pene, 

lo so, lo comprendo, nulla 

mi sfugge, non voglio cessare 

di piangere il mio padre sventurato. 

E voi che in varie forme 

ricambiate il mio affetto, 

lasciatemi così al mio delirio, 

ahimè, vi supplico. 


Ma tu non potrai far risorgere 

con lamenti e preghiere tuo padre 

dalla palude dell’ Ade che tutti accomuna. 
AI di là di ogni limite per un dolore 


121-2. (Là παῖ — μητρός [sic!]) Su. II 153, 20 131-2. (ξυνίημι - φυγγάνει) 
Su. IV 772,1 138-9b. (οὐδέ μιν ἐξ Ἀίδου nayxolvou λίμνης ἀναστήσεις, pa- 
raphr.) Eust. IZ IV 953, 3 | (ἀλλ᾽ οὔτοι --λιταῖσιν) Su. IV 1, 22 
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ἄλγος ἀεὶ στενάχουσα διόλλυσαι, 
ἐν οἷς ἀνάλυσίς ἐστιν οὐ- 

δεµία κακῶν. 
τί μοι τῶν δυσφόρων ἐφίῃ; 

ΗΛ. νήπιος ὃς τῶν οἰκτρῶς 
οἰχομένων γονέων ἐπιλάϑεται. 
ἀλλ᾽ ἐμέ γ᾽ ἁ στονόεσσ᾽ ἄραρεν φρένας, 
ἃ Ἴτυν, αἰὲν Ἴτυν ὀλοφύρεται, 
ὄρνις ἀτυζομένα, Διὸς ἄγγελος. 
ἰὼ παντλάµων 
Νιόβα, σὲ δ᾽ ἔγωγε νέμω ϑεόν, 
ἅτ᾽ ἐν τάφῳ πετραίῳ 
αἰαῖ, δακρύεις. 


ΧΟ. οὔτοι σοὶ μούνᾳ, τέχνον, στρ. β 
ἄχος ἐφάνη βροτῶν, 
πρὸς ὅ τι σὺ τῶν ἔνδον εἶ περισσά, 
οἷς ὁμόϑεν εἶ καὶ γονᾷ ξύναιμος, 
οἵα Χρυσόθεμις 
ζώει καὶ Ἰφιάνασσα, 
κρυπτᾷ τ᾽ ἀχέων ἐν ἥβᾳ, 
ὄλβιος, ὃν ἆ κλεινὰ 
γᾶ ποτε Μυκηναίων 
δέξεται εὐπατρίδαν, Διὸς εὔφρονι 
βήματι μολόντα τάνδε γᾶν Ὀρέσταν. 
ΗΛ. ὅν γ᾽ ἐγὼ ἀκάματα 
προσμένουσ’, ἄτεκνος, 
τάλαιν᾽, ἀνύμφευτος αἰὲν οἰχνῶ, 


145. ὃς plerique codd.: ὅστις t| τῶν plerique codd., Su. I 408, 30; IV 620, 10: ov L* 
ὧν mauult Stinton 146. γονέων οἰχομένων inuerso ordine N 148. post 
Ἴτυν addit y’ t 149b. παντλάμων LtADXsZrFOVHZfZgZpZs: παντλᾶμον 
rXrCPZc fort. N% 152. alat codd. fere omnes: αἰέν V del Zc αἰεί ZgZs 156. 
οἷς codd. fere omnes: αἷς G 157. ola AtZc: ola rell. codd. 160-3. Choro 
tribuit Tyrwitt p. 15 adn.: ante ὄλβιος personae notam HA. habeant codd. 160. 
ὄλβιος plerique codd.: ὄλβιον H*, coni. Brunck 164a. ὅν γ᾽ ἐγὼ Hermann: ὃν 
ἔγωγ᾽ fere codd. (etiam A), Su. 
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senza rimedio ti distruggi in un pianto senza fine 
e questo non ti libera 
dai mali. 
Perché desideri soffrire? 
14 EL. Stolto chi dimentica un padre 
morto così miseramente; 
ma congeniale al mio animo è il querulo, 
pavido uccello messaggero di Zeus 


149a che Iti, sempre il suo Iti lamenta. 
149b Ah, Niobe 
150 sventurata, te reputo dea 


che nella tomba di pietra 
ahimè, versi lacrime. 


CO. Nonate sola 
tra i mortali apparve, figlia, il dolore 
155 che tu riveli più degli altri che sono in casa, 
i tuoi congiunti di stirpe e di sangue, 
Crisotemi 
e Ifianassa ancora in vita, 
e lui nella sua giovinezza al riparo dai mali, 
160 felice, che la celebre 
terra di Micene un giorno 
accoglierà come figlio di nobile padre, quando con il passo 
propizio di Zeus tornerà in questi luoghi, Oreste. 
164a EL. È lui che senza tregua 
164b attendo; io, misera, 
165 senza figli né sposo e sempre, 


145-92. (νήπιος — ἄγγελος, omisso altero”Ituv, u. 147) Su. I 408, 30-409, 2 145- 
6. (νήπιος — ἐπιλάϑεται) Su. IV 620, 10 147-9a. (ἀλλ᾽ ἐμέ — ἄγγελος) Su. 161, 
28-9;1 409,1 151. (ἐν πετραίῳ τάφῳ, paraphr.) Eust. Il. IV 964, 19 159. 
(κρυπτᾷ — ἥβᾳ) Eust. Il. I 695, 16 164a-5. (ὄν — τάλαινα) Su. I 75, 16 
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δάκρυσι μυδαλέα, τὸν ἀνήνυτον 
L4 ~ e A TA 
οἶτον ἔχουσα κακῶν: ὁ δὲ λάϑεται 
kA 5». 5 τσ 5 »N/ / ^ 9 2 x 
ὧν τ᾽ ἔπαϑ᾽ ὧν τ᾽ ἐδάη. τί γὰρ οὐκ ἐμοὶ 
ἔρχεται ἀγγελίας ἀπατώμενον; 
ἀεὶ μὲν γὰρ ποϑεῖ, 
ποϑῶν δ᾽ οὐκ ἀξιοῖ φανῆναι. 


XO. ϑάρσει μοι, ϑάρσει, τέκνον. ἀντ. 

ἔστι μέγας ἐν οὐρανῷ 

Ζεύς, ὃς ἐφορᾷ πάντα καὶ κρατύνει 

ᾧ τὸν ὑπεραλγῆ χόλον νέμουσα 

μήϑ᾽ οἷς ἐχϑαίρεις 

ὑπεράχϑεο μήτ᾽ ἐπιλάϑου: 

χρόνος γὰρ εὐμαρὴς ϑεός. 

οὔτε γὰρ ὁ τὰν Κρῖσαν 

βούνομον ἔχων ἀκτὰν 

παῖς Ἀγαμεμνονίδας ἀπερίτροπος 

οὔϑ᾽ ὁ παρὰ τὸν Ἀχέροντα ϑεὸς ἀνάσσων. 
ΗΛ. ἀλλ᾽ ἐμὲ μὲν ὁ πολὺς 

ἀπολέλοιπεν ἤδη 

βίοτος ἀνέλπιστος, οὐδ᾽ ἔτ᾽ ἀρκῶ: 

ἅτις ἄνευ τεκέων κατατάκοµαι, 

ἃς φίλος οὔτις ἀνὴρ ὑπερίσταται, 

ἀλλ᾽ ἁπερεί τις ἔποικος ἀναξία 


166. μυδαλέα δάκρυσι inuerso ordine Su. 167. ὁ (uel 6, è) δὲ λάϑεται AKta(D?) 
CVPZgZpZs: 8 (uel ὁ) δ᾽ ἐλάϑετο K s. 1. rFNOHZcZf ὧδ᾽ ἐλάϑεται L* ὅδε λάϑεται 
puncto add. sub αι 125 168/9. ἔπαϑ᾽ AADXrZrt: ἔπαϑεν rell. codd. 171. 
ἀεὶ XsXrtPZcs: αἰεὶ rell. codd. 173. ϑάρσει μοι, ϑάρσει, τέκνον codd.: ϑάρσει 
μοι τέκνον ϑάρσει inuerso ordine Ta et Σ ad u. 823 (Xenis p. 211) 174. ἔστι Le 
codd. plerique: ἔτι L* et edd. ἔστιν t | μέγας ἐν codd. fere omnes: ὁ μέγας ἐν Xr s. 
l. μέγας Livineius metri causa et edd., sine necessitate, ad respons. dochmiacam cf. 
Append. de metris, μέγας ἔτ᾽ ἐν coni. Hermann’ p. 36 adn. 180. κρῖσαν Her- 
mann‘ p. 37 adn.: κρίσσαν rZrtCFO* VH κρίσσα P κρίσαν O* rell. codd. κρίσα 
Musgrave 181. βούνομον L“: βουνόμαν RtCF*OHZc βουνόμενον K βούνομον 
L*F* rell. codd. 186. ἀνέλπιστος codd., Su. IV 619, 2; IV 656, 1: ἀνέλπιστον 
Nauck coll. Σ 187.τεκέων WaWc, coni. Meineke: τοχέων rell. codd., Su. IV 619, 3; 
IV 656,2 189. ἀπερεί τις (uel ἅπερ εἴ τις uel ἅπερ εἶ τις) LKRtADXsZrPZfZpZs: 
ὥσπερεί τις (uel ὥσπερ εἶ τις uel ὥσπερ εἴ τις) GXICF*NOVHZc ὥπερ C*F* ut uid. 
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molle di lacrime, vado vagando con la mia sorte 
di mali senza fine. Ma lui dimentica 
168/9 quello che ha sofferto e udito. Quale messaggio 
170 mi giunge che non sia smentito? 
Poiché sempre desidera 
e pur desiderando non si degna d’apparire. 


CO. Coraggio, coraggio, figlia, 
ancora grande è nel cielo 
175 Zeus che tutto vede e governa; 
affida a lui il doloroso rancore, 
e non odiare troppo 
i tuoi nemici, ma non dimenticarli. 
Il tempo è un dio che tutto agevola: 
180 non è incurante il figlio d'Agamennone 
che abita la balza di Crisa 
pascolo di mandrie 
né il dio che regna presso l'Acheronte. 
EL. Ma ormai della mia vita molta parte 
185 m'ha senza speranza 
abbandonato e non ho più forze; 
senza figli mi consumo, 
senza un uomo che m’ami e mi protegga; 
ma come un’estranea, non degna, 


166. (μυδαλέα δάκρυσι) Su. III 422, 17 184-90. (ἀλλ᾽ - πατρός) Su. IV 619, 
2; IV 655, 29-656, 3 d 
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οἰκονομῶ θαλάμους πατρός, ὧδε μὲν 
ἀεικεῖ σὺν στολᾷ, 
κεναῖς δ᾽ ἀμφίσταμαι τραπέζαις. 


XO. οἰκτρὰ μὲν νόστοις αὐδά, στρ. Y 
οἰκτρὰ δ᾽ ἐν κοίταις πατρῴαις 
ὅτε οἱ παγχάλκων ἀνταία 
γενύων ὡρμάϑη πλαγά. 
δόλος ἦν ὁ φράσας, ἔρος ὁ κτείνας, 
δεινὰν δεινῶς προφυτεύσαντες 
μορφάν, εἴτ᾽ οὖν ϑεὸς εἴτε βροτῶν 
ἦν ὁ ταῦτα πράσσων. 

ΗΛ. ὦ πασᾶν χείνα πλέον ἁμέρα 
ἐλϑοῦσ᾽ ἐχϑίστα δή por 
ὦ νύξ, ὦ δείπνων ἀρρήτων 
ἔκπαγλ᾽ ἄχθη, 
τοὺς ἐμὸς ἴδε πατὴρ 
θανάτους αἰχεῖς διδύμαιν χειροῖν, 
αἳ τὸν ἐμὸν εἶλον βίον 
πρόδοτον, αἵ μ᾽ ἀπώλεσαν: 
οἷς ϑεὸς ὁ μέγας Ὀλύμπιος 
ποίνιμα πάϑεα παϑεῖν πόροι, 
μηδέ ποτ᾽ ἀγλαΐας ἀποναίατο 
τοιάδ᾽ ἀνύσαντες ἔργα. 


XO. φράζου μὴ πόρσω φωνεῖν. ἀντ. Y 
οὐ γνώμαν ἴσχεις ἐξ οἵων 
τὰ παρόντ᾽; οἰκείας εἰς ἄτας 


192. ἀμφίσταμαι KNOVPZg*, Eust.: ἀφίσταμαι LA ὑφίσταμαι C ἐφίσταμαι L’ 
rell. codd. 195. oi Hermann! p. 40: aot codd., Su. 197. ἔρος LPrat: ἔρως 
L* rell. codd. 198. προφυτεύσαντες KAL^tAXrXsFZrCFFNOVHZÍZgZpZs: 
προφητεύσαντες L*rDXs*C*PZc 204. Ky9 plerique codd. (etiam A): πάθη 
LY’ s. |. GY s. |. et lemma ΣΕ 205. ἴδε Brunck: οἶδε G εἶδε rell. codd. 206. 
αἰκεῖς Seidler p. 404 adn.: ἀικεῖς L, coni. Brunck ἀεικεῖς rell. codd. | χειροῖν Li- 
vineius: χεροῖν codd. (et A) 213. πόρσω LK*rtADXrZrS"?: πρόσω KG" s. 
1. XsCFNOVPZc 


190 


195 


200 


205 


210 


215 


ELETTRA, 190-215 29 


sono serva nelle stanze di mio padre, 
malconcia così nelle vesti 
mi aggiro tra mense vuote. 


CO. Miserevole al suo ritorno, 
miserevole fu il grido nelle stanze di tuo padre 


quando su lui si avventó 

il colpo della doppia ascia di bronzo. 

Fu l'inganno a tramare, l'amore a uccidere, 

e, terribilmente, generarono una forma terribile — 
sia stato un dio o un uomo 


ad eseguirla. 


EL. Oh, quel giorno che venne 
a me più nemico d'ogni altro; 
o notte, o angoscia tremenda 
del banchetto nefando; 


mio padre vide 


la sua morte infame per le loro due mani 


che, a tradimento, mi ridussero schiava 
e mi distrussero la vita; 
a loro un patire penoso dia come pena 
il grande dio d'Olimpo, 


né mai del loro splendore gioiscano 


dopo che un tale crimine compirono. 


CO. Rifletti, non dire altro; 
non sai per quali cause 
ora precipiti così miseramente 


191. (κεναῖς - τραπέζαις) Eust. Od. I 426, 27 195-6. (ὅτε --πλαγά) Su. I 516, 
25-6 197. (δόλος — κτείνας, paraphr.) Su. IV 759, 18-9 211. (μηδέποτ᾽ -- 


ὀναίατο [sic!]) Su. III 537, 17 


215-6. (εἰς - ἀεικῶς) Su. 162, 9 
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ἐμπίπτεις οὕτως αἰκῶς; 
πολὺ γάρ τι κακῶν ὑπερεκτήσω, 
σᾷ δυσϑύμῳ τίκτουσ᾽ αἰεὶ 
ψυχᾷ πολέμους: τὰ δὲ τοῖς δυνατοῖς 
οὐκ ἐριστὰ πλάϑειν. 

ΗΛ. δεινοῖς ἠναγκάσϑην, δεινοῖς: 
ἔξοιδ᾽, οὐ λάϑει μ᾽ ὀργά. 
ἀλλ᾽ ἐν γὰρ δεινοῖς οὐ σχήσω 
ταύτας ἄτας, 
ὄφρα µε βίος ἔχῃ. 
τίνι γάρ ποτ᾽ ἄν, ὦ φιλία γενέϑλα, 
πρόσφορον ἀκούσαιμ᾽ ἔπος, 
τίνι φρονοῦντι καίρια; 
ἄνετέ μ᾽ ἄνετε, παράγοροι: 
τάδε γὰρ ἄλυτα κεκλήσεται, 
οὐδέ ποτ᾽ ἐκ καμάτων ἀποπαύσομαι 
ἀνάριϑμος ὧδε ϑρήνων. 


XO. ἀλλ᾽ οὖν εὐνοίᾳ γ᾽ αὐδῶ, ἐπῳδ. 
μάτηρ ὡσεί τις πιστά, 
μὴ τίκτειν σ᾽ ἄταν ἄταις. 
HA. καὶ τί μέτρον κακότατος ἔφυ; φέρε, 
πῶς ἐπὶ τοῖς φϑιμένοις ἀμελεῖν καλόν; 
ἐν τίνι τοῦτ᾽ ἔβλαστ᾽ ἀνθρώπων, 


216. αἰκῶς Seidler p. 404 adn.: ἀεικῶς codd., Su. ἀικῶς Brunck 218. αἰεὶ 
tADXrXsZf: ἀεὶ LKrZrCFNOVHPZcZgZpZs 219. τὰ δὲ plerique codd., Su.: τάδε 
DOH 220. πλάϑειν codd. (nisi τλάϑειν sscr. Zc, Su.): τλᾶϑι Wakefield 221. 
δεινοῖς ἠναγκάσθην, δεινοῖς Brunck: ἐν δεινοῖς ἠναγκάσθην ἐν δεινοῖς plerique 
codd. ἐν δεινοῖς ἠναγκάσϑην δὴ t ἐν δεινοῖς ἠναγκάσθην ἐν δεινοῖς προσπελάζειν 
O èv δεινοῖς ἀνάγκασϑον ἐν δεινοῖς R δείν᾽ ἐν δεινοῖς ἠναγκάσϑην coni. Pearson ἐν 
δεινοῖς δείν᾽ ἠναγκάσθην coni. Kaibel 225. pe βίος ἔχῃ plerique codd.: µε βίος 
ἔχει AN μ᾽ ἔχῃ βίοτος t metri causa coll. str. (u. 205, εἶδε codd.) 226. ἄν pleri- 
que codd.: om. LAZcS*, Su. | φιλία LFK*aCHPZfZp, Suidae codd. plerique: φίλια 
L*KFrFNVZgZs φίλα tO, Suidae cod. A φιλίᾳ Zc | γενέθλα LFADXrXSsZf: γένεϑλα 
L*KrZrCFNOVHPZgZpZs γενέϑλᾳ Ζεγέννεθλαι 233. εὐνοίᾳ γ᾽ codd. pleri- 
que, Su.: εὔνοιαν sine γ᾽ L* 234. πιστά codd.: mixt) Su. 236. κακότατος 
LK*rZrNVPZc: κακότητος KPtADXrXsCFO 238. ἔβλαστ᾽ tAXrXsPZcZf. 
ἔβλαστεν LKrDZrCNOVHP*ZgZpZs u. om. F*, ἔβλαστεν add. in mg. F 
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verso sventure di cui sei l'artefice? 
Troppi mali ti sei procurata 
generando col tuo malumore sempre 
guerre; non puoi contestare 
queste cose ai potenti, sopportale. 
EL.  Circostanze terribili mi hanno costretto, terribili; 
lo so, conosco il mio stato d'animo. 
Ma in circostanze cosi terribili non porró freno 


alla mia rovina 
finché io viva. 


Da chi, dunque, mie care amiche 


- che veda le cose nel modo opportuno -, 

da chi potrei udire parole appropriate? 
Lasciatemi, lasciatemi, mie consolatrici: 

un caso come il mio si dirà insolubile 

poiché non vedró mai la fine delle mie sofferenze 
né il limite ai miei lamenti. 


CO. Macon affetto ti parlo 
come una madre fedele: 
non generare dai mali altro male. 
EL  Ec'éuna misura nel male? Dimmi, 
_ è bello non curarsi dei morti? 
In quale uomo germoglia questa idea? 


219-20. (τὰ δὲ — πλάϑειν) Su. IV 138, 19-20, Eust. Od. Ἡ 231, 11 226-8. (τίνι 


γάρ - καίρια) Su. ΠΠ 84, 13 


233-5. (ἀλλ᾽ οὖν — ἄταις) Su. I 403, 6 
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μήτ᾽ εἴην ἔντιμος τούτοις 
μήτ᾽, εἴ τῳ πρόσκειµαι χρηστῷ, 
ξυνναίοιμ᾽ εὔκηλος, γονέων 
ἐκτίμους ἴσχουσα πτέρυγας 
ὀξυτόνων γόων. 
εἰ γὰρ ὁ μὲν ϑανὼν γᾶ τε καὶ οὐδὲν ὤν 
κείσεται τάλας, οἱ δὲ μὴ πάλιν 
δώσουσ᾽ ἀντιφόνους δίκας, 
ἔρροι τ᾽ ἂν αἰδὼς ἁπάντων 

τ᾽ εὐσέβεια ϑνατῶν. 
ἐγὼ μέν, ὦ παῖ, καὶ τὸ σὸν σπεύδουσ᾽ ἅμα 
καὶ τοὐμὸν αὐτῆς ἦλϑον: εἰ δὲ μὴ καλῶς 
λέγω, σὺ νίκα: σοὶ γὰρ ἑψόμεσϑ᾽ ἅμα. 
αἰσχύνομαι μέν, ὦ γυναῖκες, εἰ δοκῶ 
πολλοῖσι ϑρήνοις δυσφορεῖν ὑμῖν ἄγαν. 
ἀλλ᾽ ἢ βία γὰρ ταῦτ᾽ ἀναγκάζει µε δρᾶν, 
σύγγνωτε: πῶς γὰρ ἥτις εὐγενὴς γυνή, 
πατρῷ᾽ ὁρῶσα πήματ᾽, οὐ δρῴη τάδ᾽ ἄν; 
ἀγὼ κατ᾽ ἦμαρ καὶ κατ᾽ εὐφρόνην ἀεὶ 
ϑάλλοντα μᾶλλον ἢ καταφϑίνονϑ᾽ ὁρῶ: 
3| πρῶτα μὲν τὰ μητρός, Ἡ μ᾽ ἐγείνατο, 
ἔχϑιστα συμβέβηκεν: εἶτα δώμασιν 
ἐν τοῖς ἐμαυτῆς τοῖς φονεῦσι τοῦ πατρὸς 
ξύνειμι, κἀκ τῶνδ᾽ ἄρχομαι κἀκ τῶνδέ μοι 
λαβεῖν F ὁμοίως καὶ τὸ τητᾶσϑαι πέλει. 
ἔπειτα ποίας ἡμέρας δοκεῖς μ᾽ ἄγειν, 
ὅταν ϑρόνοις Αἴγισϑον ἐνϑακοῦντ᾽ ἴδω 
τοῖσιν πατρῴοις, εἰσίδω δ᾽ ἐσϑήματα 
φοροῦντ᾽ ἐκείνῳ ταὐτὰ καὶ παρεστίους 
σπένδοντα λοιβὰς ἔνϑ᾽ ἐκεῖνον ὤλεσεν, 


249. τ᾽ ἂν codd.: τἂν coni. Martin, prob. nonnulli edd., codicum lect. defend. Her- 
mann‘ p. 47 SB., Paley, Jebb, qui confert Soph. Oed. ‘Tyr. 258 κυρῶ τ᾽ ἐγώ pro 
ἐγώ τε κυρῶ 253. ἅμα codd.: ἀεί Morstadt p. 16 257. ἥτις LKG 5. |. 
tADCF“NPZcZfZpZs: εἴ τις rXrXsZrFVHZp 
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Non vorrei da costoro alcun onore 

né, 51ο fossi in possesso di un bene, 

potrei vivere in pace se frenassi 

agli acuti lamenti le ali 

sì da privare mio padre del suo onore. 

Se egli nella morte, misero, 

giacerà polvere e nulla ed essi, in cambio, 

non renderanno la giustizia ch’esige sangue per sangue, 
sparirà ogni pudore 

e il rispetto fra gli uomini. 


Sono venuta qui, o figlia, premurosa del tuo bene 

oltre che del mio. Ma se non è giusto 

ciò che dico, sii tu a vincere e noi tutte ti seguiremo. 
Mi vergogno se vi sembra, o donne, 

che coi miei continui lamenti io sopporti male il dolore; 
ma la violenza mi costringe ad agire così, 

perdonatemi. Quale donna ben nata 

non agirebbe così, vedendo le sventure paterne 

che di giorno e di notte sempre 

vedo fiorire piuttosto che estinguersi? 

Prima di tutto mia madre, che mi diede la vita, 

è diventata la mia peggiore nemica; poi in casa, 

nella mia stessa casa, convivo con gli assassini di mio padre, 
e sono da loro comandata, e da loro dipende 

avere o restar priva d’ogni cosa. 

E poi, che giorni credi che io viva, 

quando vedo Egisto seduto sul trono, 

sul trono di mio padre, e quando lo vedo 

portare le sue stesse vesti, e versare libagioni 

accanto al focolare, dove lo uccise, 


256. (ἀλλ᾽ ἡ βία µε ταῦτ᾽ ἀναγκάζει ποιεῖν) Arist. Metaph. 10154 31 
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ἴδω δὲ τούτων Thy τελευταίαν ὕβριν, 

τὸν αὐτοφόντην ἡμὶν ἐν κοίτῃ πατρὸς 

ξὺν τῇ ταλαίνῃ μητρί, μητέρ᾽ εἰ χρεὼν 
ταύτην προσαυδᾶν τῷδε συγκοιμωμένην: 
ἡ δ᾽ ὧδε τλήμων ὥστε τῷ μιάστορι 
ξύνεστ᾽, Ἐρινὺν οὔτιν᾽ ἐκφοβουμένη' 
ἀλλ᾽ ὥσπερ ἐγγελῶσα τοῖς ποιουμένοις, 
εὑροῦσ᾽ ἐκείνην ἡμέραν, ἐν ᾗ τότε 
πατέρα τὸν ἀμὸν Èx δόλου κατέκτανεν, 
ταύτῃ χοροὺς ἵστησι χαὶ μηλοσφαγεῖ 
ϑεοῖσιν ἔμμην᾽ ἱερὰ τοῖς σωτηρίοις. 

ἐγὼ δ᾽ ὁρῶσ᾽ ἢ δύσμορος κατὰ στέγας 
κλαίω, τέτηκα, κἀπικωκύω πατρὸς 

τὴν δυστάλαιναν δαῖτ᾽ ἐπωνομασμένην 
αὐτὴ πρὸς αὑτήν. οὐδὲ γὰρ κλαῦσαι πάρα 
τοσόνδ᾽ ὅσον μοι ϑυμὸς ἡδονὴν φέρει. 
αὕτη γὰρ ἡ λόγοισι γενναία γυνὴ 
φωνοῦσα τοιάδ᾽ ἐξονειδίζει κακά: 

ὦ δύσϑεον μίσημα, σοὶ μόνῃ πατὴρ 
τέϑνηκεν; ἄλλος δ᾽ οὔτις ἐν πένϑει βροτῶν; 
κακῶς ὅλοιο, μηδέ σ᾽ ἐκ γόων ποτὲ 

τῶν νῦν ἀπαλλάξειαν οἱ κάτω ϑεοί. 

τάδ᾽ ἐξυβρίζει πλὴν ὅταν κλύῃ τινὸς 
ἥξοντ᾽ Ὀρέστην: τηνικαῦτα δ᾽ ἐμμανὴς 
βοᾷ παραστᾶσ” οὐ σύ μοι τῶνδ᾽ αἰτία; 
οὐ σὸν τόδ᾽ ἐστὶ τοὔργον, ἥτις ἐκ χερῶν 
κλέψασ᾽ Ὀρέστην τῶν ἐμῶν ὑπεξέϑου; 


271. τούτων plerique codd.: τοῦτον rZc s. |. 272. αὐτοφόντην plerique 
codd. (etiam A): αὐτοέντην ΓΥΡΚΎΡΘΥΡ 275. ἡ δ᾽ Schaefer: ἥδ᾽ codd. ἣ δ᾽ 
Finglass 276. Ἐρινὺν Dindorf (fort. Zs?): Ἐρινῦν L*KrFO*VP Ἐριννῦν uel 
Ἐριννὺν taCF s. |. NOFHZcZfZg, Su. 279. ἀμὸν LPtADZrZp: ἁμὸν XsZf 
ἐμὸν L*KrXrpZgZs, def. Blaydes qui (τὸν) πατέρα τὸν ἐμὸν coni. | ἐκ δόλου 
omnes fere codd.: ἐν δόλῳ F?*, coni. Blaydes! 282. ὁρῶσ᾽ ἡ omnes fere codd. 
(etiam Zf): ὁρῶσα fort. At 285. αὑτήν taFPZgZp ut. uid. Zs: αὐτὴν LKrC 
NOVHZcZf, ad αὑτήν cf. Kamerbeek! p. 219 (ad Soph. Az 1132) 295. τῶνδ᾽ 
plerique codd.: τῶν y’ r | αἰτίαι A 
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e vedo, supremo oltraggio, 

l'assassino nel letto di mio padre 

con quella madre sciagurata, se madre 

debbo chiamare la donna che giace con lui? 

Ma lei è così spudorata da stare insieme 

con quel criminale senza temere alcuna Erinni, 

e quasi esultando di quel che fece, 

individuato il giorno in cui < 
uccise con l’inganno mio padre, 

proprio in quel giorno, tutti i mesi, istituisce danze 


» aote. ý [e canti di cori 
e sacrifica greggi agli dèi salvatori. 


Io sventurata, vedendo questo, 

piango, mi consumo in casa e gemo 

su quel banchetto miserabile che ha nome da mio padre, < 
sola con me stessa, e neppure mi è possibile piangere 
tanto quanto ne provi piacere il mio cuore, 

perché questa donna, nobile a parole, 

ad alta voce mi insulta con queste ingiurie: 
«Creatura empia e odiosa, a te soltanto è morto 

il padre? Nessuno dei mortali è in lutto? 

Possa tu morire miseramente e che mai da queste tue 
lamentazioni ti liberino gli dèi di sotterra!». 

Così mi oltraggia, tranne quando sente qualcuno dire 
che Oreste verrà, allora come una folle 

mi si avvicina e grida: «Di questo non sei tu la causa? 
Questa non è opera tua che hai rubato 

dalle mie mani Oreste per portarlo via segretamente? 


275-6. (ἡ δ᾽ - ἐκφοβουμένη) Su. IV 565, 15 281. Eust. Od. II 132, 23 
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ἀλλ᾽ ἴσϑι τοι τείσουσά γ᾽ ἀξίαν δίκην. 
τοιαῦϑ᾽ ὑλακτεῖ, σὺν δ᾽ ἐποτρύνει πέλας 
ὁ κλεινὸς αὐτῇ ταὐτὰ νυμφίος παρών, 
ὁ πάντ᾽ ἄναλκις οὗτος, ἢ πᾶσα βλάβη, 
ὁ σὺν γυναιξὶ τὰς μάχας ποιούμενος. 
ἐγὼ δ᾽ Ὀρέστην τῶνδε προσμένουσ᾽ ἀεὶ 
παυστῆρ᾽ ἐφήξειν ἡ τάλαιν᾽ ἀπόλλυμαι. 
μέλλων γὰρ ἀεὶ δρᾶν τι τὰς οὔσας τέ µου 
καὶ τὰς ἀπούσας ἐλπίδας διέφϑορεν. 
ἐν οὖν τοιούτοις οὔτε σωφρονεῖν, φίλαι, 
οὔτ᾽ εὐσεβεῖν πάρεστιν: ἀλλ᾽ ἔν τοι κακοῖς 
πολλή OT ἀνάγκη κἀπιτηδεύειν κακά. 
XO. φέρ᾽ εἰπέ, πότερον ὄντος Αἰγίσθου πέλας 
λέγεις τάδ᾽ ἡμῖν ἢ βεβῶτος ἐκ δόμων; 
HA. ἢ κάρτα μὴ δόκει μ᾽ ἄν, εἴπερ ἦν πέλας, 
ϑυραῖον οἰχνεῖν' νῦν δ᾽ ἀγροῖσι τυγχάνει. 
XO. ἢ δᾶν ἐγὼ ϑαρσοῦσα μᾶλλον ἐς λόγους 
τοὺς σοὺς ἱκοίμην, εἴπερ ὧδε ταῦτ᾽ ἔχει; 
ΗΛ. ὡς νῦν ἀπόντος ἱστόρει τί σοι φίλον; 
XO. καὶ δή σ᾽ ἐρωτῶ: τοῦ κασιγνήτου τί φῇς, 
ἥξοντος ἢ μέλλοντος. εἰδέναι ϑέλω. 
ΗΛ. φησίν ye φάσκων δ᾽ οὐδὲν ὧν λέγει ποεῖ. 
XO. φιλεῖ γὰρ ὀκνεῖν πρᾶγμ᾽ ἀνὴρ πράσσων μέγα. 
ΗΛ. καὶ μὴν ἔγωγ᾽ ἔσωσ᾽ ἐκεῖνον οὐκ ὄκνῳ. 


= τείσουσά Y * Nauck (cf. u. 115/6): τίσουσά γ᾽ codd. τίσουσ᾽ ἔτ᾽ Blaydes! p. 

300. ταὐτὰ Blomfield? p. 73: ταῦτα codd. 301. πάντ᾽ ἄναλκις codd., 
δ, 174, 19: πάντα κλεινὸς Su. IV 638, 12 303. τῶνδε προσμένουσ᾽ ἀεὶ codd.: 
προσμένουσ᾽ ἀεί ποτε [75 s. |. 305. ἀεὶ IrtD*ZcZr: αἰεὶ LPCADPXrXs | μου 
plerique codd., Su., Eust.: μοι AWaWb, Th. Mag. 306. διέφθορεν codd. fe- 
re omnes: διέφθειρεν r διέφϑειρα Su. διέφθορας Eust. 309. πολλῆστ᾽ 
L? πολλῆς τ᾽ L* πολλή γ᾽ NOVPJZfZgZs, Gnom. πολλή τ᾽ KrtaFHZcZp 
{τοι 5. 1.) πολλή δ᾽ C 313. ϑυραῖον plerique codd.: ϑυραίαν vel ϑυραῖαν K 
s. |. rCFNV H 314. Ἡ δᾶν (uel ἢ δ᾽ ἂν) L* ut uid. KrpZcZf*, cf. Denni- 
ston p. 228: J x&v taL* ut uid. Zf*ZgZpZs ἢ τἂν Blomfield? p. 73 4 δὴ ἂν Her- 
mann 316. τί codd. fere omnes: 6 NOP ut uid. 319. φησίν LKAOVZgZs: 
φησί cett. (φασί P) | ποεῖ L**r: ποιεῖ L* et rell. codd. 320. πρᾶγμία) codd.: 
πᾶς Su. 321. ἔσωσ᾽ ἔγωγ(ε) inuerso ordine HP 
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Ma sappi che sarai punita come meriti». 
Così abbaia e l’aizza, 
lui, lo sposo illustre, 
quel codardo, quella peste d’uomo, 
che fa le sue battaglie insieme con le donne. 
E io, sempre nell’attesa che Oreste giunga 
per porre fine a questi mali, infelice, mi struggo, 
perché lui, sempre sul punto di agire, ha logorato 
sia le mie possibili speranze, sia quelle impossibili. 
Mie care, in tali circostanze non mi è possibile avere prudenza 
né pietà; vivendo in mezzo ai mali, 
è giocoforza praticare il male. 
CO. Ma dimmi, Egisto è qui nei pressi, 
mentre ci parli in questo modo, o si è allontanato dal palazzo? 
EL. Sì, certamente, non pensare che avrei potuto uscire 
se fosse stato qui vicino; ora è nei campi. 
CO. Se è così, certo con più coraggio 
ti potrei parlare. 
EL. Ora che non c’é, chiedi; cosa vuoi? 
CO. Bene, ti chiedo: cosa puoi dire di tuo fratello? 
Verrà, ritarderà? Voglio saperlo. 
EL. Lo dice, ma nulla fa di quel che dice. 
CO. Spesso esita chi intraprende una grande impresa. 
EL Ma senza esitare io l'ho salvato. 


299-301. (τοιαῦϑ᾽- βλάβη, omisso u. 300) Su. IV 638, 11-3 301-2. (ὁ πάντ᾽ 
- ποιούμενος) Su. I 174, 19-20 302. (σὺν — ποιούμενος) Eust. I/. III 889, 
24 305-6. (μέλλων - διέφϑειρα) Su. III 357, 8; (τὰς οὔσας -- διέφϑορας) Eust. 
Il. 1 293, 22; (τὰς οὔσας -- διέφϑορεν) Th. Mag. 88, 11 309. Gnom. 320. 
(φιλεῖ - μέγα) Su. III εις, 8 
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XO. 9άρσει πέφυχεν ἐσϑλός, ὥστ᾽ ἀρκεῖν φίλοις. 

ΗΛ. πέποιϑ᾽, ἐπεί τἂν οὐ μακρὰν ἔζων ἐγώ. 

ΧΟ. μὴ νῦν ἔτ᾽ εἴπῃς μηδέν: ὡς δόμων ὁρῶ 
τὴν σὴν ὅμαιμον ἐκ πατρὸς ταὐτοῦ φύσιν, 
Χρυσόϑεμιν, ἔκ τε μητρός, ἐντάφια χεροῖν 
φέρουσαν, οἷα τοῖς κάτω νομίζεται. 


ΧΡΥΣΟΘΕΜΙΣ 
τίν᾽ αὖ σὺ τήνδε πρὸς ϑυρῶνος ἐξόδοις 
ἐλϑοῦσα φωνεῖς, ὦ κασιγνήτη, φάτιν, 
κοὐδ᾽ ἐν χρόνῳ μακρῷ διδαχϑῆναι ϑέλεις 
ϑυμῷ ματαίῳ μὴ χαρίζεσϑαι κενά; 
καίτοι τοσοῦτόν γ᾽ οἶδα κἀμαυτὴν ὅτι 
ἀλγῶ "ri τοῖς παροῦσιν: ὥστ᾽ ἄν, εἰ σθένος 
λάβοιμι, δηλώσαιμ᾽ ἂν οἷ᾽ αὐτοῖς φρονῶ. 
νῦν δ᾽ ἐν κακοῖς μοι πλεῖν ὑφειμένῃ δοκεῖ, 
καὶ μὴ δοκεῖν μὲν δρᾶν τι, πημαίνειν δὲ ur 
τοιαῦτα δ᾽ ἄλλα καὶ σὲ βούλομαι ποεῖν. 
καίτοι τὸ μὲν δίκαιον οὐχ T) Ὑὼ λέγω, 
ἀλλ᾽ ᾗ σὺ κρίνεις: εἰ δ᾽ ἐλευϑέραν µε δεῖ 
ζῆν, τῶν κρατούντων ἐστὶ πάντ᾽ ἀκουστέα. 

ΗΛ. δεινόν γέ 0° οὖσαν πατρὸς οὗ σὺ παῖς ἔφυς, 
κείνου λελῆσϑαι, τῆς δὲ τικτούσης μέλειν. 
ἅπαντα γάρ σοι τἀμὰ νουϑετήματα 
κείνης διδακτά, κοὐδὲν ἐκ σαυτῆς λέγεις. 
ἔπειϑ᾽ ἑλοῦ γε ϑάτερ᾽, ἢ φρονεῖν κακῶς, 
ἢ τῶν φίλων φρονοῦσα μὴ μνήμην ἔχειν 
ἥτις λέγεις μὲν ἀρτίως ὡς, εἰ λάβοις 
σθένος, τὸ τούτων μῖσος ἐκδείξειας ἄν, 


325. φύσιν LKPtADXsZrZpZs: φύσαν uel φῦσαν rXrpZcZfZg 331. ϑυμῷ ματαίῳ 
plerique codd.: ψυχῇ ματαίᾳ LY? s. l. De!'S*? ψυχῇ glossema in KZg fort. Zf ali- 
bi 332. Y! οἶδα plerique codd.: γ᾽ om. tCOZfZgZs 336. δοκεῖν μὲν ple- 
rique codd.: om. XsCOV 337. ἄλλα Dindorf: ἀλλὰ codd. 341. οὗ σὺ ple- 
rique codd.: καὶ σὺ O οὗ yàp R 344. κείνῃ R 345. ϑάτερ᾽ codd. fere 
omnes: ϑάτερον TPZcZgZs 348. ἐκδείξειας codd. fere omnes: ἐκδείξας Xs 
in l. ἐκδείξεις Xs s. |. Η ἐνδείξειας O ἐνδείξαν V 
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CO. Coraggio, è di nobile sangue, soccorrerà i suoi cari. 
EL. Ne sono convinta, altrimenti non avrei potuto vivere 
[così a lungo. 
CO. Ora non dire altro: vedo uscire dal palazzo 
tua sorella Crisotemi, nata dallo stesso tuo padre 
e da tua madre: ha nelle mani le offerte rituali 
che si portano ai defunti. 


CRISOTEMI 
(Entrando.) Che discorsi sono questi che ancora una volta 
vieni a fare, sorella, sulla soglia dell’atrio? 
Neppure dopo così lungo tempo vuoi imparare 
a non indulgere inutilmente al tuo vano furore? 
Si, certo lo so che soffro anch'io 
per la situazione in cui siamo: se ne avessi 
la forza, mostrerei ciò che sento per loro. 
Ma ora, in mezzo ai mali, è meglio, mi sembra, navigare 
[con le vele ammainate 
e non dare l’impressione di agire, senza poi recar loro 
[il minimo danno: 
una condotta del genere vorrei che l’avessi anche tu. 
Tuttavia il giusto non è come dico io, 
ma come giudichi tu; però, se debbo vivere 
libera, bisogna obbedire in tutto ai potenti. 
EL. È terribile che tu, figlia di un padre come il tuo, 
di lui ti sia dimenticata e badi solo a tua madre. 
Tutti gli ammonimenti che mi rivolgi, 
li hai imparati da lei e neppure una parola tua. 
E allora delle due cose una devi scegliere: o di non aver ragione 
o, se l'hai, di aver dimenticato i tuoi cari. 
Poco fa dicevi che, se ne avessi 
la forza, mostreresti l'odio per costoro; 
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ἐμοῦ δὲ πατρὶ πάντα τιμωρουμένης 

οὔτε ξυνέρδεις τήν τε δρῶσαν ἐκτρέπεις. 

οὐ ταῦτα πρὸς κακοῖσι δειλίαν ἔχει; 

ἐπεὶ δίδαξον, ἢ μάϑ᾽ ἐξ ἐμοῦ, τί μοι 

κέρδος γένοιτ᾽ ἂν τῶνδε ληξάσῃ γόων. 

οὐ ζῶ; κακῶς μέν, οἶδ᾽, ἐπαρκούντως δ᾽ ἐμοί. 

λυπῶ δὲ τούτους, ὥστε τῷ τεϑνηκότι 

τιμὰς προσάπτειν, εἴ τις ἔστ᾽ ἐκεῖ χάρις. 

σὺ δ᾽ ἡμὶν ἡ μισοῦσα μισεῖς μὲν λόγῳ, 

ἔργῳ δὲ τοῖς φονεῦσι τοῦ πατρὸς ξύνει. 

ἐγὼ μὲν οὖν οὐκ ἄν ποτ’, οὐδ᾽ εἴ μοι τὰ σὰ 

μέλλοι τις οἴσειν δῶρ’, ἐφ᾽ οἷσι νῦν χλιδᾶς, 

τούτοις ὑπεικάϑοιμι σοὶ δὲ πλουσία 

τράπεζα κείσθω καὶ περιρρείτω βίος. 

ἐμοὶ γὰρ ἔστω τοὐμὲ μὴ λυπεῖν µόνον 

βόσκημα: τῆς σῆς δ᾽ οὐκ ἐρῶ τιμῆς τυχεῖν, 

οὐδ᾽ ἂν σύ, σώφρων γ᾽ οὖσα. νῦν δ᾽ ἐξὸν πατρὸς 

πάντων ἀρίστου παῖδα κεκλῆσθαι, καλοῦ 

τῆς μητρός: οὕτω γὰρ φανεῖ πλείστοις κακή, 

ϑανόντα πατέρα καὶ φίλους προδοῦσα σούς. 
XO. μηδὲν πρὸς ὀργήν, πρὸς ϑεῶν: ὡς τοῖς λόγοις 

ἔνεστιν ἀμφοῖν χέρδος, εἰ σὺ μὲν μάϑοις 

τοῖς τῆσδε χρῆσϑαι, τοῖς δὲ σοῖς αὕτη πάλιν. 
ΧΡ ἐγὼ μέν, ὦ γυναῖκες, ἠθάς εἰμί πως 

τῶν τῆσδε μύϑων: οὐδ᾽ ἂν ἐμνήσθην ποτέ, 

εἰ μὴ κακὸν μέγιστον εἰς αὐτὴν ἰὸν 

ἤκουσ᾽, ὃ ταύτην τῶν μακρῶν σχήσει γόων. 
ΗΛ. φέρ᾽ εἰπὲ δὴ τὸ δεινόν: εἰ γὰρ τῶνδέ μοι 

μεῖζόν τι λέξεις, οὐκ ἂν ἀντείποιμ᾽ ἔτι. 


350. τὴν δὲ Xs 354. ἀπαρκούντως Th. Mag. |δ᾽ ἐμοί FV: δέ μοι cett. codd. ἐμοί 
Th. Mag. 359. οὖν om. LPZc 360. μέλλοι LAXrFNOVZcZfZgZs: μέλλει 
rtDZrCHPZp | οἷς σὺ Jg ut dicunt, coni. Blomfield? p. 74 363. λυπεῖν μόνον 
codd.: λυπούμενον IT? λυπεῖν τὸν πατέρα μόνον P (τὸν πατέρα L's. |. ΝΘ) 364. 
τυχεῖν IPLKrtaCVP<ZcWb? s. |. ZgZpZs: λαχεῖν L? s. |. Xr'F NOV*HPWb 
in 1. ΖΕ, Gnom. 370. κέρδος ἀμφοῖν inuerso ordine KCN 371. αὕτη 
tCNOVPZcZgZfZs: αὐτὴ LKraFHZp 373. οὐδ᾽ codd. fere omnes: κοὐκ t 
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e mentre io faccio di tutto per vendicare il padre, 

tu non solo non collabori, ma mi distogli dall'agire. 

Questo non aggiunge ai nostri mali la viltà? 

Perché, spiegami oppure ascoltami: 

che guadagno avrei a smettere i miei lamenti? 

Non vivo? Male, lo so, ma a me basta; 

e intanto affliggo costoro, si da rendere onore 

al padre morto, se pure laggiü esiste qualche gioia. 

Ma tu, che dici di odiarli, li odi soltanto a parole, 

nei fatti stai con gli assassini di tuo padre. 

Io invece, neppure se qualcuno mi garantisse 

i privilegi dei quali tu sei orgogliosa, 

di fronte a loro mi piegherei. Tieniti la tua ricca 

mensa e ti fluisca intorno una vita opulenta; 

per me l'unico cibo sia non affliggere me stessa; 

l'onore che ti é reso io non lo cerco e non lo cercheresti 

neppure tu se avessi senno. Ora che potresti essere chiamata 
[figlia di un padre, 

il pià valente fra gli uomini, fatti pure chiamare figlia 

di tua madre: cosi ai più apparirai malvagia, 

tu che hai tradito il padre morto e i tuoi cari. 

Non parlate con ira, in nome degli déi! C'é qualcosa di utile 

nelle parole di entrambe, se imparassi 

a giovarti tu delle sue e lei in cambio delle tue. 

Io, donne, sono ormai abituata 

ai suoi discorsi, né avrei mai toccato questo argomento 

se non avessi udito che un'immensa sciagura incombe su di lei, 

una sciagura che troncherà i suoi lunghi lamenti. 

Di’, dunque, questa cosa terribile; se me ne dirai una più grave 

di queste che ora soffro, non potrei più a lungo contraddirti. 


354. (ἀπαρκούντως — ἐμοί) Th. Μαρ. 24, τι 364. Gnom. 
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ΧΡ ἀλλ᾽ ἐξερῶ σοι πᾶν ὅσον κάτοιδ᾽ ἐγώ. 

i / , 3 ~ M , / 
μέλλουσι γάρ σ᾽, εἰ τῶνδε μὴ λήξεις γόων, 
ἐνταῦθα πέμψειν ἔνϑα μή ro? ἡλίου 
φέγγος προσόψει, ζῶσα δ᾽ ἐν κατηρεφεῖ 
στέγῃ χϑονὸς τῆσδ᾽ ἐκτὸς ὑμνήσεις κακά. 
πρὸς ταῦτα φράζου καί µε μή tod ὕστερον 
παϑοῦσα μέμψγ᾽ νῦν γὰρ ἐν καλῷ φρονεῖν. 
ἡ ταῦτα δή µε xal βεβούλευνται ποεῖν; 
μάλισϑ᾽ ὅταν περ οἴκαδ᾽ Αἴγισϑος μόλῃ. 
ἀλλ᾽ ἐξίκοιτο τοῦδέ γ᾽ οὕνεκ᾽ ἐν τάχει. 
tiv’, ὦ τάλαινα, τόνδ᾽ ἐπηράσω λόγον; 

H ina. 3 - » - - - 
ἐλθεῖν ἐκεῖνον, εἴ τι τῶνδε δρᾶν νοεῖ. 
ὅπως πάθγς τί χρῆμα; ποῦ ποτ᾽ εἶ φρενῶν; 
ὅπως ἀφ᾽ ὑμῶν ὡς προσωτάτω φύγω. 
βίου δὲ τοῦ παρόντος οὐ μνείαν ἔχεις; 
x ^ t x / CCA / 
καλὸς γὰρ οὑμὸς βίοτος ὥστε ϑαυμάσαι. 
ἀλλ᾽ ἦν ἄν, εἰ σύ γ᾽ εὖ φρονεῖν ἠπίστασο. 

LA A x τ - , / 
μή μ᾽ ἐκδίδασκε τοῖς φίλοις εἶναι κακήν. 
ἀλλ᾽ οὐ διδάσκω: τοῖς κρατοῦσι δ᾽ εἰκαϑεῖν. 
σὺ ταῦτα ϑώπευ” οὐκ ἐμοὺς τρόπους λέγεις. 
καλόν γε μέντοι μὴ Ἔ ἀβουλίας πεσεῖν. 
πεσούμεϑ᾽, εἰ χρή, πατρὶ τιμωρούμενοι. 
πατὴρ δὲ τούτων, οἶδα, συγγνώμην ἔχει. 
ταῦτ᾽ ἐστὶ τἄπη πρὸς κακῶν ἐπαινέσαι. 
σὺ δ᾽ οὐχὶ πείσει καὶ συναινέσεις ἐμοί; 
οὐ δῆτα: μή πω νοῦ τοσόνδ᾽ εἴην κενή. 


ΕΚΕΒΚΕΒΕΒΡΒΡΒΡΒΡ ΞΡ 


378. σοι LKCFNOHZc®!: τοι L s. |. rtaPVZfZgZpZs 379. λήξεις LPertaH 
ZcZfZgZpZs: λήξης uel λήξῃς L*KCFNOVP | γόων omnes fere codd.: λόγων 
Le 381. προσόψει codd.: κατόψει Eust. καϑορῇ Ammon. 382. στέγῃ 
plerique codd., Su. III 76, 20: στέγει RXrNHZfZgZs 385. δή LKraFNHZcZp: 
γὰρ tCOVZfZgZs | βεβούλευνται plerique codd.: βεβούλευται G*ZrN? (periit N!) 
ΗΖ: | ποεῖν LKrDPFZc, Eust. Il. IV 825, 8: ποιεῖν taCNOVHPZfZgZpZs, Eust. 
I. II 512, 2 387. οὕνεκ᾽ plerique codd.: εἵνεκ᾽ Κ ἕνεκ᾽ P 390. πάϑῃς 
plerique codd.: πάϑοις CNP μάϑῃς Vs 396. εἰκαθεῖν Elmsley! p. 113 (ad u. 
186): εἰκάθειν codd. 399. τιμορούμεναι G 403. τοσόνδ᾽ plerique codd.: 
τοσοῦτον OV | καινή H 
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Ti dirò tutto quello che so. 

Se non desisterai dai tuoi lamenti, ti manderanno 
dove non vedrai più la luce 

del sole, e vivendo in una caverna 

lontana da questa terra, canterai l’inno dei tuoi mali. 
Pensaci, e non rimproverarmi poi 

quando soffrirai: questo è il momento di essere saggia. 
Davvero hanno deciso di fare questo? 

Proprio così, appena sarà tornato a casa Egisto. 

Ma, per questo, torni pure subito! 

O infelice, che cosa vai imprecando contro te stessa! 
Che torni pure se pensa di fare questo. 

Perché tu soffra? Cosa ti passa per la testa? 

Per fuggire lontano da voi quanto più posso. 

E ti dimentichi della vita che fai? 

Bella la mia vita, proprio, da ammirare. 

Ma lo sarebbe, se tu sapessi usare il senno. 

Non insegnarmi a tradire i miei cari. 

Non questo io ti insegno, ma a cedere ai potenti. 
Siano tue queste adulazioni; altro è il mio comportamento. 
Non è bello comunque cadere per stoltezza. 

Cadrò, se è necessario, vendicando il padre. 

Ma nostro padre, lo so, ci perdona per questo. 

Sono parole che trovano solo il consenso dei vili. 

Ma tu, non vuoi proprio ascoltare e consentire con me? 
No, certo, ch’io non sia mai così vuota di senno. 


380-1. (ἐνταῦθα -- κατόψει) Eust. Od. II 171, 1; (ἐνταῦθα - καϑορῇ) Ammon. 170 
(p. 43, 8 Nickau) 379-82. (omissis ἐκτὸς, u. 382; σ᾽ εἰ τῶνδε μὴ λήξεις γόων, 
u. 379, additoque σε post ἐνταῦθα, u. 380) Su. III 76, 20 382. (χϑονὸς - κακά) 
Su. IV 640, 14 385. (βεβούλευνται — ποιεῖν) Eust. Il. II 512, 2; (βεβούλευνται 
-ποεῖν) Eust. I/ IV 825,8 
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χωρήσομαί τᾶρ᾽ οἶπερ ἐστάλην ὁδοῦ. 

ποῖ δ᾽ ἐμπορεύῃ; τῷ φέρεις τάδ᾽ ἔμπυρα; 
μήτηρ µε πέμπει πατρὶ τυμβεῦσαι χοάς. 
πῶς εἶπας; ἡ τῷ δυσμενεστάτῳ βροτῶν; 
ὃν ἔκταν᾽ αὐτή' τοῦτο γὰρ λέξαι θέλεις. 
ἐκ τοῦ φίλων πεισϑεῖσα; τῷ τοῦτ᾽ ἤρεσεν; 
ἐκ δείματός του νυκτέρου, δοκεῖν ἐμοί. 

ὦ ϑεοὶ πατρῷοι, συγγένεσϑέ γ᾽ ἀλλὰ νῦν. 
ἔχεις τι ϑάρσος τοῦδε τοῦ τάρβους πέρι; 
εἴ μοι λέγεις τὴν ὄψιν, εἴποιμ᾽ ἂν τότε. 
ἀλλ᾽ οὐ κάτοιδα πλὴν ἐπὶ σμικρὸν φράσαι. 
λέγ᾽ ἀλλὰ τοῦτο: πολλά τοι σμικροὶ λόγοι 
ἔσφηλαν ἤδη καὶ κατώρϑωσαν βροτούς. 
λόγος τις αὐτήν ἐστιν εἰσιδεῖν πατρὸς 

τοῦ σοῦ τε κἀμοῦ δευτέραν ὁμιλίαν 
ἐλθόντος ἐς φῶς: εἶτα τόνδ᾽ ἐφέστιον 
πῆξαι λαβόντα σκῆπτρον οὑφόρει ποτὲ 
αὐτός, τανῦν δ᾽ Αἴγισθος: ἔκ τε τοῦδ᾽ ἄνω 
βλαστεῖν βρύοντα ϑαλλόν, ᾧ κατάσκιον 
πᾶσαν γενέσϑαι τὴν Μυκηναίων χϑόνα. 
τοιαῦτά του παρόντος, ἡνίχ᾽ Ἡλίῳ 
δείκνυσι τοὔναρ, ἔκλυον ἐξηγουμένου. 
πλείω δὲ τούτων οὐ κάτοιδα, πλὴν ὅτι 
πέμπει µε κείνη τοῦδε τοῦ φόβου χάριν. 


B ER ER SR ER ERE 9 


405. ποῖ LKtaFZcZfZgZpZs: ποῦ rCNOVHP | τῷ G?8D'CNOPHPWbZfZg: 
mot LKRAXrZrFZc ποῦ GV πῆ DXs ὦ Zs (fort. τς. |.) 411. συγγένεσθέ 
Y plerique codd., Su. IV 449, 14: συγγένεσϑ᾽ PV, Su. I 98, 1 συγγένεσϑέ τε 
Prisc. 413. λέγεις codd.: λέγοις Turnebus p. 71 et edd. sine necessita- 
te 414. σμικρὸν plerique codd. (L? in 1): σμικρῶν LF s. |. Xs σμικρῶ(ι) 
KtAFZcZfZgZs, L* non legitur 415. πολλά τοι plerique codd., Su.: πολλά 
τοι xal Xr πολλάκις K s. |. ΟΝΗΒΡΡΕ πολλάτις Zs 419. ἐς plerique codd.: 
εἰς RCNHPZf 421. τε plerique codd.: δὲ r 422. ᾧ plerique codd.: τω(ι) 
LK*rFOHPZc 424. του LP*KaCFNVZcZfZp: τοῦ L*rtOHPZgZs (τινὸς 
uel τινος O#H#!Zg#!) 425. δείκνυσι codd.: δείκνυε Σ Soph. Oed. Col. 477 | 
ἐξηγουμένου L in |. KG*taCVPeP s. |. ZcZfZgZp: ἐξεγουμένης L s. |. (nunc era- 
sum) K s. |. r fort. ON*P ἐξεγουμένα Zs ἐξεγουμένη fort. Vec 427. φόβου 
plerique codd.: τάφου N τάρβους J (φόβου Je!) 
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CR. Bene, allora me ne andrò dove mi hanno mandata. 
EL E dove vai? A chi porti quelle offerte? 
CR. Nostra madre vuole che porti libagioni alla tomba 


[di nostro padre. 


EL. Come hai detto? Proprio dell’uomo da lei più odiato? 
CR. Che lei uccise, questo vuoi dire. 
EL. Chi dei suoi amici la convinse? A chi piacque l’idea? 
CR. Un incubo notturno, credo. 

EL O dèi paterni, siatemi vicini, ora! 
CR. Ti dà coraggio questo suo timore? 
EL. Telo dirò, se mi racconti la visione. 


CR. Mane so ben poco, da raccontarti. 

EL. Dimmi almeno questo: spesso in passato poche parole 
hanno causato la rovina e la fortuna degli uomini. 

CR. Dicono che abbia veduto 
nostro padre tornato alla luce 


unirsi a lei ancora una volta, poi 


prendere lo scettro che un tempo portava 


e ora porta Egisto, e piantarlo a terra presso il focolare; 

[e in alto, dallo scettro, 
germogliava un ramo rigoglioso che copriva d’ombra 

tutta la terra di Micene. 
Questo ho udito raccontare da uno che era presente 
quando lei rivelò il sogno al Sole; 

di più non so, tranne che 

per quella sua paura essa mi manda. 


411. (ὦ ϑεοὶ — νῦν) Su. IV 449, 14; Su. I 98, 1; Prisc. ΠΠ 196, 20 415-6. (πολλά 


τοι - βροτούς) Su. IV 156, 16 


416. Eust. Il. 11 238, 5 
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πρός νυν ϑεῶν σε λίσσομαι τῶν ἐγγενῶν 
ἐμοὶ πιϑέσϑαι μηδ᾽ ἀβουλίᾳ πεσεῖν: 
εἰ γάρ μ᾽ ἀπώσει, σὺν κακῷ μέτει πάλιν. 
HA. ἀλλ, ὦ φίλη, τούτων μὲν ὧν ἔχεις χεροῖν 
τύμβῳ προσάψῃς μηδέν: οὐ γάρ σοι ϑέμις 
οὐδ᾽ ὅσιον ἐχϑρᾶς ἀπὸ γυναικὸς ἱστάναι 
κτερίσματ᾽ οὐδὲ λουτρὰ προσφέρειν πατρί: 
ἀλλ᾽ ἢ πνοαῖσιν ἢ βαϑυσκαφεῖ κόνει 
κρύψον νιν, ἔνϑα μή ποτ᾽ εἰς εὐνὴν πατρὸς 
τούτων πρόσεισι μηδέν: ἀλλ᾽ ὅταν ϑάνῃ 
κειμήλι᾽ αὐτῇ ταῦτα σῳζέσϑω κάτω. 
ἀρχὴν δ᾽ ἄν, εἰ μὴ τλημονεστάτη γυνὴ 
πασῶν ἔβλαστε, τάσδε δυσμενεῖς χοὰς 
οὐκ ἄν mod ὅν γ᾽ ἔκτεινε, τῷδ᾽ ἐπέστεφε. 
σκέψαι γὰρ εἴ σοι προσφιλῶς αὐτῇ δοκεῖ 
γέρα τάδ᾽ οὖν τάφοισι δέξασϑαι νέκυς, 
ὑφ᾽ ἧς ϑανὼν ἄτιμος, ὥστε δυσμενής, 
ἐμασχαλίσϑη, κἀπὶ λουτροῖσιν κάρᾳ 
κηλῖδας ἐξέμαξεν. koa μὴ δοκεῖς 
λυτήρι᾽ αὐτῇ ταῦτα τοῦ φόνου φέρειν; 
οὐκ ἔστιν. ἀλλὰ ταῦτα μὲν μέϑες: σὺ δὲ 
τεμοῦσα κρατὸς βοστρύχων ἄκρας φόβας 
κἀμοῦ ταλαίνης, σμικρὰ μὲν τάδ᾽, ἀλλ ὅμως 
ἄχω, δὸς αὐτῷ, τήνδε τ᾽ ἀλιπαρῆ τρίχα 
καὶ ζῶμα τοὐμὸν οὐ χλιδαῖς ἠσκημένον. 
αἰτοῦ δὲ προσπίτνουσα γῆϑεν εὐμενῆ 


428. ante hunc uersum personae notam ‘HA’ habent codd. praeter rtZgZs qui 
‘XP’ tribuunt 428-30. del. Morstadt p. IV 433. ἀπὸ taN?'VZc#lZp: om. 
LKrpZcZfZgZs, ἐκ coni. Meineke p. 257, alii alia coniecerunt 435. πνοῆσιν 
P 436. ἔνθα codd. fere omnes: ἔνθεν t, coni. Meineke p. 257 439.8’ ἂν ple- 
rique codd.: γὰρ L s. |. tXrZrOHPZfZgZpZs incertum uero utra lect. certior 443. 
δέξασϑαι codd. fere omnes, Su.: δέξεται V s. 1., δέξεσϑαι Heath p. 17 445. κάρα 
Cx, È 445-622, Xenis p. 174: κάρα CP cett. codd., Su. 449. φόβας LKtaCN s. |. 
OHPZcZfZp, Su.: κόμας L s. |. rFZgZs 451. τῆνδε τ᾽ ἀλιπαρῆ Fröhlich p. 96 
adn.: τῆνδ ἀλιπαρῆ codd., Su., Eust. τήνδε λιπαρῆ fort. nouit Σ 45 1c, Xenis p. 176 
e commentario quodam, coni. Brunck, acc. Lloyd-Jones - Wilson 
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In nome degli dèi della nostra casa, ti prego, 

dammi ascolto, non cadere per la tua stoltezza, 

perché se ora mi respingi, nella sventura tornerai a cercarmi. 
EL. Ma tu, mia cara, di quanto rechi nelle mani, 

non deporre nulla sulla tomba, perché non è lecito 

né pio deporre offerte e portare a nostro padre 

libagioni in nome della sua nemica. 

Spargile al vento, nascondile sotterra 

nella polvere, dove mai nessuna di esse giunga 

al giaciglio del padre; ma restino in serbo laggiù, 

per lei, questi tesori, per quando morirà. 

Se non fosse la più spudorata di tutte le donne, 

non avrebbe mai, in nessun modo, incoronato con libagioni 


proprio la tomba dell’uomo che ella uccise. 


[ostili 


Pensa: ti sembra che il morto che giace nella tomba 
possa accogliere con animo benigno questi onori 
proprio da lei che l’ha ucciso e mutilato, senza onore, 


come un nemico, e per purificarsi deterse le macchie di sangue 


sul suo capo? Tu credi 
che queste offerte la assolvano dal delitto? 

No, è impossibile, gettale via e, piuttosto, 

offri a lui un ricciolo reciso dalla tua chioma 

e dalla mia, di me infelice — è un piccolo dono, ma il solo 
che possiedo — questi capelli inariditi e donagli 

pure questa mia cintura senza ornamenti; 

supplicandolo chiedi che dalla terra venga benevolo 


442-6. (σχέψαι — ἐξέμαξε) Su. III 336, 4 Ao (τεμοῦσα - φόβας) Su. IV 746, 


25 451-2. (δὸς - ἠσκημένον) Su. II 512; 20 


IL III το, τι 


452. Eust. Od. II 165, 27 


451. (ἀλιπαρῆ τρίχα) Eust. 
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ἡμῖν ἀρωγὸν αὐτὸν εἰς ἐχϑροὺς μολεῖν, 
καὶ παῖδ᾽ Ὀρέστην ἐξ ὑπερτέρας χερὸς 
ἐχϑροῖσιν αὐτοῦ ζῶντ᾽ ἐπεμβῆναι ποδί, 
ὅπως τὸ λοιπὸν αὐτὸν ἀφνεωτέραις 
χερσὶν στέφωμεν ἢ τανῦν δωρούμεϑα. 
οἶμαι μὲν οὖν, οἶμαί τι κἀκείνῳ μέλον 
πέμψαι τάδ᾽ αὐτῇ δυσπρόσοπτ᾽ ὀνείρατα: 
ὅμως δ᾽, ἀδελφή, σοί F ὑπούργησον τάδε 
ἐμοί τ᾽ ἀρωγὰ τῷ τε φιλτάτῳ βροτῶν 
πάντων, ἐν Ἅιδου χειμένῳ κοινῷ πατρί. 
XO. πρὸς εὐσέβειαν Ἡ κόρη λέγει σὺ δέ, 
εἰ σωφρονήσεις, ὦ φίλη, δράσεις τάδε. 
XP. δράσω: τὸ γὰρ δίκαιον οὐχ ἔχει λόγον 
δυοῖν ἐρίζειν, ἀλλ᾽ ἐπισπεύδειν τὸ δρᾶν. 
πειρωμένῃ δὲ τῶνδε τῶν ἔργων ἐμοὶ 
σιγὴ παρ᾽ ὑμῶν, πρὸς ϑεῶν, ἔστω, φίλαι" 
ὡς εἰ τάδ᾽ 1) τεκοῦσα πεύσεται, πικρὰν 
δοκῶ µε πεῖραν τήνδε τολμήσειν ἔτι. 


XO. εἰ μὴ γὼ παράφρων στρ. 
μάντις ἔφυν καὶ γνώμας 
λειπομένα σοφᾶς, 
εἶσιν & πρόμαντις 
Δίκα, δίκαια φερομένα 
χεροῖν κράτη᾽ μέτεισιν, ὦ 
τέκνον, οὐ μακροῦ χρόνου. 
ὕπεστί μοι ϑάρσος, 
ἁδυπνόων κλύουσαν ἀρ- 
τίως ὀνειράτων. 


459. κἀκείνῳ codd. fere omnes: κἀκείνου P | μέλον codd.: μέλειν Blaydes! p. 87, acc. 
nonnulli edd. 460. δυσπρόσοπτ᾽ codd. fere omnes: δυσπρόσωπ᾽ CNO 463. 
Ἄϊδου fere omnes codd.: ἄδη τ 466. post δίκαιον interpungunt tXrC 467. 
ἐπισπεύδει Stob. 473. ἐξέφυνε 479. ϑάρσος LraCFOVHPZc**: θράσος 
L*KtN 48ο. κλύουσαν LtDXrXsZrOVPZcZfZgZpZs: κλύουσα: τΑ κλύουσ᾽ 
ἂν Ε κλυούσᾳ K κλυούση CNH 
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ad aiutare noi contro i nemici 

455 e che suo figlio Oreste vivo, con mano possente, 
calpesti i suoi nemici, 
sì che in futuro potremo incoronare la sua tomba con mani < 
più prodighe di quelle che oggi lo onorano. 
Anzi, penso, sì, lo penso, che sia stata anche sua cura 

460 inviare a lei questi infausti sogni. 
Comunque, o sorella, rendi questo servigio: 
sarà d’aiuto a te, a me e al più caro di tutti gli uomini, 
il padre mio e tuo che giace nell’ Ade. 

CO. La fanciulla ti parla in nome della pietà, e tu, 
465 cara, se hai senno, farai ciò che ti dice. 
CR. Lo farò: ciò che è giusto non offre a due interlocutori 

argomento di contesa, ma esige un’azione immediata. 
Ora, mentre io tento quest'impresa, 
mantenete il silenzio, in nome degli déi, o care, 

470 perché se mia madre lo saprà, credo 
che il tentativo ch’io m’appresto ad osare mi costerà caro 

[un giorno. 

(Esce.) 


CO. Se non sono indovina < 

folle e priva 
di senno, 

475 verrà Dike che a noi mandò il presagio 
portando nelle mani 
potere di giustizia; verrà a punire, 
o figlia, in breve tempo. 
Prendo coraggio 

480 udendo poco fa sogni 
che spirano dolci. 


457-8. (χερσὶν ἀφνεωτέραις, inuerso ordine) Eust. I/. II 240, 14; Od. II 85, 
20 466-7. (δράσω — δρᾶν) Stob. III 11, 6 
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οὐ γάρ ποτ᾽ ἀμναστεῖ γ᾽ ὁ φύσας 
σ᾽ Ἑλλάνων ἄναξ, 
οὐδ᾽ & παλαιὰ χαλκόπληκτος 
ἀμφήκης γένυς, 
ἅ νιν κατέπεφνεν ai- 
σχίσταις ἐν αἰκίαις. 


ἥξει καὶ πολύπους ἀντ. 
καὶ πολύχειρ ἁ δεινοῖς l 
κρυπτοµένα λόχοις 
χαλκόπους Ἐρινύς. 
ἄλεκτρ᾽ ἄνυμφα γὰρ ἐπέβα 
μιαιφόνων γάμων ἁμιλ- 

λήμαϑ᾽ οἷσιν οὐ ϑέμις. 
πρὸ τῶνδέ τοί ϑάρσος 
μήποτε μήποϑ᾽ ἡμῖν ἀ- 

ψεγὲς πελᾶν τέρας 
τοῖς δρῶσι καὶ συνδρῶσιν. ἤτοι 
μαντεῖαι βροτῶν 
οὐκ εἰσὶν ἐν δεινοῖς ὀνείροις 
οὐδ᾽ ἐν ϑεσφάτοις, 
εἰ μὴ τόδε φάσμα νυ- 

κτὸς εὖ κατασχήσει. 


482. ἀμναστεῖ KtADXrXsCNOVPZfZpZs: ἀμνηστεῖ LeZrFHZcZp, Su. 483.0° 
Wa, coni. Frohlich: om. cett. codd., Su. 484. χαλκόπληκτος codd. fere omnes: 
χαλκόπλακτος J (et Vat. Gr. teste Jebb p. 71 adn.) χαλκόπλητος P χαλκόπηκτος 
coni. Wakefield 486-7. αἰσχίσταις ἐν codd. fere omnes: αἰσχίστοισιν (sine ἐν) 
XsH 487. αἰκείαις Porson! p. 209 488. πολύπους codd.: πολύπαις nouit 
EL 488b, Xenis p. 180 e commentario quodam 491. Ἐρινύς rF (ἐρινὺς): ἐρινῦς 
L*KN*VP ἐριννῦς (uel -b¢) taCNFOHL?FZcZgZpZs 492. ἐπέβα codd. fere 
omnes: ἐπέβαν RZgZs, coni. Blaydes 495. ϑάρσος Wunder: μ᾽ ἔχει ϑάρσος 
rPZs μ᾽ ἔχει ItaCNOVHZcZf in |. ZgZp (ἐλπίς gl. in XYNOHP, φόβος et ϑάρσος 
εἰ. in C, ϑάρσος post sp. uac. add. Zg, Zf s. Ι. λείπει τὸ ἐλπίς: ἢ (ϑάρσος) Σ 495a, 
Xenis ρ. 182) 496. μήποτε μήποϑ᾽ taCNOVHPZfZp: μήποϑ᾽ IrZcZgZs | 
ἡμῖν codd. fere omnes: ὑμῖν tCN™Zc, coni. Reiske p. 15, Purgold p. 130 497. 
ἀψευδές C in |. s.l. ἀψεγές | τέρας codd., nisi πέρας K* 498. καὶ μὴ δρῶσιν 
Ρ 500. δεινοῖς codd. fere omnes: δεινοῖσιν NVH 
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No, non ti dimentica tuo padre 

il re dei Greci, 

non ti dimentica l’antica scure di bronzo 
a due tagli 

che lo colpì e l’uccise 

con infame oltraggio. 


Verrà pure con molti piedi 

e molte mani lei 

che si nasconde in terribili insidie, 

l’Erinni dal piede di bronzo. 

Poiché la smania per un connubio omicida 
senza letto nuziale né sposa travolse 
coloro cui non è lecito unirsi. 

Per questo confido 

che il prodigio 

non ci giunga senza biasimo 

per gli autori del delitto e i loro complici. Certo, 
non vi saranno più vaticinî per gli uomini 
nei terribili sogni 

e negli oracoli 

se questa visione notturna 

non raggiunga un buon esito. 


482-3. (οὐ γάρ — ἄναξ) Su. I 143, 9-10 
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ὦ Πέλοπος & πρόσϑεν ἐπῳδ. 
πολύπονος ἱππεία, 

ὡς ἔμολες αἰανὴς 
τᾷδε γᾷ. 

εὖτε γὰρ ὁ ποντισϑεὶς 
Μυρτίλος ἐκοιμάϑη, 
παγχρύσων δίφρων 
δυστάνοις αἰχίαις 
πρόρριζος ἐκριφϑείς, 
οὔ τί πω 

ἔλιπεν ἐκ τοῦδ᾽ οἴκου 
πολύπονος αἰκία. 


ΚΛΥΤΑΙΜΝΗΣΤΡΑ 
ἀνειμένη μέν, ὡς ἔοικας, αὖ στρέφγΓ 
οὐ γὰρ πάρεστ᾽ Αἴγισϑος, ὅς σ᾽ ἐπεῖχ᾽ ἀεὶ 
μή τοι ϑυραίαν γ᾽ οὖσαν αἰσχύνειν φίλους: 
νῦν δ᾽ ὡς ἄπεστ᾽ ἐκεῖνος, οὐδὲν ἐντρέπει 
ἐμοῦ γε’ καίτοι πολλὰ πρὸς πολλούς µε δὴ 
ἐξεῖπας ὡς ϑρασεῖα καὶ πέρα δίκης 
ἄρχω, καϑυβρίζουσα καὶ σὲ χαὶ τὰ σά: 
ἐγὼ δ᾽ ὕβριν μὲν οὐκ ἔχω, κακῶς δέ σε 
λέγω κακῶς κλύουσα πρὸς σέϑεν ϑαμά. 
πατὴρ γάρ, οὐδὲν ἄλλο, σοὶ πρόσχημ᾽ ἀεὶ 
ὡς ἐξ ἐμοῦ τέϑνηκεν. ἐξ ἐμοῦ: καλῶς 
ἔξοιδα: τῶνδ᾽ ἄρνησις οὐκ ἔνεστί por 
ἢ γὰρ Δίκη νιν εἶλεν, οὐκ ἐγὼ μόνη, 


506. αἰανὴς LK": αἰανὴ uel αἰανῆ Τ.Κ”: rell. codd. 511. δυστάνοισιν 
t 512. ἐκριφϑεὶς Ls. l. rAXrZrCNHZcZf“ZgZpZs: ἐκριφεὶς L*KtD*XsOVP 
785, Su. 513. τι R (τί Hermann): τις cett. codd. 514. ἔλιπεν rDECHP: 
διέλιπεν ÈL 508, Xenis p. 184 ἔλειπεν LKtaNOVZc | οἴκου omnes fere codd.: οἴκους 
L*Rt (T s. 1.) V* fort. G*C* 516. στρέφῃ plerique codd.: τρέφη(ι) LAOPP*, 
Eust. ἐκτρέφῃ Su. 517. σ᾽ codd. fere omnes: om. L«V«P 518. ϑυραῖον 
Xs* ut uid., coni. Blomfield! p. 92 adn. (ad u. 1022) 525. σοι codd. fere omnes 
(σοὶ Turnebus): τοι L* 528. ἡ γὰρ codd.: ἀλλ᾽ ἡ Schenkl p. 538 | εἶλεν οὐκ 
L*a: εἷλε κοὐκ cett. codd. 
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Oh di Pelope antica 
505 equestre dolorosa gara, 
come venisti funesta 
a questa terra. 
Da quando sommerso dai flutti 
Mirtilo trovò la morte, 
sio divelto, sbalzato, 
con miserevole oltraggio, 
dal carro tutto d’oro, 
non ebbe più fine, 
in questa casa, 
515 il doloroso oltraggio. 


(Entra Clitennestra, la segue un'ancella che porta offerte.) 


CLITENNESTRA 

Ecco, in piena libertà, di nuovo qui t’aggiri, a quanto sembra. 
Certo, non è qui Egisto che sempre t'impediva 
di uscire ad infamare i tuoi. 
Ora che egli è assente non hai alcun riguardo, 

520 almeno per me: eppure, spesso a molti 
di me hai detto che il mio governo é insolente e ingiusto 
e che oltraggia te e cid che é tuo. 
Ma io non ti oltraggio, parlo male di te 

' perché ti sento spesso parlar male di me. 

525 Il pretesto di sempre per te è il padre, null’altro, 
che è morto per mia mano; per mia mano, 
lo so bene, non posso negarlo. 
Fu Giustizia ad ucciderlo, non io sola, 


516. (ἀνειμένη - αὖ èxtpépy) Su. I 215, 15; (ἀνειμένη -að τρέφῃ) Eust. IL I 260,7 
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J χρῆν o’ ἀρήγειν, εἰ φρονοῦσ᾽ ἐτύγχανες' 
ἐπεὶ πατὴρ οὗτος σός, ὃν ϑρηνεῖς ἀεί, 
τὴν σὴν ὅμαιμον μοῦνος Ἑλλήνων ἔτλη 
ϑῦσαι ϑεοῖσιν, οὐκ ἴσον καμὼν ἐμοὶ 
λύπης, ὅς ἔσπειρ᾽, ὥσπερ ἡ τίκτουσ᾽ ἐγώ. 
elév, δίδαξον δή µε τοῦ χάριν, τίνων 
ἔϑυσεν αὐτήν' πότερον Ἀργείων ἐρεῖς; 
GAN οὐ μετῆν αὐτοῖσι τήν γ᾽ ἐμὴν κτανεῖν. 
GAN ἀντ᾽ ἀδελφοῦ δῆτα Μενέλεω κτανὼν 
τἄμ᾽, οὐκ ἔμελλε τῶνδέ μοι δώσειν δίκην; 
πότερον ἐκείνῳ παῖδες οὐκ ἦσαν διπλοῖ, 
οὓς τῆσδε μᾶλλον εἰκὸς ἦν ϑνῄσκειν, πατρὸς 
καὶ μητρὸς ὄντας, Tic ὁ πλοῦς ὅδ᾽ ἦν χάριν; 
ἢ τῶν ἐμῶν Ἅιδης τιν᾽ ἵμερον τέκνων 
ἢ τῶν ἐκείνης ἔσχε δαίσασϑαι πλέον; 
ἢ τῷ πανώλει πατρὶ τῶν μὲν ἐξ ἐμοῦ 
παίδων πόϑος παρεῖτο, Μενέλεω δ᾽ ἐνῆν; 
οὐ ταῦτ᾽ ἀβούλου καὶ κακοῦ γνώμην πατρός; 
δοκῶ μέν, εἰ καὶ σῆς δίχα γνώμης λέγω: 
φαίη δ᾽ ἂν ἡ ϑανοῦσά γ᾽, εἰ φωνὴν λάβοι. 
ἐγὼ μὲν οὖν οὐκ εἰμὶ τοῖς πεπραγμένοις 
δύσϑυμος: εἰ δὲ σοὶ δοκῶ φρονεῖν κακῶς, 
γνώμην δικαίαν σχοῦσα τοὺς πέλας ψέγε. 
HA. ἐρεῖς μὲν οὐχὶ νῦν γέ μ᾽ ὡς ἄρξασά τι 
λυπηρὸν εἶτα σοῦ τάδ᾽ ἐξήκουσ᾽ ὕπο: 
GAN ἣν ἐφῇς μοι, τοῦ τεϑνηκότος F ὕπερ 
λέξαιμ᾽ ἂν ὀρθῶς τῆς κασιγνήτης 9' ὁμοῦ. 


530. οὗτος σός codd.: σὸς οὗτος coni. Erfurdt! prob. nonnulli edd. 531. 
Ἑλλήνων codd. fere omnes: Ἀργείων P 533. τίκτουσί(ι) plerique codd.: τεκοῦσ᾽ 
tZcZgZs 534. elév fort. L: slev cett. codd. | δή taZcZfZgZpZs: δέ IKCNVPO 
ut uid. | τοῦ χάριν τίνων L*tD in m. CNOVPZcZgZs: τοῦ χάριν τίνος L 5. |. 
L*KraHV*ZfZp τοῦτο, τοῦ χάριν Schmalfeld p. 22, prob. nonnulli edd. 536. 
μετῆν codd. fere omnes: μετῆν γ᾽ r | τὴν γ᾽ ἐμὴν codd. fere omnes: τὴν ἐμὴν 
t 554. 9' tXrZrSZgZpZs: γ᾽ ADXsZf om. IrpZc 555. κασιγνήτης pleri- 
que codd.: κασιγνήτου XsCV* ut uid. H 
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quella Giustizia che avresti aiutato, se fossi stata saggia, 
perché questo tuo padre, che sempre compiangi, 
lui solo fra i Greci ebbe il coraggio 
di sacrificare tua sorella agli dèi, lui che non aveva sofferto, 
nel generarla, un dolore pari al mio quando l’ho partorita. 
E sia; ma ora spiegami per quale ragione e per chi 
la sacrificò. Per gli Argivi, dirai? 
Ma essi non avevano diritto di uccidere proprio la figlia mia. 
E se veramente per suo fratello Menelao uccise 
quello ch’era mio, non doveva di questo a me pagare la pena? 
Lui non aveva due figli? 
E non era più giusto che, anziché mia figlia, morissero loro, 

[nati da un padre 
e da una madre per colpa della quale ebbe luogo 

[questa spedizione? 

O forse Ade aveva una particolare brama di gustare a banchetto 
piuttosto che i figli di quella? [r figli miei 
O il tuo scellerato padre non aveva più amore per i figli 
miei e l’aveva ancora per quelli di Menelao? 
E questo non è da padre insensato e perverso? 
Io lo credo, anche se tu pensi il contrario, 
e lo direbbe pure lei che è morta, se avesse voce. 
Io non sono inquieta per quello che ho fatto, 
ma se ti sembra ch’io ragioni male, 
abbi prima tu stessa un’opinione giusta e poi biasima 

[chi ti sta vicino. 
Ora, almeno, non dirai che ho cominciato io con parole 
moleste e che poi ho dovuto ascoltarle da te; 
ma se me lo concedi, vorrei parlare come si conviene 
in difesa del morto e insieme di mia sorella. 
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t) 


KA. καὶ μὴν ἐφίημ” εἰ δέ μ᾽ ὧδ᾽ ἀεὶ λόγους 


ἐξῆρχες, οὐκ ἀν Hada λυπηρὰ κλύειν. 


ΗΛ. καὶ δὴ λέγω σοι. πατέρα φὴς κτεῖναι. τίς ἂν 


τούτου λόγος γένοιτ᾽ ἂν αἰσχίων ἔτι, 

εἴτ᾽ οὖν δικαίως εἴτε μή; λέξω δέ σοι 

ὡς οὐ δίκῃ γ᾽ ἔκτεινας, ἀλλά σ᾽ ἔσπασεν 
πειϑὼ κακοῦ πρὸς ἀνδρός, ᾧ τανῦν ξύνει. 
ἐροῦ δὲ τὴν κυναγὸν Ἄρτεμιν, τίνος 
ποινὰς τὰ πολλὰ πνεύματ᾽ ἔσχ᾽ ἐν Αὐλίδι: 
ἢ YÒ φράσω: κείνης γὰρ οὐ ϑέμις μαϑεῖν. 
πατήρ no? οὑμός, ὡς ἐγὼ κλύω, ϑεᾶς 
παίζων κατ᾽ ἄλσος ἐξεκίνησεν ποδοῖν 
στικτὸν κεράστην ἔλαφον, οὗ κατὰ σφαγὰς 
ἐκκομπάσας ἔπος τι τυγχάνει βαλών. 

κἀκ τοῦδε μηνίσασα Λητῴα κόρη 

κατεῖχ᾽ Ἀχαιούς, ὡς πατὴρ ἀντίσταϑμον 
τοῦ ϑηρὸς ἐκϑύσειε τὴν αὑτοῦ κόρην. 

ὧδ᾽ ἦν τὰ κείνης ϑύματ᾽ οὐ γὰρ ἦν λύσις 
ἄλλη στρατῷ πρὸς οἶκον οὐδ᾽ εἰς Ἴλιον. 
AVF ὧν, βιασϑεὶς πολλὰ κἀντιβὰς μόλις 
ἔϑυσεν αὐτήν, οὐχὶ Μενέλεω χάριν. 

εἰ δ᾽ οὖν, ἐρῶ γὰρ καὶ τὸ σόν, κεῖνον ϑέλων 
ἐπωφελῆσαι ταῦτ᾽ ἔδρα, τούτου ϑανεῖν 
χρῆν αὐτὸν οὕνεκ᾽ ἐκ σέϑεν; ποίῳ νόμῳ; 
ὅρα τιϑεῖσα τόνδε τὸν νόμον βροτοῖς 

μὴ πῆμα σαυτῇ καὶ μετάγνοιαν τιϑῇς. 

el γὰρ κτενοῦμεν ἄλλον ἀντ᾽ ἄλλου, σύ τοι 


556. λόγους LA: λόγοις rell. codd. 561. ἔσπασεν LADXsZrZgZpZs: ἔσπασε 
rtXrpZcZf 564. ποινὰς L*KR: ποινᾶς GCNOVPZc ποινῆς LP*taHZfZgZpZs | 
oy’ ἐν LrtAFNP: ἔσχεν L“ ut uid. DXsXrZrCOVHZc* ut uid. ZfZgZpZs 567. 
ἐξεχίνησε Su. | ποδοῖν codd. fere omnes, Su.: ποδὶ O, coni. Herwerden? p. 256 (uel 
λοχμῆς) 569. ἔπος τι plerique codd.: τι om. GADOVZc* 571. ὡς codd.: 
ἕως Fröhlich p. roo adn. 572. αὐτοῦ XsH!* et rell. codd. 575. κἀντιβὰς 
codd.: τ᾽ἀντιβὰς Walter p. 25 581. τίϑη(ι)ς uel τιϑῆ(ι)ς codd. nisi quod τίϑεις 
Vs: xx(o coni. Dawe!, p. 68 
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CL. Certo, te lo concedo. Se avessi cominciato a parlarmi 
sempre così, non mi sarebbe stato tanto molesto ascoltarti. 
EL. Ecco quello che ho da dire. Tu ammetti di avere ucciso 


Quale parola più turpe di questa, Imo páss: 


560 sia che tu l’abbia fatto giustamente o no? E ti dirò 
che non per giustizia l’hai ucciso, no, ti travolsero 
le lusinghe di quel malvagio con il quale ora convivi. 
Chiedilo ad Artemide cacciatrice, quale 
colpa volle punire quando trattenne i venti che soffiano spesso 
[in Aulide. 
565 O, piuttosto, voglio dirtelo io, perché da lei non è lecito saperlo. 
Mio padre, come sento dire, 
andando un giorno per diletto nel bosco sacro alla dea, 
[col rumore dei passi 
fece sbucare un cervo maculato dalle grandi corna 
e uccidendolo pronunciò parole di vanto per averlo colpito. 
$70 Adirata per questo la figlia di Leto 
trattenne gli Achei perché mio padre, per compensare la morte 
della bestia, le offrisse in sacrificio la propria figlia. 
Cosi ebbe luogo il suo sacrificio; altra soluzione non c’era 
per portare l’armata in patria o verso Ilio. 
575 Ecco perché, costretto a lungo dopo molte resistenze, 
infine la sacrificò, e non per compiacere Menelao. 
In ogni caso — voglio dire anche il tuo argomento -- 
[se lo avesse fatto 
per giovare a suo fratello, doveva per questo 
perire di tua mano? In virtù di quale legge? 
580 Bada che, imponendo questa legge agli uomini, 
tu non abbia ad imporre sofferenza e pentimento a te stessa. 
Perché se si uccidera chi uccise, tu 


567-8. (παίζων -- ἔλαφον) Su. II 305, 6 580-1. (δρα -- τιϑῇς) Su. III 534, 25 
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πρώτη ϑάνοις ἄν, εἰ δίκης γε τυγχάνοις. 
ἀλλ᾽ εἰσόρα μὴ σκῆψιν οὐκ οὖσαν τίθῃς. 

εἰ γὰρ θέλεις, δίδαξον ἀνθ᾽ ὅτου τανῦν 
αἴσχιστα πάντων ἔργα δρῶσα τυγχάνεις, 
ἥτις ξυνεύδεις τῷ παλαμναίῳ, ped οὗ 
πατέρα τὸν ἀμὸν πρόσϑεν ἐξαπώλεσας, 
καὶ παιδοποιεῖς, τοὺς δὲ πρόσϑεν εὐσεβεῖς 
κἀξ εὐσεβῶν βλαστόντας ἐκβαλοῦσ᾽ ἔχεις. 
πῶς ταῦτ᾽ ἐπαινέσαιμ᾽ ἄν; ἢ καὶ ταῦτ᾽ ἐρεῖς 
ὡς τῆς ϑυγατρὸς ἀντίποινα λαμβάνεις; 
αἰσχρῶς δ᾽, ἐάν περ καὶ λέγης' οὐ γὰρ καλὸν 
ἐχϑροῖς γαμεῖσθαι τῆς ϑυγατρὸς οὕνεκα. 
ἀλλ᾽ οὐ γὰρ οὐδὲ νουϑετεῖν ἔξεστί σε, 

} πᾶσαν tng γλῶσσαν ὡς τὴν μητέρα 
κακοστομοῦμεν. καί σ᾽ ἔγωγε δεσπότιν 

ἢ μητέρ᾽ οὐκ ἔλασσον εἰς ἡμᾶς νέμω, 

ἣ ζῶ βίον μοχϑηρόν, ἔκ τε σοῦ κακοῖς 
πολλοῖς ἀεὶ ξυνοῦσα τοῦ τε συννόμου: 

ὁ δ᾽ ἄλλος ἔξω, χεῖρα σὴν μόλις φυγών, 
τλήμων Ὀρέστης δυστυχῆ τρίβει βίον: 

ὃν πολλὰ δή µε σοὶ τρέφειν µιάστορα 
ἐπῃτιάσω: καὶ τόδ᾽, εἴπερ ἔσθενον, 

ἔδρων ἄν, εὖ τοῦτ᾽ tod τοῦδέ γ᾽ οὕνεκα 
κήρυσσέ μ᾽ εἰς ἅπαντας, εἴτε χρῇς κακὴν 
εἴτε στόμαργον εἴτ᾽ ἀναιδείας πλέαν. 


583. τυγχάνοις Xs, coni. Turnebus: τυγχάνεις rell. codd. (etiam A) praeter τυγχάνης 
R 584-6. hos uu. om. A* (cf. Scattolin?, p. 137) L**, add. L'AP in m. 588. 
ἀμὸν ADXrZrZgZpZs: ἁμὸν tXsZf ἐμὸν IrXr s. |. Zc 589. δὲ om. Zr (non 
Zp) 590. βλαστόντας aNZfZgZpZs: βλαστῶντας IrtCOVHPZc 591. 
ἐπαινέσαιμ ἄν codd. (etiam A): ἐπαινέσωμεν [75 | καὶ om. XsH | ταῦτ᾽ ἐρεῖς Sea- 
ger p. 247: τοῦτ᾽ ἐρεῖς codd. 592. λαμβάνεις taOVHPZcZfZgZpZs: λαμβάνει 
Ls tuyya&vet KrCN fort. L* τυγχάνει uel λαγχάνει A ut uid. 593. δ᾽ codd. fe- 
reomnes: Y' Com. G 594. οὕνεκα plerique codd.: εἵνεκα ZrZp ut. uid. ἕνεκα 
A*OVP 595. σε GADP:XsZIT s. |. Zg*ZsZp: σοι L*KRtXrpZcZf 596. 
Unc tXrOV: ters IrADXsZrCNHPZcZfZgZpZs 606. χρῇς Wunder! p. 17, ple- 
rique edd.: χρὴ codd. 
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saresti la prima a morire se fossi punita secondo giustizia. 
Bada piuttosto di non porre un pretesto inesistente. 
Dimmi, se vuoi, per quale motivo 

ora commetti le azioni più turpi: 

dormi con l’assassino con il quale 

un giorno uccidesti mio padre, 

fai figli con lui, e quelli avuti prima, i figli legittimi 

nati da nozze legittime, li hai cacciati di casa. 

Posso forse lodarti? O vuoi dirmi 

che anche questa è la maniera per vendicare tua figlia? 
Se lo dici, dirai una cosa turpe: non è bello 

per causa di una figlia divenire la concubina d’un nemico. 
Ma non è neppure possibile ammonirti: 

tu che tiri fuori tutta la tua lingua per dire che io sparlo 
di mia madre. Veramente, penso che tu sia 

più una padrona che una madre per me, 

penosa è la vita ch’io vivo, sempre in mezzo a tanti 
mali ch’io devo a te e al tuo compagno. 

E l’altro che a stento ti sfuggì di mano, 

l'infelice Oreste, consuma lontano la sua misera vita; 
più volte m'hai accusato d'allevarlo come vindice 

del tuo crimine, e lo farei, ti assicuro 

se ne avessi la forza. Quindi 

annuncia a tutti che sono malvagia, se vuoi, 

o mala lingua o spudorata; 


610 


615 


620 


625 


630 


60 HAEKTPA 


εἰ γὰρ πέφυχκα τῶνδε τῶν ἔργων ἴδρις, 
σχεδόν τι τὴν σὴν οὐ καταισχύνω φύσιν. 
XO. ὁρῶ μένος πνέουσαν: εἰ δὲ σὺν δίκῃ 
, ~ > 3 $. > - 
ξύνεστι, τοῦδε φροντίδ᾽ οὐχέτ᾽ εἰσορῶ. 
ΚΛ. ποίας δ᾽ ἐμοὶ δεῖ πρός γε τήνδε φροντίδος, 
ἥτις τοιαῦτα τὴν τεκοῦσαν ὕβρισεν, 
καὶ ταῦτα τηλικοῦτος; ἆρά σοι δοκεῖ 
χωρεῖν ἂν ἐς πᾶν ἔργον αἰσχύνης ἄτερ; 
ΗΛ. εὖ νυν ἐπίστω τῶνδέ μ᾽ αἰσχύνην ἔχειν, 
9 M ^" Σε / 
κεἰ μὴ Sox oov μανϑάνω δ᾽ ὀθούνεκα 
ἔξωρα πράσσω κοκ ἐμοὶ προσεικότα. 
ἀλλ᾽ ἡ γὰρ ἐκ σοῦ δυσμένεια καὶ τὰ σὰ 
Y» 31 / ~ ~ "n 
ἔργ᾽ ἐξαναγκάζει µε ταῦτα δρᾶν Bla: 
αἰσχροῖς γὰρ αἰσχρὰ πράγματ᾽ ἐκδιδάσκεται. 
3. L 88 / > > A x » i 
ὦ ϑρέμμ᾽ ἀναιδές, ἢ σ᾿ ἐγὼ καὶ τἄμ᾽ ἔπη 
καὶ τἄργα τἀμὰ πόλλ᾽ ἄγαν λέγειν ποεῖ. 

/ L > dl 20. ~ 
σύ τοι λέγεις viv, οὐκ ἐγώ' σὺ γὰρ ποεῖς 
τοὔργον: τὰ δ᾽ ἔργα τοὺς λόγους εὑρίσκεται. 
ἀλλ᾽ οὐ μὰ τὴν δέσποιναν Ἄρτεμιν ϑράσους 
τοῦδ᾽ οὐκ ἀλύξεις, εὖτ᾽ ἂν Αἴγισϑος μόλῃ. 
ὁρᾷς; πρὸς ὀργὴν ἐκφέρει, μεϑεῖσά μοι 

/ a , , IAI > / / 
λέγειν ἃ χργζοιμ’, οὐδ᾽ ἐπίστασαι κλύειν. 

KA »/ Φον) € , 9 / ~ 
οὔκουν ἐάσεις οὐδ᾽ ὑπ᾽ εὐφήμου βοῆς 
ϑῦσαί μ᾽, ἐπειδὴ σοί γ᾽ ἐφῆκα πᾶν λέγειν; 
ἐῶ, κελεύω, 90e μηδ᾽ ἐπαιτιῶ 

> x > t€ 3 A / / 5» 
τοὐμὸν στόμ’, ὡς οὐκ ἂν πέρα λέξαιμ᾽ ἔτι. 
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608. ἔργων plerique codd.: κακῶν CPPOVPS, Eust. λόγων Su. 611. τοῦδε pleri- 
que codd.: τῆσδε VW (Ambros. G56 sup.) Wa (Ambros. E103 sup.) et coni. Dawe, de- 
fend. Scattolin! 612. δ᾽ ἐμοὶ Monk p. 78 614. &px ICNOV*PZcZgZs: ἆρ᾽ οὐ 
L*rtaF*V*HZfZp ότ8.προσεικότα tDPXrXsZrCNVHZfZgZpZs: προσηκότα 
IrFOPZc, Su. προσήκοντα ΑΕ“, Gnom. 623. ποεῖ LPKPerDPeFre fort. Zc**: 
ποιεῖ L*K*Zc* et rell. codd. praeter ποιεῖν Zs 624. ποεῖς LKRD*HVZc*: 
ποιεῖς ZcP rell. codd. 628. μεϑεῖσά μοι plerique codd.: παρεῖσά uot H om. 
C, sed ἀφεῖσά wor CA 630. ὑπ᾽ plerique codd.: ἐπ᾽ AN 632. Sve plerique 
codd.: ϑῦσαι τ (ϑύε G” s. 1.) ϑύει O 
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se sono nata esperta di queste azioni, 

non disonoro certo la tua natura. 

Vedo che respira furore; ma se lei è nel giusto, 

non vedo proprio perché ci si preoccupi di questo. 

E quale preoccupazione dovrei avere io per lei 

che, alla sua età, ha rivolto simili ingiurie 

alla madre? Non ti sembra che sarebbe capace 

di qualsiasi azione senza la minima vergogna? 

Sappilo bene, me ne vergogno, 

anche se a te non sembra; e comprendo che il mio 
[comportamento 

non è conforme alla mia età e alla mia natura. 

Ma la tua ostilità e la tua condotta 

mi costringono ad agire così, mio malgrado: 

il male s'impara dal male. 

O creatura spudorata, dunque, io e le mie parole 

e le mie azioni fin troppo ti fanno parlare. 

Le cose ch’io dico, le dici tu, non io: tu compi 

le azioni e le azioni poi trovano le parole. 

No, per la mia sovrana Artemide, non avrai scampo 

per la tua audacia, quando torna Egisto. 

Lo vedi? Ti abbandoni all’ira, sebbene tu mi abbia concesso 

di dire qualunque cosa volessi, ma non sai ascoltare. 

E allora non mi lascerai compiere in silenzio 

il sacrificio, poiché ti ho permesso di dire tutto? 

Ti lascio libera, sacrifica, ti prego, e non accusare 

la mia lingua: non dirò più una parola. 


608. (εἰ γὰρ - τῶν κακῶν ἴδρις) Eust. Od. II 332, 41 608-9. (εἰ γὰρ -- φύσιν) 
Su. II 611, 17 618. (ἔξωρα — προσηκότα) Su. II 321, 16; Gnom. 
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KA. ἔπαιρε δὴ σὺ ϑύμαϑ᾽ ἡ παροῦσά μοι 
πάγκαρπ᾽, ἄνακτι τῷδ᾽ ὅπως λυτηρίους 
εὐχὰς ἀνάσχω δειμάτων, ἃ νῦν ἔχω. 
κλύοις ἂν ἤδη, Φοῖβε προστατήριε, 
κεκρυμμένην µου βάξιν: οὐ γὰρ ἐν φίλοις 
€ ~ IAN ~ > / Fa 
6 μῦθος, οὐδὲ πᾶν ἀναπτύξαι πρέπει 
πρὸς φῶς παρούσης τῆσδε πλησίας ἐμοί, 

M MJ / M f hei 
μὴ σὺν φϑόνῳ τε καὶ πολυγλώσσῳ βοῇ 
σπείρῃ ματαίαν βάξιν εἰς πᾶσαν πόλιν. 
GAN ὧδ᾽ ἄκουε: τῇδε γὰρ κἀγὼ φράσω. 
ἃ γὰρ προσεῖδον νυκτὶ τῇδε φάσματα 
δισσῶν ὀνείρων, ταῦτά μοι, Λύχει᾽ ἄναξ, 

9 x L 2 / x 14 
εἰ μὲν πέφηνεν ἐσθλά, δὸς τελεσφόρα, 
εἰ δ᾽ ἐχθρά, τοῖς ἐχϑροῖσιν ἔμπαλιν μέϑες: 
καὶ μή pe πλούτου τοῦ παρόντος εἴ τινες 
δόλοισι βουλεύουσιν ἐκβαλεῖν, ἐφῇς, 
GAN ὧδέ μ᾽ αἰεὶ ζῶσαν ἀβλαβεῖ βίῳ 
δόμους Ἀτρειδῶν σκῆπτρά τ᾽ ἀμφέπειν τάδε, 
φίλοισί τε ξυνοῦσαν οἷς ξύνειμι νῦν 
εὐημεροῦσαν txal τέκνων ὅσωνϊ ἐμοὶ 
δύσνοια μὴ πρόσεστιν ἢ λύπη πικρά. 

- 95 x $ 5 ο. , 
ταῦτ᾽, ὦ Λύκει᾽ Ἄπολλον, ἵλεως κλύων 
δὸς πᾶσιν ἡμῖν ὥσπερ ἐξαιτούμεϑα. 

^ , / X TÀ > ~ 
τὰ δ᾽ ἄλλα πάντα καὶ σιωπώσης ἐμοῦ 
» ~ / ow 225 / : 
ἐπαξιῶ σε δαίμον᾽ ὄντ᾽ ἐξειδέναι 

N 2 \ ^ E ἌΝ ἡ , f ;€ 
τοὺς ἐκ Διὸς γὰρ εἰκός ἐστι πάνϑ᾽ ὁρᾶν. 


635. Tò H 636. ἃ LKD®XreltpZfr<ZgZs: ὧν raZc8'Zp 639. τρέπει 
H 642. εἰς LKrDCFNZcZfZgZs: ἐς tAXrXsZrOVHPZp 644. νυκτὶ τῇδε 
plerique codd.: τῇδε νυκτὶ inuerso ordine ΖτΟΝΗΡΖΡ τῆ νυκτὶ Ὁ 645. ἄναξ 
omnes fere codd.: ἄπολλον V 646. πέφυκεν CZc © 645, Xenis p. 197 647. 
ἐχθρά plerique codd.: αἰσχρά CN 649. ἐκβαλεῖν plerique codd.: ἐκβαλεῖν μ᾽ 
OVZgZs 653. εὐημεροῦσαν plerique codd.: εὐημεροῦσα H, coni. Erfurdt! p. 
48 εὐημεροῦσιν Ls. 1. | τέκνων ὅσων plerique codd.: τέχνοις ὅσοις Χτ' 5. |. quasi 
glossema τέκνοις, ὅσων coni. Frohlich p. 103 (εὐημερεῖν, σὺν καὶ τέκνοις, ὅσων 
ἐμοί), Βεπεάϊει ρ. 18 659. πάνϑ᾽ plerique codd.: πᾶνϑ᾽ LKV 
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(Clitennestra si dirige verso l’altare di Apollo che è dinanzi al 
palazzo, seguita dall’ancella che porta le offerte votive. Elet- 
tra si tiene in disparte.) 


(All’ancella.) Tu che mi assisti, solleva le offerte 

di ogni frutto perché io innalzi al dio 

la preghiera che mi liberi dal terrore che provo. 

Ti prego, ascolta, o Febo protettore, 

le mie parole segrete; poiché non parlo qui tra gente amica, 

non giova svelare tutto 

alla luce, in presenza di costei che mi sta vicino: 

ch’essa non debba con malignità e con grida loquaci 

seminare voci insulse per tutta la città. 

Tu dunque ascoltami nel modo che t'ho detto perché così 
[devo parlare. 

Le visioni che ho avute questa notte 

nei miei sogni ambigui, o signore Liceo, 

se mi sono propizie, fa’ che si realizzino, 

ma se mi sono nemiche, respingile sui miei nemici; 

e se qualcuno medita di scacciarmi 

dai beni che posseggo, non permetterlo, 

ma fa’ ch’io, vivendo sempre come ora una vita sicura, 

regga la casa e lo scettro degli Atridi, 

felicemente insieme alle persone care con le quali ora sono 

e ai miei figli, quelli da cui 

non mi viene malanimo né amaro dolore. 

Questa mia preghiera, o Apollo Liceo, benigno ascolta 

e concedi a noi tutti quello che imploriamo; 

tutto il resto, anche se taccio, 

lo conosci, io penso: tu sei dio, 

e i figli di Zeus, com’é ovvio, vedono ogni cosa. 


640. (παρούσης - ἐμοί) Eust. Il. II 617, 7; Od. 189, 8; Od. I 370, 6 652-3. (ptAorat 
te — eònuepodoav) Su. II 448, 23-4 656. (δὸς — ἐξαιτοῦμεθα) Su. II 448, 24-5 
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ΠΑ. ξέναι γυναῖκες, πῶς ἂν εἰδείην σαφῶς 

εἰ τοῦ τυράννου δώματ᾽ Αἰγίσθου τάδε; 
XO. τάδ᾽ ἐστίν, ὦ ξέν᾽ αὐτὸς ἥκασας καλῶς. 
ΠΑ. ἡ καὶ δάμαρτα τήνδ᾽ ἐπεικάζων κυρῶ 
κείνου; πρέπει γὰρ ὡς τύραννος εἰσορᾶν. 
μάλιστα πάντων: ἥδε σοι κείνη πάρα. 
ὦ χαῖρ᾽, ἄνασσα: σοὶ φέρων ἥκω λόγους 
ἡδεῖς φίλου παρ᾽ ἀνδρὸς Αἰγίσθῳ F ὁμοῦ. 
ἐδεξάμην τὸ ῥηϑέν: εἰδέναι δέ σου 
πρώτιστα χρήζω τίς σ᾽ ἀπέστειλεν βροτῶν. 
Φανοτεὺς ὁ Φωκεύς, πρᾶγμα πορσύνων μέγα. 
τὸ ποῖον, ὦ ξέν᾽; εἰπέ: παρὰ φίλου γὰρ av 
ἀνδρός, σάφ᾽ οἶδα, προσφιλεῖς λέξεις λόγους. 
τέϑνηκ᾽ Ὀρέστης: ἐν βραχεῖ ξυνϑεὶς λέγω. 
ot γὼ τάλαιν’, ὅλωλα τῇδ᾽ ἐν ἡμέρᾳ. 
τί φῇς, τί φῇς, ὦ ξεῖνε; μὴ ταύτης κλύε. 
ϑανόντ᾽ Ὀρέστην νῦν τε καὶ πάλαι λέγω. 
ἀπωλόμην δύστηνος, οὐδέν εἰμ᾽ ἔτι. 
σὺ μὲν τὰ σαυτῆς πρᾶσσ᾽, ἐμοὶ δὲ σύ, ξένε, 
τἀληϑὲς εἰπέ, τῷ τρόπῳ διόλλυται; 
κἀπεμπόμην πρὸς ταῦτα καὶ τὸ πᾶν φράσω. 
κεῖνος γὰρ ἐλθὼν εἰς τὸ κλεινὸν Ἑλλάδος 
πρόσχημ᾽ ἀγῶνος Δελφικῶν ἄϑλων χάριν, 
ὅτ᾽ ἤσϑετ᾽ ἀνδρὸς ὀρϑίων κηρυγμάτων 
δρόμον προκηρύξαντος, οὗ πρώτη χρίσις, 
εἰσῆλϑε λαμπρός, πᾶσι τοῖς ἐκεῖ σέβας: 
δρόμου δ᾽ ἰσώσας τῇ φύσει τὰ τέρματα 


> ΕΒΕΒΕΕΒΕ ΞΕ Ξ ES 


662. ἥκασας Brunck: εἴκασας codd. 669. ἀπέστειλεν L*KO: ἀπέστειλε 
L* rell. codd. 671. τὸ ποῖον plerique codd.: ποῖον HV ὁποῖον DXs | ξέν᾽ 
plerique codd.: ξεῖν᾽ CNZf 673. ἐν βραχεῖ ξυνθεὶς λέγω plerique codd.: 
ἐξ ἀναγκαίας τύχης ZgZs | λέγω LG s. 1. tADXrCFNV* ut uid., Zc: λόγῳ 
K*rXsZrOV* ut uid., HP 676. πάλαι λέγω LrtFNVHZgZs: πάλιν λέγω KC 
s. l. OP τότ᾽ ἐννέπω LYT aZcZfZp 679. διώλλυτο NPS 681. κλεινὸν 
codd.: κοινὸν Th. Mag. 683. ὀρϑίῳ κηρύγματι Earle p. 209 684. δρόμον 
rtXrCFN*“HPZcZfZgZsZp’*: δρόμου LKADXsZrOVZp* 686. δρόμῳ δ᾽ 
ἰσῶσαι Su. | πράγματα Su. 
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(Entra il Precettore travestito da messaggero.) 


O donne straniere, come potrei sapere con certezza 

se questa è la casa del sovrano Egisto? 

È questa, straniero, hai proprio indovinato. 

E indovino ancora se dico che questa è la moglie? 

A vederla ha proprio l’aspetto di una regina. 

Precisamente, è quella che è dinanzi a te. 

Salve, sovrana; porto a te 

e ad Egisto liete notizie da parte di un amico. 

Accetto le tue liete notizie; 

ma prima vorrei sapere chi ti ha mandato. 

Fanoteo focese, per annunziarti un grande evento. 

E quale, straniero? Parla; venendo da parte di un amico, 

non potrai dire, lo so bene, se non parole amiche. 

Oreste è morto: ecco tutto, in breve. 

Ahimè infelice, oggi è la mia fine! 

Che dici, che dici, straniero? Non ascoltare costei. 

Oreste è morto, l’ho detto e lo ripeto. 

Misera me, sono perduta, non sono più nulla. 

(A EL) Tu bada alle tue cose. (A/ Pr.) E tu, straniero, 

dimmi la verità: com’è morto? 

Sono stato mandato qui per questo e dirò tutto. 

Quand'egli giunse al celebre agone, 

ornamento della Grecia, per i giochi delfici 

e udi la voce squillante dell'araldo 

annunciare la corsa a piedi ch'era la prima ad essere decisa, 

entró, in splendida forma, sul campo, oggetto d'ammirazione 
i [per tutti i presenti; 

e avendo compiuto la corsa con esito pari alla sua prestanza 

[fisica, 


681. (κεῖνος — τὸ κοινὸν Ἑλλάδος) Th. Mag. 286, 4 686-7. (δρόμῳ δ᾽ ἰσῶσαι 
-γέρας) Su. II 141, 24 
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νίκης ἔχων ἐξῆλϑε πάντιμον γέρας. 
χῶπως μὲν ἐν πολλοῖσι παῦρά σοι λέγω 
οὐκ οἶδα τοιοῦδ᾽ ἀνδρὸς ἔργα καὶ κράτη: 
ἓν δ᾽ tod” ὅσων γὰρ εἰσεκήρυξαν βραβῆς 
[δρόμων διαύλων πεντάεϑλ᾽ ἃ νομίζεται,] 
τούτων ἐνεγκὼν πάντα τἀπινίκια 
ὠλβίζετ᾽, Ἀργεῖος μὲν ἀνακαλούμενος, 
ὄνομα δ᾽ Ὀρέστης, τοῦ τὸ κλεινὸν Ἑλλάδος 
Ἀγαμέμνονος στράτευμ᾽ ἀγείραντός ποτε. 
καὶ ταῦτα μὲν τοιαῦθ’: ὅταν δέ τις ϑεῶν 
βλάπτῃ, δύναιτ᾽ ἂν οὐδ᾽ ἂν ἰσχύων φυγεῖν. 
κεῖνος γὰρ ἄλλης ἡμέρας, 89° ἱππικῶν 

ἣν ἡλίου τέλλοντος ὠκύπους ἀγών, 
εἰσῆλθε πολλῶν ἁρματηλατῶν μέτα. 

εἷς ἦν Ἀχαιός, εἷς ἀπὸ Σπάρτης, δύο 
Λίβυες ζυγωτῶν ἁρμάτων ἐπιστάται. 
κἀκεῖνος ἐν τούτοισι, Θεσσαλὰς ἔχων 
ἵππους, ὁ πέμπτος: ἕκτος ἐξ Αἰτωλίας 
ξανϑαῖσι πώλοις’ ἕβδομος Μάγνης ἀνήρ' 
ὁ δ᾽ ὄγδοος λεύκιππος, Αἰνιὰν γένος: 
ἔνατος Ἀθηνῶν τῶν ϑεοδμήτων ἄπο: 
Βοιωτὸς ἄλλος, δέκατον ἐκπληρῶν ὄχον. 
στάντες δ᾽ 69. αὐτοὺς οἱ τεταγμένοι βραβῆς 
κλήροις ἔπηλαν καὶ κατέστησαν δίφρους, 


688. παύροισι πολλά Bergk p. XLVI, Nauck? (1858), cf. 18674+, p. 76) et nonnulli 
edd. 689. τοιοῦδ᾽ codd. fere omnes: τοιάδ᾽ ZrZp | ἔργα καὶ plerique codd.: 
ἔργ᾽ οὐδὲ ΤΎΡΖτΖρ 690. ὅσων codd. fere omnes: ὅσον K* ut uid., Su. | βραβῆς 
LZc s. l.: βραβεῖς rell. codd., Su. 691. del. Lachmann p. 45: habent codd., 
Su., u. frustra corrigere temptauerunt edd. uetustiores | πεντάεϑλ᾽ tAP°DXrZrZp: 
πένταϑλ᾽ rell. codd. 703. ἔχων plerique codd.: ἄγων t s. |. ZzHZp 705. 
ξανϑαῖσι plerique codd.: ξανϑῇσι Zc ξανϑέσι GOV 706. λεύκιππος nomen 
proprium intell. rDXrXs, Σ 706!, Xenis p. 203 | Αἰνιὰν P, Eust.: Αἰνειὰν uel Αἰνειᾶν 
cett. (praeter Αἰνειῶν O) 707. ἔνατος plerique codd.: ἔνατος δ᾽ TOVHZfZg 
ut uid., Zs 709. δ᾽ omnes fere codd.: 9" O | 88° Le°TACNOHZcZfZgZpZs: 
ὅτ᾽ LKRFVP 6 τ᾽ G sp. uac. unius litt. inter 8 et τ, ὅθεν We | βραβῆς LZc s. l.: 
βραβεῖς rell. codd., Eust. 710. κλήροις omnes fere codd., Eust.: κλήρους C in l. 
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uscì dall’agone recando il premio glorioso della vittoria. 

E non so come dirti poche cose fra tante 

imprese e vittorie di un tale uomo; 

ma una cosa sola sappi: di tutte le prove che i giudici fecero 


[bandire 


fu lui a riportare i premi, 
e tutti lo dicevano felice, quando fu proclamato argivo, 
di nome Oreste, figlio di Agamennone 

che un tempo raccolse le celebri schiere dei Greci. 
Così andarono le cose. Ma quando un dio 

vuol nuocere, nessuno, anche se è forte, può sfuggirgli. 
Il giorno dopo, quando, al sorgere del sole, 

c’era la gara dei carri veloci, 

egli entrò in lizza con molti aurighi: 


uno d’Acaia, un altro di Sparta, e due < 
della Libia, esperti guidatori di quadrighe; 
e quinto tra quelli, Oreste con le sue cavalle < 


tessale; il sesto, uno d’Etolia 

con cavalle fulve; il settimo, un uomo di Magnesia; 
l’ottavo, uno della gente eniana, con cavalli bianchi; 

il nono veniva da Atene fondata dagli dèi; 

e infine completava il numero col decimo carro uno di Beozia. 
Presero posto dove i giudici designati, 

estratti a sorte i nomi, disposero i carri; 


690-1. (ὅσον — νομίζεται) Su. I 492, 10 696-7. (ὅταν τις — φυγεῖν) Su. Π 675, 

8; II 699, 11 706. (λεύκιππος Αἰνιὰν) Eust. IZ I 131, 9; (λεύκιππος Αἰνιὰν 
γένος) Eust. Il. I 523, 23; II 27, 16 709-10. (οἱ τεταγμένοι βραβεῖς κλήροις C 
ἔπηλαν) Eust. Il. I 658, 6 
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χαλκῆς ὑπαὶ σάλπιγγος Ίξαν' οἱ δ᾽ ἅμα 
ἵπποις ὁμοκλήσαντες ἡνίας χεροῖν 
ἔσεισαν' ἐν δὲ πᾶς ἐμεστώϑη δρόμος 
κτύπου κροτητῶν ἁρμάτων: κόνις δ᾽ ἄνω 
popei: ὁμοῦ δὲ πάντες ἀναμεμιγμένοι 
φείδοντο κέντρων οὐδέν, ὡς ὑπερβάλοι 
χνόας τις αὐτῶν καὶ φρυάγμαϑ᾽ ἱππικά. 
ὁμοῦ γὰρ ἀμφὶ νῶτα καὶ τροχῶν βάσεις 
ἤφριζον, εἰσέβαλλον ἱππικαὶ πνοαί. 
κεῖνος δ᾽ ὑπ᾽ αὐτὴν ἐσχάτην στήλην ἔχων 
ἔχριμπτ᾽ ἀεὶ σύριγγα, δεξιὸν δ᾽ ἀνεὶς 
σειραῖον ἵππον εἶργε τὸν προσκείμενον. 
καὶ πρὶν μὲν ὀρϑοὶ πάντες ἕστασαν δίφροι 
ἔπειτα δ᾽ Αἰνιᾶνος ἀνδρὸς ἄστομοι 

πῶλοι βίᾳ φέρουσιν: ἐκ δ᾽ ὑποστροφῆς 
τελοῦντες ἕκτον ἕβδομόν τ᾽ ἤδη δρόμον 
μέτωπα συμπαίουσι Βαρχαίοις ὄχοις᾽ 
κἀντεῦθεν ἄλλος ἄλλον ἐξ ἑνὸς κακοῦ 
ἔϑραυε κἀνέπιπτε, πᾶν δ᾽ ἐπίμπλατο 
ναυαγίων Κρισαῖον ἱππικῶν πέδον. 

γνοὺς δ᾽ οὑξ Ἀθηνῶν δεινὸς ἡνιοστρόφος 
ἔξω παρασπᾷ κἀνοκωχεύει παρεὶς 
κλύδων᾽ ἔφιππον ἐν μέσῳ χυκώμενον. 
ἤλαυνε δ᾽ ἔσχατος μέν, ὑστέρας ἔχων 
πώλους Ὀρέστης, τῷ τέλει πίστιν φέρων: 


713.ἐν LKrTACFNOVPZcZfZgZs: ἐκ G s. l. DXrXsZrHZp 718. γὰρ codd. 
fere omnes: è’ ἄρ᾽ F 720. ἐσχάτην codd., Su. | ἔχων codd., Su. 721. 
ἔχριμπτ᾽ Ls. 1 KTADVZcZfZgZs: ἔχριπτ᾽ LGHP ἔχριμπ᾽ Xs ἔγχριμπτ᾽ RXrO, 
Su. ἐχρίμπτετ᾽ C s. |. ΕΝ ἐχρίπτετ᾽ C in l. ἐχρίμπετ᾽ ZrZp | δεξιὸν δ᾽ pleri- 
que codd.: om. LCP δεξιὸν τ᾽ ΤΖβ:7ε (Zg non legitur) 722. προσκείµενον 
LKRTDXsZrCNHZgZfZpZs: προκείμενον GAXrFOVP 723. δίφροι Lr 
TaC*NOZf (Zg non legitur) ZpZs: δίφροις ΚΟΡΝΗΡ 724. Αἰνιᾶνος Plut., 
Eust.: Αἰνειᾶνος cett., praeter Αἰνειῶνος O 725. φέρουσιν codd.: φοροῦσιν 
Plut. 730. Κρισαῖον PS: κρισσαῖον rell. codd. 732. ἔξω παρασπᾷ codd.: 
ὁ ἐξ περισπᾷ Su. | κἀνοκωχεύει Cobet: κἀνακωχεύει codd., Su. 734. ἔχων 


LKRCFNOVZgzZs: 8 ἔχων GTaHPZfZp 


715 


720 


725 


730 


735 


ELETTRA, 711-735 69 


al suono della tromba di bronzo si lanciarono e tutti insieme 

incitando a gran voce i cavalli scuotevano con le mani 

le redini. Tutta larena si riempì del fracasso 

dei carri strepitanti, un turbinio di polvere 

era nell’aria, e tutti insieme, in una calca confusa, 

non risparmiavano i pungoli, tentando ciascuno di sorpassare 

i mozzi e gli sbuffi dei cavalli avversari. 

E i fiati dei cavalli, schiumando, investivano il dorso 

degli aurighi e insieme il vorticare delle ruote. 

Oreste, tenendosi stretto al bordo della meta, 

la sfiorava ogni volta con il mozzo e, allentando le briglie 
[al cavallo 

esterno di destra, frenava quello più interno vicino alla meta. 

Fino a quel momento tutti i carri si tennero in piedi, integri; 

poi, le puledre dell’auriga eniano, indocili al morso, 

gli prendono la mano e curvando 

al termine del sesto giro e al cominciare del settimo 

cozzano la fronte contro il carro barceo. 

E così, a seguito di quel solo infortunio, i carri si spaccano, 

piombano l’uno sull’altro, e tutta la pianura di Crisa era piena 

dei rottami di quel naufragio equestre. 

Ma l’abile auriga ateniese, veduto il pericolo, 

si tira fuori, si ferma al largo, 

lasciando passare l’onda dei cavalli tumultuante nel centro. 

Seguiva ultimo Oreste, che manteneva in coda 

le sue puledre, confidando nel finale; 


720. (κεῖνος -- ἔχων) Su. IV 432, 4 720-1. (κεῖνος - σύριγγα) Su. IV 479, 


15 


724-5. (ἔπειτα — βίᾳ φοροῦσιν) Plut. de curios. 521c 724-5. (ἔπειτα — 


πῶλος) Eust. IL I 523, 23 727. (Βαρκαίοις ὄχοις) Eust. Il. 1679, 19 73122. 
(γνοὺς -- κἀνακωχεύει) Su. II 31, 10-1 
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ὅπως δ᾽ ὁρᾷ µόνον viv ἐλλελειμμένον, 

ὀξὺν δι ὤτων κέλαδον ἐνσείσας ϑοαῖς 
πώλοις διώκει, κἀξισώσαντε ζυγὰ 
ἠλαυνέτην, τότ᾽ ἄλλος, ἄλλοϑ᾽ ἅτερος 
κάρα προβάλλων ἱππικῶν ὀχημάτων. 

καὶ τοὺς μὲν ἄλλους πάντας ἀσφαλεῖς δρόμους 
ὠρδοῦθ᾽ ὁ τλήμων ὀρϑὸς ἐξ ὀρϑῶν δίφρων: 
ἔπειτα λύων ἡνίαν ἀριστερὰν 

κάμπτοντος ἵππου λανϑάνει στήλην ἄκραν 
παίσας: ἔϑραυσε δ᾽ ἄξονος μέσας χνόας 
κἀξ ἀντύγων ὤλισϑε: σὺν δ᾽ ἑλίσσεται 
τμητοῖς ἱμᾶσι τοῦ δὲ πίπτοντος πέδῳ 
πῶλοι διεσπάρησαν ἐς μέσον δρόμον. 
στρατὸς δ᾽ ὅπως ὁρᾷ νιν ἐκπεπτωκότα 
δίφρων, ἀνωλόλυξε τὸν νεανίαν, 

οἷ ἔργα δράσας οἷα λαγχάνει κακά, 
φορούμενος πρὸς οὖδας, ἄλλοτ᾽ οὐρανῷ 
σκέλη προφαίνων, ἔς τέ νιν διφρηλάται, 
μόλις κατασχεϑόντες ἱππικὸν δρόμον, 
ἔλυσαν αἱματηρόν, ὥστε μηδένα 

γνῶναι φίλων ἰδόντ᾽ ἂν ἄθλιον δέμας. 

καί νιν πυρᾷ χέαντες εὐϑὺς ἐν βραχεῖ 
χαλκῷ μέγιστον σῶμα δειλαίας σποδοῦ 
φέρουσιν ἄνδρες Φωκέων τεταγμένοι, 


736. ὅπως (uel ὁπως) δ᾽ L*KeerZf s. 1.: ὅ (uel ὁ) δ᾽ ὡς Γ»«Κ»“ΤαρΖς”-ΖρΖρΖε | 
ἐλλελειμμένον TADXrZfZgZs ἐλελειμμένον VHP fort. Νρε ἐλλελειμένον OZrZp 
ἐκλελειμμένον rXsC ἐνλελειμμένον LKF 738. κἀξισώσαντε LKCF*P: 
κἀξισώσαντες rell. codd. (et K s. 1. C s. |. FP°) 743. ἔπειτα λύων codd., mul- 
tis suspectum: ἔπειτα δ᾽ ἔλκων Fröhlich p. 107, ἔπειτα τανύων Töpfer p. 24, alii 
alia coniecerunt 746. ὤλισϑε plerique codd.: ὤλισθεν LKOVH 750. 
ἀνωλόλυξε codd., Eust. 751. λαγχάνει codd. plerique (etiam A): τυγχάνει 
L**KD9XseCF2re 754. κατασχεϑόντες N*, coni. Erfurdt? p. 110: κατα- 
σχέϑεντες (uel κατασχεθέντες) rHZf κατασχέϑοντες fere rell. codd. | ἱππικὸν 
δρόμον plerique codd.: ἱππικῶν δρόμων tC? 757. κέαντες Brunck! p. 44, 
plerique edd.: καίαντες OV κείαντες TPZgZs κῄ(ι)]αντες rell. codd. praeter G 
κῄοντες 758. μέγιστον σῶμα plerique codd.: μεγίστου σώματος L s. 1. C 
s. l. ΝΡ s. |. | δειλαίας σποδοῦ plerique codd.: δειλαίαν σποδὸν N s. |. P? s. |. 
fort. L? s. |. (ubi acc. grau. legitur), coni. Neue p. 149 adn. 


740 


745 


750 


755 


ELETTRA, 736-759 71 


ma appena vede l'ateniese rimasto solo in gara, 

vibrando nelle orecchie alle sue puledre un acuto sibilo, 

lo insegue. Correvano ormai con i gioghi 

allineati, ora l'uno ora l'altro 

superando d'una testa il carro rivale. 

E tutti gli altri giri, senza cadere, 

aveva percorso lo sventurato, dritto sul dritto carro, 

quando, allentando la briglia sinistra 

mentre il cavallo prende la curva, urta inavvertitamente 
[l'estremità della meta, 

spacca a metà il mozzo dove è infisso l’asse, 

e scivolando giù dal parapetto s'impiglia 

nelle redini; mentre cadeva a terra 

le puledre si dispersero nel mezzo dell’arena. 

La folla, quando lo vide cadere 

dal carro, lanciò un grido di dolore per il giovane: 

dopo quale impresa quale sventura ebbe in sorte; 

ora trascinato per terra ora con le gambe 

rivolte al cielo fino a che gli aurighi, 

frenando con fatica la fuga dei cavalli, 

lo disciolsero, così coperto di sangue che nessuno 

degli amici vedendolo avrebbe riconosciuto il suo misero 


Poi, appena fu arso sul rogo, [eorpo: 


la povera cenere di quella salma possente 
recarono in una piccola urna di bronzo giovani focesi 


737. (ὀξὺν κέλαδον ἐνσείσας δι᾽ ὤτων, paraphr.) Eust. Od. I 120, 12 750. 
(ἀνωλόλυξε τὸν νεανίαν) Eust. Il II 317, 21 
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ὅπως πατρῴας τύμβον ἐκλάχῃ χϑονός. 
τοιαῦτά σοι ταῦτ᾽ ἐστίν, ὡς μὲν ἐν λόγοις 
ἀλγεινά, τοῖς δ᾽ ἰδοῦσιν, οἵπερ εἴδομεν, 
μέγιστα πάντων ὧν ὄπωπ᾽ ἐγὼ κακῶν. 
XO. φεῦ φεῦ' τὸ πᾶν δὴ δεσπόταισι τοῖς πάλαι 
πρόρριζον, ὡς ἔοικεν, ἔφϑαρται γένος. 
ὦ Ζεῦ, τί ταῦτα, πότερον εὐτυχῆ λέγω, 
ἢ δεινὰ μέν, κέρδη δέ; λυπηρῶς δ᾽ ἔχει, 
εἰ τοῖς ἐμαυτῆς τὸν βίον σῴζω κακοῖς. 
τί δ᾽ ὧδ᾽ ἀϑυμεῖς, ὦ γύναι, τῷ νῦν λόγῳ; 
δεινὸν τὸ τίκτειν ἐστίν' οὐδὲ γὰρ κακῶς 
πάσχοντι μῖσος ὧν τέκῃ προσγίγνεται. 
μάτην ἄρ᾽ ἡμεῖς, ὡς ἔοικεν, ἥκομεν. 
οὔτοι μάτην γε' πῶς γὰρ ἂν μάτην λέγοις, 
εἴ μοι θανόντος niot ἔχων τεκμήρια 
προσῆλϑες, ὅστις τῆς ἐμῆς ψυχῆς γεγώς, 
μαστῶν ἀποστὰς καὶ τροφῆς ἐμῆς, φυγὰς 
ἀπεξενοῦτο καί μ᾽, ἐπεὶ τῆσδε χϑονὸς 
ἐξῆλϑεν, οὐκέτ᾽ εἶδεν, ἐγκαλῶν δέ μοι 
φόνους πατρῴους δείν᾽ ἐπηπείλει τελεῖν; 
ὥστ᾽ οὔτε νυκτὸς ὕπνον οὔτ᾽ ἐξ ἡμέρας 
ἐμὲ στεγάζειν ἡδύν, ἀλλ᾽ ὁ προστατῶν 
χρόνος διῆγέ μ᾽ αἰὲν ὡς ϑανουμένην. 
νῦν δ᾽ -- ἡμέρᾳ γὰρ τῇδ᾽ ἀπήλλαγμαι φόβου 
πρὸς τῆσδ᾽ ἐκείνου 9^ ἥδε γὰρ μείζων βλάβη 
ξύνοικος ἦν μοι, τοὐμὸν ἐκπίνουσ᾽ ἀεὶ 
ψυχῆς ἄκρατον αἷμα -- νῦν δ᾽ ἕκηλά που 
τῶν τῆσδ᾽ ἀπειλῶν οὕνεχ᾽ ἡμερεύσομεν. 


E 
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76ο. ἐκλάχῃ JS, coni. Musgrave (1800) p. 182 adn.: ἐκλάχοι codd. plerique, etiam 
A, de particulae ὅπως construct. cf. Dawes p. 82 sgg., Brunck! p. 9 adn. (ad u. 
57) 761. A6yotg Ls. 1. AKR s. 1. tCFNOVPZCZfZgZsZp: λόγωί(ι) LeH 762. 
ὥσπερ A 768. τοῖς codd., Su. 769. τῷ νῦν IrtaCFNHZcZfZgZpZs: ποίῳ 
OVP 771. téxy(t) aCFOVHPZEZp, Stob.: τέκει lrZc τέκοι tNZgZs 783. 
ἀπήλλαγμαι LIADXrXsFOVHPZfZp: ἀνήλλαγμαι A ἀπελλάγην KrNZÉ s. |. 
ZgZs, Su. ἁπαλλάγηνο 
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a ció preposti perché avesse una tomba nella terra dei padri. 
Questi sono i fatti, già dolorosi a raccontarli, 

ma per chili vide, come noi che li vedemmo coi nostri occhi, 
sono i più grandi fra i mali ch'io abbia mai visto. 

Ahimè, ahimè, l'intera stirpe dei signori antichi, 

come sembra, è ora tutta distrutta alle radici. 

O Zeus, che dire di questo evento? Debbo dirlo propizio, 
o terribile e tuttavia giovevole? Che tristezza 

aver salva la vita, grazie alle mie proprie sventure. 

Perché ti deprime, o donna, il mio racconto? 

Terribile cosa essere madre! Neppure chi è offesa 

potrà mai odiare quelli a cui ha dato la vita. 

Dunque, a quanto pare, sono venuto invano. 

No, non invano; come potresti dire «invano», 

se tu sei venuto a portarmi prove sicure della morte 

di chi, nato dalla mia propria vita, 

si allontanò dal mio seno e dalle mie cure 

per vivere, come un esule, in terra straniera, e da quando andò 
via da questa terra, non mi ha più veduto, ma accusandomi 
della morte del padre minacciava di compiere cose terribili 


ard mm [contro di me? 
E cosi né di notte né di giorno 


mi avvolgeva dolce il sonno, ma il tempo di ora in ora 
governava la mia vita come se fossi sul punto di morire. 
Ma adesso — poiché in questo giorno sono libera dalla paura 
di lui e di costei (indicando El.) ch'era per me la piaga maggiore, 
convivendo con me e succhiando sino in fondo, sempre, 
il sangue puro della mia vita — adesso, finalmente, io penso, 
per quanto riguarda le minacce di costei, potrò trascorrere 
[i miei giorni in pace. 


766-8. (ὦ Ζεῦ — κακοῖς) Su. HI 606, 19-20 783. (νῦν δ᾽ --φόβου) Su. IV 233, 20 
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E 


οἴμοι τάλαινα: νῦν γὰρ οἰμῶξαι πάρα, 
Ὀρέστα, τὴν σὴν ξυμφοράν, ὅϑ᾽ ὧδ᾽ ἔχων 
πρὸς τῆσδ᾽ ὑβρίζῃ μητρός. ἄρ᾽ ἔχει καλῶς; 
οὔτοι σύ: κεῖνος δ᾽ ὡς ἔχει καλῶς ἔχει. 
ἄκουε, Νέμεσι τοῦ ϑανόντος ἀρτίως. 
ἤκουσεν ὧν δεῖ κἀπεχύρωσεν καλῶς. 
ὕβριζε νῦν γὰρ εὐτυχοῦσα τυγχάνεις. 
οὔκουν Ὀρέστης καὶ σὺ παύσετον τάδε; 
πεπαύμεϑ᾽ ἡμεῖς, οὐχ ὅπως σὲ παύσομεν. 
πολλῶν ἂν ἥκοις, ὦ ξέν᾽, ἄξιος τυχεῖν, 

εἰ τήνδ᾽ ἔπαυσας τῆς πολυγλώσσου βοῆς. 
οὐκοῦν ἀποστείχοιμ᾽ ἄν, εἰ τάδ᾽ εὖ κυρεῖ. 
ἥκιστ᾽ ἐπείπερ οὔτ᾽ ἐμοῦ κατάξι᾽ ἂν 
πράξειας οὔτε τοῦ πορεύσαντος ξένου. 
ἀλλ᾽ εἴσιϑ᾽ εἴσω: τήνδε δ᾽ ἔκτοθεν βοᾶν 
ἔα τά F αὑτῆς καὶ τὰ τῶν φίλων κακά. 
ἆρ᾽ ὑμὶν ὡς ἀλγοῦσα κὠδυνωμένη 

δεινῶς δακρῦσαι κἀπικωκῦσαι δοκεῖ 

τὸν υἱὸν ἡ δύστηνος ὧδ᾽ ὀλωλότα; 

ἀλλ᾽ ἐγγελῶσα φροῦδος: ὦ τάλαιν᾽ ἐγώ. 
Ὀρέστα φίλταθ’, ὥς μ᾽ ἀπώλεσας ϑανών. 
ἀποσπάσας γὰρ τῆς ἐμῆς οἴχῃ φρενὸς 

αἵ por μόναι παρῆσαν ἐλπίδων ἔτι, 

σὲ πατρὸς ἥξειν ζῶντα τιμωρόν ποτε 
κἀμοῦ ταλαίνης. νῦν δὲ ποῖ µε χρὴ μολεῖν; 


ΕΕ ΕΕΕΕΕΕΕ 
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792. Νέμεσι LADXsVP*ZgZs: Νέμεσσι KZf Νέμεσις L*rtXrZrCFNOHZc 
Zp 795. οὔκουν LRCNOVHP: οὐκοῦν GtaZf (non legitur Zg) ZpZs utro- 
que accentu KZc 796. σὲ Blaydes! p. 142 adn.: σε KrtaCFNHPZcZfZgZpZs 
om. L* ut uid. OV 797. ἂν ἥκοις plerique codd.: ἂν ἥκεις GtZc fort. 
C*Zf ut uid., ZgZs | τυχεῖν KRtapZfZgZpZs: φιλεῖν LA φίλος G 800. 
κατάξι᾽ ἂν Bothe p. 220 adn.: κατ᾽ ἀξίαν uel καταξίαν CN°OVHJZgZs 
καταξίως LKrtADXsZrC? s. |. FPZfZp ἀξίως Xr 802. τήνδε δ᾽ L**Krt 
AXrZrCFNOVZfZgZp s. |. ut uid., Zs: τήνδε 9° LA τήνδ᾽ DXsHPZcZp | 
ἔκτοθεν LKrZrC*FNOVZp: ἔκτοσθε(ν) tADXrXsCPHZcZfZgZs 807. 
ἐπεγγελῶσα R 809. οἴχη(ι) φρενὸς LP*taSZfZgZsZp: φρενὸς οἴχῃ Irp 
Ze 812. ποῖ plerique codd. (etiam A): πῆ AXs 
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Ahimè infelice! Ora bisogna piangere 

la tua sventura, Oreste, perché, nello stato in cui sei, 

tua madre ti oltraggia. Non sta bene così? 

Tu, certo, no; ma lui sta bene come sta. 

Nemesi, tu che vendichi colui che è appena morto, ascolta. 

Ha già ascoltato ciò chi doveva ascoltare e nel modo migliore 
[ha provveduto. 

Oltraggiami pure, ora che la fortuna ti asseconda. 

E non sarete tu e Oreste a farla finire? 

Siamo noi finiti, non saremo noi a provocare la tua fine. 

(Al Pr.) Tu, straniero, saresti degno d'un gran compenso, 

se davvero hai posto fine alle grida loquaci di costei. 

Dunque, se tutto va bene, ora posso congedarmi. 

No, perché saresti trattato in modo non degno di me 

né dell'ospite che ti ha mandato. 

Entra pure, lascia che lei resti qui fuori a gridare 

i propri mali e quelli dei suoi cari. 


(Clitennestra e il Precettore entrano nel palazzo.) 


Vi sembra che soffra e si affligga 

terribilmente in lacrime e lamenti, 

la sciagurata, per il figlio morto così miseramente? 

No, è andata via esultando. Oh me infelice! 

O amatissimo Oreste, come mi hai distrutto con la tua morte. 
Andando via, mi hai strappato dal cuore 

le sole speranze che ancora mi restavano, 

che tu, vivo, tornassi un giorno a vendicare il padre 

e me infelice. Ma ora, dove andrò? 
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μόνη γάρ εἰμι, σοῦ τ᾽ ἀπεστερημένη 

καὶ πατρός. ἤδη δεῖ µε δουλεύειν πάλιν 
ἐν τοῖσιν ἐχθίστοισιν ἀνθρώπων ἐμοὶ 
φονεῦσι πατρός. ἆρά por καλῶς ἔχει; 
ἀλλ᾽ οὔ τι μὴν ἔγωγε τοῦ λοιποῦ χρόνου 
ἔσομαι ξύνοικος, ἀλλὰ τῇδε πρὸς πύλῃ 
παρεῖσ᾽ ἐμαυτὴν ἄφιλος αὐανῶ βίον. 
πρὸς ταῦτα καινέτω τις, εἰ βαρύνεται, 
τῶν ἔνδον ὄντων: ὡς χάρις μέν, ἣν κτάνῃ, 
λύπη δ᾽, ἐὰν ζῶ: τοῦ βίου δ᾽ οὐδεὶς πόθος. 


ΧΟ. ποῦ ποτε κεραυνοὶ Διὸς ἢ ποῦ φαέϑων στρ. a 
~ 9 ~ 
Ἅλιος, εἰ ταῦτ᾽ ἐφορῶντες (--_) 
κρύπτουσιν ἕκηλοι; 
HA. ἐξ, αἰαῖ. 


ΧΟ. ὦ παῖ, τί δακρύεις; 
ΗΛ. φεῦ. 

ΧΟ. μηδὲν μέγ᾽ ἀθσῃς. 
ΗΛ. ἀπολεῖς. 

ΧΟ. πῶς; 


ΗΛ. εἰ τῶν φανερῶς ol- 
Δ 3 5A 4. 
χομένων εἰς Atdav 
> ty? € / + ἃ ~ 
ἐλπίδ᾽ ὑποίσεις, κατ᾽ ἐμοῦ 
τακοµένας 
μᾶλλον ἐπεμβάσῃ. 


813. cov 8° G 814. u. om. R 816. ἔχοι Vi u. om. R 818. ξύνοικος 
ἔσ(σ)ομ’ codd. (etiam A): ξύνοικος εἴσειμ᾽ Hermann? (p. 118 adn. ad u. 808) ἔσομαι 
ξύνοικος Dawes p. 276, olim prob. Hermann! p. 166 adn. 819. aba và Blaydes? 
P. 45 adn. (cf. West} p. XXX): αὐανῶ codd. 821. κτάνῃ codd.: ϑάνω È 975, Xe- 
nis p. 229 823. κεραυνοὶ fere omnes codd.: κεραυνὸς C fort. G** 824. ἅλιος 
ADXsZr: ἅλιος N ἀέλλιος OV ἀέλιος rell. codd. (etiam A) ἠέλιος Su. | ἐφορῶντες 
omnes fere codd.: ἐφορῶν H ἀφορῶντες r lacunam post ἐφορῶντες uidit Musgra- 
ve coll. antistr. (u. 838) et de ἄτιτα cogitauit (cf. Hsch. s. u. ἄτιτος: ἀτιμώρετος), 
(νέμεσιν) coni. Schubert (φανερά) Kamerbeek (μάκαρες) dubitanter Lloyd-Jones - 
Wilson 828a. φεῦ codd. praeter φεῦ δα V 828b. ἀύσης LKA (ἀύσεις) 
taCFNOVHPZfZgZpZs: εἴπης τ 829. ἀπολεῖς pe t 832. εἰς rtZrCNZp: 
ἐς LKADXrXsFOVHPZcZfZgZs 
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Sono sola, priva di te 

e del padre; ormai di nuovo debbo fare la serva 

fra quelli che più di tutti odio, 

gli assassini di mio padre. Non sto bene così? 

No, d’ora in poi, 

non vivrò più con loro, ma presso questa porta 

gettandomi a terra, senza un amico, lascerò qui inaridire 

[la mia vita. 

E allora, qualcuno di quelli che sono là dentro mi uccida pure 
[se gli pesa la mia presenza, 

perché mi renderà un favore se mi uccide, 

un tormento se vivo, e di vivere non ho più nessuna voglia. 


Dove mai sono i fulmini di Zeus, dove la luce fulgida 
del Sole, se vedendo questi mali, (___) 
tranquillamente li nascondono? 
Ah, ah, ahimè! 
O figlia, perché piangi? 
Ah! 

Non emettere grida disperate. 
Mi ucciderai. 

Come? 

Se vuoi farmi sperare 
in chi discese visibilmente nell'Ade, 
ancor piü 
calpesterai 
me che mi struggo. 


823-5. (ποῦ ποτε - ἕκηλοι) Su. IV 691, 26-7 
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XO. οἶδα γὰρ ἄνακτ᾽ Ἀμφιάρεων χρυσοδέτοις ἀντ. αἱ 
ἕρκεσι κρυφϑέντα γυναικῶν ἀπάταις: 
καὶ νῦν ὑπὸ γαίας -- 


ΗΛ. ἐξ, ἰώ. 

XO. πάμψυχος ἀνάσσει. 

ΗΛ. φεῦ. 

ΧΟ. φεῦ δῆτ᾽ ὁλοὰ γὰρ — 
ΗΛ. ἐδάμη. 

ΧΟ. ναί. 


ΗΛ. οἶδ᾽ οἶδ᾽ ἐφάνη γὰρ 
μελέτωρ ἀμφὶ τὸν ἐν 
πένθει ἐμοὶ δ᾽ οὔτις ἔτ᾽ ἔσθ᾽ 
ὃς γὰρ ἔτ᾽ ἦν, 
φροῦδος ἀναρπασϑείς. 


ΧΟ. δειλαία δειλαίων κυρεῖς. στρ. β 
ΗΛ. κἀγὼ τοῦδ᾽ ἴστωρ, ὑπερίστωρ, 
πανσύρτῳ παμμήνῳ πολλῶν 
δεινῶν στυγνῶν τ᾽ αἰῶνι. 
ΧΟ. εἴδομεν ἃ ϑροεῖς. 
ΗΛ. μή pé vov μηκέτι 
παραγάγῃς, ἵν᾽ οὐ — 
XO. τί φῇς; αὐδᾷς δὲ ποῖον — 


837a. ἄνακτ᾽ Ἀμφιάρεων omnes fere codd.: ἄνω κατ᾽ ἀμφιάρεων V (c s.l. 
in ἄνω) ἂν κατὰ ᾽μφιάρεων O sp. uac. post κατὰ relicto 838b. γυναικῶν 
ἀπάταις codd. fere omnes: ἀπάταισιν t e Triclinii coniectura, cf. ΣΤΗ. (838°, Tes- 
sier? p. 38) οὐ χρὴ γράφειν γυναικὸς (γυναικῶν TaTc) ἀπάταις οὐ γὰρ ἁρμόζει 
οὕτω τῷ μέτρῳ, γυναικῶν coni. metri causa Brunck (deleto ἀπάταις) γυναιχὸς 
mauult Fréhlich 843. γὰρ plerique codd.: γοῦν t μὰν coni. Wecklein τἄρ᾽ 
Wolff et Schubert, alii alia coniecerunt 846a. οἶδ᾽ οἶδ᾽ (bis) codd. plerique 
οἶδ᾽ (semel) rZrF ut uid. 847a. ἔτ᾽ ἔσϑ᾽ LtADXrXs (ubi ἔτι script.) ΖΕ: ἔσϑ᾽ 
KrZrOVHZp ἔσϑ᾽ ἔτι C 851. πανσύρτῳ codd. fere omnes, Su.: πανσύρτων 
T in uetere libro inuento ut in ΣΠΑ legitur (Tessier? p. 39) |παμμήνωνο 852. 
αἰῶνι Hermann: ἀχέων codd. plerique, Su. Ἀχαιῶν tA ἀρχαίων Tricl. e coniec- 
tura, cf. ZT. Tessier? p. 39 856. τί φῇς; αὐδᾷς δὲ ποῖον codd.: τί φής te 
Tricl. coniectura metri causa (cf. Σπ. Tessier? p. 39), uid. antistr. u. 867 ubi in- 
teriect. παπαῖ traditur 
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Sì, io so del sovrano Anfiarao intrappolato 
nella rete d’oro d’una collana di donna 
e ora sottoterra... 
Ah ah ahi! 
... regna pieno di vita. 
Ahimè! 

Sì! l’assassina. 
Fu uccisa. 

Si. 

Lo so, lo so, ma apparve 
chi vendicò lui 
che era in pena; io non ho più nessuno, 
quello che avevo 
è scomparso, mi è stato rapito. 


Tu sei infelice e infelice è la tua sorte. 
Anch'io lo so, troppo bene lo so, 

nel vortice perpetuo di molti 

odiosi e orribili mali. 

Abbiamo visto quello che tu dici. 
No, non devi sviarmi 

dove non più... 

Che vuoi dire? Dici cosa... 


850-2. (ἵστωρ -- στυγνῶν τ᾽ ἀχέων) Su. II 673, 20-1 854-8/9. (μηκέτι — 
εὐπατρίδων ἀρωγοί) Su. IV 29, 11-2 
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HA. πάρεισιν ἐλπίδων ἔτι κοινοτόκων 
εὐπατριδᾶν ἀρωγαί. 


ΧΟ. πᾶσι ϑνατοῖς ἔφυ μόρος. ἀντ. 
HA. Ñ καὶ χαλάργοις ἐν ἁμίλλαις 
οὕτως, ὡς κείνῳ δυστάνῳ, 
τμητοῖς ὀλκοῖς ἐγκῦρσαι; 
XO. ἄσκοπος ἆ λώβα. 
HA. πῶς γὰρ οὔχ; εἰ ξένος 
ἅτερ ἐμᾶν χερῶν -- 
XO. narai. (........ 
HA. xéxevdev, οὔτε του τάφου ἀντιάσας 
οὔτε γόων παρ᾽ ἡμῶν. 


5 


* 5 ~ / I, 
ὑφ᾽ ἡδονῆς τοι, φιλτάτη, διώκομαι 
τὸ κόσμιον μεϑεῖσα σὺν τάχει μολεῖν: 
φέρω γὰρ ἡδονάς τε κἀνάπαυλαν ὧν 
πάροιϑεν εἶχες καὶ κατέστενες κακῶν 
πόϑεν δ᾽ ἂν εὕροις τῶν ἐμῶν σὺ πημάτων 
ἄρηξιν, οἷς ἴασιν οὐκ ἔνεστ᾽ ἰδεῖν; 

lA ? 9 / € /. » ~ 5 ~ 
πάρεστ᾽ Ὀρέστης ἡμίν, tod τοῦτ᾽ ἐμοῦ 
κλύουσ᾽, ἐναργῶς, ὥσπερ εἰσορᾷς ἐμέ. 
ἀλλ᾽ ἡ μέμηνας, ὦ τάλαινα, κἀπὶ τοῖς 
σαυτῆς κακοῖσι κἀπὶ τοῖς ἐμοῖς γελᾷς; 
μὰ τὴν πατρῴαν ἑστίαν, ἀλλ᾽ οὐχ ὕβρει 

2 9559 9 - e / x 

λέγω τάδ᾽, GAN ἐκεῖνον ὡς παρόντα νῷν. 


S E SE 


858/9. εὐπατριδᾶν codd. plerique et Suidae cod. G: εὐπατριδῶν ZrCZp εὐπατρί- 
Sev Suidae codd. cett. | ἀρωγαί rWa s. |. EL 854: ἀρωγοί rell. codd., Su. 860. 
πᾶσι omnes fere codd.: πᾶσιν LK 861. χαλάργοις Dindorf: χαλαργοῖς codd. 
praeter χαλαργοις O | γ᾽ ἐνΟ 863. ἐγκῦρσαι r: ἐνκύσαι L“ ἐνχύρσαι rell. 
codd. 866. ἐμᾶν LKaF*VHZfZp: ἐμῶν rCF*NOPZc s.l. Zg ἐμὰν Zc in |. ἐμαῖν 
τἰχερῶν LKADXsZrFNOHZcZfZg®Zp: χεροῖν tXrPZg* χειρῶντΝς 867. post 
Hermann’, p. 101 lac. conieci, cf. Nota al testo, p. C 869. του LPKADXrXsFZc: 
τοῦ L*CNOVHPZn om. rZgZs 876. ἴασις Ls. 1. KZrOVHPZp, Su.: ἴασιν LK 
s. |. tADXrXsCFNZcZfZgZs | οὐκ ἔνεστ᾽ plerique codd.: οὐκ ἔνεστιν Su., fere 
Zc οὐκέτ᾽ ἔστιν CN | ἰδεῖν plerique codd., Su.: ἔτι L s. |. OVHP 881. ὕβρει 
plerique codd. (et Zp): ὕβριν L“KZr fort. Zc* 882. νῶν plerique codd.: νόει 
G*'eRN*'? viv P 
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EL. ... ποπ più mi soccorre la speranza nel fratello 
che nacque dal mio nobile padre. 


860 CO. Morire è il destino di tutti i mortali. 
EL. Anche finire come lui, misero, 
in gare di rapidi corsieri 
travolto dalle redini? 
CO. La disgrazia è incredibile. 
865 EL. Come no? Se in terra straniera 
senza l'aiuto delle mie mani... 
CO. Ahimè. (__-__) 
EL. ... scomparve e non ebbe da me 
870 né sepoltura né compianto. 


(Giunge correndo Crisotemi.) 


CR. Mia cara, la gioia mi spinge a venire 
di corsa, senza badare alle convenienze. 
Ti porto notizie piene di gioia e la tregua di quei mali 
che finora ti facevano soffrire e gemere. 
875 EL. Dove avresti potuto trovare, tu, un soccorso 
alle mie disgrazie per le quali non è possibile scorgere 
[un rimedio? 
CR. Oreste è qui con noi, sappilo dalle mie parole, 
vivo e vegeto come tu mi vedi. 
EL. Μα κεί pazza, infelice, 
880 e ridi dei mali tuoi e dei miei? 
CR. No, per il focolare dei padri, non parlo 
per recarti offesa, ma perché so che lui è qui con noi. 


875-6. (πόϑεν -- ἔνεστιν ἰδεῖν) Su. Π 605, 2 
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885. ἄλλου plerique codd.: ἄλλης LGCO fort. K* 
Su., Eust. 889. νυν t: νῦν cett. codd. 890. λοιπὸν ἢ tXsPZrP-ZfZpP*: 
λοιπὸν ἵν᾽ A λοιπὸν μ᾿ ἢ D λοιπὸν μὴ De! λοιπὸν δ᾽ ἢ ZgZr* VR λοιπὸν μ᾽ ἢ 
rell. codd. (et Zp**) | λέγῃς 17 s. |. ADXrXsZf: λέγοις LK s. |. RTFNOV λέγεις 
KGTaZrCHPZgZsZp 896. εἰσιν L s. |. 898. ἐγχρίμπτῃ KJZE: ἐγχρίπτῃ 


HAEKTPA 


οἴμοι τάλαινα: καὶ τίνος βροτῶν λόγον 
τόνδ᾽ εἰσακούσασ᾽ ὧδε πιστεύεις ἄγαν; 
ἐγὼ μὲν ἐξ ἐμοῦ τε κοὐκ ἄλλου, σαφῆ 
σημεῖ᾽ ἰδοῦσα, τῷδε πιστεύω λόγῳ. 

τίν᾽, ὦ τάλαιν᾽, ἰδοῦσα πίστιν; ἐς τί μοι 
βλέψασα ϑάλπῃ τῷδ᾽ ἀνηκέστῳ πυρί; 
πρός νυν ϑεῶν ἄκουσον, ὡς μαϑοῦσά μου 
τὸ λοιπὸν Å φρονοῦσαν ἢ μωρὰν λέγῃς. 
σὺ δ᾽ οὖν λέγ᾽, εἴ σοι τῷ λόγῳ τις ἡδονή. 
καὶ δὴ λέγω σοι πᾶν ὅσον κατειδόµην. 
ἐπεὶ γὰρ ἦλθον πατρὸς ἀρχαῖον τάφον, 
ὁρῶ χολώνης ἐξ ἄκρας νεορρύτους 

πηγὰς γάλακτος καὶ περιστεφῆ χύκλῳ 
πάντων ὅσ᾽ ἐστὶν ἀνϑέων ϑήκην πατρός. 
ἰδοῦσα δ᾽ ἔσχον ϑαῦμα, καὶ περισκοπῶ 
μή πού τις ἡμῖν ἐγγὺς ἐγχρίμπτῃ βροτῶν. 
ὡς δ᾽ ἐν γαλήνῃ πάντ᾽ ἐδερκόμην τόπον, 
τύμβου προσεῖρπον ἆσσον: ἐσχάτης δ᾽ ὁρῶ 
πυρᾶς νεώρη βόστρυχον τετμημένον: 
κεὐϑὺς τάλαιν᾽ ὡς εἶδον, ἐμπαίει τί μοι 
ψυχῇ σύνηϑες ὄμμα, φιλτάτου βροτῶν 
πάντων Ὀρέστου τοῦϑ᾽ ὁρᾶν τεκμήριον: 
καὶ χερσὶ βαστάσασα δυσφημῶ μὲν οὔ, 
χαρᾷ δὲ πίμπλημ᾽ εὐϑὺς ὄμμα δακρύων. 
καὶ νῦν 9 ὁμοίως καὶ τότ᾽ ἐξεπίσταμαι 
μή του τόδ᾽ ἀγλάϊσμα πλὴν κείνου μολεῖν: 
τῷ γὰρ προσήκει πλήν γ᾽ ἐμοῦ καὶ σοῦ τόδε; 


uel ἐγχρίπτει fere rell. codd. praeter ἐγχρίπτοι NV ἐχρίπτει D 


Dindorf: vewp codd. 902. µου L (pot s. |.) 903. ψυχῇ plerique codd.: 


ψυχῆς L*KrC*H s. 1. Zg*Zs 
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Ahimè, infelice! E da chi 
hai udito questa notizia per darle tanto credito? 
Lo so da me stessa e non da altri! 
Ho visto segni evidenti e perciò credo. 
Che cosa hai visto, infelice, per credere? Dove 
hai posato lo sguardo per infiammarti di questa tua febbre 
[inestinguibile? 
Per gli dèi, ascoltami, e poi decidi, quando saprai 
quello che ho da dirti, se sono assennata o pazza. 
E allora parla, se ti fa piacere. 
Ebbene, ti dirò tutto quello che ho visto. 
Quando giunsi all’antico sepolcro di nostro padre, 
vedo rivoli di latte colati da poco dalla sommità del tumulo < 
e la sua tomba coperta tutt'intorno 
di ogni specie di fiori: 
alla vista mi stupii; mi guardo in giro 
se mai qualcuno mi si avvicini. 
E appena scorgo che il luogo è tranquillo, 
mi accosto ancor più alla tomba e vedo 
sull’orlo del tumulo un ricciolo appena reciso. 
E immediatamente, a quella vista, o me infelice, mi colpisce 
nel cuore un'immagine familiare 
dalla quale ho la prova che Oreste è venuto, il più caro 
[fra gli uomini. 
Prendo il ricciolo fra le mani, senza turbare con parole 
[il pietoso silenzio, 
e per la gioia gli occhi mi si riempiono subito di lacrime. 
Ora so come allora 
che quell’offerta da nessun altro è venuta se non da lui. 
E, d’altra parte, quel gesto a chi può appartenere se non a me 
[e a te? 


887-8. (εἰ τί μοι — πυρί) Su. I 215, 8; (ἀνηκέστῳ πυρί) Eust. IL II 348, 8 
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κἀγὼ μὲν οὐκ ἔδρασα, τοῦτ᾽ ἐπίσταμαι, 
οὐδ᾽ αὖ σύ: πῶς γάρ; Î γε μηδὲ πρὸς ϑεοὺς 
ἔξεστ᾽ ἀκλαύτῳ τῆσδ᾽ ἀποστῆναι στέγης. 
ἀλλ᾽ οὐδὲ μὲν δὴ μητρὸς oP ὁ νοῦς φιλεῖ 
τοιαῦτα πράσσειν οὔτε δρῶσ᾽ ἐλάνϑανεν: 
ἀλλ᾽ ἔστ᾽ Ὀρέστου ταῦτα τἀπιτίμια. 

ἀλλ᾽, ὦ φίλη, ϑάρσυνε: τοῖς αὐτοῖσί τοι 

οὐχ αὑτὸς αἰεὶ δαιμόνων παραστατεῖ. 

νῶν ἦν τὰ πρόσϑε στυγνός' Ἡ δὲ νῦν ἴσως 
πολλῶν ὑπάρξει κῦρος ἡμέρα καλῶν. 

φεῦ τῆς ἀνοίας ὥς σ᾽ ἐποικτίρω πάλαι. 

τί δ᾽ ἔστιν; οὐ πρὸς ἡδονὴν λέγω τάδε; 

οὐκ οἶσθ᾽ ὅποι γῆς οὐδ᾽ ὅποι γνώμης φέρῃ. 
πῶς δ᾽ οὐκ ἐγὼ κάτοιδ᾽ ἅ γ᾽ εἶδον ἐμφανῶς; 
τέθνηκεν, ὦ τάλαινα, τἀκείνου δέ σοι 
σωτήρι᾽ ἔρρει: μηδὲν εἰς κεῖνόν γ᾽ ὅρα. 
οἴμοι τάλαινα: τοῦ τάδ᾽ ἤκουσας βροτῶν; 
τοῦ πλησίον παρόντος, ἡνίκ᾽ ὤλλυτο. 

καὶ ποῦ ᾽στιν οὗτος; ϑαῦμά τοί μ᾽ ὑπέρχεται. 
κατ᾽ οἶκον, ἡδὺς οὐδὲ μητρὶ δυσχερής. 
οἴμοι τάλαινα: τοῦ γὰρ ἀνϑρώπων ποτ᾽ ἦν 
τὰ πολλὰ πατρὸς πρὸς τάφον κτερίσματα; 
οἶμαι μάλιστ᾽ ἔγωγε τοῦ τεθνηκότος 
μνημεῖ᾽ Ὀρέστου ταῦτα προσϑεῖναί τινα. 
ὦ δυστυχής: ἐγὼ δὲ σὺν χαρᾷ λόγους 
τοιούσδ᾽ ἔχουσ᾽ ἔσπευδον, οὐκ εἰδυῖ᾽ ἄρα 
ἵν᾽ ἦμεν ἄτης: ἀλλὰ νῦν, 89 ἱκόμην, 

τά τ᾽ ὄντα πρόσϑεν ἄλλα © εὑρίσκω κακά. 


ο E NESS ENBE 


912. ἀκλαύτῳ Dindorf: ἀκλαύστῳ codd. 914. ἐλάνϑαν᾽ ἄν Heath p. 20: 
ἐλάνϑανεν plerique codd. (etiam L) ἐλάνϑανε ZrP ἐλάνϑαν Zp (-e s. |. ut uid.) 
ἐλάνθανον Zg s. |. ἐλανθάμενον Zs 915. τἀπιτίμια codd., Su. 917. οὐχ 
αὑτὸς Brunck? p. 32: οὐκ αὐτὸς codd. | αἰεὶ plerique codd.: ἀεὶ rXsF 918. 
νῶν ἦν LCFZrZp: νῷν δ᾽ ἦν rell. codd. | πρόσϑε LKrtNZpZr: πρόσϑεν ADXrXsC 
FOHPZcZfZgZs | στυγνός codd. fere omnes: γυμνός Zr 920. ἐποικτίρω Nauck: 
ἐποικτείρω codd. (praeter ἐπικτείρω Zc) 922. φέρῃ plerique codd.: φόρῃ fort. 
L* ἔφυς L''*K*'e 929. δυσχερής codd., Eust.: δυσμενής LY? 
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Io non l'ho compiuto, lo so bene, 
e neppure tu, e come avresti potuto se a te, neppure 
[per pregare gli déi, 
è dato allontanarti impunemente da questa casa? 
Ma neppure l'animo di nostra madre è portato 
a fare simili cose, né le avrebbe fatte senza essere vista. 
No, quelle offerte votive sono degne di Oreste. 
Coraggio, cara, non governa sempre 
lo stesso potere divino le stesse persone: 
un tempo, esso fu per noi odioso, ma ora 
forse questo giorno sarà decisamente l'inizio di molte splendide 
[cose. 
Ahimè, quale follia! Come da tempo ti compiango. 
E che? Non ti fa piacere quel che dico? 
Tu non sai in che luogo sei né dove vaga il tuo pensiero. 
Come, non so quello che ho visto chiaramente? 
É morto, o infelice; la salvezza che attendevi da lui 
è sparita, e verso di lui non volgere più lo sguardo. 
Ahimè, infelice! Da chi l’hai saputo, questo? 
Da chi gli era vicino quando morì. 
E dov'è costui? Lo stupore mi assale. 
In casa, gradito, non certo molesto, a nostra madre. 
Ahimè, infelice! Di chi mai erano allora 
le molte offerte alla tomba di nostro padre? 
Qualcuno, io penso, le ha deposte 
come ricordo del defunto Oreste. 
Disgraziata che sono, e io che mi affrettavo con gioia 
a darti queste notizie, ignorando 
a che punto eravamo di sventura; ma ora, venuta qui, 
trovo, oltre ai mali di prima, ancora altri mali. 


915. (ἀλλ᾽ - τἀπιτίμια) Su. II 188, 25-6 929. (ἡδὺς οὐδὲ μητρὶ δυσχερής) 
Eust. Il Il 324, 5 
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οὕτως ἔχει σοι ταῦτ᾽ ἐὰν δέ μοι πίθη, 

τῆς νῦν παρούσης πημονῆς λύσεις βάρος. 

ἢ τοὺς ϑανόντας ἐξαναστήσω ποτέ; 

οὐκ ἔσϑ᾽ ὅ γ᾽ εἶπον: οὐ γὰρ ὧδ᾽ ἄφρων ἔφυν. 
τί γὰρ κελεύεις ὧν ἐγὼ φερέγγυος; 

τλῆναί σε δρῶσαν ἃν ἐγὼ παραινέσω. 

ἀλλ᾽ εἴ τις ὠφέλειά γ᾽, οὐκ ἀπώσομαι. 

ὅρα, πόνου τοι χωρὶς οὐδὲν εὐτυχεῖ. 

ὁρῶ. ξυνοίσω πᾶν ὅσονπερ ἂν σϑένω. 
ἄκουε δή νυν ᾗ βεβούλευμαι τελεῖν. 
παρουσίαν μὲν οἶσθα καὶ σύ που φίλων 

ὡς οὔτις ἡμῖν ἔστιν, ἀλλ᾽ Ἅιδης λαβὼν 
ἀπεστέρηκε καὶ μόνα λελείμμεϑον. 

ἐγὼ δ᾽ ἕως μὲν τὸν κασίγνητον βίῳ 
ϑάλλοντ᾽ ἔτ᾽ εἰσήκουον, εἶχον ἐλπίδας 
φόνου ποτ᾽ αὐτὸν πράκτορ᾽ ἵξεσϑαι πατρός: 
νῦν δ᾽ ἡνίκ᾽ οὐκέτ᾽ ἔστιν, εἰς σὲ δὴ βλέπω, 
ὅπως τὸν αὐτόχειρα πατρῴου φόνου 

ξὺν τῇδ᾽ ἀδελφῇ μὴ κατοκνήσεις κτανεῖν 
Αἴγισϑον: οὐδὲν γάρ σε δεῖ κρύπτειν μ ἔτι. 
ποῖ γὰρ μενεῖς ῥάθυμος, εἰς τίν᾽ ἐλπίδων 
βλέψασ᾽ ἔτ᾽ ὀρθήν; ᾗ πάρεστι μὲν στένειν 
πλούτου πατρῴου κτῆσιν ἐστερημένῃ, 
πάρεστι δ᾽ ἀλγεῖν ἐς τοσόνδε τοῦ χρόνου 
ἄλεκτρα γηράσκουσαν ἀνυμέναιά τε. 

καὶ τῶνδε μέντοι μηκέτ᾽ ἐλπίσῃς ὅπως 
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941. ἔσϑ᾽ 8 γ᾽ Ls. 1. K s. I RaNPZcZfZp: ἔσϑ᾽ 8 δ᾽ (uel ἔσϑ᾽ ὅδ᾽, ἔσθ᾽ ὁ δ᾽) 
LKGF ut uid. OZgZs ἐς τόδ᾽ CHV 945. τοι codd.: γε Gnom. 947. 
δή νυν ZgZs, Blomfield ad Eur. Iph. Aul. 1009 | τελεῖν LtaCNOVHPZfZgZpZs: 
πο(ι)εῖν LrDeXseFZc 948. καὶ σύ που KPertapZfZgZsZp: καὶ πού (ποῖ) σοι 
LK AY Xss 950. μόνα plerique codd.: μόναι NpcOVH | λελείμμεθον ple- 
rique codd.: λελείμμεϑα r (uerum GP) H 952. ϑάλλοντ᾽ ἔτ᾽ Reiske p. 18: 
ϑάλλοντα τ᾽ codd. plerique (et Zf s. l. Zp s. 1.) ϑάλλοντ᾽ ZrZp inl. Zf in l. 956. 
κατοχήσεις ADCZE: κατοχήση(ι)ς rell. codd. 957. ce plerique codd.: we CNO | 
μ ἔτι plerique codd.: σ᾽ ἔτι CN 960. ἐστερημένῃ plerique codd.: ἐστερημένην 
Ops 961. πάρεστι δ᾽ plerique codd.: πάρεστιν L** (uerum LP°) KCN 
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Così è per te; ma se mi dai retta 
ti toglierai il peso della sciagura che ora ci opprime. 
Potrò mai far risuscitare i morti? 
Non dico questo, non sono così sciocca. 
Che cosa mi proponi che io sia in grado di fare? 
Di avere il coraggio di fare ciò che ti consiglio. 
Se è utile, non rifiuterò. 
Bada: nessun successo si ottiene senza fatica. 
Lo so; sopporterò con te qualsiasi fatica, con tutte le mie forze. 
Ascolta, dunque, come intendo fare. 
Quanto ai nostri cari, sai anche tu, immagino come me, 
che non ne abbiamo nessuno: Ade ci ha privato di loro 
e noi due siamo rimaste sole. 
Io, finché udivo che nostro fratello 
era ancora nel fiore della vita, avevo speranza 
che un giorno sarebbe venuto a vendicare l'assassinio 

[di nostro padre. 
Ma ora che non c'è più, volgo lo sguardo verso di te 
perché senza esitare tu voglia uccidere insieme con tua sorella 
Egisto, il vero esecutore dell’assassinio paterno. 
Ormai non ho più nulla da nasconderti. 
Fino a quando resterai inerte? Verso quale speranza 
ancora salda volgi lo sguardo? Non ti resta che piangere 
privata del possesso della ricchezza paterna, 
e non ti resta che soffrire per tutto il tuo tempo 
invecchiando senza imenei e senza nozze. 
E non sperare più di ottenerle un giorno, 
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τεύξῃ ποτ᾽ οὐ γὰρ ὧδ᾽ ἄβουλός ἐστ᾽ ἀνὴρ 

Αἴγισθος ὥστε σόν ποτ᾽ ἢ κἀμὸν γένος 

βλαστεῖν ἐᾶσαι, πημονὴν αὑτῷ σαφῆ. 

ἀλλ ἣν ἐπίσπῃ τοῖς ἐμοῖς βουλεύμασιν, 

πρῶτον μὲν εὐσέβειαν ἐκ πατρὸς κάτω 

ϑανόντος οἴσει τοῦ κασιγνήτου © ἅμα: 

ἔπειτα δ᾽, ὥσπερ ἐξέφυς, ἐλευϑέρα 

καλεῖ τὸ λοιπὸν καὶ γάμων ἐπαξίων 

τεύξει: φιλεῖ γὰρ πρὸς τὰ χρηστὰ πᾶς ὁρᾶν. 

λόγῳ γε μὴν εὔκλειαν οὐχ ὁρᾷς ὅσην 

σαυτῇ τε κἀμοὶ προσβαλεῖς πεισϑεῖσ᾽ ἐμοί; 

τίς γάρ ποτ᾽ ἀστῶν ἢ ξένων ἡμᾶς ἰδὼν 

τοιοῖσδ᾽ ἐπαίνοις οὐχὶ δεξιώσεται: 

ἴδεσϑε τώδε τὼ κασιγνήτω, φίλοι, 

& τὸν πατρῷον οἶκον ἐξεσωσάτην, 

& τοῖσιν ἐχϑροῖς εὖ βεβηκόσιν ποτὲ 

ψυχῆς ἀφειδήσαντε προὐστήτην φόνου: 

τούτω φιλεῖν χρή, τώδε χρὴ πάντας σέβειν, 

τώδ᾽ ἔν F ἑορταῖς ἔν τε πανδήμῳ πόλει 

τιμᾶν ἅπαντας οὕνεχ᾽ ἀνδρείας χρεών. 

τοιαῦτά τοι νὼ πᾶς τις ἐξερεῖ βροτῶν, 

ζώσαιν ϑανούσαιν 9 ὥστε μὴ ᾿Χλιπεῖν κλέος. 

ἀλλ᾽, ὦ φίλη, πείσϑητι, συμπόνει πατρί, 

σύγκαμν᾽ ἀδελφῷ, παῦσον ἐκ κακῶν ἐμέ, 

παῦσον δὲ σαυτήν, τοῦτο γιγνώσχουσ᾽ ὅτι 

ζην αἰσχρὸν αἰσχρῶς τοῖς καλῶς πεφυκόσιν. 
XO. ἐν τοῖς τοιούτοις ἐστὶν T) προμηϑία 

καὶ τῷ λέγοντι καὶ κλύοντι σύμμαχος. 


967. βουλεύμασιν L“GtXsZrPZp: βουλεύμασι LP rell. codd. 973. λόγω(ι) 
codd.: λόγων Bothe p. 230 (ad u. 916), Dobree! p. 50 974. πεισϑεῖσ᾽ 
ἐμοί plerique codd.: πεισθεῖσά por OVHP πισϑεῖσά uot C πισϑεῖσ᾽ ἐμοί 
L* φᾶς. ᾿κλιπεῖν IrtpZcZg ut uid.: λιπεῖν aZf in l. ZpZs ἐκλιπεῖν Zf s. |. 
ut uid. 987. ἀδελφῷ plerique codd.: ἀδελφῆ OVP 990. προμηϑία ple- 
rique codd.: προθυμία GZcZf 991. κλύοντι AtDXrXsFOVHZfZgZs: τῷ 
κλύοντι LKrAZrCNPZcZp 
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perché Egisto non è così sconsigliato 
965 da permettere che germogli una tua o una mia discendenza, 
un’ovvia sciagura per lui. 
Ma se segui i miei consigli, 
in primo luogo avrai la riconoscenza per la tua pietà 
[da nostro padre 
morto, che è sotterra, e insieme da nostro fratello, 
970 e poi, conformemente alla tua nascita, sarai per sempre 
chiamata libera e avrai nozze degne di te: 
ognuno è portato ad ammirare le azioni nobili. 
Se poi pensi a ciò che si dirà di noi, non vedi quanta fama 
riverserai su te e me, se mi dai retta? 
975 Chi dei cittadini o degli stranieri vedendoci 
non ci saluterà con queste lodi? 
«Vedete, amici, queste due sorelle 
che la casa paterna hanno salvato, 
che senza risparmio della propria vita, affrontando i nemici 
[ben saldi 
980 nel potere, divennero un giorno esecutrici del loro assassinio. 
Queste bisogna amarle, queste tutti debbono venerare, 
e queste nelle feste e nelle pubbliche adunanze 
tutti debbono onorare per il loro valore.» 
Proprio questo ognuno degli uomini dira di noi, 
985 cosi che in vita e in morte la nostra gloria non verra mai meno. 
Suvvia, cara, lasciati convincere, affronta con me la fatica 
[per nostro padre, 
affannati con me per nostro fratello, poni fine ai miei mali, 
poni fine ai tuoi, sapendo 
che vivere turpemente é turpe per i nobili di nascita. 
9» CO. In tali eventi la prudenza 
è un’alleata per chi parla e per chi ascolta. 


977. (τὼ κασιγνήτω) Eust. Il. Π 13, 12 
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ΧΡ xai πρίν γε φωνεῖν, ὦ γυναῖκες, εἰ φρενῶν 
ἐτύγχαν᾽ αὕτη μὴ κακῶν, ἐσῴζετ᾽ ἂν 
τὴν εὐλάβειαν, ὥσπερ οὐχὶ σῴζεται. 
ποῖ γάρ ποτε βλέψασα τοιοῦτον ϑράσος 
αὐτή 9) ὁπλίζῃ κἄμ᾽ ὑπηρετεῖν καλεῖς; 
οὐκ εἰσορᾷς; γυνὴ μὲν οὐδ᾽ ἀνὴρ ἔφυς, 
σϑένεις δ᾽ ἔλασσον τῶν ἐναντίων χερί. 
δαίμων δὲ τοῖς μὲν εὐτυχεῖ xa? ἡμέραν, 
ἡμῖν δ᾽ ἀπορρεῖ κἀπὶ μηδὲν ἔρχεται. 
τίς οὖν τοιοῦτον ἄνδρα βουλεύων ἑλεῖν 
ἄλυπος ἄτης ἐξαπαλλαχϑήσεται; 
ὅρα καχῶς πράσσοντε μὴ μείζω κακὰ 
κτησώμεϑ᾽, εἴ τις τούσδ᾽ ἀκούσεται λόγους. 
λύει γὰρ ἡμᾶς οὐδὲν οὐδ᾽ ἐπωφελεῖ 
βάξιν καλὴν λαβόντε δυσκλεῶς ϑανεῖν. 
οὐ γὰρ ϑανεῖν ἔχϑιστον, ἀλλ᾽ ὅταν ϑανεῖν 
χργζων τις εἶτα μηδὲ τοῦτ᾽ ἔχῃ λαβεῖν. 
ἀλλ᾽ ἀντιάζω, πρὶν πανωλέθρους τὸ πᾶν 
ἡμᾶς τ᾽ ὀλέσϑαι κἀξερημῶσαι γένος, 
κατάσχες ὀργήν. καὶ τὰ μὲν λελεγμένα 
ἄρρητ᾽ ἐγώ σοι κἀτελῆ φυλάξομαι, 
αὐτὴ δὲ νοῦν σχὲς ἀλλὰ τῷ χρόνῳ ποτέ, 
σϑένουσα μηδὲν τοῖς κρατοῦσιν εἰκαϑεῖν. 

XO. πείϑου' προνοίας οὐδὲν ἀνϑρώποις ἔφυ 
κέρδος λαβεῖν ἄμεινον οὐδὲ νοῦ σοφοῦ. 


997. οὐδ᾽ plerique codd.: οὐκ Gt (uerum T s. |.) ZrZp 998. ἔλασσον 
IP, coni. Brunck? p. 35: ἔλαττον codd. | χερί plerique codd.: χεροῖν tZc s. |. 
Z£ZfZs 999. εὐτυχεῖ LKTCFN*OFVHZcZgZs: εὐτυχὴς LrT s. |. TaaNP°Zp 
εὐτυχοῖ Zf ut uid. 1005. ἡμᾶς IP, codd.: ἡμῖν Elmsley! p. 169 et nonnul- 
li edd. 1007. οὐ γὰρ codd. fere omnes: οὐχ ὡς A 1007-8. uu. habent 
IP et omnes codd.: del. Nauck? (1867**) p. 86, prob. nonnulli edd. 1008. 
χρήζων Ls. |. taCFNOHPZcZfZgZpZs: χρήζω V χρήζη Kr fort. L* 1010. 
τ᾽ ὀλέσθαι omnes fere codd.: 1’ dAéoat O 1011. ὀργήν omnes fere codd.: 
ὁρμήνΟ 1014. εἰκαϑεῖν Elmsley (cf. ad u. 396): εἰκάϑειν codd. 1015. 
πείθου IrtaCFNOVHPaZcZfZgZpZs: πιϑοῦ ΧΓΎΡΟ s. |. PWbsfP 
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Si, anche prima di far sentire la sua voce costei, o donne, 

se soltanto avesse avuto buon senso, avrebbe osservato 

la cautela, che in realtà non osserva. 

(A EL.) Verso quale scopo volgi lo sguardo 

armandoti tu stessa di tale audacia e mi inviti a servirti? 

Non vedi? Tu sei donna, non uomo, 

e la tua mano ha minor forza di quella dei tuoi avversari. 

La loro fortuna fiorisce di giorno in giorno, 

mentre la nostra declina e va verso il nulla. 

Chi mai, meditando di eliminare un uomo come lui, 

potrà venirne fuori indenne da sciagura? 

Bada che, nei mali in cui siamo, non ci procuriamo 

mali ancora peggiori, se qualcuno ascolterà i nostri discorsi. 

Non ci libera né ci giova 

aver conquistato una bella reputazione per poi morire 
[nell'ignominia; 

e la cosa più odiosa non è morire, ma il non poter morire 

quando si desidera la morte. 

Ti supplico, prima che finiamo nella totale rovina 

e lasciamo deserta la nostra stirpe, 

frena la tua ira. Io farò in modo che, nel tuo interesse, 

quanto è stato detto sia come non detto e senza effetto; 

ma tu, che sei nella più assoluta impotenza, abbi senno, 

[almeno ora, 

per cedere a quelli che hanno potere su di te. 

Lasciati persuadere: non c’è per gli uomini 

maggior guadagno della previdenza e d’una mente saggia. 
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HA. ἀπροσδόκητον οὐδὲν εἴρηκας' καλῶς δ᾽ 
ἤδη σ᾿ ἀπορρίψουσαν ἀπηγγελλόμην. 

ἀλλ᾽ αὐτόχειρί μοι μόνῃ τε δραστέον 
τοὔργον τόδ᾽: οὐ γὰρ δὴ κενόν γ᾽ ἀφήσομεν. 
qe 

εἴϑ᾽ ὤφελες τοιάδε τὴν γνώμην πατρὸς 
ϑνῄσκοντος εἶναι πάντα γὰρ κατειργάσω. 
GAN ἢ φύσιν γε, τὸν δὲ νοῦν ἥσσων τότε. 
ἄσκει τοιαύτη νοῦν δι᾽ αἰῶνος μένειν. 

ὡς οὐχὶ συνδράσουσα νουϑετεῖς τάδε. 
εἰκὸς γὰρ ἐγχειροῦντα καὶ πράσσειν κακῶς. 
ζηλῶ σε τοῦ νοῦ, τῆς δὲ δειλίας στυγῶ. 
ἀνέξομαι κλύουσα χῶταν εὖ λέγῃς. 

ἀλλ᾽ οὔ ποτ᾽ ἐξ ἐμοῦ γε μὴ πάϑῃς τόδε. 
μακρὸς τὸ κρῖναι ταῦτα χώ λοιπὸς χρόνος. 
ἄπελϑε: σοὶ γὰρ ὠφέλησις οὐκ ἔνι. 
ἔνεστιν: ἀλλὰ σοὶ μάϑησις οὐ πάρα. 
ἐλϑοῦσα μητρὶ ταῦτα πάντ᾽ ἔξειπε σῇ. 
οὐδ᾽ αὖ τοσοῦτον ἔχϑος ἐχϑαίρω σ᾽ ἐγώ. 
ἀλλ᾽ οὖν ἐπίστω γ᾽ of μ᾽ ἀτιμίας ἄγεις. 
ἀτιμίας μὲν οὔ, προμηϑίας δὲ σοῦ. 

τῷ σῷ δικαίῳ δῆτ᾽ ἐπισπέσϑαι με δεῖ; 
ὅταν γὰρ εὖ φρονῇς, TOY ἡγήσει σὺ νῷν. 
7, δεινὸν εὖ λέγουσαν ἐξαμαρτάνειν. 
εἴρηκας ὀρϑῶς ᾧ σὺ πρόσχεισαι κακῷ. 
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1018. ἤδη Th. Mag., coni. Brunck? p. 35: ἥδειν codd. | ἀπεγγελλόμην codd.: 
t ᾿πηγγελλάμην Th. Mag. 1019. αὐτόχειρι codd. (etiam A): οὐδὲν ἧσσον 

st 1020. ἀφήσομεν plerique codd.: ἀφήσομαι ΕΝΟΡΕ 1021. πατρὶ 
F 1022. ϑνήσκοντι γ᾽ Εἰγὰρ L*rTADXrZrFOVPPaZfZgZs: γὰρ ἂν L*KXsCNZe, 
acc. Dawes p. 257 ἂν γὰρ H γ᾽ ἂν Musgrave (1800) p. 199 τἂν Arnold p. 49 1023. 
È Elmsley? p. X: ἦν codd. 1026. καὶ om. Su. [πράσσειν LKTaCFNPZcJZgZpZs, 
Su.: πράττειν OVHPAT s. |. πάσχειν KerO8SZf s. |. Zpg 1029. πάϑῃς A 
DXrXsPZcZfZgZs: μάϑῃς LKrTZrCFNF'OVHPaZcZp 1036. προμηϑίας 
LaCFNZfZp:: προμηϑείας KRTOVHPPaZcZfZp*Zs προϑυμίας G 1038. 
εὔτ ἂν 


1020 


1025 


1030 


1035 


1040 


EL. 


CR. 


EL. 
CR. 
EL. 
CR. 
EL. 
CR. 
EL. 
CR. 
EL. 
CR 
EL. 
CR. 
EL. 
CR. 
EL. 
CR. 
EL. 
CR. 


ELETTRA, 1017-1040 93 


Non hai detto nulla d’imprevedibile; ben sapevo 

che avresti respinto la proposta che ho fatto. 

Ebbene, con la mia propria mano e da sola ho da compiere 
questa impresa, non la manderò, sicuramente, a vuoto. 
Ahimè! 

Avessi tu avuto questa idea 

quando morì nostro padre! Avresti già tutto compiuto. 

La mia natura era allora la stessa, ma la mia mente, più debole. 
Esercita la mente a rimanere tale per tutta la vita. 

Mi dai questi consigli perché non intendi partecipare all’azione. 
Certo, chi intraprende un’azione può anche finir male. 
T'invidio il senno, ma odio la tua viltà. 

Avrò la pazienza di ascoltarti anche quando mi loderai. 

Ma non aver paura di dover sopportare questo da me. 

Ci sarà abbastanza tempo nel futuro per decidere. 

Vattene, non sei capace di darmi un aiuto. 

Lo sono, tu invece non sei capace di comprendere. 

Va’ da tua madre e raccontale tutto. 

Ma non si spinge fino a questo punto l’odio che io ti porto. 
Allora sappi almeno a quale disonore mi conduci. 
Disonore, no, ma prudenza nei tuoi riguardi. 

Debbo, dunque, seguire la tua idea di giustizia? 

Quando cominci a ragionare, allora potrai farci da guida. 
È strano che sbagli una che parla così bene. 

Hai ben descritto il male di cui sei vittima. 


1017-8. (καλῶς — ἃ ᾿πηγγειλάμην) Th. Mag. 143, 7 1026. (εἰκὸς — κακῶς) 
Su. II 525,7 
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τί δ᾽; οὐ δοκῶ σοι ταῦτα σὺν δίκῃ λέγειν; 
> , > £ 
ἀλλ᾽ ἔστιν ἔνϑα χἠ δίκη βλάβην φέρει. 

/ > ^ fed ~ > / 
τούτοις ἐγὼ ζῆν τοῖς νόμοις οὐ βούλομαι. 
ἀλλ᾽ εἰ ποήσεις ταῦτ᾽, ἐπαινέσεις ἐμέ. 
καὶ μὴν ποήσω γ᾽ οὐδὲν ἐκπλαγεῖσά σε. 

m 2 3 
καὶ τοῦτ᾽ ἀληϑές, οὐδὲ βουλεύσει πάλιν; 
βουλῆς γὰρ οὐδέν ἐστιν ἔχϑιον κακῆς. 

~ y Pr ka > ^ 
φρονεῖν ἔοικας οὐδὲν ὧν ἐγὼ λέγω. 
πάλαι δέδοκται ταῦτα κοὐ νεωστί μοι. 
ἄπειμι τοίνυν: οὔτε γὰρ σὺ τἄμ᾽ ἔπη 
τολμᾷς ἐπαινεῖν οὔτ᾽ ἐγὼ τοὺς σοὺς τρόπους. 
ἀλλ᾽ εἴσιθ᾽. οὔ σοι μὴ μεϑέψομαί ποτε, 
οὐδ᾽ ἣν σφόδρ᾽ ἱμείρουσα τυγχάνῃς ἐπεὶ 
πολλῆς ἀνοίας καὶ τὸ 9ηρᾶσθαι κενά. 
ἀλλ᾽ εἰ σεαυτῇ τυγχάνεις δοκοῦσά τι 
φρονεῖν, φρόνει τοιαῦϑ’. ὅταν γὰρ ἐν κακοῖς 
v / > 3 / pA 
ἤδη βεβήκῃς, τἄμ᾽ ἐπαινέσεις ἔπη. 
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5 


/ M EA / 3 
XO. τί τοὺς ἄνωθεν φρονιμωτάτους στρ. x 
οἰωνοὺς ἐσορώμενοι 
τροφᾶς κηδομένους ἀφ᾽ ὧν 
/ » 7 x 5» o 
τε βλάστωσιν ἀφ᾽ ὧν τ᾽ ὄνησιν εὕρω- 
σι, τάδ᾽ οὐκ ἐπ᾽ ἴσας τελοῦμεν; 
ἀλλ᾽ οὐ τὰν Διὸς ἀστραπὰν 
M ^ > / 
καὶ τὰν οὐρανίαν Θέμιν, 
δαρὸν οὐκ ἀπόνητοι. 


1043. u. post 1047 memorat Su. 1045. ποήσω XrZc: ποιήσω rell. 
codd. 1047. οὐδέν ἐστιν codd., Su.: ἔστιν οὐδὲν Par. Gr. 2820 1050-1. 
u. Sophoclis Phaedrae tribuit Su. 1050-4. del. Lloyd-Jones - Wilson 1052. 
καϑέψομαι G 1053. ἣν LKADXsZrNPZcZfZp: εἰ rtXrVHPaZgZs | τυγχάνῃς 
LKADXsZrP°CPFNPZcZfZp: τυγχάνεις L s. 1. rtXrC**OVHPaZgZs fort. 
Zr 1055. δοκοῦσα τυγχάνεις inuerso ordine H 1060. τροφᾶς fere 
codd.: τρυφᾶς F 1061. βλάστωσιν Schaefer: βλαστῶσιν codd., Su. 1061- 
2.εὕρωσι LKrtADXrXsCFNZfZgZs: εὕρωσιν ZrOVHPPaZp 1062. ἐπ᾽ ἴσας 
L” ut uid. K: ἐπίσης tCHPa, Su. ἐπίσας rell. codd. 1063. où te Tricl. coniec- 
tura, cf. ZT. Tessier? p. 40: οὐ pà codd. 
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EL. Che cosa? Non ti sembra giusto quello che dico? 
CR. Ma può accadere che anche la giustizia rechi danno. 
EL. Con queste tue leggi non desidero vivere. 
CR. Mase lo fai, dovrai darmi ragione. 
ο EL. Sì, lo farò, senza lasciarmi impaurire da te. 
CR. È proprio vero? Non muterai la tua decisione? 
EL Nulla è più odioso di una cattiva decisione. 
CR. Mi sembra che tu non pensi a nulla di ciò che dico. 
EL. Gia da tempo ho deciso, non da ora. 
oso CR. Allora vado via, poiché né tu sei portata 
ad approvare le mie parole, né io i tuoi modi. 
EL. Va’ pure via; non ti verrò mai dietro, 
anche nel caso che tu lo desiderassi ardentemente; 
il colmo della stoltezza è proprio andare a caccia di cose vane. 
1ο ΟΚ. Mase ritieni, ai tuoi occhi, 
di ragionare bene, ragiona pure cosi; quando ti troverai 
tra i mali, approverai le mie parole. 


(Crisotemi entra nel palazzo.) 


CO. Perché, vedendo nell’alto gli uccelli, 

più dotati di senno, 

1060 solleciti a nutrire quelli dai quali 
nacquero e quelli da cui traggono sostegno, 
perché queste cose noi pure non compiamo in eguale misura? 
Ma per la folgore di Zeus 
e la celeste Temi, 

1065 essi non resteranno a lungo senza soffrire. 


1043. (τούτοις - βούλομαι) Su. II 495, 9 1047. (βουλῆς — κακῆς) Su. II 495, 
8-9 1050-1. (ἄπειμι — τρόπους) Stob. III 2, 28-9 qui Sophoclis Phaedrae tri- 
buit 1058-62. (τί τοὺς — τελοῦμεν) Su. I 230, 3-5 
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ὦ χϑονία βροτοῖσι φάμα, 
κατά μοι βόασον οἰκτρὰν 
ὅπα τοῖς ἔνερϑ᾽ Ἀτρείδαις, 
ἀχόρευτα φέρουσ᾽ ὀνείδη: 


ὅτι σφὶν ἤδη τὰ μὲν ἐκ δόμων ἀντ. αἱ 

νοσεῖται, τὰ δὲ πρὸς τέκνων 

διπλῆ φύλοπις οὐκέτ᾽ ἐξ- 
ισοῦται φιλοτασίῳ διαίτα- 
πρόδοτος δὲ μόνα σαλεύει 

ἆ παῖς οἶτον ἀεὶ πατρὸς 

δειλαία στενάχουσ᾽, ὅπως 

ἆ πάνδυρτος ἀηδών, 

οὔτε τι τοῦ ϑανεῖν προμηϑὴς 

τό τε μὴ βλέπειν ἑτοίμα, 

διδύμαν ἑλοῦσ᾽ Ἐρινύν' 

τίς ἂν εὔπατρις ὧδε βλάστοι; 


οὐδεὶς τῶν ἀγαθῶν ζῶν κακῶς στρ. B 
εὔκλειαν αἰσχῦναι ϑέλει 
νώνυμος, ὦ παῖ παῖ. 
ὡς καὶ σὺ πάγκλαυτον ql- 
Qva. κοινὸν εἵλου, 
τὸ μὴ καλὸν καϑοπλίσασα 
δύο φέρειν (ἐν) ἑνὶ λόγῳ, 
σοφά τ᾽ ἀρίστα τε παῖς κεκλῆσϑαι. 


1066. βροτοῖσι codd. fere omnes: βροτοῖς NG 1070. σφὶν Schaefer: oplo’ t 
σφίσι γ᾽ Zr σφίσι N* σφίσιν NF rell. codd. (σφίσιν, σφισὶν vel σφῖσιν) 1071. 
νοσεῖται Par. Gr. 2794: νοσεῖ δὴ t vocet rell. codd. (νοσοῦσι P9) 1075. & παῖς 
οἶτον Schneidewin (praeeunte Mudge apud Heath p. 21 qui Ἠλέκτρ᾽ οἶτον co- 
niecit) deleto nomine Ἠλέκτρα tamquam gl.: Ἠλέκτρα τὸν codd. 1077. 
πάνδυρτος Porson! p. 211 et Erfurdt: πανόδυρτος fere codd. 1080. Ἐρινύν 
LVP: Ἐριννύν uel Ἐριννῦν cett. codd. 1081. ἂν te Tricl. coniectura, cf. Tric 
Tessier’ p. 41: οὖν C οὖν ἂν N ἄρ᾽ οὖν R τἆρ᾽ οὖν G ἂν οὖν rell. codd. 1082. 
post ἀγαϑῶν (ἂν) add. Schneidewin (γὰρ) Hermann, alii alia metri causa, cf. an- 
tistr. uu. 1090-1, sine necessitate 1085. πάγκλαυτον Lt: πάγκλαυστον rell. 
codd. 1088. (ἐν) add. Brunck! p. 59 
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O Fama dei mortali che scendi sotto terra, 
manda per me negl’inferi agli Atridi 

una voce di lamento 

che rechi il non lieto messaggio di vergogne: 


che le faccende della loro casa 

sono in pessimo stato e la discordia 

delle due figlie non s’appiana 

in un tenore di vita amorevole. 

Elettra tradita, sola, è in mezzo alla tempesta, 
l’infelice, sempre piangendo 

per suo padre come 

il querulo usignolo, 

incurante della morte, 

ma pronta a non vedere più la luce 

appena avrà preso la duplice Erinni; 

nascerà mai così nobile figlia di nobile padre? 


Nessuno di nobile nascita vuol macchiare 
con una vita indegna la sua fama 
oscurando il suo nome, o figlia, figlia mia; 
così tu pure hai scelto una vita di lacrime 
insieme con quelli che piangono, 

armata contro il disonore, 

per ottenere due lodi in una sola: 

d’essere figlia saggia e nobilissima. 


1084. Gnom. 
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ζῴης por καϑύπερϑεν χερὶ ἀντ. 
πλούτῳ τε τῶν ἐχϑρῶν ὅσον 
νῦν ὑπὸ χεῖρα valers 
ἐπεί σ᾽ ἐφηύρηκα uol- 
pa μὲν οὐκ ἐν ἐσϑλᾷ 
βεβῶσαν, ἃ δὲ μέγιστ᾽ ἔβλαστε 
νόμιμα, τῶνδε φερομέναν 
ἄριστα τᾷ Ζηνὸς εὐσεβείᾳ. 


ΟΡ àp’, ὦ γυναῖκες, ὀρϑά τ᾽ εἰσηκούσαμεν 
ὀρϑῶς F ὁδοιποροῦμεν ἔνθα χρήζομεν; 

ΧΟ. τί δ᾽ ἐξερευνᾶς καὶ τί βουληθεὶς πάρει; 

ΟΡ Αἴγισθον ëv? ὤχηκεν ἱστορῶ πάλαι. 

XO. GAN εὖ F ἱκάνεις χὠ φράσας ἀζήμιος. 

ΟΡ τίς οὖν ἂν ὑμῶν τοῖς ἔσω φράσειεν ἂν 
ἡμῶν ποϑεινὴν κοινόπουν παρουσίαν; 

ΧΟ. ἥδ᾽, εἰ τὸν ἄγχιστόν γε κηρύσσειν χρεών. 

ΟΡ iF, ὦ γύναι, δήλωσον εἰσελϑοῦσ᾽ ὅτι 
Φωκῆς ματεύουσ᾽ ἄνδρες Αἴγισϑόν τινες. 

ΗΛ. οἴμοι τάλαιν᾽, οὐ δή To? ἧς ἠκούσαμεν 
φήμης φέροντες ἐμφανῆ τεκμήρια; 

OP. οὐκ οἶδα τὴν σὴν κληδόν᾽ ἀλλά μοι γέρων 
ἐφεῖτ᾽ Ὀρέστου Στροφίος ἀγγεῖλαι πέρι. 

HA. τί δ᾽ ἔστιν, ὦ ξέν; ὥς μ᾽ ὑπέρχεται φόβος. 


1090. καϑύπερϑεν DZrH, Eust.: καϑύπερϑε rell. codd. | χερὶ codd. fere omnes: χειρὶ 
VS, Eust. 1091. πλούτῳ τε t: καὶ πλούτῳ rell. codd., Eust. | τῶν codd.: τεῶν 
temptauit metri causa Hermann | ἐχϑρῶν post καϑύπερϑεν trans. Eust. 1092. 
ὑπὸ χεῖρα plerique codd., Eust.: ὑποχεῖραν Zr, ὑπόχειρ Musgrave et plerique edd., 
ὑπὸ χέρα Erfurdt! p. 83 1093. ἐφηύρηκα Dindorf: ἐφεύρηκα codd. 1094. 
ἐν ADXrXsCNZc™: ἐπ᾽ KtXr” s. |. OVPPa om. LrZrFHZc* 1095. ἔβλαστε 
LKrADXrCFNVPaZcZfZgZs: ἔβλαστεν tXsZrOHPZp 1097. ἄριστα codd.: 
ἐριστὰ nouit ÈL 1095-97 (Xenis p. 243) | Ζηνὸς [75 s. 1. t: Διὸς cett. codd. 1099. 
9" KtZf*ZgZs: om. L“ δ᾽ L”, rell. codd. 1101. ἱστορῶ codd.: µαστεύω LY (cf. 
Xenis 2010, 244) S'? 1102. ἀλλ᾽ εὖ 3” plerique codd.: ὀρϑῶς KOPPa ἀλλ) εὖ 
Y' Turnebus 1107. Φωκῆς L: Φωκεῖς rell. codd. | ματεύουσ᾽ taPa (uel 
Pa?*): μαγιστεύουσ᾽ H μαστεύουσ᾽ rell. codd. | αἴγισθον ἄνδρες inuerso ordi- 
neH 1108. οὐ plerique codd.: ἡ L s. |. CFH ἆρα OPa“ μὴ Zf s. 1. IIII. 
Στροφίος LK: Στρόφιος rell. codd. 
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1090 Possa per me tu vivere in alto 
sui nemici per ricchezza e potenza 
altrettanto come ora sei qui sottomessa, 
poiché t’ho trovata percorrere 
una sorte non buona, 

1095 ma, quanto alle leggi non scritte 
che fioriscono sovrane, portarne con te 
il primato per la tua fede in Zeus. 


(Entrano Oreste e Pilade, li seguono due servi che portano 
un'urna funeraria.) 


OR. Donne, siamo stati informati bene, < 
e siamo sulla buona via verso il luogo dove dobbiamo andare? 
uoo CO. Che cosa cerchi? E per quale motivo sei qui? 
OR. Da tempo chiedo dove abita Egisto. 
CO. Proprio qui, ti hanno informato bene. 
OR. Chi di voi vorrà annunciare a quelli della casa 
che siamo giunti qui insieme ospiti graditi? 
uo; CO. (Indicando El.) Lei, se il messaggio dovrà portarlo il parente 
[più stretto. 
ΟΚ. (A EL) Allora, donna, entra per riferire 
che alcune persone della Focide cercano Egisto. 
EL.  Ahimé, infelice! Non porteranno prove certe 
della notizia che abbiamo udito? 
mo OR. Non so di quale notizia parli: ma è il vecchio 
Strofio che mi ha incaricato di darti notizie su Oreste. < 
ΕΙ. E quali sono, straniero? Ah, tremo di paura. 


1090-2. (ζῴης por καθύπερθεν — ναίεις) Eust. I/ III 919, 27 
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OP. φέροντες αὐτοῦ σμικρὰ λείψαν᾽ ἐν βραχεῖ 
τεύχει ϑανόντος, ὡς ὁρᾷς, κομίζομεν. 

HA. oi γὼ τάλαινα, τοῦτ᾽ ἐκεῖν᾽, ἤδη σαφὲς 
πρόχειρον ἄχϑος, ὡς ἔοικε, δέρκομαι. 

ΟΡ εἴπερ τι κλαίεις τῶν Ὀρεστείων κακῶν, 
τόδ᾽ ἄγγος ἴσϑι σῶμα τοὐκείνου στέγον. 

ΗΛ. ὦ ξεῖνε, δός νυν, πρὸς ϑεῶν, εἴπερ τόδε 
κέκευϑεν αὐτὸν τεῦχος, εἰς χεῖρας λαβεῖν, 
ὅπως ἐμαυτὴν καὶ γένος τὸ πᾶν ὁμοῦ 
ξὺν τῇδε κλαύσω κἀποδύρωμαι σποδῷ. 

OP. 869, ἥτις ἐστί, προσφέροντες: οὐ γὰρ ὡς 
ἐν δυσμενείᾳ γ᾽ οὖσ᾽ ἐπαιτεῖται τόδε, 
ἀλλ᾽ ἢ φίλων τις 7) πρὸς αἵματος φύσιν. 

ΗΛ. ὦ φιλτάτου μνημεῖον ἀνϑρώπων ἐμοὶ 
ψυχῆς Ὀρέστου λοιπόν, ὥς (0°) ἀπ᾽ ἐλπίδων 
οὐχ ὧνπερ ἐξέπεμπον εἰσεδεξάμην. 
νῦν μὲν γὰρ οὐδὲν ὄντα βαστάζω χεροῖν, 
δόμων δέ σ᾿, ὦ παῖ, λαμπρὸν ἐξέπεμψ᾽ ἐγώ. 
ὡς ὤφελον πάροιϑεν ἐκλιπεῖν βίον, 
πρὶν ἐς ξένην σε γαῖαν ἐκπέμψαι χεροῖν 
κλέψασα ταῖνδε κἀνασώσασθαι φόνου, 
ὅπως ϑανὼν ἔκεισο τῇ τόϑ᾽ ἡμέρᾳ, 
τύμβου πατρῴου κοινὸν εἰληχὼς μέρος. 
νῦν δ᾽ ἐκτὸς οἴκων κἀπὶ γῆς ἄλλης φυγὰς 
κακῶς ἀπώλου, σῆς κασιγνήτης δίχα, 
κοῦτ᾽ ἐν φίλαισι χερσὶν ἡ τάλαιν᾽ ἐγὼ 
λουτροῖς σ᾿ ἐκόσμησ᾽ οὔτε παμφλέχτου πυρὸς 


1113. cuuxpà LtFZgZs: μικρὰ cett. codd. 1119. ξεῖνε LtAXrXsZrCFNZcZfZg 
ZpZs: ξένε KrDOVHPPa | vov tZg ut uid.: νῦν rell. codd. 1124. ἐπαιτεῖται 
KtaVHPPaZfZgZpZs: ἐπαιτεῖ LECFNO ἀπαιτεῖται Ze | τόδε LrtCENOVHPaZfZgZs: 
τάδε PZcZp 1127. σ᾿ ΝΗ, coni. Brunck: om. rell. codd. 1128. οὐχ ὧνπερ 
codd. plerique: οὐχ ὄνπερ Bb, coni. Fróhlich p. 126 οὐχ ὥσπερ OHPa, ὑφ᾽ ὧνπερ co- 
ni. Wecklein? 1129. οὐδέν o H 1131. ὤφελον L*GtAXrXs*CENVZcZÉZp: 
ὤφελες L*Xr s. 1. N s.l. OHJZgZs ὄφελον ZrP ὄφελες R 1135. εἰληχὼς plerique 
codd. (etiam A): εἰληφὼς ZcZf 1137. κασιγνήτης plerique codd.: κασιγνήτου 
RXsZr*CNOH 1139. σ᾽ PV, coni. Schaefer! p. 132: om. rell. codd. 
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Portiamo, di lui che è morto, i miseri resti 

in una piccola urna, come vedi. 

O me infelice, è proprio questo, è chiaro ormai: 

a portata della mia mano, come sembra, vedo il doloroso peso. 
Se tu piangi i mali di Oreste, 

sappi che questo vaso racchiude il suo corpo. 

O straniero, in nome degli dèi, se quest’urna 

lo contiene, concedimi di prenderla in mano 

perché insieme a questa cenere io pianga e lamenti 

me stessa e tutta la mia stirpe. 

(Ai servi) Portatela e datela a lei, chiunque sia: 

non la chiede con intenzione ostile, 

è un’amica o una dello stesso sangue. 

(Prende l'urna.) O memoria del più caro degli uomini, 

che sola mi rimani della vita di Oreste, come ti accolgo lungi 
dalle speranze di un tempo con le quali ti mandai via di qui. 
Ora, che non sei più nulla, ti porto fra le mie mani, 

ma com'eri splendente, ragazzo mio, quando ti feci andare via 


Oh, fossi morta [da casa. 


prima di mandarti in terra straniera, dopo averti trafugato 

io stessa con queste mani e salvato dalla strage! 

Cosi, saresti morto in quel giorno 

e avresti avuto la tua parte in comune con la tua famiglia 
[nella tomba paterna. 

Ora, invece, fuori di casa ed esule in altra terra, 

malamente sei perito, lontano dalla tua sorella; 

né potei, io infelice, con mani amorose 

lavare e preparare il tuo corpo, e neppure raccogliere 
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ἀνειλόμην, ὡς εἰκός, ἄθλιον βάρος, 

GAN ἐν ξένησι χερσὶ κηδευθεὶς τάλας 
σμικρὸς προσήκεις ὄγχος ἐν σμικρῷ κύτει. 
οἴμοι τάλαινα τῆς ἐμῆς πάλαι τροφῆς 
ἀνωφελήτου, τὴν ἐγὼ ϑάμ᾽ ἀμφὶ σοὶ 

πόνῳ γλυκεῖ παρέσχον: οὔτε γάρ ποτε 
μητρὸς σύ γ᾽ ἦσθα μᾶλλον ἢ κἀμοῦ φίλος, 
οὔϑ᾽ οἱ κατ᾽ οἶκον ἦσαν, ἀλλ᾽ ἐγὼ τροφός, 
ἐγὼ δ᾽ ἀδελφὴ σοὶ προσηυδώμην ἀεί. 

νῦν δ᾽ ἐκλέλοιπε ταῦτ᾽ ἐν ἡμέρᾳ μιᾷ 
ϑανόντι σὺν σοί: πάντα γὰρ συναρπάσας 
ϑύελλ᾽ ὅπως βέβηκας. οἴχεται πατήρ' 
τέϑνηκ᾽ ἐγὼ aol φροῦδος αὐτὸς εἶ ϑανών: 
γελῶσι δ᾽ ἐχϑροί: μαίνεται δ᾽ ὑφ᾽ ἡδονῆς 
μήτηρ ἀμήτωρ, ἧς ἐμοὶ σὺ πολλάκις 
φήμας λάϑρᾳ προὔπεμπες ὡς φανούμενος 
τιμωρὸς αὐτός. ἀλλὰ ταῦϑ᾽ ὁ δυστυχὴς 
δαίμων ὁ σός τε κἀμὸς ἐξαφείλετο, 

ὅς 0° ὧδέ μοι προὔπεμψεν ἀντὶ φιλτάτης 
μορφῆς σποδόν τε καὶ σκιὰν ἀνωφελῆ. 
οἴμοι μοι. 

ὦ δέμας οἰκτρόν. φεῦ φεῦ. 

ὦ δεινοτάτας, οἴμοι pot, 

πεμφϑεὶς κελεύϑους, φίλταϑ᾽, ὥς μ᾽ ἀπώλεσας. 
ἀπώλεσας δῆτ᾽, ὦ κασίγνητον κάρα. 
τοιγὰρ σὺ δέξαι μ᾽ ἐς τὸ σὸν τόδε στέγος, 


1141. ξένησι LKrtpZgZs: ξέναισι ADXrZcZf ξένοισι ZrZp ξαίνεσι Xs 1142. 
σμικρὸς omnes fere codd.: μικρὸς ZrZp, Su. | σμικρῷ LrtCFNZfZgZs: μικρῷ 
KaOVHPPaZcZp, Su. 1145. παρέσχον codd., Su. 1146. φίλος codd., 
Su. 1148. σοὶ LraCNZ£ s. l. ZpZs: σὴ L^ s. 1. KEFOVHPPaZcZf inl. Ζρ!προσηυ- 
Souny L*K*tAXrZrPaZcZgZp: προσηυδόμην L*KPrXsSCFNOVHPZs 1150. 
ϑανόντι LKR s. |. aF*OPPaZ/f* ut uid., Zp: ϑανόντα rtCF*NVHZcZgZs 1152. 
ἐγὼ col Jebb p. 156: ἐγώ σοι codd. ἐγώ σύ Erfurdt! p. 87 1155. προὔπεμφας 
P 1160. u. om. ZgZs | pot codd. fere omnes: οἴμοι TTa s. |. 1162. pot codd. 
fere omnes: οἴμοι F 1163. κελεύϑους LFDXrXsZI*F*PPT s. l.: κελεύθου 
IrtAZr*CF*N*OVHP*PaZcZfZgZs 
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dal rogo ardente, com'era giusto, il misero peso; 
ma tu, infelice, da mani straniere avesti questi riti funebri 
e ora torni piccolo mucchio di cenere nella piccola cavità 


x dens A [di un’urna. 
O me infelice per le mie cure d’un tempo, 


così vane, che spesso ti prestai 

con dolce fatica per allevarti, e non eri più caro 

a tua madre che a me 

né agli altri della casa, ma io sola ero la tua nutrice 
e tu sempre sorella mi chiamavi. 

Ora, tutto questo è finito nel nulla, in un sol giorno, 
con la tua morte. Te ne sei andato come un turbine 
che porta via tutto: nostro padre non c’è più, 

io sono morta con te, tu stesso sei sparito nella morte, 
i nemici esultano, è fuori di sé per il piacere 

la madre non madre, quella di cui più volte, 

in segreto, mi mandasti a dire che saresti venuto 

tu stesso a vendicarti. Ma questo ce l’ha portato via 
la nostra sorte sventurata, tua e mia, 

che mi ha mandato, invece della tua cara 
sembianza, cenere e un’ombra vana. 

Ahimè, ahimè! 

O misero corpo, ahimè, 

io che ti spedii, ahimè, 

per una via orribile, come mi hai distrutta, mio caro, 
sì, mi hai distrutta, o volto amato di mio fratello. 
Accoglimi, dunque, in questa tua dimora, 


1142. (μικρὸς — κύτει) Su. II 506, 19 1143-6. (οἴμοι — φίλος) Su. IV 732, 15 
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τὴν μηδὲν εἰς τὸ μηδέν, ὡς σὺν σοὶ κάτω 
ναίω τὸ λοιπόν: καὶ γὰρ ἡνίκ᾽ Rod ἄνω, 
ξὺν σοὶ μετεῖχον τῶν ἴσων, καὶ νῦν ποϑῶ 
τοῦ σοῦ ϑανοῦσα μὴ ἀπολείπεσθαι τάφου. 
τοὺς γὰρ ϑανόντας οὐχ ὁρῶ λυπουμένους. 

XO. θνητοῦ πέφυκας πατρός, Ἠλέκτρα, φρόνει, 
ϑνητὸς δ᾽ Ὀρέστης. ὥστε μὴ λίαν στένε. 
πᾶσιν γὰρ ἡμῖν τοῦτ᾽ ὀφείλεται παϑεῖν. 

ΟΡ φεῦ φεῦ. τί λέξω; ποῖ λόγων ἀμηχάνων 

ἔλθω; κρατεῖν γὰρ οὐκέτι γλώσσης σϑένω. 

τί δ᾽ ἔσχες ἄλγος; πρὸς τί τοῦτ᾽ εἰπὼν κυρεῖς; 

ἡ σὸν τὸ κλεινὸν εἶδος Ἠλέκτρας τόδε; 

τόδ᾽ ἔστ᾽ ἐκεῖνο, καὶ μάλ᾽ ἀϑλίως ἔχον. 

οἴμοι ταλαίνης ἆρα τῆσδε συμφορᾶς. 

οὐ δή ποτ’, ὦ ξέν, ἀμφ᾽ ἐμοὶ στένεις τάδε; 

ὦ σῶμ᾽ ἀτίμως κἀθέως ἐφθαρμένον. 

οὔτοι ποτ᾽ ἄλλην ἢ ᾽μὲ δυσφημεῖς, ξένε. 

φεῦ τῆς ἀνύμφου δυσμόρου τε σῆς τροφῆς. 

τί δή ποτ’, ὦ ξέν᾽, ὧδ᾽ ἐπισκοπῶν στένεις; 

ὡς οὐκ ἄρ᾽ ἤδη τῶν ἐμῶν οὐδὲν κακῶν. 

ἐν τῷ διέγνως τοῦτο τῶν εἰρημένων; 

ὁρῶν σε πολλοῖς ἐμπρέπουσαν ἄλγεσιν. 

καὶ μὴν ὁρᾷς γε παῦρα τῶν ἐμῶν κακῶν. 

καὶ πῶς γένοιτ᾽ ἂν τῶνδ᾽ ἔτ᾽ ἐχϑίω βλέπειν; 

ὁθούνεκ᾽ εἰμὶ τοῖς φονεῦσι σύντροφος. 

τοῖς τοῦ; πόϑεν τοῦτ᾽ ἐξεσήμηνας κακόν; 
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1168. μετεῖχον plerique codd.: κατεῖχον AL* ut uid. 1169. μὴ ἀπολείπεσϑαι 
L*FNOZcZp?: μὴ 'πολείπεσϑαι [;14αΡα’“ΖἑΖρΖρ25 μὴ ἀπολιπέσθαι C μὴ 
Ἑαπολιπέσθαι KVHPPa*Zf s. |. ut uid. μὴ ἐκλείπεσϑαι τ 1174. ἁμηχάνων 
codd., etiam A 1175. γλώσσης LAtaF s.l. OHPaZcWbZfZgZpZs (γλώσης): 
γνώμης L s. |. KrFVPWb*? γνώσσης L* 1177. Ἠλέκτρας plerique codd. (et 
L s. 1): Ἠλέκτρα L in |. εΖτΟ ΕΝΑ 1180. οὐ L^ s. l., cf. et Zt (Xenis p. 248): 
τί codd. (et L in |.) 1184. δή ποτ᾽ L*KraFOVHPPaZcZfZgZpZs: μοί ποτ᾽ 
L*tCN, δα. | ὦ ξένων Su. 1185. ὡς codd.: ὅσ᾽ Plüss | ἤδη Heath p. 21: Herv 
codd. | οὐδὲν codd.: ἐγὼ L* (erasum) 1191. ἐξεσήμενας (uel ἐξεσήμῃνας) 
tADPXrXsZrFFVHPPaZcLI? (L non legitur) ZfZgZpZs: ἐξεσήμανας KRD*O 
ἐξεσήμανες C ἐξεσήμηνες N fort. F* [Jeg A 
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il mio nulla nel tuo nulla, perché laggiù 
per sempre io viva con te; quand’eri sulla terra, 
dividevo con te la tua sorte, così ora desidero, 
nella morte, non essere esclusa dal tuo sepolcro: 
vedo che i morti non hanno dolore. 
Sei nata, Elettra, da un padre mortale, rifletti; 
Oreste era mortale: non affliggerti troppo; 
questo è un debito che tutti dobbiamo pagare. 
Ahimè, ahimè! Che debbo dire? Sono in grande imbarazzo: 
[a quali parole 
ricorrere? Non sono più in grado di dominare la lingua. 
Che cosa ti addolora? Perché parli così? 
È questa la nobile Elettra che vedo dinanzi a me? 
È questa, sebbene in uno stato miserando. 
Ahimè, che sorte infelice è questa! 
Forse ti affliggi per me, straniero? 
Povero corpo devastato in modo ignominioso ed empio. 
È di me, non certo di un’altra, che tu parli con parole così 
l [di malaugurio. 
Ahi! Che esistenza la tua, sventurata e senza nozze! 
Perché, o straniero, mi guardi in questo modo e ti affliggi 


S iss " . [per me? 
Quanti miei mali io ancora ignoravo! P 


Da quali mie parole li hai capiti? 

Vedendo in te i segni manifesti di molte sofferenze. 
Eppure, tu vedi solo pochi dei miei mali. 

E come sarebbe possibile vederne di più odiosi? 
Certo, perché convivo con gli assassini. 

Assassini di chi? Dov'è questo male cui tu alludi? 


1173. Stob. IV 51, 15 = Aristoph. Polyid. fr. 452, 2 1184. (τί μοί ποτ᾽, ὦ ξένων, 
ὧδ᾽ ἐπισκοπῶν στένεις) Su. II 378, 28 
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τοῖς πατρός’ εἶτα τοῖσδε δουλεύω βίᾳ. 
τίς γάρ 0° ἀνάγκῃ τῇδε προτρέπει βροτῶν; 
μήτηρ καλεῖται, μητρὶ δ᾽ οὐδὲν ἐξισοῖ. 
τί δρῶσα; πότερα χερσὶν ἢ λύμῃ βίου; 
καὶ χερσὶ καὶ λύμαισι καὶ πᾶσιν κακοῖς. 
οὐδ᾽ οὑπαρήξων οὐδ᾽ ὁ κωλύσων πάρα; 
οὐ δᾳ9’. ὃς ἦν γάρ μοι σὺ προὔθηκας σποδόν. 
ὦ δύσποτμ’, ὡς ὁρῶν σ᾽ ἐποικτίρω πάλαι. 
μόνος βροτῶν νυν ἴσϑ᾽ ἐποικτίρας ποτέ. 
μόνος γὰρ ἥκω τοῖσι σοῖς ἀλγῶν κακοῖς. 
οὐ δή nro? ἡμῖν ξυγγενὴς ἥκεις ποϑέν; 
ἐγὼ φράσαιμ᾽ ἄν, εἰ τὸ τῶνδ᾽ εὔνουν πάρα. 
GAN ἐστὶν εὔνουν, ὥστε πρὸς πιστὰς ἐρεῖς. 
μέϑες τόδ᾽ ἄγγος νῦν, ὅπως τὸ πᾶν LADS. 
μὴ δῆτα πρὸς ϑεῶν τοῦτό μ᾽ ἐργάσῃ, ξένε. 
πείϑου λέγοντι κοὐχ ἁμαρτήσει ποτέ. 
μή, πρὸς γενείου, μὴ Ἔέλῃ τὰ φίλτατα. 
οὔ pnu ἐάσειν. 

ὦ τάλαιν᾽ ἐγὼ σέϑεν, 
Ὀρέστα, τῆς σῆς εἰ στερήσομαι ταφῆς. 
εὔφημα φώνει: πρὸς δίκης γὰρ οὐ στένεις. 
πῶς τὸν ϑανόντ᾽ ἀδελφὸν οὐ δίκῃ στένω; 
οὔ σοι προσήκει τήνδε προσφωνεῖν φάτιν. 
οὕτως ἄτιμός εἰμι τοῦ τεϑνηκότος; 
ἄτιμος οὐδενὸς σύ: τοῦτο δ᾽ οὐχὶ σόν. 
εἴπερ γ᾽ Ὀρέστου σῶμα βαστάζω τόδε; 
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1193. σ᾽ plerique codd.: om. L*rCVZg*Zs | ἀνάγκῃ K*TAD: ἀνάγκη ΤΚ 
rTaXrXsZrpZcZfZgZpZs 1196. καὶ χερσὶ codd. fere omnes: καὶ om. 
D 1197. οὐδ᾽ ὁ KtDZrOVHPPaZfZgZpZs: οὐϑ᾽ ὁ LArAXrXsCFNZc, 
mauult Finglass 1199. ἐποικτίρω Nauck: ἐποικτείρω codd. praeter ἐπικτείρω 
ZcZs 1200. vuv tZgZs: νῦν rell. codd. | ἐποικτίρας Nauck: ἐποικτείρας ut solent 
codd. | ποτε uel ποτὲ plerique codd. (ποτέ Ald.): µε σύ Xr ἐμέ ZrZgZpZs 1201. 
τοῖσι σοῖς plerique codd.: τοῖς ἴσοις LAP τοῖς σοῖς N τοῖς et τοῖσι ante σοῖς uaria lec- 
tio in O ut uidetur 1205. ἄγγος plerique codd.: ἄλγος r (uerum G?) 1207. 
πείϑου LrtaCF*NVZcZfZgZpZs: πιϑοῦ KXr s. 1. FFOHPPPa 1208. μὴ ξέλῃ 
codd., Eust. 1212. πῶς sine puncto plerique codd.: πῶς: LKZcZgZs 
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Gli assassini di mio padre, ai quali per giunta sono costretta 


f ; 
Chi é la persona che te lo impone? ΕΘΝ 


Madre si chiama, ma non somiglia per nulla a una madre. 
In che modo? Con percosse o umiliazioni? 
Con percosse, umiliazioni e ogni altra sorta di mali. 
E non c’è nessuno che t’aiuti, nessuno che glielo impedisca? 
No: quello che c’era, me l’hai mostrato in cenere. 
O sventurata, quale compassione m'ispira già da tempo 

[la tua presenza. 
Tu sei l’unica persona, sappilo, ad aver compassione di me. 
Sì, proprio l’unico che viene a soffrire dei tuoi mali. 
Sei forse un nostro parente, chissà da dove giunto? 
Te lo direi, se costoro, che sono qui presenti, fossero amiche. 
Ma sono amiche, tu parli a persone fidate. 
Ora deponi l’urna e saprai tutto. 
No, per gli dèi, questo non me lo fare, straniero. 
Fa’ come ti dico e non sbaglierai. 
No, ti supplico, non mi strappare dalle mani ciò che ho 


. [di pià caro. 
No, non posso lasciartela. E 


O me infelice per causa tua, 

Oreste, se non potró neppure darti una sepoltura. 
Di' parole di buon augurio; senza ragione ti lamenti. 
Come, non ho ragione di lamentarmi per il mio fratello morto? 
Non hai motivo di parlare cosi di lui. 
Sino a tal punto non ho alcun diritto verso il morto? 
Non che tu non ne abbia diritto, ma non é questo il tuo compito. 
Ma se questo che ho nelle mani è ciò che rimane del corpo 

[di Oreste? 


1208. (μὴ - φίλτατα) Eust. Il. I 198, 21 
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ἀλλ᾽ οὐκ Ὀρέστου, πλὴν λόγῳ γ᾽ ἠσκημένον. 
ποῦ δ᾽ ἔστ᾽ ἐκείνου τοῦ ταλαιπώρου τάφος; 
οὐκ ἔστι: τοῦ γὰρ ζῶντος οὐχ ἔστιν τάφος. 
πῶς εἶπας, ὦ παῖ 
ψεῦδος οὐδὲν ὧν λέγω. 
Ἡ ζῇ γὰρ ἁνήρ; 
εἴπερ ἔμψυχός γ᾽ ἐγώ. 
Ñ γὰρ σὺ χεῖνος; 
τήνδε προσβλέψασά μου 
σφραγῖδα πατρὸς ἔκμαϑ᾽ εἰ σαφῆ λέγω. 
ὦ φίλτατον φῶς. 
φίλτατον, συμμαρτυρῶ. 
ὦ φϑέγμ᾽, ἀφίκου; 
μηκέτ᾽ ἄλλοθεν πύϑῃ, 
ἔχω σε χερσίν; 
ὡς τὰ λοίπ᾽ ἔχοις ἀεί. 
ὦ φίλταται γυναῖκες, ὦ πολίτιδες, 
ὁρᾶτ᾽ Ὀρέστην τόνδε, μηχαναῖσι μὲν 
θανόντα, νῦν δὲ μηχαναῖς σεσωμένον. 
ὁρῶμεν, ὦ παῖ, κἀπὶ συμφοραῖσί μοι 


— γεγηϑὸς ἕρπει δάκρυον ὀμμάτων ἄπο. 


ἰὼ γοναί, στρ. 
γοναὶ σωμάτων ἐμοὶ φιλτάτων, 

ἐμόλετ᾽ ἀρτίως, 

ἐφηύρετ᾽, ἤλϑετ᾽, cided οὓς ἐχρῄζετε. 

πάρεσμεν: ἀλλὰ σῖγ᾽ ἔχουσα πρόσμενε. 

τί δ᾽ ἔστιν; 

σιγᾶν ἄμεινον, μή τις ἔνδοϑεν κλύῃ. 


1220. ψεῦδος δ᾽ A 1224. συμμαρτυρῶ plerique codd.: ξυμμαρτυρῶ τ 


CN 


adn. 


1226. χερσί(ν) taZcZfZgZs: χεροῖν LKrp, χειροῖν coni. Neue p. 177 
1229. σεσωμένον Wunder’ p. 102: σεσωσμένον codd. 1233. γοναὶ 


KtADXrXsOVPPaWbZf: om. LeZrCFNHZcZgZpZs 1235. ἤλϑετ᾽ omnes fe- 
re codd.: omitt. OPaWbWc 
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Non è di Oreste, tranne che a parole, è una finzione. 
(Prende l'urna dalle mani di Elettra.) 


E dov'è il sepolcro di quell’infelice? 
Non esiste, dei vivi non esiste il sepolcro. 
Che dici, figliuolo? 

Nulla che non sia vero. 
Allora egli è vivo? 
Sì, se io sono vivo. 
Allora quello sei tu! i 

Osserva questo sigillo 
che era di nostro padre e saprai se dico il vero. 
(Gettandosi nelle braccia di Or.) O deliziosa luce del giorno! 
Deliziosa davvero. 
Oh voce! Sei qui? 
Non chiederlo più ad altri. 
Ho te nelle mie braccia? 
Possa tu avermi così per sempre. 

O amatissime donne, mie concittadine, 
vedete, Oreste è qui morto 
per finzione, e ora per quella finzione sano e salvo. 
Lo vediamo, o figlia, e per questo evento felice 
stillano dagli occhi lacrime di gioia. 


Oh! figlio, 

figlio di un uomo che più di ogni altro amavo, 
sei giunto proprio ora, 

sei venuto, hai trovato, veduto chi volevi. 

Sì, sono qui; ma attendi ora in silenzio. 

Che cos'è? 

È meglio tacere, dentro qualcuno può udire. 
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ΗΛ. ἀλλ᾽ οὐ τὰν Ἄρτεμιν τὰν αἰὲν ἀδμήταν, 
τόδε μὲν οὔποτ᾽ ἀξιώσω τρέσαι, 
περισσὸν ἄχϑος ἔνδον 
γυναικῶν ὃν αἰεί. 
ΟΡ ὅρα γε μὲν δὴ κἀν γυναιξὶν ὡς Ἄρης 
ἔνεστιν: εὖ δ᾽ ἔξοισθα πειραϑεῖσά που. 
ΗΛ. ὀττοτοῖ {{-}--..), 
ἀνέφελον ἐπέβαλες 
οὔ ποτε καταλύσιμον, 
οὐδέ ποτε λησόμενον 
ἁμέτερον 
οἷον ἔφυ κακόν. 
ΟΡ ἔξοιδα, παῖ, ταῦτ᾽: ἀλλ ὅταν παρουσία 
φράζῃ, τότ᾽ ἔργων τῶνδε μεμνῆσϑαι χρεών. 
HA. ὁ πᾶς ἐμοί, ἀντ. 
ὁ πᾶς ἂν πρέποι παρὼν ἐννέπειν 
τάδε δίκᾳ χρόνος: 
μόλις γὰρ ἔσχον νῦν ἐλεύϑερον στόμα. 
ΟΡ ξύμφημι κἀγώ: τοιγαροῦν σῴζου τόδε. 
ΗΛ. τί δρῶσα; 
ΟΡ οὗ μή oct καιρὸς μὴ μακρὰν βούλου λέγειν. 
ΗΛ. τίς οὖν ἂν ἀξίαν γε σοῦ πεφηνότος 
μεταβάλοιτ᾽ ἂν ὧδε σιγὰν λόγων; 


1239. ἀλλ᾽ οὐ τὰν LrtAXs*FNP*VZcZg: ἀλλ᾽ οὐ μὰ τὰν KDXrXsP°ZrOHPaZfPe 
s. l. Zg* s. |. ZsZp (τὴν), μὰ τὰν coni. Hartung οὐ τὰν Seidler | ἀεὶ S, coni. 
Arndt 1242. ὃν αἰεί KRICFNOVZc: ὃν ἀεί LGaHPPaZfZgZpZs ὃ ναίει coni. 
Viketos 1244. 0m. t 1245. ὀττοτοῖ uel ὀττοτοὶ plerique codd.: ὀτοττοῖ 
L ὀτοττοτοί Τ’- ὀτοττοτοῖ P ὀτοττοτοῖ τοτοῖ coni. Dindorf et Hermann ὀττοτοῖ 
(ὀττοτοῦ coni. Bergk 1246. ἐπέβαλες codd. fere omnes: ὑπέρβαλες Vat. Gr. 
40 ἐνέβαλες XL 1245, Xenis p. 252 in paraphr. 1251. παρουσία plerique codd.: 
παρρησία Monac. Gr. 507 παρρησίαν J unde παρρησίᾳ Pearson 1255. δίκᾳ 
L**t (ex uetere libro, cf. Lil Tessier? p. 44): δίκαια cett. (a alterum supra lineam 
exhibent COPPaZcZg) 1260. οὖν ἂν ἀξίαν KADXrHZfZg s. |. ut uid.: οὖν 
ἀναξίαν CN*Zc ἂν οὖν ἀξίαν XsVPa® ἂν ἀναξίαν O οὖν ἀξίαν LeZrFPZg in l. 
ZpZs ἀνταξίαν coni. Arndt prob. Lloyd-Jones - Wilson ἆρ᾽ ἀξίαν dubitanter Fin- 
glass | ye σοῦ codd. (Zg γε s. |.): σοῦ γε Seidler, nonnulli edd. 
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No, per Artemide eterna vergine, 

mai degnerò di temere 

questo inutile peso 

di donne ch’é sempre là nella casa. 

Bada che anche nelle donne dimora 
Ares, ben lo sai per averlo provato. 

Ahi ahi ahimè, ((-)_-_) 

tu mi rievochi il nostro male 

che è senza veli, 

mai si può sanare, 

e mai dimenticare 

quale esso fu. 

So anche questo, ma quando l’occasione 
dà il segnale, allora bisogna ricordare questi fatti. 


Ogni istante per me, 

ogni istante presente sarebbe opportuno per dire, 
com'è giusto, questi fatti: 

freno a fatica la mia bocca ormai libera. 
Concordo: e dunque serba questa tua condotta. 
Che devo fare? 

Non parlar troppo, se non è il momento. 

Ora che sei comparso, chi potrebbe così 

mutare giustamente in silenzio le parole? 
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ἐπεί σε νῦν ἀφράστως 
ἀέλπτως τ᾽ ἐσεῖδον. 
ΟΡ τότ᾽ εἶδες, εὖτε ϑεοί μ᾽ ἐπώτρυναν μολεῖν. 


ND NR EE 
HA. ἔφρασας ὑπερτέραν 
τᾶς πάρος ἔτι χάριτος, 
εἴ σε ϑεὸς ἐπόρισεν 
ἁμέτερα πρὸς μέλαϑρα᾽ 
δαιμόνιον 
αὐτὸ τίϑημ᾽ ἐγώ. 
ΟΡ τὰ μέν σ᾽ ὀκνῶ χαίρουσαν εἰργαϑεῖν, τὰ δὲ 
δέδοικα λίαν ἡδονῇ νυκωμένην. 


ΗΛ. ἰὼ χρόνῳ μακρῷ φιλτάταν ὁδὸν ἐπῳὸ. 
ἐπαξιώσας ὧδέ uot φανῆναι, 
μή τί µε, πολύστονον ὧδ᾽ ἰδὼν -- 
ΟΡ τί μὴ ποήσω; 
ΗΛ. μή μ᾽ ἀποστερήσῃς 
τῶν σῶν προσώπων ἡδονὰν μεϑέσϑαι. 
ΟΡ 7 κάρτα x&v ἄλλοισι ϑυμοίμην ἰδών. 
HA. ξυναινεῖς; 
ΟΡ τί μὴν οὔ; 
ΗΛ. ὦ φίλαι, ἔκλυον ἄν 
ἐγὼ οὐδ᾽ ἂν ἤλπισ᾽ αὐδάν, 
ἔσχον ὁρμὰν ἄναυδον 
οὐδὲ σὺν βοᾷ κλύουσ᾽ & τάλαινα. 


1264. ὅταν D | ἐπώτρυναν Reiske: ὤτρυναν codd., post ὤτρυναν lac. indicauit 
Heath, ante ὤτρυναν Michaelis 1265a. post μολεῖν t ὀτοττοτοί addit, metri 
causa, cf. Zid 1265c, Tessier? p. 46 ἡ παροῦσα ἀντιστροφὴ ἑλλιπὴς ἦν πρὸς τὴν 
αὐτῆς στροφήν [...] εὕρηται γὰρ πολλὰ τοιαῦτα 1267. ἐπόρισεν Dindorf: 
ἐπῶσεν G*R ἀπῶρσεν ZrZp ἐπῶρσεν fere rell. codd., quod eiecit t 1268. 
ἁμετέρα eiecit t, cf. UT Tessier? p. 46 | ἐς µέλαθρα t 1271. εἰργαθεῖν 
Elmsley! p. 113 (adn. ad u. 186): ἐργάθειν codd. 1275. πολύπονον J et pleri- 
que edd. 1280. μὴν Seidler p. 136 adn. coll. Eur. Rb. 705: μὴ codd. 1281. 
φίλαι codd. fere omnes: φίλε CP* φίλ᾽ coni. Wunder 1284. κλύουσ᾽ & Har- 
tung praeeunte Hermann: κλύουσα codd. 


1265a 
1265b 


1270 


1275 


1280a 
1280b 


OR. 


EL. 


OR. 


EL. 


OR. 


EL. 


OR. 


EL. 


OR. 


EL. 


ELETTRA, 1262-1284 113 


Ora che ti ho rivisto 

senza prevederlo e sperarlo. 

Mi hai visto quando gli dèi mi spinsero a venire. 
{-----------------} 

Mi riveli una gioia 

anche più grande della prima, 

se un dio t'ha guidato 

alla nostra dimora, 

lo reputo 

un evento divino. 

Esito a porre un freno alla tua gioia, 
ma temo che ti vinca troppo il piacere. 


Ah! tu che dopo lungo tempo col tuo ritorno a me caro 
ti sei degnato di apparirmi, 

vedendomi così tra le pene, non volere... 
Ch’io faccia che cosa? 

... privarmi del piacere 

che provo del tuo volto sì da perderlo. 
Mi sdegnerei se vedessi anche altri farlo. 
Approvi? 

Come no? 

Oh care, ho inteso una parola 

che non avrei più sperato di udire; 
udendola freno la mia ira, 

io misera, in silenzio, senza un grido. 
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νῦν δ᾽ ἔχω σε’ προὐφάνης δέ 
φιλτάταν ἔχων πρόσοψιν, 
&c ἐγὼ οὐδ᾽ ἂν ἐν κακοῖς λαϑοίμαν. 


ΟΡ τὰ μὲν περισσεύοντα τῶν λόγων ἄφες, 
καὶ μήτε μήτηρ ὡς κακὴ δίδασκέ με, 
μήϑ᾽ ὡς πατρῴαν κτῆσιν Αἴγισϑος δόμων 
ἀντλεῖ, τὰ δ᾽ ἐκχεῖ, τὰ δὲ διασπείρει μάτην: 
χρόνου γὰρ ἄν σοι καιρὸν ἐξείργοι λόγος. 
ἃ δ᾽ ἁρμόσει por τῷ παρόντι νῦν χρόνῳ 
σήμαιν’, ὅπου φανέντες T) κεκρυμμένοι 
᾿γελῶντας ἐχϑροὺς παύσομεν τῇ νῦν ὁδῷ. 
οὕτω δ᾽ ὅπως μήτηρ σε μὴ ᾿πιγνώσεται 
φαιδρῷ προσώπῳ νῷν ἐπελϑόντοιν δόμους: 
ἀλλ᾽ ὡς ἐπ᾿ ἄτῃ τῇ μάτην λελεγμένῃ 
στέναζ” ὅταν γὰρ εὐτυχήσωμεν, τότε 
χαίρειν παρέσται καὶ γελᾶν ἐλευϑέρως. 
ΗΛ. ἀλλ᾽ ὦ κασίγνηϑ᾽, ὧδ᾽ ὅπως καὶ σοὶ φίλον 
καὶ τοὐμὸν ἔσται τῇδ᾽; ἐπεὶ τὰς ἡδονὰς 
πρὸς σοῦ λαβοῦσα κοὐκ ἐμὰς ἐκτησάμην, 
κοὐδ᾽ ἄν σε λυπήσασα δεξαίμην βραχὺ 
αὐτὴ μέγ᾽ εὑρεῖν χέρδος: οὐ γὰρ ἂν καλῶς 
ὑπηρετοίμην τῷ παρόντι δαίμονι. 
ἀλλ᾽ οἶσθα μὲν τἀνϑένδε, πῶς γὰρ οὔ; κλύων 
ὁϑούνεκ᾽ Αἴγισθος μὲν οὐ κατὰ στέγας, 


1287. λαϑοίμαν LtDXrXsZrF s. l. ZcZfZgZpZs: λαϑοίμην ΑΕ λάϑοιμ᾽ ἂν 
rCNOVHPPa fort. K 1288. περισσεύοντα plerique codd.: περισεύοντα Xs 
ϑεραπεύοντα r (uerum G9) | ἄφες plerique codd.: μέϑες r 1292. χρόνου 
codd., Su. | ἐξείργοι plerique edd., Su.: ἐξείργει FOVH ἐξήργει Suidae IV 828, 3 
codd. SM ἐξαίρη Suidae IV 828, 3 codd. GF 1294. ὅπου plerique codd.: ὅπῃ 
Or ὅπως Xs 1295. post hunc u. lac. indicauit Dawe’ p. 60 1296. οὕτω δ᾽ 
tH: οὕτως δ᾽ rell. codd. 1297. ἐπελθόντοιν LKG*'PRtaNOPVPPaZcZfZgZp 
ἐπελθόντον Zs ἐπελϑόντων L*GCFO*H | δόμους plerique codd.: δόμοις OV 
δόμοιν NP δόµωνο 1298. ἀλλ᾽ codd. fere omnes: σύ δ᾽ Gnom. |λελεγμένῃ 
plerique codd. (etiam L s. |.): δεδεγµένῃ L inl. F* λεγοµένης 1304. δεξαίμην 
F*O s. l. PZgZs: λεξαίµην L βουλοίμην fere cett. codd. 1306. ὑπηρετοίμην 
codd.: ὑπερετοίην Musgrave (1809) p. 217 (adn. ad u. 1321) 
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1285 Ora ti possiedo, sei apparso 
coll’amata espressione del tuo volto 
che pur nelle sventure non potrei dimenticare. 


OR. Lascia i discorsi superflui, 

e non mi dire che nostra madre è una donna malvagia 

1290 o che Egisto prosciuga il patrimonio della casa paterna, 
ora sperperandolo ora disseminandolo senza uno scopo. 
Questo discorso potrebbe precludere l’occasione propizia 

[all’azione. 

Indicami piuttosto ciò che ora conviene nel momento presente: 
dove, col nostro arrivo, potremo far cessare, 

1295 apertamente o di nascosto, l'esultanza dei nostri nemici. 
E così, quando saremo entrati nella casa, fa’ che nostra madre, 
per il tuo viso radioso, non s’accorga di noi, 
ma continua a disperarti per la sciagura falsamente annunciata; 
quando avremo raggiunto il successo, ci sarà dato allora 

1300 di gioire ed esultare liberamente. 

EL. Sì, fratello caro, la mia condotta sarà come a te piace, 

poiché le gioie che provo 
le ho avute da te, e non da me. 
Né accetterei per me alcun guadagno, per quanto grande, 

1305 se dovessi darti il minimo dolore, altrimenti non servirei bene 
il potere divino che ora ci assiste. 
Ma tu sai come stanno qui le cose, non é vero? Hai udito 
che Egisto é fuori 


1288-92. (τὰ μὲν --λὀγος) Su. IV 107, 25-8 1292. (χρόνου — ἐξείργει λόγος) 
Su. IV 828, 3 1298. Gnom. 5 


1310 


1315 


1320 


1325 


1330 


116 


OP. 


HAEKTPA 


μήτηρ δ᾽ ἐν οἴκοις ἣν σὺ μὴ δείσῃς Tod ὡς 
γέλωτι τοὐμὸν φαιδρὸν ὄψεται κάρα. 
μῖσός τε γὰρ παλαιὸν ἐντέτηκέ μοι, 
κἀπεί σ᾽ ἐσεῖδον, οὔ ποτ᾽ ἐκλήξω χαρᾶς 
δαχρυρροοῦσα: πῶς γὰρ ἂν λήξαιμ᾽ ἐγώ, 
ἥτις μιᾷ σε τῇδ᾽ ὁδῷ ϑανόντα τε 
καὶ ζῶντ᾽ ἐσεῖδον; εἴργασαι δέ μ᾽ ἄσκοπα: 
ὥστ᾽ εἰ πατήρ wor ζῶν ἵκοιτο, μηκέτ᾽ ἂν 
τέρας νομίζειν αὐτό, πιστεύειν δ᾽ ὁρᾶν. 
ὅτ᾽ οὖν τοιαύτην ἡμὶν ἐξήκεις ὁδόν, 
ἄρχ᾽ αὐτὸς ὥς σοι ϑυμός: ὡς ἐγὼ μόνη 
οὐκ ἂν δυοῖν ἥμαρτον: ἢ γὰρ ἂν καλῶς 
ἔσωσ᾽ ἐμαυτὴν ἢ καλῶς ἀπωλόμην. 
σιγᾶν ἐπῄνεσ᾽ ὡς ἐπ᾽ ἐξόδῳ κλύω 
τῶν ἔνδοθεν χωροῦντος. 

εἴσιτ᾽, ὦ ξένοι, 
ἄλλως τε καὶ φέροντες ol’ ἂν οὔτε τις 
δόμων ἀπώσαιτ᾽ οὔτ᾽ ἂν Hately λαβών. 
ὦ πλεῖστα μῶροι καὶ φρενῶν τητώμενοι, 
πότερα παρ᾽ οὐδὲν τοῦ βίου κήδεσϑ᾽ ἔτι 
ἢ νοῦς ἔνεστιν οὔτις ὑμὶν ἐγγενής, 
ὅτ᾽ οὐ παρ᾽ αὐτοῖς, ἀλλ᾽ ἐν αὐτοῖσιν κακοῖς 
τοῖσιν μεγίστοις ὄντες οὐ γιγνώσκετε; 
ἀλλ᾽ εἰ σταϑμοῖσι τοῖσδε μὴ ᾽χύρουν ἐγὼ 
πάλαι φυλάσσων, ἦν ἂν ὑμὶν ἐν δόμοις 


1310. τοὐμὸν φαιδρὸν LECNHPZc: φαιδρὸν τοὐμὸν inuerso ordine tDVJ 1312. 
χαρᾶς codd.: χαρᾷ Schaefer! (I p. 118; cf. Schaefer’ [1828] p. 508) 1322. ἐξόδῳ 
κλύω codd.: τινος add. Zg s. l., ἐξόδῳ τινὸς coni. Fröhlich p. 137 adn. 1322- 
3. usque ad χοροῦντος Choro tribuit Fróhlich p. 137 adn. 1322-5. Choro tri- 
buit Dawe? 1324. οἷ᾽ ἂν taZcZfZp: olav uel otav L'KrXr''*pZgZs 1325. 
οὔτ᾽ plerique codd.: οὐδ᾽ OVHPa 1326. ὦ om. D | xal om. Zc 1328. 


οὔτις bis V | ὑμὶν plerique codd.: ἡμῖν ROHPaZf | ἐγγενής plerique codd.: 


- εὐγενής r ἐκγενής LKG*YPZgZs 


1329. παρ᾽ αὐτοῖς codd. παρ᾽ ἄκροις 


Dawe’, Diggle (αρ. Dawe?, p. 233), alii alia coniecerunt, cf. Blaydes! p. 231 adn. 


et Paley p. 186 adn. 
(et Zp): γὰρ γινώσκετε Zr 


ἡμῖν KOH fort. De 


1330. γιγνώσχετε (uel γινώσκετε) omnes fere codd. 
1332. ἂν ὑμὶν (uel ἂν ὑμῖν) plerique codd.: ἂν 
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e nostra madre è in casa; non temere, 
1310 essa non vedrà mai il mio volto illuminarsi di un sorriso. 
Un odio antico si è come fuso dentro di me, 
e ora che ti ho veduto, non potrò mai cessare 
di piangere di gioia. E come potrei cessare, io che, 
in questo unico viaggio che hai fatto, ti ho visto prima morto 
1315 e poi vivo? Hai compiuto per me cose incredibili, 
al punto che, se nostro padre tornasse vivo, non penserei 
a un miracolo, ma sarei proprio convinta di vederlo. 
E ora che tu sei tornato in un modo così portentoso, 
guidami come vuoi; io da sola 
1320 non avrei mancato in una delle due cose: o salvarmi con onore 
o con onore morire. 
OR. Ti consiglio di tacere: sento uscire 
qualcuno dal palazzo. 
EL. (A Or e Pi.) Entrate, o stranieri, 
perché ciò che portate nessuno 
1325 della casa potrebbe mai respingere né accettare con gioia. 


(Esce dal palazzo il Precettore.) 


ΡΕ. Oh, voi totalmente stupidi e dissennati, 
non vi curate più della vostra vita? 
O avete perduto l’innato buon senso 
sì da ignorare che vi trovate non già vicino, 
1330 ma nel mezzo dei peggiori mali? 
Se io non fossi stato già da un po’ qui, 
di guardia alla porta, sarebbero entrati nel palazzo 
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^ ’ ΜΚ; ~ / A A TA 
τὰ δρώμεν᾽ ὑμῶν πρόσϑεν ἢ τὰ σώματα᾽ 
νῦν δ᾽ εὐλάβειαν τῶνδε προὐϑέμην ἐγώ. 
καὶ νῦν ἀπαλλαχϑέντε τῶν μακρῶν λόγων 
καὶ τῆς ἀπλήστου τῆσδε σὺν χαρᾷ βοῆς 
εἴσω παρέλθεθ’, ὡς τὸ μὲν μέλλειν κακὸν 
> - / » LES / ? » / 
ἐν τοῖς τοιούτοις ἔστ᾽, ἀπηλλάχϑαι δ᾽ ἀκμή. 


ΟΡ πῶς οὖν ἔχει τἀντεῦϑεν εἰσιόντι μοι; 

ΠΑ. καλῶς' ὑπάρχει γάρ σε μὴ γνῶναί τινα. 

OP ἤγγειλας, ὡς ἔοικεν, ὡς τεϑνηκότα. 

ΠΑ. εἷς τῶν ἐν Ἅιδου μάνϑαν᾽ ἐνϑάδ᾽ àv ἀνήρ. 

ΟΡ χαίρουσιν οὖν τούτοισιν; ἢ τίνες λόγοι; 

ΠΑ. τελουμένων εἴποιμ᾽ ἄν: ὡς δὲ νῦν ἔχει, 
καλῶς τὰ κείνων πάντα, καὶ τὰ μὴ καλῶς. 

ΗΛ. τίς οὗτός ἐστ᾽, ἀδελφέ; πρὸς ϑεῶν φράσον. 

ΟΡ οὐχὶ ξυνίης; 

ΗΛ. οὐδέ γ᾽ ἐς ϑυμὸν φέρω. 

ΟΡ οὐκ οἶσθ᾽ ὅτῳ u ἔδωκας εἰς χεῖράς ποτέ; 

ΗΛ. ποίῳ; τί φωνεῖς; 

ΟΡ οὗ τὸ Φωκέων πέδον 
ὑπεξεπέμφϑην σῇ προμηϑίᾳ χεροῖν. 

ΗΛ. ἢ κεῖνος οὗτος, ὅν ποτ᾽ ἐκ πολλῶν ἐγὼ 


μόνον προσεῦρον πιστὸν ἐν πατρὸς φόνῳ; 
ΟΡ ὅδ᾽ ἐστί: μή μ᾽ ἔλεγχε πλείοσιν λόγοις. 
ΗΛ. ὦ φίλτατον φῶς, ὦ μόνος σωτὴρ δόμων 
Ἀγαμέμνονος, πῶς ἦλθες; ἢ σὺ κεῖνος εἶ, 
a » 5?» 2 ~ š 
ὃς τόνδε κἄμ᾽ ἔσωσας ἐκ πολλῶν πόνων; 
ὦ φίλταται μὲν χεῖρες, ἥδιστον δ᾽ ἔχων 


1333. ὑμῶν plerique codd.: ὑμῖν V ἡμῶν R 1343. οὖν KtaOVHPaZcZfZp: 
év LArCFNPZgZs 1346. οὗτος om. C 1347. ξυνίης REXrFFOVHPaZc 
s. l. ZgZs: ξυνίεις LGADXr s. Ι. XsZrCF*NP*ZcZfZp de locutione ἐς ϑυμὸν φέρω 
dubitant nonnulli edd., sed cf. Soph. Oed. tyr. 975 ἐς ϑυμὸν βάλῃς 1348. ἐς 
F | χεῖρας KrtaCOVHPaZfZgZpZs: χέρας LFNPZc 1352. προσεῦρον codd.: 
προσηῦρον post Dindorf nonnulli edd. 1353. πλείοσιν LtAXrZrZgZpZs: 
πλείοσι KrDXspZcZf 
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i vostri piani prima delle vostre persone; 
ma ho già provveduto a prendere le dovute precauzioni. 
Ora, smettetela con questi lunghi discorsi 
e con questi insaziabili gridi di gioia, 
andate dentro, in un momento come questo 
ogni indugio è male: è il momento di smetterla. 
Quale situazione troverò entrando in casa? 
Buona: il dato certo è che nessuno ti conosce. 
Tu m'hai dato, penso, per morto. 
Sappi che qui tu sei un abitante dell’ Ade. 
Sono lieti per questo? O che cosa dicono? 
Potrò dirtelo a cose fatte; per il momento 
la situazione è buona per loro, anche ciò che va male. 
Fratello, chi è quest'uomo? Per gli dèi, dimmelo. 
Non lo capisci? 
Neppure lo immagino. 
Non riconosci quell’uomo al quale mi affidasti un giorno? 
A chi? Che cosa dici? 
Quello che con le sue mani, 
grazie alla tua previdenza, di qui mi portò via, segretamente, 
[nella Focide. 
Dunque è lui, che solo, 
tra molti, trovai fedele, quando fu ucciso nostro padre. 
Sì, è lui, ma non fare altre domande. 
(A/ Pr.) O carissima luce, o salvatore, tu solo, della casa 
di Agamennone, come sei giunto? Sei tu quello 
che da tanti affanni salvasti quest'uomo e me? 
O carissime mani, o tu che mi hai reso un così dolce 
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ποδῶν ὑπηρέτημα, πῶς οὕτω πάλαι 

ξυνών u’ ἔληϑες οὐδ᾽ ἔφαινες, ἀλλά µε 
λόγοις ἀπώλλυς, ἔργ᾽ ἔχων ἥδιστ᾽ ἐμοί; 
χαῖρ᾽, ὦ πάτερ' πατέρα γὰρ εἰσορᾶν δοκῶ: 
χαῖρ᾽ ἴσθι δ᾽ ὡς μάλιστά 0° ἀνϑρώπων ἐγὼ 
ἤχϑηρα κἀφίλησ᾽ ἐν ἡμέρᾳ μιᾷ. 

ΠΑ. ἀρκεῖν δοκεῖ por τοὺς γὰρ ἐν μέσῳ λόγους 
πολλαὶ κυκλοῦνται νύχτες ἡμέραι τ᾽ ἴσαι, 
at ταῦτά σοι δείξουσιν, Ἠλέκτρα, σαφῆ. 
σφῶν δ᾽ ἐννέπω γε τοῖν παρεστώτοιν ὅτι 
νῦν καιρὸς ἔρδειν' νῦν Κλυταιμνήστρα μόνη, 
νῦν οὔτις ἀνδρῶν ἔνδον: εἰ δ᾽ ἐφέξετον, 
φροντίζεϑ᾽ ὡς τούτοις τε καὶ σοφωτέροις 
ἄλλοισι τούτων πλείοσιν μαχούμενοι. 

ΟΡ οὐκ ἂν μακρῶν ἔϑ᾽ ἡμὶν οὐδὲν ἄν λόγων, 
Πυλάδη, τόδ᾽ εἴη τοὔργον, ἀλλ᾽ ὅσον τάχος 
χωρεῖν ἔσω, πατρῷα προσκύσανϑ᾽ ἔδη 
ϑεῶν, ὅσοιπερ πρόπυλα ναίουσιν τάδε. 

ΗΛ. ἄναξ Ἄπολλον, ἵλεως αὐτοῖν κλύε 
ἐμοῦ τε πρὸς τούτοισιν, ἥ σε πολλὰ δὴ 
ἀφ᾽ ὧν ἔχοιμι λιπαρεῖ προὔστην χερί. 
νῦν δ᾽, ὦ Λύκει᾽ Ἄπολλον, ἐξ οἵων ἔχω 
αἰτῶ, προπίτνω, λίσσομαι, γενοῦ πρόφρων 
ἡμῖν ἀρωγὸς τῶνδε τῶν βουλευμάτων, 


1359. ἐλήλυϑες H“ | ἔφαινες codd. fere omnes: ἐφαίνου Xr s. |. Zf* ut uid. 1362. 
a’ plerique codd.: om. L*rNOPZc 1365. κυκλοῦνται L*K s. l. rtCFNPZgZs: 
κυχλοῦσι(ν) K in l. aOVHPaZcZfZp 1366. σοι plerique codd.: ce τ 1367. 
ἐννέπω γε plerique codd.: γε om. KZrZp 1368. Κλυταιμήστρα L 1370. 
φροντίζεϑ᾽ (uel φροντίζετ᾽) plerique codd.: φροντίζεσϑ᾽ DCVP-Pa 1375. 
ὅσοιπερ KDXrXsCNOVHPPa®ZgZs: ὅσοι LrtAZrFPaPZcZfZp | πρόπυλα pleri- 
que codd.: πρόπυλαι H πρὀπῦλα P προπύλαιαιΟνΡα 1376. αὐτοῖν plerique 
codd.: αὐτοῖς DZrPaZp 1377. ἐμοῦ τε codd. plerique: om. r 1379. Λύκει᾽ 
plerique codd.: Λύκι᾽ XrFH, Su. Π 322, 22 1380. προπίτνω A: προπιτνῶ 
L*KtXrXs*"ZrC"Zp in l., Su. III 274, 14 προσπιτνῶ L*rDXt s. |. Xs*pZcZfZgZs, 
Su. II 322, 22 προσπίπτω Zp s. |. προπίπτω coni. Jebb p. LXXI 
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aiuto coi tuoi piedi, come mai, standomi vicino 
da tanto tempo, hai potuto rimanere nascosto senza rivelarti? 
[Ma mi uccidevi 
con le tue parole, mentre avevi in serbo eventi cosi dolci 
[per me? 
Salve, padre, perché un padre mi sembra di vedere in te; 
salve; sappi che tu sei l'uomo che piü di ogni altro 
ho odiato e amato nello stesso giorno. 
Mi pare che basti; ogni altro discorso che si frappone ora 
[tra noi e il momento dell'azione, 
lo faremo nel volgere di molte notti e altrettanti giorni 
che ti sveleranno, Elettra, ogni cosa. 
(Rivolgendosi a Or. e Pi.) E a voi due che state qui vicino dico 
che ora é il momento di agire: ora Clitennestra é sola 
e nessun uomo ora è in casa; ma, se indugerete, 
badate che dovrete lottare non solo con questi, ma anche 
con altri avversari più abili e numerosi. 
Pilade, la nostra impresa non ha bisogno 
di lunghi discorsi, entriamo al più presto, 
ma prima veneriamo le statue degli dèi 
paterni che sono nell’atrio. 


(Oreste e Pilade sostano un momento dinanzi alle statue di Apol- 
lo ed Ermes e poi entrano nel palazzo, seguiti dal Precettore.) 


Sovrano Apollo, ascoltali benigno, 

e con essi anche me che spesso stetti 

dinanzi a te con quello che la mia mano devota poteva offrirti. 
Ora, Apollo Liceo, con le offerte che ho, 

ti prego, mi prostro, ti supplico, sii soccorritore 

benevolo ai nostri progetti 


1376-81. (ἄναξ --βουλευμάτων) Su. II 322, 20-3 1377-82. ( σε — τἀπιτίμια) 
Su. III 274, 12-5 
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M > ’ > H 
καὶ δεῖξον ἀνϑρώποισι τἀπιτίμια 
τῆς δυσσεβείας οἷα δωροῦνται ϑεοί. 


. XO. ἴδεϑ᾽ ὅπου προνέμεται στρ. 


λ Ζ ~ M 
τὸ δυσέριστον αἷμα φυσῶν Ἄρης. 
βεβᾶσιν ἄρτι δωμάτων ὑπόστεγοι 
μετάδρομοι κακῶν πανουργημάτων 
ἄφυκτοι κύνες, 
LA , » M Xy,  » ~ 
ὥστ᾽ οὐ μακρὰν ἔτ᾽ ἀμμενεῖ 
τοὐμὸν φρενῶν ὄνειρον αἰωρούμενον. 


παράγεται γὰρ ἐνέρων ἀντ. 
δολιόπους ἀρωγὸς εἴσω στέγας, 

ἀρχαιόπλουτα πατρὸς εἰς ἑδώλια, 

νεακόνητον αἷμα χειροῖν ἔχων" 

ὁ Μαίας δὲ παῖς 

Ἑρμῆς σφ᾽ ἄγει δόλον σκότῳ 

κρύψας πρὸς αὐτὸ τέρμα κοὐκέτ᾽ ἀμμένει. 


ΗΛ. ὦ φίλταται γυναῖκες, ἄνδρες αὐτίκα στρ. 
τελοῦσι τοὔργον: ἀλλὰ σῖγα πρόσμενε. 

XO. πῶς δή; τί νῦν πράσσουσιν; 

ΗΛ. ἢ μὲν ἐς τάφον 
λέβητα κοσμεῖ, τὼ δ᾽ ἐφέστατον πέλας. 

XO. σὺ δ᾽ ἐκτὸς Ίξας πρὸς τί; 

ΗΛ. φρουρήσουσ᾽ ὅπως 
Αἴγισθος ἡμᾶς μὴ λάϑῃ μολὼν ἔσω. 


1386. βεβᾶσιν plerique codd.: βεβᾶσι δ᾽ tVZgZs 1389. μακράν Y' tl 
ἀμμενεῖ Wunder e Σ (Xenis p. 262): ἀμμένει LKtaCFVPPaZfZgZpZs ἐμμένει 
rNO 1390. τοὐμὸν LK*G in m. taFVHZf**ZgZpZs: τοὐμῶν KP'rCF s. |. 
NOPPaZÍf* ut uid. 1393. ἑδώλια LrtCFNOHPPaXr’? s. |. ZgZs: ἑδρά- 
opata LY? s. |. GADXrZrCEVHZcZfZp 1394. χειροῖν L“: χειρῶν t χεροῖν 
cett. codd. | ἔχων omnes fere codd.: ἄγων HPa 1396. σφ᾽ om. Lal ἄγει 
KrtHOV*PaZcZgZs: ἐπάγει L* ut uid. aCENVPPZp 1402b. φρουρήσουσ᾽ 
plerique codd.: φρουρήσασ᾽ KZrHZp 1403. ἡμᾶς J*, suppl. Reiske: αὐτὸς 
tom. rell. codd. 
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e mostra agli uomini quale compenso 
gli dèi riservano all’empieta. 


(Elettra entra nel palazzo.) 


CO. Vedete dove irrompe 
1385 Ares che spira implacabile sangue: 
sono già dentro nella casa, 
persecutrici di spietati crimini, 
le cagne inevitabili; 
ora più a lungo sospeso nell’aria 
1390 non resterà il sogno del mio cuore. 


Ecco con piede furtivo 

s'insinua dentro la casa, antica 

ricca dimora paterna, il vendicatore dei morti 

che tiene fra le mani un ferro sanguinoso da poco affilato. 
1395 Ermes, il figlio di Maia, 

che nasconde nella tenebra l'inganno, 

lo guida alla meta e pià non indugia. 


EL. (Uscendo dal palazzo.) Gli uomini presto compiranno l'opera, « 
mie care amiche; (alla corifea) attendi in silenzio. 
1400a CO. Come? Ora che fanno? 
uoob EL. Essa prepara l'urna 
per il rito funebre e i due le stanno vicino. 
CO. Etu perché ti sei precipitata fuori? 
EL. Per sorvegliare 
che Egisto non rientri a nostra insaputa. 


1405 


14198 


1410b 


I41ja 
1415b 


1420 
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KA. alal. ἰὼ στέγαι 
φίλων ἔρημοι, τῶν δ᾽ ἀπολλύντων πλέαι. 
ΗΛ. βοᾷ τις ἔνδον: οὐκ ἀκούετ᾽, ὦ φίλαι; 
ΧΟ. ἤκουσ᾽ ἀνήκουστα δύσ- 
τανος, ὥστε φρῖξαι. 
KA. οἴμοι τάλαιν᾽ Αἴγισϑε, ποῦ ποτ᾽ dv κυρεῖς; 
ΗΛ. ἰδοὺ μάλ’ αὖ ϑροεῖ τις. 
KA ὦ τέκνον τέκνον, 
οἴκτιρε τὴν τεκοῦσαν. 
ΗΛ. ἀλλ᾽ οὐκ ἐκ σέϑεν 
ᾠκτίρεϑ᾽ οὗτος οὐδ᾽ ὁ γεννήσας πατήρ. 
XO. ὦ πόλις, ὦ γενεὰ τάλαινα, νῦν σε 
μοῖρα καϑημερία φϑίνει, φϑίνει. 
ὤμοι πέπληγμαι. 
παῖσον, εἰ σϑένεις, διπλῆν. 


εἰ γὰρ Αἰγίσθῳ F ὁμοῦ. 
τελοῦσ᾽ ἀραί: ζῶσιν οἱ 
γᾶς ὑπαὶ κείμενοι. 
παλίρρυτον γὰρ αἷμ᾽ ὑπεξαιροῦσι τῶν 
κτανόντων οἱ πάλαι ϑανόντες. 


ΚΛ 
ΗΛ. 
ΚΛ. dor μάλ᾽ αὖϑις. 
ΗΛ 
XO. 


HA. καὶ μὴν πάρεισιν οἵδε: φοινία δὲ χεὶρ ἀντ. 
στάζει ϑυηλῆς Ἄρεος, οὐδ᾽ ἔχω λέγειν. 
Ὀρέστα, πῶς κυρεῖτε; 


1404. al (siue at) bis LZrCFNPZp: ter HZc quater KrtADXrXsVZfZgZs oc- 
tiens Pa 1409. ποῦ plerique codd.: ποῖ LFNPZc ποῦ ποῦ Xs 1410b. 
ὦ τέκνον τέκνον tZrHOVZgZpZs: ὦ τέκνον bis rell. codd. 1412. οὐδ᾽ 
HOV«: οὐϑ᾽ LKraCFNVP* s. |. PPaZfZgZpZs 1414. xadaunpia t | φθίνει 
bis LKrtCFNOVPPaZcZfZgZs: semel a 1416b. 9) LKRtaCFNVPaZcZfZgZpZs 
3' GHO Y coni. Hermann 1417. τελοῦσ᾽ t: τελοῦσιν rell. codd. 1418. 
ὑπαὶ κείµενοι Brunck: κατακείµενοι Zc s. |. ὑποχείμενοι rell. codd. 1419. 
παλίρρυτον Bothe: πολύρρυτον fere codd. 1421-2. Electrae tribuunt plerique 
codd.: personae notam nullam exhibent XsT, OPa non leguntur, uu. Coryphaeo tribuit 
Hermann 1422. Ἄρεος LKtaFOVHZcZfZgZpZs: Ἄρεως rCNPPa | οὐδ᾽ codd.: 
οὔ δ᾽ dubitanter Hermann | λέγειν codd.: ψέγειν Erfurdt et plerique edd. 1423. 
κυρεῖτε Reisig, Elmsley: κυρεῖ ye tPaZcZfZgZs κυρεῖ LKraFNVHPaZcZp κυρεῖς COP 


1405 


14198 


14198 


14158 
1415b 


1420 


CL. 


EL. 


co. 


CL. 
EL. 
CL. 


EL. 


CO. 


CL. 
EL. 
CL. 
EL. 


CO. 


EL. 
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(Dall’interno.) Ah! casa deserta 
d’amici e piena d’uomini che uccidono. 
Dentro qualcuno grida: non udite, amiche? 
Ho udito, misera, 
cose inaudite: rabbrividisco. 
Ahimè infelice! Egisto, dove sei? 
Qualcuno grida ancora. 
O figlio, figlio, 
abbi pietà di chi ti partorì. 
Ma da te 
non ebbero pietà né lui né il padre che l’ha generato. 
O mia città, o stirpe infelice, ora 
la sorte di giorno in giorno ti consuma, ti consuma. 
Ahi, m'hai colpita. 
Se ne hai la forza, colpisci ancora. 
Di nuovo, ahi! 
Fosse Egisto con te! 
Le maledizioni si compiono, vivono quelli 
che sotterra giacciono, 
quelli che da tempo sono morti prendono in compenso 
il sangue di coloro che li uccisero. 


(Escono dal palazzo Oreste e Pilade.) 


Eccoli, sono qui: la loro mano gronda sangue 
del sacrificio ad Ares, né posso biasimarli. 
Oreste, com’é andata? 


125 


1425 


14104 
1430b 


14352 
1435b 
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OP. τὰν δόμοισι μὲν 
καλῶς, Ἀπόλλων εἰ καλῶς ἐϑέσπισεν. 
τέϑνηκεν ἡ τάλαινα. μηκέτ᾽ ἐκφοβοῦ 
μητρῷον ὥς σε λῆμ᾽ ἀτιμάσει ποτέ. 

(HA. LL ox 


OP... "ceu 

XO. παύσασθε' λεύσσω γὰρ Αἴ- 
γισθον ἐκ προδήλου. 

(ορ. Culi ha) 

HA. ὦ παῖδες, οὐκ ἄψορρον; 


ΟΡ εἰσορᾶτε ποῦ 
τὸν ἄνδρ᾽ ἐφ᾽ ἡμῖν; 

ΗΛ. οὗτος ἐκ προαστίου 
χωρεῖ γεγηϑὼς {.......-......) 


XO. βᾶτε κατ᾽ ἀντιθύρων ὅσον τάχιστα, 
νῦν, τὰ πρὶν εὖ ϑέμενοι, τάδ᾽ ὡς πάλιν. 
ΟΡ ϑάρσει τελοῦμεν T) νοεῖς. 


ΗΛ. ἔπειγέ νυν. 
ΟΡ καὶ δὴ βέβηκα. 
ΗΛ. τἀνϑάδ᾽ ἂν μέλοιτ᾽ ἐμοί. 


XO. δι᾽ ὠτὸς ἂν παῦρά γ᾽ ὡς 
ἠπίως ἐννέπειν 
πρὸς ἄνδρα τόνδε συμφέροι, λαϑραῖον ὡς 
ὀρούσῃ πρὸς δίκας ἀγῶνα. 


1426. τέϑνηκεν ἡ τάλαινα Oresti tribuunt codd.: Electrae Erfurdt | μηκέτ᾽ plerique 
codd.: μηδὲν CNPPa 1427. post hunc u. lac. indicauit Erfurdt 1429. post 
hunc u. lac. indicauit Seidler 1430b. ποῦ Hermann: που codd. 1431a-b. 
personae notam HA. post οὗτος Hermann ponit, post ἡμῖν codd. | τὸν ἄνδρ᾽ (ἰόντ᾽) 
ἐφ᾽ ἡμῖν; Ηλ. (-x___) Finglass (praeeunte Martin qui (ἰόντ᾽) suppl.) | προαστίου 
LAs. |. NPPa, Su.: προαστείου cett. 1431-2. οὗτος ἐκ προαστίου post χωρεῖ 
γεγηϑὼς disp. CNPPa 1434. πάλιν... τὰ πρίν Musgrave 14352. ᾗ νοεῖς 
Oresti trib. codd.: Electrae Erfurdt, prob. Lloyd-Jones — Wilson, Finglass 1436b. 
μέλοιτ᾽ ἐμοί plerique codd.: μέλοιτό por O u£Aot γ᾽ ἐμοίι 1437-41. personae 
notam XO. exhib. t, om. rell. codd. 1438. ἠπίως uel ἠπίως fere codd.: νηπίῳ 
cum ov s. |. LY? ἥπιον t e Tricl. coniectura 


1425 


14398 
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14354 
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EL. 
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Bene in casa, 
se fu buono il responso di Apollo. 
La sciagurata è morta. Non devi più temere: 
non più ti offenderà l’ostinata intenzione di tua madre. 
EL 


INE PE UNDE: 


Cessate. Vedo 
chiaramente Egisto. 


-ο-δ-----Ῥ---) 

(A Or. e Pi.) Non rientrate, giovani? 
Vedete 

l'uomo venire verso di noi? 

Egli se ne torna 
dalla campagna tutto allegro. (___=___ 
Tornate al più presto nel vestibolo, 
per compiere ora l'impresa bene come prima. 
Coraggio, faremo come pensi. 

Presto, dunque! 
Ebbene vado. 
Qui penseró io. 


(Oreste e Pilade rientrano nel palazzo.) 


Gioverà dire 

all'orecchio di quest'uomo 

poche parole gentili perché egli precipiti 
dove occulta l'attende la giustizia. 


(Arriva Egisto.) 


1431. (τὸν ἄνδρ᾽ ἐφ᾽ ἡμῖν; οὗτος ἐκ προαστίου) Su. IV 198, 11-2 
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ΑΠΙΣΘΟΣ 
τίς οἶδεν ὑμῶν ποῦ no? οἱ Φωκῆς ξένοι, 
οὕς φασ᾽ Ὀρέστην ἡμὶν ἀγγεῖλαι βίον 
λελοιπόϑ’ ἱππικοῖσιν ἐν ναυαγίοις; 
σέ τοι, σὲ χρίνω, ναὶ σέ, τὴν ἐν τῷ πάρος 
χρόνῳ 9ρασεῖαν' ὡς μάλιστα σοὶ μέλειν 
οἶμαι, μάλιστα δ᾽ ἂν κατειδυῖαν φράσαι. 
ἔξοιδα πῶς γὰρ οὐχί; συμφορᾶς γὰρ ἂν 
ἔξωθεν εἴην τῶν ἐμῶν τῆς φιλτάτης. 
ποῦ δῆτ᾽ ἂν εἶεν οἱ ξένοι; δίδασκέ µε. 
ἔνδον: φίλης γὰρ προξένου κατήνυσαν. 
J καὶ ϑανόντ᾽ ἤγγειλαν ὡς ἐτητύμως; 
οὔκ, ἀλλὰ κἀπέδειξαν, οὐ λόγῳ μόνον. 
πάρεστ᾽ ἄρ᾽ ἡμῖν ὥστε κἀμφανῆ μαϑεῖν; 
πάρεστι δῆτα, καὶ μάλ᾽ ἄζηλος ϑέα. 
3j πολλὰ χαίρειν μ᾽ εἶπας οὐκ εἰωϑότως. 
χαίροις ἄν, εἴ σοι χαρτὰ τυγχάνοι τάδε. 
σιγᾶν ἄνωγα κἀναδεικνύναι πύλας 
πᾶσιν Μυκηναίοισιν Ἀργείοις 9’ ὁρᾶν, 
ὡς εἴ τις αὐτῶν ἐλπίσιν κεναῖς πάρος 
ἐξήρετ᾽ ἀνδρὸς τοῦδε, νῦν ὁρῶν νεκρὸν 
στόμια δέχηται τἀμὰ μηδὲ πρὸς βίαν 
ἐμοῦ κολαστοῦ προστυχὼν φύσῃ φρένας. 
ΗΛ. καὶ δὴ τελεῖται tan’ ἐμοῦ: τῷ γὰρ χρόνῳ 
νοῦν ἔσχον, ὥστε συμφέρειν τοῖς κρείσσοσιν. 


pEREBEEEE-E 


1442. Φωκῆς L s. |. Ρα" fort. N“: φωκεῖς rell. codd. 1445. val Reiske p. 19: 
καὶ codd. 1446. σοὶ Blaydes! p. 255, Fritzsche p. 5: σοι codd. 1449. 
ἐμῶν codd. fere omnes: ἐμοί F | τῆς φιλτάτης L 5. |. GADXsZrZgZpZs: τε 
φιλτάτων LKRXrCZc γε φιλτάτων FOPaFZf τῶν φιλτάτων GNP φιλτάτων 
HPa** 1450. δίδασκέ pe codd. fere omnes: ufjvué por LY? s. |. A in 
m. 1451. ἔνδον φίλης γὰρ codd. plerique: ἔνδον γὰρ φίλης NP | κατήνυσαν 
codd., Eust. 1453. μόνον plerique codd.: µόνω(ι) Kr CNP 1456. μ᾽ ple- 
rique codd. (etiam A): om. aZfZp 1457. τυγχάνοι LAF s. l. Zc: τυγχάνει 
rell. codd. 1458. πύλας plerique codd.: πέλας XsV 1460. πάρος codd. 
plerique: μάτην r (uerum (119) 1465. κρείσσοσιν LEFNOVHPZcZgZs: 
κρείττοσιν raCPaZfZp 
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ELETTRA, 1442-1465 129 


EGISTO 
(Al Co.) Chi di voi sa dove sono i forestieri focesi 
che ci annunciano, mi si dice, che Oreste 
ha perduto la vita in un naufragio di carri? 
(A EL) Ate, sì, proprio a te chiedo, a te così arrogante finora: 
immagino che soprattutto a te la cosa debba interessare, 
e tu certo meglio di ogni altro sai e puoi parlare. 
EL. Sì, so tutto, come no? Altrimenti resterei estranea 
alla sorte di coloro che mi sono più cari. 
EG. Dove possono essere allora questi forestieri? Dimmelo. 
EL. Dentro: hanno raggiunto una patrona amica. 
EG. E hanno davvero annunciato che egli è realmente morto? 
EL. Non solo a parole, ma ce l'hanno mostrato. 
EG. Mié possibile accertarmi dell'evidenza? 
EL. Certo che è possibile, sebbene non sia proprio uno spettacolo 
[invidiabile. 
EG. Le tue parole mi hanno dato, contro il tuo solito, una gran gioia. 
EL.  Gioisci pure, se ti danno gioia. 
EG. Ordino che si faccia silenzio e si aprano le porte 
a tutti i Micenei e gli Argivi, perché possano vedere, 
e se qualcuno di essi nel passato si lasció prendere da vane 


; [speranze 
per quest'uomo, ora, vedendo il suo cadavere, P 


accetti il mio morso e non incappi 
nel mio castigo prima che gli spunti a forza il senno. 
EL. Ho già eseguito ciò che mi si chiede; il tempo 
mi ha istillato la saggezza sì da vivere in concordia 
[con i più forti. 


(Si apre la porta del palazzo: nell'interno si vede un cadavere 
coperto da un panno funebre, ai suoi lati Oreste e Pilade.) 


1451. (φίλης - κατήνυσαν) Eust. Il. I 637, 20 
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14752 


14755 
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AL ὦ Ζεῦ, δέδορκα φάσμ᾽ ἄνευ φϑόνου μὲν οὐ 
πεπτωχός: εἰ δ᾽ ἔπεστι νέμεσις οὐ λέγω. 
χαλᾶτε πᾶν κάλυμμ᾽ ἀπ᾿ ὀφθαλμῶν, ὅπως 
τὸ συγγενές γε κἀπ᾽ ἐμοῦ ϑρήνων τύχῃ. 

ΟΡ. αὐτὸς σὺ βάσταζ” οὐκ ἐμὸν τόδ᾽, ἀλλὰ σόν, 
τὸ ταῦϑ᾽ ὁρᾶν τε καὶ προσηγορεῖν φίλως. 

ΑΙ. ἀλλ᾽ εὖ παραινεῖς κἀπιπείσομαι σὺ δέ, 
εἴ που κατ᾽ οἶκόν μοι Κλυταιμνήστρα, κάλει. 

ΟΡ αὕτη πέλας σοῦ: μηκέτ᾽ ἄλλοσε σκόπει. 

ΑΙ. οἴμοι, τί λεύσσω; 

ΟΡ τίνα φοβεῖ; τίν᾽ ἀγνοεῖς; 

ΑΙ. τίνων ποτ᾽ ἀνδρῶν ἐν μέσοις ἀρκυστάτοις 
πέπτωχ᾽ ὁ τλήμων; 

ΟΡ οὐ γὰρ αἰσθάνει πάλαι 
ζῶν τοῖς ϑανοῦσιν οὕνεκ᾽ ἀνταυδᾷς ἴσα; 

ΑΙ. οἴμοι, ξυνῆκα τοὔπος: οὐ γὰρ ἔσϑ᾽ ὅπως 
ὅδ᾽ οὐκ Ὀρέστης ἔσθ᾽ ὁ προσφωνῶν ἐμέ. 

ΟΡ καὶ μάντις ὢν ἄριστος ἐσφάλλου πάλαι. 

AL ὅλωλα δὴ δείλαιος. ἀλλά µοι πάρες 
κἂν σμικρὸν εἰπεῖν. 

μὴ πέρα λέγειν ἔα 
πρὸς ϑεῶν, ἀδελφέ, μηδὲ μηκύνειν λόγους. 
τί γὰρ βροτῶν ἂν σὺν καχοῖς μεμιγμένων 
Svjoxet ὁ μέλλων οὐ χρόνου κέρδος φέροι; 
ἀλλ᾽ ὡς τάχιστα κτεῖνε καὶ κτανὼν πρόϑες 


1469. γε Turnebus p. 108: τε LKrtAPXs*CF*NOVP°HPPaZcZfZgZs τοι DXs‘P¢ 
XrZrZp | τύχῃ plerique codd.: τύχοι τ 1471. φίλως L*KG s. |. tDeXs» 
CFNOVPZ£ s. l.: φίλος L°rT'PADXrZrHZf in |. ZgZpZsJ φίλους Pa, coni. Pur- 
gold p. 147 1473. μοι LKap: µου Zc i) tZgZs om. τ | Κλυταιμνήστρα 
codd. fere omnes: Κλυταιμήστρα LP 1481. καὶ codd.: ὡς Tzetz. Ep. | ἐσ- 
φάλλου tL2PADXsPVPaZg: ἐσφάλου L*KrXrZrCFNOHPZcZfZpZs, Tzetz. Ep. 
Chil. 1483. σμικρὸν tADXrXsOVHPaZfZgZs: ἐπὶ σμικρὸν RZrCZp ἐπὶ μικρὸν 
IGFNPZc 1485. tl GtaCFVZcZfZgZpZs: τίς AKRN*OHPPa* | κακοῖς pleri- 
que codd.: κακῶ CNOP | μεμιγμένων aZp: μεμιγμένον rell. codd. 1485-6. om. 
L**K*Wb (praebent AK in m., de cod. A cf. Scattolin?, p. 137) 1487. πρόϑες 
LP*tAXrXsZr*FVH*ZfZgZpZs: πρόσθες L*AKrDZr* CNOPPaZc 
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EG. O Zeus, scorgo la figura di uno caduto, certamente non senza < 
[l'invidia 
degli dèi; ma se v’é stata collera divina, sia come non detto. 
(A Or. e Pi.) Calategli quel panno dal volto, perché, 
come congiunto, abbia il mio compianto. 
1470 OR. Toglilo tu stesso; non sono io ma tu 
che devi vederlo e rivolgergli parole affettuose. 
EG. Buono il tuo consiglio, lo seguirò. (A EZ.) Ma tu 
chiamami Clitennestra, se è in casa. 
OR. È qui vicino a te: non la cercare altrove. 
145a EG.  (Sollevando il panno che copre il cadavere.) Ahimè, che vedo? 
1475b OR. Di chi hai paura? Chi non riconosci? 
EG. Nelle reti di quali uomini 
io sventurato sono caduto? 
OR. Non hai ancora capito 
che stai parlando ai vivi come se fossero morti? 
EG. Ahimé, comprendo le tue parole: chi mi parla 
1480 non può essere altri che Oreste. 
OR. E come, pur essendo un ottimo indovino, hai potuto ingannarti 
[così a lungo? 
EG. Sono perduto, misero me! Ma lasciami dire 
solo poche parole. 
EL. In nome degli dèi, non permettere, 
fratello, ch’egli parli ancora e faccia lunghi discorsi. 
1485 Guadagnare tempo quale vantaggio può recare 
a chi come lui, coinvolto nel crimine, sta per morire? 
Uccidilo al più presto e, dopo averlo ucciso, esponi il suo corpo 


1481. Tzetz. Ep. 30, 13; Chil. 7, 242 
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1488. τόνδ᾽ omnes fere codd.: τῶδ᾽ C 
ἀγών codd. 
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ταφεῦσιν, ὧν τόνδ᾽ εἰκός ἐστι τυγχάνειν, 
ἄποπτον ἡμῶν: ὡς ἐμοὶ τόδ᾽ ἂν κακῶν 
μόνον γένοιτο τῶν πάλαι λυτήριον. 
χωροῖς ἂν εἴσω σὺν τάχει λόγων γὰρ οὐ 
νῦν ἐστιν ἀγών, ἀλλὰ σῆς ψυχῆς πέρι. 
τί δ᾽ ἐς δόμους ἄγεις µε; πῶς, τόδ᾽ εἰ καλὸν 
τοὔργον, σκότου δεῖ xoà πρόχειρος εἶ κτανεῖν; 
μὴ τάσσε' χώρει δ᾽ ἔνϑαπερ κατέκτανες 
πατέρα τὸν ἁμόν, ὡς ἂν ἐν ταὐτῷ θάνῃς. 
j πᾶσ᾽ ἀνάγκη τήνδε τὴν στέγην ἰδεῖν 
τά τ᾽ ὄντα καὶ μέλλοντα Πελοπιδῶν κακά; 
τὰ γοῦν a” ἐγώ σοι μάντις εἰμὶ τῶνδ᾽ ἄκρος. 
ἀλλ᾽ οὐ πατρῴαν τὴν τέχνην ἐκόμπασας. 
πόλλ᾽ ἀντιφωνεῖς, ἢ δ᾽ ὁδὸς βραδύνεται. 
ἀλλ᾽ Epp”. 
ὑφηγοῦ. 
σοὶ βαδιστέον πάρος. 

3 μὴ φύγω σε; 

μὴ μὲν οὖν xa ἡδονὴν 
ϑάνῃς: φυλάξαι δεῖ µε τοῦτό σοι πικρόν. 
χρῆν δ᾽ εὐϑὺς εἶναι τήνδε τοῖς πᾶσιν δίκην, 
ὅστις πέρα πράσσειν τι τῶν νόμων ϑέλει, 
κτείνειν' τὸ γὰρ πανοῦργον οὐκ ἂν ἦν πολύ. 
ὦ σπέρμ᾽ Ἀτρέως, ὡς πολλὰ παϑὸν 
δι᾽ ἐλευϑερίας μόλις ἐξῆλϑες 
τῇ νῦν ὁρμῇ τελεωϑέν. 
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a quei becchini che merita di avere, 
lontano dalla nostra vista. Questo sarà per me l'unico modo 
per liberarmi dai miei antichi mali. 


OR. (A Eg.) Va’ dentro, presto! Ora non è il momento 
di discutere, ma é in ballo la tua vita. 
EG. Perché condurmi in casa? E come, se questa azione è bella, 
hai bisogno del buio e non sei pronto a uccidermi? 
OR. Non dare ordini; va’ dentro, dove uccidesti 
mio padre, perché li devi morire. 
EG. È una necessità assoluta che questa casa veda 
i mali presenti e futuri dei Pelopidi? 
OR. Si,ituoi, in ogni caso: in questo io sono per te un eccellente 
EG. Manon era di tuo padre l'arte che vanti. pasos 
OR. Rispondi troppo e rallenti il passo; 
su, cammina. 
EG. Guidami. 
OR. No, devi tu andare avanti. 
EG. Temi che ti sfugga? 
OR. No, che tu muoia come ti piace: 
debbo badare che la morte ti sia amara. 
E questa dovrebbe essere per tutti la pena immediata: 
chiunque voglia operare contro le leggi, 
ucciderlo; cosi non sarebbero tanti i malfattori. 
CO. O seme di Atreo, dopo quante pene 
finalmente sei libero, 
quest’ultima impresa è il tuo frutto maturo. 
1506. Niceph. Bas. Progym. 6; Gnom. 1507. Niceph. Bas. Progym. 6 1510. 


(τῇ - τελεωϑέν) Eust. Il. III 316, 1 


COMMENTO 


Il segno < che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, nel 
commento, di note indispensabili alla comprensione del testo, o comunque di na- 
tura non tecnica; le note corrispondenti sono messe in rilievo da un segno identico, 
sul margine destro del commento. 


1-85. Prologo. L'edificio scenico o skene rappresenta la casa ancestra- 
le dei signori di Micene, e una porta sulla skene rappresenta la sua en- 
trata principale. Delle due entrate laterali, l’una conduce verso la cam- 
pagna, l’altra verso la città. Dalla prima, quando il dramma ha inizio, 
entrano tre personaggi, appena giunti a Micene. A condurre è un vec- 
chio servitore, seguito da due giovani uomini. Il vecchio ha capelli gri- 
gi o bianchi, ed è identificato come colui che era stato il Precettore di 
Oreste; i giovani aristocratici sono Oreste, figlio del re assassinato Aga- 
mennone, e il suo compagno Pilade. Viaggiatori del genere solitamente 
indossavano mantelli e cappelli a tesa larga, e portavano bastoni. Seb- 
bene fossero qui in missione di vendetta, si tratta di un’azione furtiva, 
e gli uomini sono privi di scudo (v. 36), sicché nessun’arma che porta- 
no resta nascosta. Come sottolinea lo scoliaste, «il poeta rivela, breve- 
mente e con sensibilità artistica» (1-19 Xenis) l’antefatto dell’azione e, 
in particolare, il salvataggio, in passato, di Oreste, e l’esilio. Giacché 
il prologo dispensa informazioni, ma non include azioni, potremmo 
dire che combina la forma euripidea (l’asciutto preambolo informati- 
vo) con la tecnica sofoclea (con l’uso del dialogo, non del monologo, 
per veicolare le basilari informazioni). Se si prescinde da Antigone e 
Filottete, dove il prologo è recitato da due personaggi, a Sofocle pia- 
ce introdurre un terzo personaggio nei suoi prologhi; Elettra è insoli- 
ta in quanto il terzo personaggio, Elettra, è fuori scena, ed è udita, ma 
non vista. Il poeta gioca di fatto con le nostre aspettative, inducendoci 
a credere che Pilade possa prendervi parte, in considerazione del fat- 
to che vi è ripetutamente menzionato (vv. 15-6), o indicato con la pri- 
ma persona plurale (vv. 5 1-7, 75), ed è invitato a confrontarsi con Ore- 
ste (al duale: voi due, «mettetevi d'accordo», ξυνάπτετον λόγοισιν, v. 
21), eppure egli rimane silenzioso e, di contro, la voce di Elettra è per- 
cepita soltanto alla fine. Il Precettore spiega la situazione presente (vv. 
1-14), poi, alle sue sollecitazioni, Oreste illustra il loro piano per en- 
trare a palazzo e attuare la vendetta. Il prologo è quasi letteralmente 
una prova del dramma che seguirà, dove il Precettore e Oreste si dan- 
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no reciproca conferma delle parti che dovranno recitare. Nell’avverti- 
re lo spettatore della propria qualità di spettacolo, il prologo è meta- 
teatrale, come quelli dell’Azace (dove Atena esorta Odisseo a godere 
dello spettacolo della follia di Aiace che ella gli offrirà) e del Filotte- 
te (dove Odisseo meticolosamente istruisce Neottolemo sul ruolo che 
dovrà impersonare per riportare a Troia l’arco di Eracle). Nell Elettra, 
l’effetto metateatrale ricorre quando il Precettore riprende a recitare 
il ruolo stabilito di messaggero; quando, del pari, Oreste rientra por- 
tando l’urna, e quando il Precettore, esasperato dalla eccessivamente 
lunga riunione dei due fratelli, entra di nuovo, questa volta per sugge- 
rire di procedere con il piano d’azione. Sul metateatro in Sofocle, cfr. 
Ringer; Dunn, Metatheatre. 


1-22. Il discorso iniziale del Precettore identifica la situazione, i per- 
sonaggi, e il contesto; in questo caso, Oreste condivide con gli spetta- 
tori l'iniziale ignoranza del luogo, essendo vissuto lontano per molto 
tempo, e ne è istruito insieme a loro. Il vecchio dà anche informazioni 
sul passato, sia in termini di notizie generali (il ruolo di Agamennone 
a Troia e il suo delitto) sia in termini di informazioni specifiche in rap- 
porto alla versione sofoclea della storia (il salvataggio di Oreste a opera 
di Elettra e il ruolo del Precettore che lo allevò nel periodo dell’esilio); 
questi ultimi dettagli anticipano l’importanza di questi personaggi nel 
dramma. Nel descrivere Agamennone come uno στρατηγός, il Pre- 
cettore ricorda a Oreste quale ruolo deve assumere in questa impor- 
tante occasione. 

1-2. ὦ... παῖ; l'autenticità del v. 1, messa in discussione per la prima 
volta da Haslam, è di recente criticata da Finglass, Electra, che tuttavia 
adduce pochi indizi o argomenti nuovi. Lo scoliaste a Euripide, Phoen. 
1 Schwartz, dice: «Si tramanda un’antica opinione secondo cui Sofo- 
cle avrebbe biasimato Euripide perché aveva premesso questi due ver- 
si (Phoen. 1-2), e che Euripide, d’altra parte, avrebbe espresso biasimo 
perché Sofocle aveva premesso, nell’ Elettra, il verso [1]»; ciò non indi- 
ca che l'autenticità di Sofocle, El. 1 «fosse messa in dubbio nell'antichi- 
tà» (Finglass, Electra, p. 90), ma semplicemente che una spiritosa storia 
di supremazia letteraria fu associata alla nostra tragedia, cfr. Carrara, 
p. 44. Due aneddoti riportano che nell'espressione νῦν ἐκεῖν᾽ ἔξεστί 
σοι era individuato un doppio senso sessuale da parte di una donna 
che recitava il v. 2: in un caso, la moglie dell’attore Teodoro (Plutarco, 
Moralia 737ab), e nell’altro l'etera Mania a Demetrio Poliorcete (Ma- 
cone, frr. 226-30 Gow). Difficilmente ne consegue che «per ottenere 
così tanta celebrità» il verso deve essere stato il primo della tragedia 
(Finglass, Electra, p. 91), ma semplicemente che il potenziale doppio 
senso è nel v. 2, piuttosto che nel v. 1, cfr. van der Valk, Again, p. 236; 
Lloyd-Jones - Wilson, Sophoclea, p. 42. Un nuovo argomento avanza- 
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to da Finglass è che il v. 1 aggiunge un’inutile complicazione al sempli- 
ce vocativo Ἀγαμέμνονος mat, ma è cavilloso ammettere lunghe frasi 
vocativali in Oed. tyr., Ant., Phil., e Oed. Col. e, d'altra parte, insistere 
sul fatto che una simile frase sia eccessiva in Elettra. Al contrario, tali 
allocuzioni all’inizio di una tragedia solitamente occupano il primo ver- 
so (Oed. tyr. e Ant.; Eschilo, Choeph.) ο misurano rispetto a esso una 
parola in più (Euripide, Suppl.) o in meno (Oed. Col.). Espungendo il 
v. I, si otterrebbe un'espressione brusca, comparabile solo con l’allo- 
cuzione di un re verso i suoi sudditi o servi (Κάδμου πολῖται, Eteo- 
cle in Eschilo, Theb.; ὦ πρέσβυ, Agamennone in Euripide, Iph. Aul.) 
o di un dio verso un mortale (ὦ παῖ Λαερτίου, Atena nell’ Azace); cfr. 
van der Valk, Again, p. 235. 

3-4.πρόϑυμος od’ ἀεί... οὑπόθεις: il Precettore caratterizza su- 
bito Oreste come colui che da lungo tempo desidera la patria, sebbe- 
ne l’abbia lasciata molto giovane e ora la veda come per la prima volta. 

4-10. Ἄργος... τόδε... δῶμα... τόδε: il Precettore descrive il conte- 
sto e la topografia in dettaglio, iniziando con la collocazione generale 
e terminando con gli edifici di fronte a lui, mentre ricapitola l’itinera- 
rio che ha condotto i tre fino al luogo presente. I deittici (v. 4 τόδε, v. 
7 ὅδε, v. το τόδε) non possono, tutti, indicare siti visibili ai personag- 
gi. Jebb immagina il Precettore in piedi a esplorare con lo sguardo la 
piana argiva da Micene, ma la scena sarebbe più vivace se egli gestico- 
lasse verso certi punti di riferimento (extra-scenici), mentre i compagni 
dalla esodo verso l’edificio scenico. Grazie a questa descrizione, il no- 
stro dramma «si apre con la più precisa collocazione dell’azione in un 
paesaggio cittadino reperibile nella tragedia greca superstite» (Knox, 
p. 7), e con la descrizione di un contesto di gran lunga più estesa in So- 
focle (Dunn, Trope and Setting, p. 185). 

4-5. Ἄργος... ἄλσος: l'apposizione dell'«antica Argo» come bosco 
di Io, sottolineata da sonorità simili e dalla simile posizione delle pa- 
role, consente al Precettore di combinare la città con il mito, ben noto, 
di Io, con l’idea di un luogo speciale, particolarmente protetto. La fi- 
gura è comunemente intesa (o malintesa) prendendo ciascun termi- 
ne nel valore di «Argolide» (così Jebb; Kamerbeek; Finglass, Electra). 
Tuttavia, l'idea che Ἄργος spesso denoti l'Argolide non è sostenibile. 
Non lo fa in Omero (pace Jebb e Finglass, Electra), dove Ἄργος nel- 
la maggior parte dei casi denota il continente greco o il Peloponneso 
(IL II 287, 348, Od. IV 174, 562), oppure — di solito — la città di Argo 
(II. I 30, II 115, Od. III 180, XV 224), sebbene Ἄργος Ἀχαιχός pos- 
sa denotare una città dipendente da Argo (Tirinto, I/. XIX τις) o luo- 
ghi vicini ad Argo (Od. III 25 1). Come conclude Strabone dopo ave- 
re elencato simili usi, «in Omero» la piana non è mai chiamata Ἄργος 
«nemmeno una volta» (VIII 6, 9). Per la poesia non omerica Jebb cita 
due passi da Euripide. Nel primo, Oreste dice a Ifigenia «sono fiero di 
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chiamare mia patria Argo famosa» (τὸ κλεινὸν Ἄργος πατρίδ᾽ ἐμὴν 
ἐπεύχομαι, Iph. Taur. 508), aggiungendo, due versi più sotto, d’es- 
sere nato a Micene (v. 510); la spiegazione più semplice è che Oreste 
menzioni dapprima, per il suo carceriere in Tauride, il luogo più po- 
tente e più famoso, e poi il luogo più piccolo. Nel secondo passo, un 
frammento dall’Archelao, si dice che Danao «avendo raggiunto Argo, 
fondò la città di Inaco» (fr. 228, 6 TrGF), dove Ἄργος è molto proba- 
bilmente prolettico, identificando la città «ch’era in procinto d’essere 
fondata». Jebb cita anche un esempio in Tucidide, e Finglass (Electra) 
ne aggiunge due ulteriori. Il primo descrive una spedizione spartana 
contro Argo (ἐς τὸ Ἄργος ἐσέβαλον, VI τος, 1). È un attacco con- 
tro la città, e non un’azione transfrontaliera in territorio argivo; per 
quest’ultima, Tucidide usa regolarmente la frase ἐς τὴν Apyetay, «in 
Argolide» (V 75, 4; 116, 1; VI 7, 1). Il secondo passo descrive una ri- 
tirata spartana da Argo (ἀνεχώρησαν ἐξ Ἄργους, V 63, τ) dopo che 
l'attacco di Agide contro la città (ἐστράτευον αὐτοὶ καὶ οἱ Ἕλωτες 
πανδημεὶ ἐπ᾽ Ἄργος, V 57, 1) non ha ottenuto altro che una frustran- 
te tregua (V 60); la frase ἐξ Ἄργους non denota l'Argolide più di quan- 
to lo faccia ἐπ᾽ Ἄργος. Per terzo viene il riferimento all'incendio del 
tempio di Era nel 423, ὁ νεὼς τῆς Ἥρας... ἐν Ἄργει κατεκαύϑη, IV 
133, 2. In questo caso, specificando il tempio di Era ἐν Ἄργει, Tucidi- 
de identifica lo Heraion argivo e non, ad esempio, lo Heraion nei pressi 
di Corinto, e questo valore è veicolato dalla traduzione di Hornblower 
(che segue Jowett), «il tempio di Era vicino ad Argo», e non «vicino 
all'Argolide». Infine, l'epiteto παλαιόν, «antico», è molto più adatto 
alla città e ai suoi abitanti (ved. ad v. 4) che alla piana. 

4. παλαιὸν Ἄργος: nel contesto («l'antica città che hai desiderato, 
eccola»), l'epiteto suggerisce l'età della città e quanto tempo è trascor- 
so da quando Oreste v’era stato. Gli Argivi si ritenevano gli Elleni più 
antichi (Aristide, Panath. 357, scolio 4 Xenis), e il loro re Pelasgo det- 
te ai Pelasgi, i più antichi abitatori della Grecia, il loro nome (Eschi- 
lo, Suppl. 251-3). Secondo alcune tradizioni (Igino, Fab. 143), l'argi- 
vo Foroneo fu il primo re umano a introdurre un regno con l’aiuto di 
Zeus. Pausania, II 19, 5, aggiunge che gli Argivi assegnavano a Foro- 
neo, non a Prometeo, la scoperta del fuoco, e che lasciavano che questo 
fuoco continuasse a bruciare nel santuario di Apollo Liceo. Lo scolia- 
ste (4 e 6 Xenis) scorgerebbe in particolare un’allusione a questa anti- 
ca fiamma; l’epiteto allude, più probabilmente, in generale all’antichi- 
tà di Argo e delle sue istituzioni. 

5. ἄλσος: il secondo termine nell’apposizione è il bosco di Io. Un 
ἄλσος è un bosco ο un luogo boscoso abitato da ninfe (Omero, I/. XX 
8) o sacro a un dio (Omero, Od. VI 291). Sebbene talvolta glossato 
come «piana» (qual è l'Argolide), la parola significa «bosco» in Ome- 
ro, Il. V 206 (Hymn. hom. Apoll. 230, riferito all'ombroso boschetto 
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di Poseidone, Hymn. hom. Apoll. 235), in Bacchilide, 3, το (riferito al 
santuario di Apollo con il suo corso d’acqua e il bosco, Hymn. hom. 
Apoll. 384) e in Pindaro, O/. 3, 17-8 (riferito al santuario di Zeus nel 
quale Eracle aveva piantato alberi, una leggera prolessi, poiché esso 
è non ancora boscoso). Intendendo ἄλσος riferito alla piana argiva, 
Jebb e Finglass (Electra) citano Ant. 845, «o sorgenti di Dirce, e bo- 
sco di Tebe dai bei carri!». Qui Antigone invoca la città e il popolo 
a testimoni della sua morte, apostrofando la città, per incidens, come 
«sorgenti di Dirce» e «boschetto di Tebe» ovvero utilizzando due fi- 
gure femminili eponime e due tratti del paesaggio, per rendere più vi- 
vido il suo appello: un appello all’ Argolide sarebbe assai meno effica- 
ce. Essi citano ancora Pindaro, Nez. το, 19, «quante nobili cose ha in 
sorte il sacro recinto (τέμενος) di Argo». Il poeta ha cantato le lodi di 
Argo e aggiunge che la sua piccola bocca non è in grado di ripeterle 
tutte; descrivere la città come un recinto che contiene così tante belle 
gesta giustappone uno spazio limitato e un grande numero di succes- 
si, come si legge nella frase «ho una piccola bocca»: è un effetto che 
si perde se si legge τέμενος nel senso di «piana argiva». Quando un 
poeta designa luoghi sacri in generale come «boschi» (Pindaro, fr. 51a 
βαλλόμενος κρηπίδας ἀλσέων, di Apollo che fonda santuari), questo 
estende o «abbellisce» il significato della parola, come Strabone, IX 
2, 33, osserva citando le parole di Pindaro: «I poeti abbelliscono tut- 
ti i luoghi sacri col chiamarli “boschi”, anche se sono spogli». L'appo- 
sizione può anche essere rimossa leggendo τῆς (τ᾽) al v. 5 (Blaydes); 
l'intervento potrebbe essere plausibile se sapessimo di un boschetto 
di Io nella regione, ma non lo conosciamo (il riferimento più vicino è 
nella notizia di Apollodoro [II 1, 3] secondo cui, in qualche versione 
della storia, Argo legava Io sotto forma di giovenca «all’albero di oli- 
vo nel bosco [èv... ἄλσει] dei Micenei»). Intorno al 494 il re di Spar- 
ta Cleomene invase l'Argolide e dette fuoco a un boschetto consacra- 
to all’eroe Argo (Erodoto, VI 75-84). οἰστροπλῆγος... χόρης: Io 
è un analogo di Oreste per molti versi: entrambi sono identificati con 
il patronimico, Io vaga lontano da Argo e Oreste è esiliato nella Foci- 
de, Io è tormentata dall’estro come Oreste sarà, in un momento suc- 
cessivo della sua vicenda, perseguitato e punito dalle Furie, Io era una 
sacerdotessa di Era e figlia di Inaco, il dio-fiume di Argo. La passione 
di Zeus per lei suscitò la rabbia di Era e portò alle durevoli disavven- 
ture di Io: fu trasformata in giovenca, tenuta a bada dall’onniveggente 
Argo, punta da un tafano, condotta in giro per il mondo prima di - fi- 
nalmente — essere liberata in Egitto. La sua storia era narrata da Esiodo 
(frr. 124, 126, 294 M — W; nel primo suo padre è chiamato «Pirene»), 
era rappresentata nella pittura vascolare di VI e V secolo a.C. (LIMC 
s.u. 1-6, 12, 31), e fu rappresentata da Eschilo (Suppl. 291-324; 531- 
89). Nel Prometeo ella appare sulla scena ed è descritta come «la fan- 
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ciulla che discende da Inaco, sferzata dal pungolo» (οἰστροδινήτου, 
vv. 589-90) e «colpita dal pungolo» (οἰστροπλήξ, v. 681); cfr. Gantz, 
pp. 199-203. ’Iv&yov: identificare Io attraverso il nome di suo pa- 
dre, il re-fiume, aggiunge complessità mitica e topografica ai versi di 
apertura. Inaco è anche menzionato nei versi iniziali delle altre trage- 
die superstiti dedicate a Elettra, in entrambi i casi nella sua veste di 
fiume. In Eschilo, Oreste annuncia di avere reciso una ciocca di ca- 
pelli per Inaco prima di raggiungere Argo (Choeph. 6), sicché il fiume 
marca sia un attraversamento reale della città che sociale dell’età adul- 
ta (sulla pratica di dedicare capelli a un fiume in occasione del rag- 
giungimento dell'età adulta, cfr. scolio a Omero, I/. XXIII 141; sco- 
lio a Pindaro, Pyth. 4, 82; Garvie su Eschilo, Choepb. 6). In Euripide, 
il contadino inizia con l’invocazione «o terra antica d’Argo, e corren- 
ti dell'Inaco» (ΕΙ. τ): nonostante i problemi del testo (Diggle pone tra 
cruces παλαιὸν Ἄργος), la menzione della terra e del corso dell’Inaco 
anticipa la distanza fisica e concettuale del contesto di campagna ri- 
spetto alla città e alla casa regale. Inaco fu il primo sovrano di Argo e, 
secondo Apollodoro (II 1, 1), il padre di Foroneo e il nonno di Niobe. 
Fu argomento dell’Inaco di Sofocle, una tragedia, o un dramma satire- 
sco, che riferisce la trasformazione di Io, e il momento in cui Hermes 
uccide Argo, la creatura preposta da Era a sorvegliarla; Radt stampa 
due frammenti papiracei (269a-b, c-e) e altri ventisei (270-95a TrGF). 
In quell’opera a Inaco ci si rivolgeva nella sua doppia veste di fiume e 
di divinità (fr. 270, 1-2 TrGF). Il fiume Inaco, sebbene stagionale, è il 
più vasto e importante della piana di Argo; nasce dal monte Lyrkeion, 
a nord-ovest di Argo (cfr. Sofocle, fr. 271, 6 TrGF; Strabone, VIII 6, 
7), e attraversa la città a nord e a est prima di sfociare nel golfo argoli- 
co. Potrebbe anche avere configurato un confine tra Argo e altre città 
della piana argiva (Hall, p. 590). 

6. τοῦ λυκοκτόνου ϑεοῦ: «il dio che uccide il lupo» è in effetti una 
glossa a Λύκειος al v. 7, che spiega perché Apollo abbia l’epiteto «lu- 
pace». Introducendo questa spiegazione, il Precettore fornisce un ot- 
timo precedente per Oreste, che egli sta esortando a uccidere dispo- 
tici intrusi. Il composto è nuovo: mentre Lykeios è un titolo di culto 
bene attestato, /ykoktonos è un epiteto letterario che altrimenti si tro- 
va solo in fonti tarde (AP XIII 22 Phaedimus, che descrive la faretra 
del dio; Plutarco, Mor. 966a; Porfirio, Abst. I 22). Apollo era venera- 
to con l'epiteto di Γγξείος ad Argo e altrove (incluso Megara, Sicione, 
Atene e Delfi: Graf, pp. 220-5; Gershenson, pp. 11-3), e l’importanza 
di Apollo Lupace nell’ideologia argiva è indicata dalla dimensione del 
suo tempio (Pausania, II 19, 3) e dal ruolo del lupo come icona della 
città impressa sulle monete argive, come la civetta lo era sulle mone- 
te di Atene (Head, pp. 437-9; Kraay, p. 96; confronto con le civette di 
Atene è in scolî 6-9 Xenis). La leggenda collegava il tempio di Apollo 
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Λύκειος a un lupo: Danao era in lizza per il regno di Argo, quando un 
lupo attaccò una mandria di buoi e uccise il toro che era alla loro gui- 
da. Gli Argivi lo ritennero un presagio del fatto che il «lupo solitario» 
Danao avrebbe regnato sul loro gregge e Danao, credendo che fosse 
stato Apollo a inviare il presagio, edificò il tempio (Pausania, II 19, 4; 
Plutarco, Pyrrb. 32, 5; Servio, ad Virgilio, Aen. IV 377). 

7. ἀγορὰ Λύκειος: ad Argo, l'agora si trovava sotto l’acropoli di La- 
rissa, affiancata da un lato dal tempio di Apollo Lykeios e dall’altro dal 
tempio di Zeus Nemeo (Pausania, II το, 3-7, II 20, 3; Plutarco, Pyrrb. 
32, 4-5; scolio 6 Xenis; Livio, XXXII 25, 5; una ricostruzione archeo- 
logica in Marchetti — Rizakis; sui resti fisici ved. Pariente — Piérart -- 
Thalmann). L'epiteto Λύκειος è cosi stato trasferito dal tempio all'area 
del mercato, uno spostamento semplice poiché l’agora è ubicata nell’a- 
rea del santuario di Apollo (le iscrizioni in misura abbondante colloca- 
no qui l'agora, ved. infra). L'agora aveva una funzione importante come 
sede delle iscrizioni pubbliche; il trattato tra Argo e Atene, nel 420, pre- 
cisava che le sue disposizioni fossero iscritte su pietra sia sull’acropoli 
di Atene sia «nell’agora, nell’area del santuario di Apollo» (Tucidide, 
V 47, 11), e i decreti argivi includono regolarmente una disposizione 
a essere iscritti nel santuario di Apollo Liceo, ο a «essere apposti sulla 
stele nel santuario di Apollo Liceo» (SEG 13 [1956] 240-1; 17 [1960] 
141-2; 26 [1976/77] 426; 30 [1980] 355, 357, 360). 

8. Ἥρας è ὁ κλεινὸς ναός: il tempio di Era, ο Heraion, stava non 
nella città di Argo, ma circa 13 km a nord-est, sulle pendici del mon- 
te Eubea, vicino alla strada che da Argo conduce a Corinto (Pausania, 
II 17, 1, con Musti — Torelli). Era «uno dei maggiori centri religiosi in 
Grecia» (Tomlinson, p. 3), e la sacerdotessa del tempio deteneva una 
delle tre cariche locali — le altre essendo gli efori spartani e gli arcon- 
ti ateniesi — utilizzate per datare eventi di rilevanza panellenica (come 
in Tucidide, II 2). Il santuario fu distrutto in un incendio nel 423 (Tu- 
cidide, IV 133; Pausania, II 17, 7) e il nuovo tempio era probabilmen- 
te ancora in costruzione al tempo della nostra tragedia (Pfaff, p. 191). 
Lepiteto κλεινός suggerisce la prospettiva di Oreste e, a un tempo, de- 
gli spettatori ateniesi che, per ragioni diverse, avessero conosciuto per 
sentito dire quelle importanti sedi argive. οἷ δ᾽ ἱκάνομεν: questa 
frase, dopo la virtuale esplorazione della topografia da parte del Pre- 
cettore, fissa alla fine in Micene la cornice del dramma e indica così la 
divergenza di Sofocle rispetto a Eschilo (che collocava ad Argo la sua 
versione della storia) e una preferenza per la sede regale, così eviden- 
te in Omero. Ved. anche l’Introduzione. 

9. φάσκειν: chiedendo a Oreste di cogliere Micene nel luogo in 
cui si trovano, il Precettore identifica con ciò lo spazio scenico per gli 
spettatori. Con una simile, ma più esplicita espressione metadramma- 
tica ha inizio Menandro, Dys.: «Fate conto che questo luogo sia File, 
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nell’ Attica». Il verbo φάσκειν è usato allo stesso modo (infinito impe- 
rativo), nella medesima posizione in imcipit di verso, e in un contesto 
molto simile a Phil. 1411-2, dove Eracle ex machina rivela la propria 
identità a Filottete, proprio come il Precettore identifica qui per Oreste 
l'ambientazione. Potremmo ritenere che ciò costituisca un tic sofocleo, 
poiché l'infinito φάσκειν ricorre solo tre volte nella tragedia greca (in 
tutti e tre i casi si tratta di infinito imperativo), e tutte sono in Sofocle 
(la terza in Oed. tyr. 461-2). Μυκήνας τὰς πολυχρύσους: l'epite- 
to fa più che aggiungere colore epico. In Omero esso descrive la cit- 
tà di Micene governata da Agamennone (I/. VII 180 e XI 46) o, al suo 
posto, da Egisto (Od. III 304) e perciò sembra connotare non ricchez- 
ze in generale ma l'opulenza che Micene poteva tributare al suo sovra- 
no, o al suo potenziale sovrano, Oreste. La città fu distrutta da Argo al 
tempo di Sofocle, nel 468 (Diodoro Siculo, XI 65, 1-5; Strabone, VIII 
6, 19; Pausania, VII 25, 5-6; Moggi, pp. 1251-3), e questo avrebbe po- 
tuto intensificare la distanza nel tempo e nello spazio da parte degli 
spettatori rispetto all’ambientazione drammatica. 

ιο. πολύφϑορόν τε δῶμα Πελοπιδῶν τόδε: avendo indicato i più 
vasti dintorni nei versi precedenti, il Precettore finalmente identifica 
l’edificio scenico per Oreste, e per il pubblico. L'epiteto πολύφθορον 
rievoca la storia dei delitti familiari (Enomao, i figli di Tieste, Agamen- 
none e Cassandra), e anticipa inoltre la sanguinosa missione che ripor- 
ta Oreste in patria. La forma espressiva dei vv. 9-10 (anafora di moAv- e 
chiasmo: Μυκήνας τὰς πολυχρύσους.../ πολύφϑορόν τε δῶμα, come 
nota Kamerbeek) accentua il contrasto tra la splendida Micene di Ome- 
ro e il fosco ambiente dell’azione, ed evoca inoltre il detto secondo cui 
la ricchezza può causare sofferenza (Eschilo, Ag. 750-6). L'espressione 
δῶμα Πελοπιδῶν τόδε echeggia le parole di Oreste in Eschilo, Cho- 
eph. 503 καὶ μὴ Ἐαλείψῃς σπέρμα Πελοπιδῶν τόδε, «non dimen- 
ticare questo seme dei Pelopidi», ed è parte di una serie di allusioni a 
quell’opera (Dunn, Dynamic Allusion, pp. 264-7). 

11-4. Prima di passare dall’ambientazione drammatica (vv. 4-10) al 
vero e proprio intreccio (vv. 15-22), il Precettore dà un resoconto degli 
eventi passati che integrano, per gli spettatori, la versione sofoclea dei 
fatti. Così facendo, egli si identifica come fedele servitore di Agamenno- 
ne e della sua casa, e ci prepara per il suo importante ruolo nell’azione. 

11. πατρὸς ἐκ φόνων: il Precettore ed Elettra salvarono Oreste 
bambino da una minaccia non meglio precisata, probabilmente da 
uno o da entrambi gli assassini di Agamennone. In Pindaro, di contro, 
la nutrice Arsinoe lo salva da Clitennestra (Pyth. τι, 17-8) e in Euripi- 
de, il Precettore di Agamennone lo salva da Egisto (E/. 16-7); soltan- 
to Sofocle menziona l’assistenza di Elettra. Il plurale in luogo del sin- 
golare può essere usato persino per qualcosa di così peculiare come la 
morte di una persona (cfr. θάνατοι, v. 206; φόνους πατρῴους Oed. 
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Col. 990). Bers, Syntax, pp. 40-2 suggerisce che il plurale ϑάνατοι ab- 
bia la sfumatura di un astratto; Moorhouse, pp. 6-7, che esso enfatiz- 
zi la sventura. Qui il plurale veicola il senso di una minaccia più ampia 
rispetto a πατρὸς ἐκ φόνου. 

12. ὁμαίμου καὶ κασιγνήτης: il pleonasmo (cfr. Ant. 1) aggiun- 
ge enfasi alla prima menzione di Elettra; questo riconoscimento del- 
la sua importanza nel passato sarà in contrasto con la sua assenza dai 
piani dei cospiratori. 

13. ἤνεγκα κτλ.: l'accatastamento verbale indica il ben determinato 
proposito del Precettore, e l'iterazione del prefisso ἐξ, rinforzata dall’al- 
litterazione, il desiderio di realizzarlo. Per il trimetro costituito da tre 
parole in climax, cfr. Ant. 901-2. 

14. τοσόνδ᾽ ἐς ἥβης: «fino a questo giorno della tua giovinezza». 
Ad Atene, un ragazzo raggiungeva | Πβη a 16 anni (AB 255, 25) e di- 
veniva un cittadino a 18 (Aristotele, Ath. Pol. 42); poiché Oreste sta ri- 
tornando a reclamare la sua eredità, probabilmente ci si chiede di im- 
maginare che egli abbia 18 ο 19 anni. Ciò coincide grosso modo con i 
10 anni della guerra troiana con in più i 7 anni intercorsi tra la morte di 
Agamennone e la morte di Egisto (Omero, Od. III 303-6), sebbene So- 
focle non necessariamente dovette sentirsi vincolato a quest’ultima. La 
frase è una variazione poetica del comune εἰς τόδε/τοῦτο + gen., e vi 
aggiunge un’impressione di misura o estensione, cfr. v. 961; Euripide, 
El. 57 efr. 223,4 TrGF. πατρὶ τιμωρὸν φόνου: la frase appositiva 
posposta sottolinea lo scopo del Precettore nel crescere Oreste (v. 13), 
e presumibilmente di Elettra nel salvarlo (v. 12). 

16. Πυλάδη: il Precettore alla fine si rivolge al terzo membro del 
gruppo e lo identifica per il pubblico, prima di procedere con l’esorta- 
zione. Pilade resterà un personaggio muto (come in Euripide, El., ma 
non in Eschilo, Choepb.) e la sua inclusione rende l’insieme un vero e 
proprio gruppo. Nel chiamare Pilade φίλτατε ξένων il Precettore usa 
parole più adatte a Oreste, come se stesse parlando per il suo padro- 
ne. βουλευτέον: il laconico «ὑμῖν ο utv?» di Kamerbeek indica 
una vasta ambivalenza nelle dinamiche sceniche. I tre uomini, che en- 
trano e quindi escono insieme per una missione condivisa, non sono 
tuttavia osservati a fare piani insieme. A dispetto del duale usato dal 
Precettore al v. 21 (ξυνάπτετον) e di quello di Oreste al v. 75 (vo), 
Oreste e Pilade non dialogano, e sebbene Oreste segnali d’aver discus- 
so i suoi piani con il Precettore (v. 55), sulla scena gli riserva un mono- 
logo, senza scambio di idee. Sicché né ὑμῖν né ἡμῖν con βουλευτέον 
corrisponderebbero all’azione sulla scena. L'emendazione di Porson, 
l'imperativo βουλεύετον, è eccessivamente perentoria; βουλευτέον, 
di contro, consente al Precettore innanzitutto di dare un garbato sug- 
gerimento prima di convertirsi all’imperativo ξυνάπτετον (v. 21) al 
termine del suo discorso, quando l’urgenza nelle sue parole aumenta. 
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17-9. Le esortazioni dei vv. 15-6 e 20-2 sono interrotte da una de- 
scrizione poetica del momento tra la notte e il giorno, che indiretta- 
mente contestualizza il tempo dell’azione. Come un raggio di sole met- 
te in moto il canto degli uccelli (κινεῖ), cosi questo breve momento di 
quiete sarà seguito dall’azione (ἔργων). L'ordine delle parole richiama 
Eschilo, Ag. 279-81, quando Clitennestra dice che Troia cadde all’alba 
(τῆς νῦν τεκούσης φῶς τόδ᾽ εὐφρόνης), come indicato dalla luce del 
faro (λαμπρὸν ἐκπέμπων σέλας). L'azione spesso inizia all'alba in tra- 
gedia (Eschilo, Ag. 264-5; Sofocle, Ant. 100-4; Euripide, Ion 82-3, El. 
54-6, Iph. Aul. 156-9; frr. 114; 773, 63-4, cfr. Diggle, Phaethon, p. 63) e 
in commedia (Aristofane, Ach. 20, Nub. 2-3, Vesp. 2, Lys. 25-7, Thesm. 
2, Eccl. 20). In Eschilo, Ag. 279-81, e Sofocle, Ant. 100-4, la luce del 
giorno «è presa spesso come un simbolo di salvezza dall’“oscurita” del 
pericolo o della sventura» (Griffith, ad Ant. 100-3), ma un contesto pa- 
ragonabile manca in rapporto al passo in questione. 

18. σαφῆ: «chiarezza» qui equivale a essere ascoltati: «Non un cin- 
guettio esitante qua e là, ma il gorgheggio unanime che dice che il gior- 
no è davvero arrivato» (Campbell, Language). La parola σαφῆ ricor- 
re, ancora alla fine del verso, ai vv. 23 e 41, riflettendo un desiderio di 
certezza e, al tempo stesso, di azione. 

19. μέλαινά τ᾽ ἄστρων... εὐφρόνη: «la nera notte stellata» com- 
porta un uso relativamente libero del genitivo, che è meglio intendere 
come genitivo di stima, «una notte marcata dalla presenza di stelle». 
Quest’uso di norma limita il nome reggente specificando una quali- 
tà o un carattere, come in ἔργα χεροῖν / μεγίστας ἀρετᾶς (Ai. 616- 
7), «imprese del suo braccio (significative) del suo valore eccelso» e 
ὄμμα... τόλμης πικρᾶς (Ai. 1004), «volto di (scil. che dimostra) amara 
audacia»; in Oed. tyr. 532-3 τοσόνδ᾽... τόλμης πρόσωπον, «un aspet- 
to di tale sfrontatezza», il genitivo di stima è combinato con l’ipalla- 
ge (Moorhouse, p. 54). In casi del genere è inutile assumere una clas- 
se di genitivi adnominali sostitutivi di aggettivi (che spiegano ἄστρων 
come ἀστερόεσσα, K — G I 264c; Cooper 2.47.5.2), poiché gli agget- 
tivi possono essere usati in modo talmente variato da rendere insigni- 
ficante la classe. In passato i commentatori non riuscivano ad accetta- 
re «nera notte di stelle», e intendevano εὐφρόνη nel senso di «calma» 
(Kaibel) oppure costruivano il genitivo con ἐκλέλοιπεν, «ha perso le 
sue stelle» (Paley). 

20. ἐξοδοιπορεῖν στέγης: in stile più elevato rispetto a ἐξέρχεσθαι 
δόμων. Il verbo ὁδοιπορέω è particolarmente prediletto da Sofocle (v. 
1099; Ai. 1230, Oed. tyr. 801, 1027, Oed. Col. 840, 849, 1251). 

21. ξυνάπτετον λόγοισιν: ampiamente equivalente a βουλευτέον 
(v. 16), sebbene la ritrovata urgenza del Precettore sia qui veicolata dal- 
la più concreta espressione συνάπτειν λόγους e dall'imperativo duale. 

21-2. Il significato dei versi è chiaro, ma la forma ἐμέν è attestata 
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solo in Callimaco, fr. 561 Pfeiffer; d’altra parte nessun tentativo di emen- 
dare risulta interamente persuasivo (ἴμεν Dawes; ἐνταῦθα μὲν / οὐκ 
ἔστ᾽ ἔτ᾽ Monk; ἐνταῦθ iva / οὐκ ἔστ᾽ ἔτ᾽ Hermann; ἐνταῦθα μὲν 
/ ἔστ᾽ Lloyd-Jones -- Wilson, Second Thoughts, p. 31); più economi- 
co ἐνταῦθα μὲν (Monk) con ellissi di ἐσμέν o di ἐστόν. Il tono sen- 
tenzioso dell’ultimo verso pronunciato dal Precettore è sostenuto da 
una marcata allitterazione. 

23-76. Oreste risponde lodando il Precettore e valutando il loro 
piano. Brevemente racconta la sua visita a Delfi per illustrare la natu- 
ra ingannevole del piano, che poi concerta: il mascheramento del vec- 
chio, la falsa storia della sua propria morte, la falsa prova nella forma di 
un’urna funeraria. Dopo alcune riflessioni generali sull’uso dell’ingan- 
no (vv. 59-66), egli tardivamente saluta la terra dei suoi avi (v. 67), e la 
casa (v. 69), e prega per il successo dell’impresa, conchiudendo con le 
istruzioni al Precettore. Durante il suo discorso (v. 39 σὺ μὲν..., v. 51 
ἡμεῖς δὲ...) e nelle frasi conclusive (v. 74 τὸ σὸν..., v. 75 νὼ δ᾽...) Ore- 
ste indica chiaramente che il vecchio uscirà verso una direzione, men- 
tre lui stesso e Pilade verso l’altra; dopo avere udito la voce di Elettra, 
tuttavia, essi di fretta si allontanano insieme (ved. nota ai vv. 77-85). 

23-4. cap? σημεῖα paivetc: «tu mostri chiari segni», implica l'attivo 
addurre prove, come in Oed. tyr. 710, Ant. 998, Aristofane, Nub. 369; 
cfr. Eschine, 2, 103. E più forte di «mi congratulo (per le tue buone in- 
tenzioni verso di me)»; con questa enfasi, e con lampia similitudine che 
segue, la risposta di Oreste è adeguata al tono elevato del Precettore. 

25. ὥσπερ γὰρ ἵππος εὐγενής: sul piano tematico, la menzio- 
ne di un nobile destriero e il paragone con qualcuno che conduce év 
πρώτοις anticipano il discorso del Precettore, quando descrive il no- 
bile aspetto di Oreste ai giochi Pitici, e il suo iniziale successo nella 
corsa dei carri. I cavalli erano costosi da mantenere, ed erano perciò 
strettamente associati alla classe aristocratica, e ad Atene, più specifi- 
camente, agli aristocratici giovani e agiati (Spence, p. 202). Teognide 
abbina il buon ammaestramento del proprietario e dell'animale quan- 
do deplora il fatto che il denaro sta mettendo in ombra la nobiltà di 
nascita, «andiamo alla ricerca di arieti, asini e cavalli di razza (ἵππους 
εὐγενέας), o Cirno» (vv. 183-4). Il cavallo pregiato, o nobile, caduto 
in disgrazia era un topos della letteratura moraleggiante: Babrio, 29, 
descrive un vecchio cavallo da corsa ridotto a lavorare in un mulino, 
e Id., 76, narra di un nobile (γενναῖον) cavallo da guerra ridotto a la- 
vori servili che, quando alla fine viene richiamato alla guerra, prote- 
sta dicendo: «Ma tu, dopo avermi cambiato da cavallo ad asino, in che 
modo ora, da asino, mi renderai cavallo?». Ibico attinge a questo topos 
quando la persona loquens lamenta di dover ritornare alla gara amoro- 
sa in età avanzata: «E temo che sopraggiunga Amore, come un caval- 
lo aggiogato, vincitore di premi, che vecchio s’avvia senza voglia alla 
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gara con il carro veloce» (287, 5-7 PMG). Sofocle qui migliora il poeta 
lirico descrivendo un cavallo vecchio e tuttavia volenteroso e capace 
di ritornare a combattere in prima linea; l’una e l’altra immagine poe- 
tica entrarono nella tradizione paremiografica come, rispettivamente, 
ἵππος Ἰβύκειος (Platone, Parm. 1372.1) e ἵππος Σοφόκλειος (Filo- 
strato, Sopbist. II 606, 23 Olearius). Wilamowitz, ad Her. fur. 119, sug- 
gerisce, meno plausibilmente, che dall’originaria immagine ibicea de- 
rivassero due tradizioni: quella di Sofocle, da una parte, e quella dei 
Cinici e dei favolisti, dall'altra. Poiché i cavalli da corsa erano connes- 
si con il lusso più che con la guerra, il paragone del Precettore con un 
cavallo in battaglia elude la connotazione negativa che il cavallo da 
corsa ibiceo avrebbe potuto suggerire, specialmente ad Atene alla fine 
del V secolo (ved. Fidippide in Aristofane, Nub.; Spence, pp. 204-7). 

26. ἐν τοῖσι δεινοῖς: «nel pericolo», «in circostanze difficili», un’e- 
spressione non attestata prima di Euripide; cfr. Euripide, Suppl. 727 
e fr. 433 ΤΕ; Aristofane, Eccl. 519; Gorgia, fr. 6, 23 D -- K; Tucidi- 
de, I 70, 3. 

28. ἐν πρώτοις ény: «sei tra i primi a seguirci», un lieve ossimo- 
ro che consente a Oreste di lodare l’iniziativa del servo senza implica- 
re che egli sia troppo avanti. Fino a questo punto il vecchio è stato in 
effetti il leader dell'iniziativa (ἡμᾶς τ᾽ ὀτρύνεις), in quanto egli solo 
dei tre conosce la via per Argo e la casa ancestrale, ma in un momen- 
to Oreste si addosserà l'impresa. 

30. ὀξεῖαν ἀκοὴν... διδούς: la vivacità del cavallo che Oreste ha 
in mente (ὀρϑὸν οὓς ἵστησιν) si coglie nelle parole ch'egli rivolge al 
servitore, mentre l’immagine del suo temperamento gioioso («che tie- 
ne diritte le orecchie») fa pensare a un cavallo impegnato. La vista è 
spesso detta «acuta», l'udito raramente, e eventualmente con la forma 
avverbiale ὀξύ + ἀκούειν (Omero, Il. XVII 256; Eschilo, Suppl. 920; 
Euripide, Or. 1530); ὀξεῖαν ἀκοὴν διδούς è dunque una versione più 
completa di ὀξὺ ἀκούσας. 

31. μεϑάρμοσον: dove ci aspetteremmo «correggi» (scolio 31 Xe- 
nis), l’espressione, più forte, vale alla lettera «riordina», «dai un nuo- 
vo ordine» (cfr. Eschilo, Prom. 309-10; Euripide, Alc. 1157); l'ogget- 
to implicito sembra essere τὰ δόξαντα («rivedi i piani») piuttosto che 
ue («rimettimi in riga»). 

32-3. Qui Oreste introduce il suo racconto dell'oracolo parlando 
del tempio che aveva visitato e consultato, mentre in Eschilo egli inizia 
a parlare dell’ordine del dio: «Non sarà traditore l’oracolo del Lossia, 
potente, che ordina» (Choeph. 269-70). La connotazione del mandato 
divino in Eschilo è dunque rimpiazzata, in Sofocle, dall’iniziativa umana. 

33-4. Chiedendo all'oracolo «in che maniera», ὅτῳ τρόπῳ, egli do- 
vrebbe ottenere il risarcimento per suo padre, Oreste ha già deciso che 
i suoi assassini devono pagare per il loro crimine e, in questa misura 
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(come osserva Sheppard, pp. 3-4), è in buona compagnia delle figure 
che, come è noto, in Erodoto consultano l'oracolo inconsapevoli del- 
le implicazioni o delle conseguenze negative. Tuttavia nulla nel conte- 
sto suggerisce che la sua richiesta sia arrogante o empia; la domanda è 
sufficientemente vaga sicché Oreste non può essere accusato di chie- 
dere «dimmi in che modo uccidere mia madre». 

34. δίκας ἀροίμην: «potessi fare giustizia», un valore più comune- 
mente espresso dal verbo τυγχάνω (Eschilo, Suppl. 384) ο λαμβάνω 
(Lisia, 1, 29) e adattato, invece, come nota Kaibel, dalla frase ἄεθλον 
o κῦδος ἄρεσθαι. 

35. Qv πεύσει τάχα: la frase non è naturale, perché Oreste deve 
avere parlato dell’oracolo durante il viaggio con il Precettore; essa gli 
consente, tuttavia, di condividere l'importante informazione con gli 
spettatori e anche — ora che il servo ha condotto fin qui i due giovani 
— di prendere il comando. Oreste condividerà ulteriori informazioni 
concernenti l'oracolo al v. 51, dicendo che visiterà la tomba di suo pa- 
dre «come esortava il dio», ὡς ἐφίετο. 

36-7. Il contenuto della risposta di Apollo è diretto e coerente con il 
piano d’azione in Eschilo e in Euripide. Quel che è interessante è il lin- 
guaggio — le figure poetiche al v. 36 che combinano l'endiadi (ἀσπίδων 
τε καὶ στρατοῦ per «forza armata») con lo zeugma (ἄσκευον στρατοῦ) 
e l’enigmatico paradosso del v. 37, dove una mano che agisce secon- 
do giustizia s'impegna a ingannare e a «cogliere furtivamente la stra- 
ge». La parafrasi di Oreste (torad. 9) degli esametri delfici ha dunque 
i tratti tipici dei responsi oracolari. La contraddizione tra la giustizia da 
una parte (ἐνδίκους) e l'inganno e il furto dall'altra (δόλοισι κλέψαι) 
non stigmatizza la vendetta contro Clitennestra ed Egisto, né offre un 
incondizionato sostegno (pace MacLeod, pp. 30-3), lasciando Ore- 
ste e i suoi compagni senza alcun senso chiaro delle intenzioni divine. 

37. ἐνδίκους: così i mss. LI-J — W e Finglass (Electra) stampano 
ἐνδίκου (Lange), con l'argomento che χειρός sarebbe difficile senza 
un epiteto, ma il nome enfatizza l’atto dell’uccidere («di mia mano», 
Kamerbeek) come in Eschilo, Theb. 700 ὅταν ἐκ χερῶν / ϑεοὶ ϑυσίαν 
δέχωνται (anche se Hutchinson, ad vv. 698-701, vorrebbe emendare 
l’uno e l’altro passo). 

38-9. Tra il v. 38, «così, dopo che lo udii», e il v. 39, «entra a palaz- 
zo e osserva», abbiamo un anacoluto che introduce «l’improvviso cam- 
biamento di energia di σὺ μὲν..., un cambiamento che dipende dal fat- 
to che ὅτε, quando detto, è temporale»: così Sheppard, Use, p. 186, 
che adduce il confronto con Oed. tyr. 918-20 «quando (ὅτε) dunque 
dandogli consigli non ottengo nulla, da te, Apollo Liceo... supplice 
vengo». L'effetto drammatico è ignorato se consideriamo ὅτε causale 
(Jebb; Kamerbeek; Cooper 2.54.16.3). 

39. σὺ μὲν μολών: la distinzione tra il Precettore, da una parte, e i 
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due giovani, dall'altra (ἡμεῖς δὲ πατρὸς τύμβον..., v. 5 1), crea l'aspet- 
tativa che i due presto se ne andranno per proprio conto, ma ció sarà 
disatteso quando tutti e tre si ritireranno insieme all'ingresso di Elet- 
tra (v. 86; ved. nota ai vv. 77-85). 

40. πᾶν τὸ δρώμενον: «tutto ciò che succede», una frase partico- 
larmente adatta a un messaggero che riporta eventi emozionanti, come 
in Oed. Col. 1644 (μανϑάνειν τὰ δρώμενα) e Euripide, Phoen. 1334 
(πᾶν ἀγγελεῖ τὸ δρώμενον). Da quanto risulta, ciò che il Precettore 
deve riferire è semplicemente che Clitennestra è sola, e nessun uomo 
è presente (vv. 1368-9), sicché queste plausibili istruzioni sono di fat- 
to una preparazione infondata. 

42-3. Una negazione forte si può esprimere con οὐ μή e il cong. 
aor. (Goodwin, $ 295; Moorhouse, pp. 336-8), sicché non dovreb- 
be sorprendere la correlazione con οὐ + ind. fut. (οὐ μὴ γνῶσ᾽, οὐδ᾽ 
ὑποπτεύσουσιν); cfr. Oed. Col. 450 (οὔτε σφιν codd.). 

43. ἠνθισμένον: un epiteto piuttosto criptico, di solito inteso nel 
senso di «colorato», con riferimento alla chioma grigia del vecchio, seb- 
bene ciò sia difficile da estrapolare da un verbo che significa «adorna- 
re di fiori». Questo valore primo indica altrove, con un’estensione di 
significato, ornamenti dipinti (Erodoto, I 98, 6), vesti eleganti (Aristo- 
fane, Lys. 43), o i condimenti (Filemone, fr. 82, 6 PCG), proprio come 
il nome ἄνθος ha come valore radicale «ciò che fiorisce, ciò che ger- 
moglia sopra qualcos'altro» (Olson -- Sens su Archestrato, 59, 3; di- 
scussione in Aitchison). Ma il nostro epiteto assume il senso «con la 
chioma grigia» (Jebb) solo se il colore in questione è espressamente 
menzionato, come in Oed. tyr. 742; Aristofane, Vesp. 1064-5; ed Erin- 
na, 401, 46 SH. In questi luoghi e nei precedenti, il contesto precisa 
come ciascun oggetto sia adornato. Per questa ragione dovremmo qui 
considerare il participio insieme a ypa e χρόνῳ μακρῷ (Kaibel; cfr. 
LI-J - W): «Adorno come sei (dei segni) dell'età e del tempo che pas- 
sa». In Epicrate, fr. 6, 4-5 PCG πυρὸς ἀκμαῖς ἠνδισμένα, è difficile 
che il participio valga «scurito» (Gulick, p. 17), come se ἀνθίζεσθαι 
equivalesse a ξανϑίζεσϑαι, sicché dobbiamo renderlo ο «adorno di 
punte di fuoco» (cfr. Meineke) oppure emendare ἀκμῇ ξανϑισμένα 
(Blaydes, ad Aristofane, Ach. 1047, seguito da Koch). 

44-6. Lespediente con cui il Precettore otterrà di entrare a palazzo 
coinvolge sia il suo aspetto fisico che la sua identità fittizia. In Eschi- 
lo l'inganno è attuato sulla scena, tra Oreste e sua madre (Choeph. 
674-90); qui non ci sarà una scena del genere — Clitennestra accoglie 
esplicitamente la promessa di buone notizie da parte dei nuovi arriva- 
ti (ἐδεξάμην τὸ ῥηθέν, v. 668) e si limita ad accertare da chi esse pro- 
vengano (vv. 669-70). Il resoconto, qui, del mascheramento e della falsa 
identità è perciò più dettagliato del necessario rispetto al plot, e tutta- 
via contribuisce allo schema del ritardo (ved. Introduzione) creando 
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una vivida attesa su ciò che è da venire, e che sarà — quindi — pospo- 
sto. Strofio è in Eschilo un amico degli usurpatori, e fonte della noti- 
zia della morte di Oreste; Sofocle aggiunge un nuovo ruolo di amico 
di Oreste, che manda le sue ceneri, e assegna quest’ultimo a Strofio, e 
il primo a Fanoteo che — sebbene menzionato in Omero come padre 
di Epeo (I/. XXIII 665 nella forma «Panopeo», cfr. nota al v. 45), è as- 
sente da Eschilo e da Euripide. 

45. Φωκεὺς: la congettura Φωκέως (Bentley) non è necessaria, 
poiché ἀνδρὸς Φανοτέως è un’amplificazione omerica (Stanford, 
ad Ai. 817); cfr. Omero, Il. XI 92, Od. VII 22-3; Erodoto, VIII 82, 
I. Φανοτέως: il nome si connette con la tradizione focese. Foco, 
l'eroe eponimo della Focide, era padre di Panopeo e di Criso (Asio, fr. 
5 PEG), che erano, rispettivamente, associati alle città di Πανοπεύς 
(sul confine beotico, tra Daulis e Cheronea; Fossey, pp. 63-7) e Kpica 
(su un crinale sotto Delfi; Skorda, pp. 62-5). Una tradizione secondo 
la quale questi fratelli erano gemelli e in lotta l’uno contro l’altro per- 
sino nel grembo materno (Esiodo, fr. 58, 12-3 M — W; scolio a Licofro- 
ne, 939) è di solito ritenuta un riflesso di conflitti storicamente attesta- 
ti tra le due città focesi (p.es. Gantz, p. 223). La prima delle due città 
era nota anche come Fanoteo (Strabone, IX 3, 14), così il Fanoteo di 
Sofocle sembra costituire una variante dell'eroe Panopeo. Il nome per- 
sonale Φανοτεύς è noto soltanto da questo verso, e Kaibel conclude- 
va che l’avesse inventato Sofocle, usando a tal fine il nome alternativo 
della città. Prima di Strabone, il nome di città «Fanoteo» ricorre solo 
in Tucidide (IV 89, 1; cfr. 76, 3 Φανοτίς) e nelle iscrizioni (SEG 34, 
384; 42, 479), dove è talvolta scritto Φανατεύς (IG VII 3376; Fossey, 
p. 171). È perciò verisimile che Φανοτεύς / Φανατεύς fosse il nome lo- 
cale di quella che i forestieri chiamavano Πανοπεύς, ed è possibile che, 
mentre l'Oreste di Eschilo manca di imitare il dialetto parnassio (Choeph. 
563-4), Sofocle introduca un nuovo e distinto nome parnassio. 

47. ὄρχον προστιϑεὶς: il comando di giurare che Oreste sia morto 
è eccessivo, poiché il Precettore al momento non avrà bisogno di que- 
sto stratagemma per ottenere la fiducia di Clitennestra. Se ne potreb- 
be evincere che la menzione gratuita di un falso giuramento sia intesa 
a caratterizzare Oreste come blasfemo (cosi Sheppard, A defense, p. 
5), ma è più semplice vedervi un altro esempio di vivido dettaglio pre- 
paratorio di futuri differimenti (ved. nota ai vv. 44-6). La lezione tra- 
mandata ὅρκῳ è difendibile ma audace, e la maggior parte degli edi- 
tori accoglie la correzione ὄρχον di Reiske. ὁϑούνεκα: l'uso della 
parola è limitato alla tragedia, dove occorre 16 volte in Sofocle, 7 vol- 
te in Euripide e una sola volta in Eschilo (Prom. 330). 

48. ἐξ ἀναγκαίας τύχης: l'ossimoro suggerisce in sintesi la situa- 
zione dei protagonisti tragici che non possono sfuggire a quel che giun- 
ge dal caso (cfr. Az. 485, 803; Euripide, Iph. Aul. 511, parodia tragica 
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in Amphis, fr. 20, 6 PCG), contribuendo qui alla «retorica del messag- 
gero» utilizzata da Oreste (Kamerbeek). Il contesto implica la morte, 
ma (pace Campbell, Language, e LSJ s.u. I τ) l'aggettivo no. 

49. ἄϑλοισι Πυϑικοῖσιν: i giochi Pitici, che si svolgevano nel e 
presso il santuario di Apollo a Delfi, includevano competizioni musi- 
cali e atletiche, e gare equestri. La sede è dunque adatta al racconto 
della morte di Oreste, che era vissuto in Focide, e che deve dar prova 
di valore sia per mezzo di gare fittizie sia con la sua possibilità di tor- 
nare a Micene. L'incidente con il carro fa vibrare una nota iliadica, col 
rievocare l'incidente di Eumelo nella corsa con i carri durante i gio- 
chi funebri per Patroclo (IJ. XXIII 394). In Eschilo non è mai detto 
come Oreste morisse; i circostanziati dettagli aggiungono qui un cer- 
to grado di realismo. 

51. ὡς ἐφίετο: come chiariscono i vv. 82-4, fu Apollo a suggerire 
loro di fare offerte presso la tomba di Agamennone, ma «a prima vi- 
sta é in qualche modo sorprendente che il soggetto non sia espresso» 
(Kamerbeek). Né l'idea di Kamerbeek, che Febo sia predominante 
nella mente di Oreste, né la proposta di Kaibel, che il parallelismo ob 
μὲν (v. 39)... ἡμεῖς δὲ (v. 51) richiami la menzione dell'oracolo ai vv. 
35-8, sono soddisfacenti; Oreste ha ripassato il piano dando istruzio- 
ni al vecchio servitore (to 9... χρῶ... ἄγγελλε... ἑστάτω), senza fare 
menzione del dio. Lasciare il soggetto inespresso consente allo spetta- 
tore, qui e altrove nel dramma, di discernere Apollo attraverso le im- 
pressioni dei personaggi. 

52-3. Aver cura delle tombe dei defunti era un importante obbligo 
per i parenti in vita (l’omissione poteva arrecare al cittadino la negazio- 
ne di cariche pubbliche, Senofonte, Mem. Il 2, 13). La pratica è docu- 
mentata dalle /ekythoi a fondo bianco della seconda metà del V seco- 
lo, dove chi è in lutto, generalmente donne, appende nastri alla pietra 
tombale, depone corone o fiori accanto a essa, e porta, o versa, libagio- 
ni (Garland, pp. 113-8, Kurtz). Oreste promette di compiere l’ultima di 
queste operazioni (λοιβαῖσι) e forse allude alla seconda (στέψαντες); 
l’altro suo gesto, il taglio dei capelli (καρατόµοις χλιδαῖς), non è pre- 
sente nella pittura vascolare, ma è frequentemente menzionato in poe- 
sia (Omero, I/. XXIII 135, Od. XXIV 45; Eschilo, Choeph. 6; Sofocle, 
Ai. 1173; Euripide, Iph. Taur. 172) e qualche volta nelle fonti storiche 
(Erodoto, IX 24; Plutarco, Pel. 33, Alex. 72). Il taglio dei capelli fu- 
nebre, come il vestire di nero, è una sorta di mortificazione, per mez- 
zo della quale i parenti ritualmente lasciano il mondo dei vivi per con- 
giungersi al defunto (Danforth, pp. 54-5), e dovrebbe essere distinto 
dalla pratica per la quale bambini e adolescenti fanno crescere i capel- 
li per una divinità (Rouse, pp. 240-5; Leitao). 

52.λοιβαῖσι: meglio attestato di λοιβαῖς τε o λοιβαῖς τὸ, che ag- 
giungono, entrambi, un’enfasi non necessaria. χαρατόμοις χλιδαῖς: 
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«decapitati ornamenti», catacresi per indicare le ciocche tagliate dal 
capo; cfr. Euripide, Tro. 564; Pseudo-Euripide, ΚΡ. 606. Il giovane che 
torna dall’esilio ha goduto di comodità non disponibili per la sorella, 
che a suo padre riserverà un'offerta οὐ χλιδαῖς ἠσκημένον (v. 452); 
la posizione di καρατόμοις χλιδαῖς allude così al mondo violento nel 
quale l’esule di un tempo si accinge a entrare. Il nome χλιδή è poeti- 
co, e spesso usato in perifrasi con il genitivo (Euripide, Phoen. 223-4 
κόμας... χλιδάν = chioma lussureggiante, Andr. 2, Tro. 975; Pseudo- 
Euripide, ΚΑ. 960), talvolta con un aggettivo (καρατόµοις χλιδαῖς = 
lussureggiante taglio di capelli; Euripide, Phoen. 348, cfr. Ione di Chio, 
fr. 3 TrGF), ponendo così in primo piano il senso del lusso. 

53. στέψαντες: valendo propriamente «avendo incoronato», o 
«adornato con una corona», il significato della parola è esteso, riferen- 
dosi non solo al coprire una tomba con ghirlande e nastri (ved. nota 
ai vv. 328-40), ma anche ai gesti che l'accompagnano, ad esempio il la- 
sciare una ciocca di capelli (forse legata alla stele, come in uno spec- 
chio che mostra Elettra presso la tomba di Agamennone: LIMC s.u. 
Elektra 27, ca. 400 a.C.), il versare libagioni (v. 441) e in generale l’o- 
norare i defunti (v. 458). ἀἄψορρον: parola epica, che ricorre in altri 
sei casi in Sofocle, e una volta in Eschilo (Prom. 1021); contribuisce 
qui al tono elevato del discorso di Oreste. 

54. τύπωμα χαλκόπλευρον ἡρμένοι: «avendo preso un ogget- 
to battuto con nervature in bronzo» è una ricercata perifrasi per de- 
notare lurna (che echeggia Eschilo, Choeph. 686 λέβητος χαλκέου 
πλευρώματα), mentre connota lo scudo di un guerriero (un oggetto 
fatto con uno strato di bronzo per proteggere le costole o il petto). Il 
colore poetico del passo (cfr. nota ai vv. 49, 53) raggiunge qui nuove 
altezze perché i viaggiatori dalla Focide si soffermano su eventi e og- 
getti che ritengono significativi, ma che non sono accessibili al pub- 
blico. La descrizione dell’urna come lo scudo di un guerriero lasciato 
da qualche parte tra gli arbusti può richiamare Archiloco, che mise in 
salvo la propria vita lasciando il suo scudo sotto un cespuglio (fr. 5, 1 
IEG; cfr. Dunn, Urn), specialmente perché Oreste all’improvviso ar- 
gomenta — similmente — che azioni sconvenienti si giustificano con l’i- 
stinto di conservazione (vv. 55-66). La cremazione è la pratica fune- 
bre regolare nell’epica e in tragedia: il corpo è bruciato su una pira, le 
ossa calcinate sono riposte in un contenitore, e questo è coperto con 
un tumulo (p.es. Omero, ΙΙ. XXIV 782-800: Ettore). Nell’epica, i re- 
sti sono di norma seppelliti nel luogo in cui l'eroe morì (|. XXIII 138- 
257 Patroclo, Od. XII 8-15 Elpenore), mentre nella tragedia essi sono 
resi ai familiari del defunto (Eschilo, Ag. 437-8 soldati da Argo; Euri- 
pide, Supp!. 948-9 e 1210 i Sette contro Tebe). Il procedimento confi- 
gurato da Oreste, in questo modo, concorda pienamente con la con- 
venzione letteraria, ma meno con la pratica ateniese nel V secolo. La 
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cremazione era stata la pratica prevalente nei secoli X e IX (quando 
i resti incineriti erano spesso riposti in un’anfora, che era sepolta in 
un fosso, Coldstream, pp. 30-5), e di nuovo nel VII secolo (quando il 
corpo era sepolto nella tomba, e i resti coperti con un tumulo, Kurtz 
- Boardman, pp. 73-4), ma era assai meno comune nel periodo clas- 
sico, a eccezione di un piccolo incremento tra il 425 e il 400 (Mor- 
ris, pp. 140-1). È interessante notare come un'eccezionale cremazione 
della fine del V secolo abbia rivelato un calderone di bronzo finemente 
decorato, che racchiudeva i resti del defunto avvolti nella seta; questa è 
stata plausibilmente identificata con la tomba di Alcibiade (Karo, p. 27; 
Knigge, pp. 155-7). È dunque possibile che, a dispetto di un frequen- 
te scarto tra convenzioni letterarie e pratiche sociali, alcuni individui 
d’élite al tempo di questa tragedia fossero seppelliti conformemente al 
modello eroico. Sulla presenza dell’urna in scena ved. nota al v. 1114. 

55. ϑάμνοις... κεκρυμμένον: da una parte, questa spiegazione ag- 
giunge naturalismo alla scena, suggerendo che i dettagli del p/ot siano 
elaborati e discussi insieme (καὶ σὺ... oloda). Dall'altra, questo par- 
ticolare dettaglio è gratuito, nella misura in cui esso non contribuisce 
ai loro piani (perché nascondere l’urna, se il loro progetto immedia- 
to non è che uno di loro entri a palazzo, ma che entrambi visitino la 
tomba di Agamennone?) e si rivelerà non necessario (il Precettore e 
Oreste raggiungeranno entrambi la casa senza impedimenti). Questa 
informazione eccedente il necessario, al pari del riferimento alla rico- 
gnizione del Precettore (v. 40) e al suo mascheramento (v. 43), abbel- 
lisce uno schema che è quasi immediatamente ritardato. Il Filottete si 
apre con dettagli naturalistici simili, parimenti inaccessibili al pubbli- 
co (il letto, la tazza, il falò, gli stracci, vv. 33-9), sebbene questi prepa- 
rino in maniera più immediata all’ingresso di Filottete. που: la va- 
riante μοι è in qualche modo faticosa dopo καὶ σὺ. 

56. λόγῳ κλέπτοντες: «ingannandoli a parole»; cfr. Euripide, 
Phoen. 991-2. 

57-8. ἔρρει δέµας φλογιστὸν: espressione concisa, che combina 
il senso assoluto del verbo, «il mio corpo è andato, è distrutto», con 
una costruzione predicativa, «il mio corpo è stato bruciato». L'agget- 
tivo φλογιστὸν ricorre qui per la prima volta, e altrove solo in Ari- 
stotele, Meteor. 387b 18-31 con il significato di «infiammabile»; ana- 
logamente, il verbo φλογίζω si trova per la prima volta in Sofocle, 
Trach. 95 e Phil. 1199 e altrove nel greco classico solo in Aristotele, 
Mund. 397a 29. 

58. κατηνϑρακωμένον: lexis tragica, il verbo ricorrendo anche in 
Eschilo, fr. 281, 4 TYGF; Euripide, Cyc. 663 e Iph. Aul. 1602; il primo di 
questi, dove Borea minaccia στέγην πυρώσω καὶ κατανϑρακώσομαι, 
è descritto da Longino come «non tragico ma paratragico» (3, 1), e 
la collocazione del verbo qui con il neologismo φλογιστὸν e altre 
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espressioni elevate conferisce all'annuncio (φάτιν) immaginato da 
Oreste un tono di boria. 

59-66. Oreste giustifica il piano dell'inganno con riflessioni generali 
(vv. 59-61), modelli precedenti (vv. 62-4) e una fiduciosa predizione (vv. 
65-6). Senza dubbio è ispirato in questo dal concetto di «questo mio cor- 
po» (τοὐμὸν... δέμας) distrutto e ridotto in cenere, mentre la lunghez- 
za delle sue riflessioni contribuisce qui alla loro dettagliata pianifica- 
zione e prepara alla potente scena dell’inganno, più avanti nel dramma. 

61. οὐδὲν ῥῆμα σὺν κέρδει κακόν: questo avallo del proprio 
interesse sentenziosamente riafferma il sentimento espresso ai vv. 59- 
60. A Oreste è stato detto δόλοισι κλέψαι... σφαγάς ed egli si sta ora 
preparando a farlo, ma diversamente dal suo omonimo in Eschilo egli 
non riceve veementi minacce e moniti da Apollo; nel tentativo di razio- 
nalizzare un piano fondato sull’inganno senza appellarsi a un più alto 
potere, egli di conseguenza si volge necessariamente a un argomento fa- 
vorevole. Odisseo sostiene qualcosa di simile in Phil. 111 ὅταν τι δρᾷς 
εἰς κέρδος, οὐκ ὀκνεῖν πρέπει, ma non ne consegue (pace Kells, p. 6) 
che Oreste sia tanto disonorevole quanto Odisseo. 

62-4. Oreste giustifica ulteriormente il piano dell’inganno adducen- 
do paralleli. Di nuovo, l'insieme dei dettagli sembra eccessivo rispet- 
to all’idea «non sarò il primo ad avere agito in questo modo», predi- 
sponendo in tal modo alla scena in cui Oreste inganna sua sorella, e al 
tempo stesso conferendo maggior naturalezza allo scambio con il Pre- 
cettore. Alcuni ritengono che questi dettagli denotino un individuo par- 
ticolare, sul tipo di Pitagora (scolio 62 Xenis) o di Salmoxis (Kaibel), 
i quali simularono entrambi la propria morte e ne ottennero lodi, op- 
pure sul tipo di Odisseo (Davidson, pp. 57-8), che si presumeva mor- 
to e tuttavia tornò per la vendetta; ma nessuno di questi individui si 
adatta alle idee di testimonianza autoptica (ἤδη γὰρ εἶδον) e di ripe- 
titività (πολλάκις) evocate dal giovane, e nessuna idea si confà pro- 
priamente alla sua situazione. Oreste differisce dalla sua controparte 
in Eschilo poiché, invece d’essere costretto dalle minacce del dio, egli 
insiste su esempi umani da seguire. 

63. μάτην: «falsamente», come al v. 1298 e in Phil. 345. LSJ men- 
ziona questo significato solo in relazione a Sofocle e a Eschilo, ma cfr. 
Euripide, Ion 275 e 1537. 

65. τῆσδε τῆς φήμης ἄπο: conseguente alla falsa notizia sotto il 
profilo sia temporale che causale. Il deittico τῆσδε, come τοὐμὸν... 
δέµας, suggerisce che dobbiamo immaginare, con Oreste, l'inganno 
nel momento della sua attuazione. 

66. δεδορκότ᾽: «in vita», abbreviato dalla comune espressione 
φάος βλέπειν/δέρκεσϑαι, sebbene il significato esteso sia di solito 
fornito in maniera esplicita, come in Omero, I/. I 88 e Od. XVI 439, e 
in Eschilo, Ag. 677, o sia implicato da un’espressione polare, cfr. Eschi- 
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lo, Eum. 322 ἄστρον ὣς: la similitudine con la stella è variazione 
di una figura omerica, con un significato primario (il pericolo) che in 
Omero è secondario, e un significato secondario (il riapparire) che è 
nuovo. Nell'epica, la similitudine descrive oggetti che sono splenden- 
ti cosi come tessuti raffinati (Omero, I/. VI 295, Od. XV 108), armi e 
armature (I/ XIX 381, XXII 26 e 317-8) e fuoco (IL. V 5, VIII 555). 
Quando usata per gli umani, essa descrive la bellezza di un bimbo (I/. 
VI 401) ei rapidi movimenti di un guerriero (I/. XI 62); in quest'ultimo 
caso, Ettore è paragonato a un οὔλιος ἀστήρ nel suo spaziare sul cam- 
po di battaglia, e in ||. XXII 26-32 il luccichio dell'armatura di Achille 
è comparato a Sirio, un malefico portento che causa febbre. Qui al v. 
66, «risplendere come un astro fra i miei nemici», è dominante l’idea 
del pericolo della vendetta, mentre un significato secondario è che — a 
dispetto del racconto della sua morte (τῆσδε τῆς φήμης ἄπο) — egli 
sarà, tuttavia (Ett), splendente davanti a loro. 

67-72. Oreste saluta la sua casa e gli dèi, e prega d’avere successo. 
Il passo è tipico delle preghiere greche, giacché inizia con un’invoca- 
zione e termina con una richiesta, quest’ultima precisata come otteni- 
mento di potere e ricchezza (ἀρχέπλουτον) e di controllo del palazzo 
(καταστάτην δόμων); è, tuttavia, una preghiera atipica in quanto for- 
mula una richiesta precisa (nelle preghiere di ritorno a casa «non si ri- 
chiede nulla», Pulleyn, p. 161). La reciprocità delle preghiere greche, 
che potrebbe essere espressa offrendo un sacrificio nella forma del do 
ut des, è implicita ai vv. 69-70 nella promessa di Oreste di indennizza- 
re la casa ancestrale ripulendola dagli usurpatori. 

67.19) Jeol τ᾽ ἐγχώριοι: l'invocazione del giovane richiama quel- 
la di suo padre in Eschilo, Ag. 810-1 «è giusto innanzitutto rivolgersi 
ad Argo e agli dèi di questa terra (ϑεοὺς ἐγχωρίους)», sebbene Aga- 
mennone saluti gli dèi come alleati nel suo recente trionfo (Ag. 811-3), 
mentre suo figlio chiede loro un successo per l'infida impresa attuale. 

7ο. καϑαρτὴς: per caratterizzare il delitto come pulizia della casa 
Sofocle segue l'esempio del Coro in Eschilo, Choepb. 966-8 (nel mo- 
mento in cui Clitennestra è uccisa): «Quando ogni impurità scaccerai 
dal focolare con lustrazioni che allontanano la sventura». Oreste, tut- 
tavia, non allude a quelli con cui avrebbe voluto farla finita (μύσος), 
né agli assassini che vuole vendicare (&t&v), né al luogo in cui (come 
sarà ricordato, vv. 269-70) il delitto sarà perpetrato (ἑστίας). 

71. Il prezzo del fallimento per Oreste sarà certamente la morte, 
e tuttavia egli eufemisticamente non immagina nulla di peggio che ri- 
tornare in esilio. 

72. ἀρχέπλουτον καὶ καταστάτην δόμων: entrambi i composti 
ricorrono solo qui nel greco classico, indicando il peso e la dignità del- 
la richiesta. Il primo suggerisce sia la sua posizione di governo sia la 
ricchezza che erediterà, il secondo («istitutore» o «sistematore» inve- 
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ce di «restauratore») enfatizza la portata del suo compito; l'omissione 
dell’imperativo corrispondente che governa la frase consente a Ore- 
ste di affermare più velocemente la posizione che egli ha in mente. Le 
motivazioni eclettiche di Oreste emergono per gradi (in contrasto con 
Eschilo, dove sono enunciate in forma di catalogo, Choeph. 269-305): 
dapprima semplicemente per vendicare il delitto di suo padre (vv. 32-4), 
poi per prendersi la rivincita sui suoi nemici (v. 66), e ora per ripristi- 
nare la casata e reclamare la sua eredità. 

73. εἴρηκα μέν νυν ταῦτα: un gesto formale, che chiude il discorso, 
come εἵρηται λόγος (Eschilo, Eum. 710; Euripide, Phoen. 1012, Or. 
1203), λόγος λέλεκται πᾶς (Phoen. 389; cfr. Euripide, Med. 354, Iph. 
Aul. 400) e εἵρηκα τόν γ᾽ ἐμὸν λόγον (Menandro, Epit. 292; cfr. Sofo- 
cle, Trach. 374; Euripide, Or. 678). In Menandro lo troviamo espresso 
con una sola parola, εἴρηκα (Ερή. 352). σοὶ δ᾽ ἤδη: Oreste ripete 
l'ordine, già dato al v. 40, di stare guardingo ma, come segno di impa- 
zienza, non fornisce al suo compagno l’opportunità, promessa ai vv. 
29-31, di correggere le sue indicazioni. 

75. καιρὸς: l'iterazione di questa parola (vv. 22, 31, 39) in posizio- 
ne conclusiva (che introduce un’enfasi retorica) in entrambi i discorsi, 
del Precettore e di Oreste, genera un senso di incombente crisi. Ore- 
ste aggiunge una formulazione gnomica che personifica καιρός come 
un potente sovrano. Si tratta della più antica personificazione super- 
stite di καιρός nella letteratura greca, sebbene Pausania (V 14, 9) de- 
scriva un altare di Kairos a Olimpia e informi che Ione di Chio scris- 
se un inno a questa divinità, definendola il figlio più giovane di Zeus 
(Hamdorf, p. 40; Maddoli -- Saladino, ad /oc.); sia l’altare che l’inno di 
Ione sono cronologicamente precedenti l’ Elettra, come pure è prece- 
dente l’iscrizione a Elea a Kairos Olympios (Guarducci, pp. 287-94). 
La caratterizzazione di καιρός come «arbitro supremo d'ogni azione 
umana» può riflettere, dunque, il recente interesse per questa divinità. 

77-85. Si ode un grido fuori scena, e Oreste suggerisce di stare ad 
ascoltare (come fece anche la sua controparte in Eschilo, Choeph. 10- 
21 e Euripide, E/. 107-11), ma il Precettore esorta ad andare avanti con 
il piano. La nostra aspettativa che il Precettore esca verso una direzio- 
ne e i due compagni nella direzione opposta (ved. nota ai vv. 23-76) è 
dapprima ritoccata dalla possibilità che essi rimangano sul posto, e poi 
del tutto contraddetta dal loro frettoloso allontanarsi insieme. La mes- 
sa in scena è indicata sia dalle parole del Precettore, che ai vv. 82-5 fa 
capire che si recherà alla tomba di Agamennone insieme con Oreste 
e Pilade, sia dalle loro entrate successive: quando il Precettore rientra 
al v. 660, lo fa da una parodo che s'intende essere quella che conduce 
verso la Focide; analogamente, quando Oreste rientra con l’amico al 
v. 1098, avendo ripercorso i suoi passi per recuperare l’urna presso la 
tomba del padre, s’intende che egli proviene dalla Focide. 
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77. Lesclamazione di Elettra, un dimetro anapestico catalettico, 
anticipa il metro che ella userà dopo la partenza degli uomini; il fat- 
to che gli uomini proseguano in trimetri accentua la distanza emozio- 
nale da lei. Similmente, Medea emette grida in misure anapestiche da 
dietro la scena (Euripide, Med. 96-7), ma la nutrice, lì, risponde nel 
medesimo metro. 

78. θυρῶν: genitivo di luogo, «vicino alle porte», sebbene l’aggiun- 
ta di ἔνδον al v. 79 normalizzi, tardivamente, la sintassi; cfr. v. 760 ὅπως 
πατρῴας τύμβον ἐκλάχῃ χϑονός, «perché avesse una tomba nella ter- 
ra dei padri». προσπόλων τινὸς: il Precettore assume che il tenue 
(ὑπο-) lamento sia quello di una serva, perché è inverosimile che una 
donna libera esprima pubblicamente il suo dolore, come puntualizzeran- 
no il Coro (vv. 121-3), Crisotemi (vv. 328-31) e Clitennestra (vv. 516-8). 

79. τέχνον: il vecchio adotta un tono più affettuoso, preoccupato 
forse del fatto che l’inatteso sfogo emotivo possa intralciare l'impresa 
del giovane. La forma dell’allocuzione è altre volte utilizzata in questo 
dramma dal Coro nell’atto di consolare Elettra (vv. 154, 174, 478) e 
nella supplica di Clitennestra a Oreste (v. 1410b bis). 

80-5. Nell’ottava edizione di Nauck (1882) i versi sono diversa- 
mente assegnati: il Precettore continua a parlare ai vv. 80-1 e poi, con 
un unico cambio di personaggio, Oreste risponde che essi dovrebbe- 
ro seguire gli ordini di Apollo. Oreste, in questo modo, è più risoluto, 
e pronuncia versi che echeggiano la sua precedente menzione dell’ora- 
colo (vv. 32-7) e del fare le offerte alla tomba paterna (vv. 51-3). D'al- 
tro canto, da un punto di vista drammaturgico è più efficace per Ore- 
ste esitare ai vv. 80-1, nell’udire un gemito che potrebbe essere quello 
di sua sorella (ved. nota ai vv. 80-1); inoltre, se è il Precettore a pro- 
nunciare i vv. 78-81, rimane l’esigenza di una giuntura tra la sua im- 
pressione che il grido appartenga a una serva (vv. 78-9) e la sua ipotesi 
che si tratti di Elettra (ulteriori questioni sono sollevate da Sandbach 
e discusse da Finglass, Electra). 

80-1. La domanda di Oreste e la risposta del Precettore consentono 
a Sofocle di distinguere la sua versione da quelle di Eschilo e di Euripi- 
de, in cui Oreste e Pilade ascoltano Elettra di nascosto. Diversamente 
dal Precettore, Oreste sospetta che la voce sia di Elettra e vuole udire 
di più, manifestando un naturale legame con la sorella, che prepara la 
scena del riconoscimento. 

83. ἀρχηγετεῖν: il verbo è documentato solo qui; il nome ἀρχηγέτης 
in tragedia significa «re» o «sovrano» (Eschilo, Suppl. 185, 251, Theb. 
999; Sofocle, Oed. tyr. 751; Euripide, Tro. 447) ed & usato due volte 
nel valore metaforico di «responsabile» o «causa» (Euripide, E/. 891, 
Or. 555), sicché il verbo implica un contrasto con τὰ Λοξίου: prima 
essi obbediranno all'oracolo, poi si assumeranno la responsabilità di 
quel che deve essere fatto. 
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84. χέοντες λουτρά: le libagioni sono quelle descritte al v. 52 come 
λοιβαῖσι; come lì, l'atto è ingiunto dall’oracolo, e la frase participiale 
commenta τὰ Λοξίου (più che dipendere da ἀρχηγετεῖν, nel qual caso 
avremmo bisogno di χέαντες). Sul valore di λουτρά ved. nota al v. 434. 

85. νίκην... καὶ κράτος: una combinazione comune; cfr. Tirteo, fr. 
4, 9 IEG; Eschilo, Suppl. 951; Platone, Leg. 962a; Demostene, 19, 130. 
Il Precettore estende in tal modo il tenore militare della scena, e nel 
contempo conchiude con un’espressione gnomica. Tutti e tre gli uomi- 
ni lasciano la scena, partendo verso la medesima direzione dalla quale 
erano entrati. In tal modo, sul piano visivo la loro uscita ne neutraliz- 
za l’entrata, sicché i cospiratori dovranno effettivamente ricominciare 
da capo; ved. l'Introduzione, pp. XII-XIII 


86-120. La monodia di Elettra. Dopo che gli uomini si sono ritirati da 
un'uscita laterale, Elettra entra dalla porta centrale. Indossa vesti più 
adatte a una schiava che a un membro della famiglia reale (vv. 190-1), 
e così il suo aspetto concorda con il sospetto del Precettore, che pensa 
di udire il gemito di una serva (v. 78); si è tagliata in segno di lutto i ca- 
pelli (vv. 450-1), ma ne ha abbastanza da ricavarne una piccola ciocca 
per la tomba di suo padre (vv. 450-1), e forse reca segni di autoflagel- 
lazione (v. 90). Le pitture vascolari di donne in lutto le mostrano spes- 
so con corti capelli che coprono appena le orecchie (Shapiro, p. 650 e 
figg. 18-20). Elettra pronuncia il suo lamento in anapesti, e poi nella pa- 
rodo (pp. 121-250) canta alternandosi al Coro. Non è infrequente nel- 
la tragedia che gli anapesti accompagnino l’ingresso del Coro, poiché 
il ritmo di marcia è adatto al movimento verso o dalla scena, e in molti 
casi il Coro inizialmente recita in anapesti prima di passare ai metri li- 
rici per la parodo propriamente detta (Eschilo, Pers., Ag.; Sofocle, Ai.; 
Euripide, Alc.). Nella Medea di Euripide, la parodo è preceduta da un 
dialogo in anapesti tra Medea (lirici, fuori scena) e la nutrice (recitativo); 
nelle Troadi, come qui, da un personaggio (Ecuba) che canta in anape- 
sti; nello Ione, da un personaggio (Ione) che recita in anapesti e poi in- 
tona una monodia in versi lirici seguita da anapesti cantati; e nell’ Ifige- 
nia in Aulide da un lungo dialogo in anapesti (Agamennone, Vecchio) 
interrotto da un breve discorso in trimetri. Riguardo, dunque, al suo 
uso degli anapesti, I’ Elettra è vicinissima alle Troiane, che sono anterio- 
ri. In due altre tragedie di Euripide un attore intona una breve (Andr.) 
o lunga (E/.) monodia prima della parodo; in termini di struttura liri- 
ca, pertanto, l’E/ettra sembra seguire Euripide (Andr., El., Tro., Ion) 
nel disporre una monodia di attore precedente la parodo (cfr. Taplin, 
p. 246). I versi di Elettra divergono dagli anapesti recitati per l'assenza 
di dieresi (vv. 88-9, 94, 105), l'occorrenza della catalessi prima della fine 
di periodo (vv. 88-9, 106, tre di questi sono inoltre spondaici), e per la 
dizione (πλαγὰς, v. 90); questi aspetti sono meno comuni che in cer- 
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ti anapesti lirici (Dale, Metres, pp. 52-3), e tuttavia collocano Elettra su 
un elevato registro musicale ed emotivo. Poiché i tratti tipicamente li- 
rici compaiono solo in pochi versi, potremmo immaginare Elettra can- 
tare i vv. 89-90 e subito dopo modulare verso il recitativo, quindi nuo- 
vamente cantare i vv. 103-6 prima di tornare agli anapesti recitati; cfr. 
l'attacco degli anapesti nella monodia di Creusa in Euripide, Ion 859- 
61 melici, 862-80 recitativi, 881-93 melici (ma Finglass, Electra, ipotizza 
che Elettra intoni gli anapesti solo ai vv. 88-9, e adotta la lezione mino- 
ritaria πληγὰς al v. 90). Elettra è sola sulla scena durante la sua mono- 
dia, e ciò accentua la solitudine del suo dolore. Un carattere solitario 
e riflessivo su una scena vuota non è comune in Sofocle, specialmente 
al confronto con Euripide. L'unico altro esempio è il discorso del sui- 
cidio di Aiace (Az 815-65), dove l'uscita dei personaggi e del Coro, in- 
sieme al cambiamento di scena, sottolinea la solitudine dell'eroe. L'en- 
trata, e poi l’uscita, di Oreste e dei compagni lascia emergere la natura 
soggettiva della solitudine di Elettra: sebbene i soccorsi siano a porta- 
ta di mano, ella si sente completamente sola. Entrambi i protagonisti si 
rivolgono al mondo naturale e alle divinità lontane (vv. 86-7, 110-2; AZ. 
824-63 passim), enfatizzando ulteriormente la loro lontananza dalla so- 
cietà umana (cfr. Leo, pp. 9-11). La monodia di Elettra, e la sua parte 
lirica nella parodo assumono tratti tipici del ϑρῆνος o lamento. Ciò è 
vero in particolare per l'a solo anapestico, che ha la struttura tripartita 
spesso documentata nei lamenti poetici: l’invocazione iniziale, il raccon- 
to del passato o del futuro, l'invocazione finale con richiesta o rimpro- 
vero (Alexiou, pp. 132-9; Foley, pp. 169-74). Ella non inizia con un'al- 
locuzione diretta a un parente defunto, ma invocando la luce e l’aria a 
testimoni del suo continuo dolore (vv. 86-7); descrive il suo dolore pas- 
sato, l'odiosa morte di suo padre, e la sua volontà di proseguire il lutto 
(vv. 88-109); e conclude con una nuova allocuzione al mondo sotterra- 
neo, richiedendo vendetta (vv. 110-20). La consueta risposta antifonale 
è impossibile (Alexiou, pp. 131-7), poiché Elettra è inizialmente sola, 
e poi raggiunta da un Coro che vuole indurla a desistere dal lutto, seb- 
bene Elettra possa considerarsi imputata di sé stessa, che si batte il pet- 
to in risposta ai suoi stessi canti (vv. 88-9), ed echeggia le sue stesse pa- 
role al principio e alla fine del lamento (vv. 88-9 πολλὰς μὲν... πολλὰς 
δέ..., vv. 113-4 αἳ τοὺς... at τοὺς...). Il contrasto tra chi è in lutto e il 
defunto (Alexiou, pp. 171-7) è espresso richiamando la modalità del 
delitto di Agamennone (vv. 95-9) e quindi giurando di lamentarsi sen- 
za sosta (vv. 103-9 ἀλλ᾽ οὐ μὲν δὴ λήξω κτλ.); augurio e maledizione 
(Alexiou, pp. 178-81) sono espressi dall’implicito desiderio che suo pa- 
dre fosse morto a Troia (vv. 95-6) e dalla preghiera della vendetta (vv. 
110-7). C'è, tuttavia, qualcosa di perverso nel lutto senza fine di Elet- 
tra, e questo è riflesso non soltanto nelle obiezioni del Coro, ma nella 
deviazione rispetto all’usuale forma di lamento. Ella inizia non parlan- 
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do di Agamennone, ma invocando la luce e l’aria che testimonino il suo 
costante lamentarsi: conclude la sezione narrativa giurando di non ri- 
nunciare mai al suo pianto (vv. 103-9), e termina la monodia lamentan- 
do il peso del suo dolore. Elettra, in altre parole, lamenta il suo lamen- 
to senza fine. L'uso della monodia anapestica e dell’amebeo con il Coro 
per esprimere il lutto di Elettra illustra la flessibilità formale di Sofocle, 
e la centralità del suo lutto spiega il numero eccezionale e la varietà dei 
lamenti nell’Elettra (Schauer, pp. 193-4). 

86. ὦ φάος ἁγνὸν: le prime parole di Elettra, indirizzate al sole e 
alla luna, suggeriscono il suo isolamento: non c’è alcun umano al qua- 
le ella vorrebbe rivolgersi. Quando un personaggio descrive la pro- 
pria situazione agli elementi naturali, ciò può prendere la forma del 
chiamarli a testimoni, come quando Prometeo invoca l’etere, i venti, 
i fiumi, il mare, la terra, il sole, che osservino le sofferenze inflittegli 
da Zeus (Eschilo, Prom. 88-98), e l'Elettra euripidea proclama le sue 
pene all'etere e alla notte, per smascherare la hybris di Egisto (Euripi- 
de, El. 54-9). Alternativamente, tale apostrofe semplicemente consen- 
te a chi parla di sfogarsi, come quando la nutrice di Medea enumera le 
proprie disgrazie al cielo e alla terra (Euripide, Med. 56-8), o quando 
Andromaca fa giungere fino al cielo i suoi lamenti (Andr. 91-5), azio- 
ni che in entrambi i casi danno soddisfazione (Med. 57 ἵμερος, Andr. 
94 τέρψις), ma non un concreto beneficio; similmente, Elettra sfoga 
il suo dolore giorno e notte (v. 91), sebbene non ne ricavi alcun piace- 
re. La sua costante infelicità è sottolineata da uno slittamento retori- 
co: nel ricordare agli elementi della natura quanto spesso hanno udi- 
to il suo lamento, Elettra non tanto si alleggerisce, quanto piuttosto 
prosegue una routine senza fine. Sebbene la sacra luce e la vasta diste- 
sa dell’aria sembrino offrire sollievo dal contaminato palazzo attiguo 
(così Jebb), tuttavia non lo fanno, e mentre il nuovo giorno promet- 
te un nuovo inizio al Precettore (vv. 17-9), per Elettra esso preannun- 
cia non più del consueto. Mentre nel lamento chi parla solitamente 
si rivolge al defunto, rievocando la trascorsa amicizia, e spesso anche 
ai vivi che condividono la perdita, Elettra si rivolge subito alla luce e 
all’aria che odono i suoi costanti gemiti, e poi parla del letto, testimo- 
ne del suo lutto (ξυνίσασ᾽, v. 93), e aggiunge che lei sola piange per 
suo padre (vv. 100-1). Al suo lamento mancano, perciò, i tradiziona- 
li legami sociali. ἁγνὸν: proprio perché i Greci ritenevano divini i 
corpi celesti, potevano parlare di «giorno sacro (ἱερόν)» (I VIII 66), 
«sacra luce (ἱερόν)» (Esiodo, Op. 339) e «l'aria, santo varco (&yvév)» 
(Eschilo, Prom. 280). L'allocuzione diretta sottolinea il suo isolamen- 
to: in seguito ella pregherà specifiche forze ctonie (vv. 110-2), ma il suo 
appello iniziale è ai poteri generali, elementari. 

86-7. γῆς ἰσόμοιρ᾽ ἀήρ: «aria che ha una porzione uguale alla 
terra» o «coestensiva della terra» (così scolio 86a Xenis, che cita Esiodo, 
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Theog. 126-7 «e innanzitutto la Terra generò, uguale a sé stessa, il Cielo»); 
ciò impone di intendere γῆς come genitivo partitivo (Jebb; Moorhou- 
se, pp. 54, 60). L'alternativa è seguire la normale sintassi «aria che ha 
un’uguale porzione nella/della terra», con il dativo φάει sottinteso, e 
quindi «aria che ha un interesse pari verso il mondo degli uomini», nel 
senso che luce e aria sono ugualmente ricettive nei confronti del lamen- 
to di Elettra (Kaibel; Kamerbeek); questo conserva la sintassi a scapito 
di una notevole estensione dei significati di γῇ (faccende umane) e di 
μοῖρα (interesse o sollecitudine). Secondo Finglass il genitivo partiti- 
vo è un uso illecito della sintassi (Electra, p. 124, nt. 8), ma i suoi argo- 
menti contro i paralleli addotti da Jebb non sono persuasivi: Aristotele, 
Mund. 399a 8 «il sole... e quelli che hanno velocità pari a esso (τούτου 
ἰσόδρομοι)», che egli cita correggendo il genitivo in τούτῳ (con meto- 
do discutibile) e sostenendo che tale opera sia successiva a Posidonio 
(ignorando Reale, Barnes e Bos che la datano tutti all’età di Aristotele); 

in Euripide, Her. fur 131 «come sono simili agli occhi del padre questi 
occhi (πατέρος ὡς... αἵδε προσφερεῖς ὀμμάτων αὐγαί)», egli affer- 
ma che πατέρος sia compendioso per τοῖς τοῦ πατρὸς ὄμμασι ma 
il cambiamento al dativo pone in sé la questione. Ved. anche Az. 534 
«questo sarebbe stato adeguato al mio destino (πρέπον... ἦν δαίμονος 
τοὐμοῦ)» (sebbene alcuni editori interpungano dopo ἦν); Euripide, 
Hel. 508-9; Ippocrate, Aer. 14; K - GI 413 Anm. το. 

88-9. Forma e contenuto si rinforzano reciprocamente. Elettra de- 
plora che i suoi lamenti non si concludano con l'alba ma continuino 
senza sosta, e in ciascuno di questi due versi il ritmo è rallentato da- 
gli spondei e sembra concludersi con la catalessi, solo per ripartire di 
nuovo. Data l'anafora πολλὰς... πολλὰς... è meglio ritenere ἀντήρεις 
come «in risposta», i colpi accompagnando i canti (Kaibel), più che 
«contro» i colpi diretti al petto (Jebb). 

go. στέρνων πλαγὰς αἱμασσομένων: la frase include il battersi 
il petto e il lacerarsi il volto o il collo: insieme al tagliare o strapparsi i 
capelli, erano tratti tipici del lutto nella letteratura greca (I/. XIX 284- 
5; Eschilo, Choeph. 24-5; Denniston, ad Εἰ. 146-9), e l'atto di lacerarsi 
le guance a un funerale o protbesis si osserva sui vasi del principio del 
VII secolo (Kerameikos Inv. 80, 1279-80, e 149 = Kerameikos V1.2 nn. 
21 [p. 430], 22-3 e 49). AI principio del VI secolo Solone proibi la la- 
cerazione e il comportamento disordinato o incontrollato ai funerali 
(Plutarco, Sol. 21, 5-6; Cicerone, Leg. 2, 59; Blok), e dopo questa data 
battersi il capo e il petto e strapparsi i capelli sono documentati sui vasi 
ateniesi (p.es. Louvre MNB 905, Vienna KM IV 3748; Shapiro), ma 
non l’autolacerazione (Huber, p. 119); quest’ultima pratica, più cruen- 
ta, era probabilmente al tempo di Sofocle solo una convenzione lette- 
raria che rievocava un uso del passato. (Huber dice che la lacerazione 
scomparve «quasi interamente» dopo il VII secolo, ma i pochi esem- 
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pi figurativi che restano dell’antichità ritraggono tatuaggi, e non segni 
da graffio [Louvre CA 1329, Munich Staatliche Antikensammlungen, 
coll. H. von Schoen, n. 66 = Huber, figg. 103, 156], ο strappi di capel- 
li, e non lacerazione delle guance (Berlin SM F 1811B, Berlin 31008 = 
Huber, figg. 85, 155; cfr. Mommsen, p. 28, e Pedrina, che non fa cenno 
alla lacerazione nel suo studio sui gesti nei vasi di VI e V sec.) 

91. δνοφερὰ νὺξ: un epiteto omerico che spesso descrive la notte 
(Od. XIII 269, XV 50; Esiodo, Theog. 672), che aggiunge risonanza 
poetica alle parole di Elettra. ὑπολειφθῇ: intransitivo, «mancare», 
«cessare d'essere», un senso non infrequente all'attivo, v. 19 ἐκλέλοιπεν, 
v. 514 ἔλιπεν; Aristotele, Meteor. 356b 5 ὑπολείψει. Per il passivo con 
il medesimo valore dell'attivo intransitivo, cfr. I7. XIII 27 e IV 135. 

92. τὰ δὲ παννυχίδων: la vaga espressione «gli eventi delle celebra- 
zioni notturne» ottiene precisione con l'aggiunta di ὅσα τὸν δύστηνον 
Χτλ., quando Elettra spiega che questi sono lamenti per il padre, e an- 
che ironia, quando ella chiarisce queste festività come lutti. Ll-J - W 
e Finglass (Electra) stampano χήδη (Fröhlich) per ἤδη, rimuovendo 
in tal modo l'iniziale vaghezza, al prezzo di importare un uso (κῆδος 
come lutto) inattestato in Sofocle. Per il costrutto generalizzante, cfr. 
Phil. 497 tà τῶν διακόνων, «il compito dei messaggeri», Oed. tyr. 977 
τὰ τῆς τύχης, «gli affari della sorte». 

93. ξυνίσασ᾽ εὐναὶ: la cerchia dei testimoni dei suoi lamenti (φάος... 
ἤσϑου) è allargata fino a includere il suo letto, mentre il fuoco si re- 
stringe dalla luce e dall’aria a una concreta mobilia e quindi a un capo 
e a un’ascia (v. 99). 

94. Questo è il solo dimetro pieno (non catalettico) nella monodia 
privo di dieresi tra i due metra, un fenomeno comune negli anapesti liri- 
ci, ma molto meno negli anapesti recitati; negli anapesti recitati privi di 
dieresi, di solito è una sola breve a eccedere il primo metron: Eschilo, Ag. 
52 (con Fraenkel), Choeph. 340; Sofocle, Ai. 146, Trach. 1276; ne con- 
segue che il v. 94 è compatibile con un'esecuzione lirica o in recitativo. 

95-6. Preferendo la morte a Troia al delitto in casa propria, Elettra 
richiama Eschilo, Choepb. 345-53, dove Oreste dice che, se suo padre 
fosse morto a Troia, avrebbe ottenuto fama e una bella sepoltura; ciò 
a sua volta richiama Od. XXIV 30-4, dove l’ombra di Achille dice la 
stessa cosa ad Agamennone; parimenti, sarebbe stato meglio per Odis- 
seo morire a Troia che durante il viaggio di ritorno in patria (I 236- 
41, V 306-12, XIV 366-71). Elettra modifica la formula, mancando di 
menzionare gli onori positivi della fama e della sepoltura, e invece de- 
scrivendo la morte di un guerriero in termini negativi: accade in ter- 
ra straniera (κατὰ μὲν βάρβαρον alav), è cruenta e violenta (φοίνιος 
Ἄρης), ed è priva della consolazione dei legami sociali (οὐκ ἐξένισεν). 
Anche peggiore di tale orribile morte fu quella subita da Agamennone. 

96. ἐξένισεν: sottolinea la perversione delle norme sociali con la 
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quale il re fu accolto a casa; l'«ospitalità» della sanguinosa guerra sa- 
rebbe stata accettabile, non così quella di Clitennestra e Egisto. 

97-9. I dettagli del delitto variano da un racconto all’altro. In Ome- 
ro, Agamennone è ucciso da Egisto (Od. IV 534-55) o da Egisto «in- 
sieme a» Clitennestra (Od. XI 409-11) e larma è una spada (Od. XI 
424); in Eschilo, egli è ucciso da Clitennestra (Ag. 1379-80) e larma è 
quasi certamente una spada (Ag. 1528-9, discussione in Sommerstein, 
Again, e Prag, Weapon). In Euripide, l'arma è, come in Sofocle, una 
scure (Hec. 1279, El. 279, Tro. 361-2) e l'assassino o Clitennestra (Hec. 
1277) 0, come in Sofocle, Clitennestra ed Egisto insieme (E/. 86-7). 
Nell'arte arcaica l'assassino è Clitennestra che brandisce una spada, 
di solito accompagnata da Egisto (LIMC s.u. Agamemnon 91-2; Prag, 
Oresteia, pp. 1-5, 134-5), mentre nell’unico vaso di età classica Egisto 
brandisce una spada seguito da Clitennestra con una scure (LIMC 89; 
Vermeule). Sicché Sofocle non segue Eschilo nel mettere in primo pia- 
no Clitennestra (con l’esito di un rovesciamento dei ruoli di genere, 
Sommerstein, Again, p. 301), e concorda con i contemporanei nel rim- 
piazzare la spada del guerriero con la domestica e più macabra ascia. 

97. κοινολεχὴς: la parola, che ricorre solo qui, è glossata come 
«drudo» da Jebb e LSJ, e come μοιχός da Suda, ma dal punto di vista 
etimologico essa significa semplicemente «compagno». Così il simile 
composto κοινόλεκτρος descrive sia Cassandra, la concubina di Aga- 
mennone (Eschilo, Ag. 1441) sia Esione, la sposa di Prometeo (Eschi- 
lo, Prom. 960), ὁμόλεκτρος vale «sposa» (come in Euripide, Or. 508), 
e ὁμόλεχος è equivalente di ἄλοχος (scolio a Tucidide, VII 78). Eusta- 
zio (van der Valk, Again, pp. 354-5) cita l'epiteto da Sofocle, nel glos- 
sare ϑαλερὸς παρακοίτης (Il. VI 430) come ἀκοίτης, ὁμόλεκτρος, 
κοινολεχής. 

98. ὅπως δρῦν ὑλοτόμοι: la patetica immagine attinge alle 
similitudini di battaglia iliadiche, come in I/. XIII 389-93, dove Asio 
«cadde come una quercia cade, o un pioppo o un alto pino che i ta- 
glialegna in montagna abbattono con le scuri affilate». Un’altra simili- 
tudine è usata da Menelao (Od. IV 535) e dall'ombra di Agamennone 
(XI 411) per aggiungere pathos al racconto in cui Egisto uccise Aga- 
mennone «come si uccide un bue alla greppia»; l’effetto è amplificato 
dal confronto della vittima non con un animale possente, ma con un 
albero. Entrambe le similitudini sono tematiche, quella odissiaca an- 
ticipando i maltrattamenti successivamente subiti da Odisseo nel suo 
proprio salone, quella in E/ettra prefigurando l’albero che nel sogno 
di Clitennestra rappresenta Agamennone. 

99. σχίζουσι: lo slittamento dall'aoristo al presente storico aggiunge 
immediatezza (o pone in rilievo, Sicking — Stork) al momento del delit- 
to, come fanno i dettagli concreti in σχίζουσι κάρα ε πελέχει. 

100-1. οἶκτος... φέρεται: una lieve catacresi. Con il genitivo ogget- 
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tivo, οἶκτος vale «pietà» o «compassione» per il delitto di suo padre, 
mentre φέρεται, «è a carico», «è sopportato», include la pena o soffe- 
renza che — nel caso di Elettra — tale pietà comporta. 

102. Alla fine del periodo, la ripetizione (οἶκτος... οἰκτρῶς) e las- 
sonanza (οὕτως αἰκῶς οἰκτρῶς). La lettura αἰκῶς (scolio ἔν τισιν 
ὑπόκειται ἀντὶ τοῦ ἀδίκως ἀεικῶς) in luogo di ἀδικῶς dei codd. 
aggiunge un esempio ulteriore di una parola prominente nelle prime 
scene del dramma, cfr. vv. 201, 216, 487, 511, 515. 

103-4. Il nuovo periodo inizia con lenti spondei, sottolineando l’en- 
fasi della soluzione di Elettra (ἀλλ᾽ οὐ μὲν δὴ). ϑρήνων... γόων: 
tra i lamenti o i canti funebri, la poesia arcaica distingue i ϑρῆνοι dai 
γόοι, i primi essendo composizioni formali eseguite da non parenti che 
sono professionisti, di norma maschi, i secondi essendo improvvisati ed 
eseguiti da amici o parenti di ambo i sessi (Alexiou, pp. 225-6, nt. 6). 

105-6. L'espressione polare «finché io veda la notte o il giorno» è 
equivalente a «finché vivo», ma è più concreta; il voto di Elettra, echeg- 
giando l’inizio della sua monodia, dove la notte e il giorno vedono il suo 
costante dolore, sottolinea la natura volontariamente autoimposta della 
sua sofferenza. ἄστρων ῥιπάς: «il corso delle stelle» ο costellazioni 
sulla loro rotta attraverso il cielo; cfr. Euripide, Hel. 1498-9 (dei Dioscu- 
ri). La maggior parte dei commentatori prende ῥιπή nel senso di «scin- 
tillante», ma questo valore è privo di paralleli e contraddice alla sottesa 
nozione di movimento; così in Eschilo, Ag. 892-3 λεπταῖς... ῥιπαῖσι 
si rende meglio «debole corsa» (Fraenkel) che «tremante, scintillan- 
te» (LSJ) e Pindaro, Pyth. 1, 9-10 τεαῖς ῥιπαῖσι κατασχόµενος è più 
vicino a «il flusso dei tuoi suoni» (Race, p. 213) che a «frementi» (LSJ). 

107. μὴ οὐ κτλ.: Sofocle fonde due costruzioni, οὐ λήξω ϑρήνων 
ἔστ᾽ ἂν κτλ., «io mi lamenterò finché vivo», e οὐ λήξω μὴ οὐ ἠχὼ 
προφωνεῖν, «non cesserò mai la mia risuonante protesta» — ο piutto- 
sto egli passa dall’una all’altra, una sorta di costruzione a senso che 
Moorhouse chiama «mescolanza» (blending, ved. l'Index) e Budel- 
mann soprannomina «cambio di direzione» (pp. 40-50). Loraux, tutta- 
via, dichiara grandiosamente: «Qui c’è una frase, solo una, dove nessun 
grammatico potrebbe orientarsi» (p. 105). τεκνολέτειρ᾽: Elettra 
accenna a un aspetto della storia di Procne che non s’addice a lei stessa, 
e per questa ragione LSJ e Kells traducono τεκνολέτειρα come «che 
ha perso il proprio figlio», sebbene (come nota Kaibel, favorevole a 
tale opinione) non vi siano paralleli se si eccettua la glossa in Esichio 
ἀγρολέτειρα: τὸν ἀγρὸν ἀπολέσασα. Tuttavia, quest’ultimo compo- 
sto significa «distruttrice di terra» (come epiteto di Artemide in Suda, e 
per descrivere la locusta in Cirillo di Alessandria, de ador. LXVIII 200, 
45). Lepiteto τεκνολέτειρα ricorre altrove solo una volta, per descri- 
vere Medea che uccise i propri figli (scolio a Euripide, Med. 846); altri 
composti come παιδολέτειρα e ἀνδρολέτειρα sono in qualche modo 
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più comuni, e significano sempre «colei che distrugge». Elettra, come 
Procne, desidera una vendetta omicida per le sue sofferenze; vorreb- 
be uccidere qualcuno che non è quello che ella lamenta, ma l’epiteto 
suggerisce che anche lei, come Procne, è consumata dalla rabbia oltre 
che dal dolore. ὥς τις ἀηδὼν: la menzione dell'usignolo allude 
alla storia di Procne, che uccise il proprio figlio Itys e lo servì come 
pasto allo sposo Tereo, per punirlo del fatto che egli aveva abusato di 
sua sorella Filomela; in seguito Procne fu trasformata in usignolo, sua 
sorella in rondine, e Tereo in upupa. Lusignolo (luscinia megarbyn- 
chos) ha un canto «notevole per la sua ricchezza, varietà e vigore», che 
è prodotto a notte fonda, specialmente dai maschi non accoppiati (Ro- 
selaar, pp. 634, 632); di qui il nome greco ἀηδών ο «cantore» e il tede- 
sco Nachtigall o «cantore notturno». Nella letteratura greca il luttuoso 
lamento di Procne per Itys fornisce l'etiologia sia per l'evidente espres- 
sività emozionale del canto dell’usignolo, sia per il fatto che continui 
di giorno e di notte (rassegna in Spatafora); versioni della storia erano 
note a Omero (Od. XIX 515-24), Esiodo (Op. 568-9, fr. 312 M - W), 
ed Eschilo (Suppl. 57-67); il racconto fu presentato per esteso da Sofo- 
cle nel perduto Tereo (ved. Fitzpatrick), e quest’ultimo fu parodiato da 
Aristofane negli Uccelli. Elettra paragona nuovamente sé stessa all’usi- 
gnolo ai vv. 147-9, e il Coro fa la stessa cosa ai vv. 1076-7. 

109. ἠχὼ... προφωνεῖν: «proclamare pubblicamente con voce ri- 
suonante». Il verbo può significare «avvertire» ο «predire», dove il 
prefisso è temporale (Eschilo, Ag. 882), o «dichiarare pubblicamen- 
te», dove esso ha valore spaziale (Oed. tyr. 223; Eschilo, Pers. 363); in 
quest’ultimo senso, solitamente è seguito dal contenuto della dichia- 
razione, come la maledizione di Edipo contro l’assassino di Laio, o le 
minacce di Serse contro i suoi ammiragli. L'aspetto spaziale è rinfor- 
zato dalla sede pubblica (πρὸ ϑυρῶν) e dalla distesa del suo uditorio 
(πᾶσι), ma il contenuto della dichiarazione di Elettra è un mero suo- 
no echeggiante accompagnato dai lamenti (ἐπὶ κωκυτῷ). Lespressio- 
ne veicola così la vanità o l’inutilità delle sue grida. L'allitterazione di 
Te @ ai vv. 108-9 rinforza l’enfasi sul suono. 

110-8. L'invocazione finale di Elettra passa dalla lamentazione a una 
preghiera per la vendetta. Le consuete tre parti della preghiera (Pul- 
leyn, p. 132) consistono qui di un’invocazione ampliata (vv. 110-2), 
una giustificazione implicita (vv. 113-4), e la richiesta da parte dell’o- 
rante (vv. 115/6-118). L'invocazione diviene man mano più specifica, 
muovendo da un ambito generale (ὦ δῶμ.᾽ Ἀΐδου) alle divinità della 
vendetta (Erinni); l'esposizione delle prerogative delle Furie (vv. 113- 
4) spiega perché la richiesta dovrebbe essere concessa; e la preghie- 
ra di vendetta chiede agli dèi di giungere (ἔλϑετ᾽) e di inviare Oreste 
come loro strumento umano. Sull'uso formulare di ἐλθέ ved. Pulleyn, 
pp. 136-44. Delle divinità invocate da Elettra, tutte tranne Hermes 
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compaiono anche nel grande kommos delle Coefore: Ade (invocato 
come «regni di chi è sottoterra» in Eschilo, Choeph. 405, «dèi inferi 
beati» 476), Persefone (v. 490), Ara o Maledizione (v. 406), e le Erin- 
ni (vv. 402); particolarmente preminenti in Eschilo sono le invocazio- 
ni alla Terra (vv. 399, 489) e ad Agamennone (vv. 315, 332, 456, 479, 
491-500). La versione di Sofocle comprime molto sia l’elenco degli 
invocati sia la serie degli imperativi (ἔλϑετ᾽, ἀρήξατε, τείσασϑε... 
πέμψατ᾽, vv. 115/6-8). L'uso di una preghiera al termine di una sce- 
na per accrescere il pathos è un cliché nelle tragedie tarde di Sofocle 
(Schadewaldt, Religion, p. 75). 

110. ὦ δῶμ᾽ Ἀΐδου: non c’è alcuna testimonianza soddisfacente 
di un antico culto di Ade (Garland, pp. 53 e 153; Mikalson, pp. 26- 
7), e le preghiere per Ade sono, del pari, rare nella letteratura greca. 
Per via della sua associazione con i defunti e con le Erinni, Ade (da 
solo o con Persefone) è invocato nelle preghiere che cercano vendetta 
per la morte di qualcuno (Omero, I/. IX 457, 569; Euripide, fr. 66A, 
56-7 Cresphontes con Harder, Kresphontes, pp. 86-7); come signore 
delle ombre è invocato nelle preghiere per richiamare i morti (Ome- 
ro, Od. X 534 = XI 46; Eschilo, Pers. 629; Pulleyn, pp. 121-4); e come 
sovrano del mondo sotterraneo è invocato da quelli che desiderano la 
morte (Trach. 1041, 1085) ο che desiderano per altri una morte serena 
(Oed. Col. 1559, 1690). La preghiera di Elettra è della prima specie, 
e la sua allocuzione alle case di Ade (piuttosto che ad Ade in perso- 
na) attenua la transizione dal lamento alla richiesta di punizione, poi- 
ché la casa di Ade figura nella lamentazione in maniera naturale (p.es. 
Omero, Il. XXII 482-3). 

111. χϑόνι᾽ Ἑρμῆ: le suppliche di punizione o vendetta erano ti- 
picamente indirizzate a Hermes, specialmente nella sua funzione di 
Hermes infero. Così il Coro ha la sensazione che a punire Egisto e Cli- 
tennestra sia Hermes (vv. 1396-8); in Eschilo, Oreste (Choepb. 1-2), 
Elettra (vv. 124-5) e il Coro (vv. 726-9) tutti si rivolgono a Hermes 
Ctonio affinché vendichi il delitto di Agamennone, e similmente il 
Coro prega il figlio di Maia (vv. 812-4). Sulle tavolette di maledizione 
(defixiones), le preghiere di punizione erano nella maggior parte dei 
casi indirizzate a Hermes, più che ad Ade, Persefone, Gea, o le Erin- 
ni (Versnel, p. 64). Ad esempio, una tavoletta di maledizione prove- 
niente da Atene (IV sec. a.C.) si chiude «Hermes e Terra, vi supplico 
di custodire queste cose, e castigate costoro» (DTA 100); un’altra ta- 
voletta, anch’essa da Atene (II sec. d.C.), prega per una punizione, «A 
Hermes sotterraneo, e a Ecate sotterranea, e a Plutone e a Core e a 
Persefone e Moire sotterranee, e a tutti gli dèi e a Cerbero» (DT 74). 
Il più familiare ruolo di Hermes come guida delle ombre non ha qui, 
dunque, alcuna rilevanza. πότνι᾽ Apa: l'epiteto descrive princi- 
palmente i poteri ctonii in Eschilo (l’eccezione è in Theb. 152, dove è 
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usato di Era) e in Sofocle (Oed. Col. 84 delle Furie, Oed. Col. 1050 di 
Demetra e Core, l'eccezione in Phil. 395, della Madre Terra), ma non 
è usato altrove della Maledizione; cfr. Garvie, ad Eschilo, Choepb. 722. 

112. σεμναί... Ἐρινύες: l'epiteto è usato di numerose divinità, in- 
cluse le Erinni (cfr. Az. 837). Al termine dell’Orestea, le Erinni sono 
identificate con le Σεμναὶ ϑεαί (Eschilo, Eum. 1041) che ricevevano 
un culto in una grotta-santuario nei pressi dell’ Areopago (Pausania, I 
28, 6), male prime, in quanto incarnazioni della punizione spietata, non 
sono di norma oggetto di culto, e dunque si distinguono dalle seconde 
(Sommerstein, Eumenides, pp. 6-12; Lloyd-Jones, Erinyes). ϑεῶν 
παῖδες: la non specifica genealogia delle Erinni suggerisce che esse 
siano inviate dagli dèi per punire le trasgressioni umane, cfr. Ant. 1075. 
In Esiodo le Erinni sono nate dal sangue di Urano (Theog. 183-5), se- 
condo Epimenide sono figlie di Crono (fr. 19 D- K), e in Eschilo sono 
figlie della Notte (Eum. 416). 

113. τοὺς ἀδίκως ϑνῄσκοντας: in Omero, le Erinni talvolta puni- 
scono le offese nell’ambito della famiglia (Fenice seduce la concubina 
del padre, ΙΙ. IX 45 3-6, Telemaco immagina le conseguenze dell’allon- 
tanare Penelope, Od. II 134-6), talvolta hanno compiti più ampi (fre- 
nare il discorso del cavallo di Achille, I. XIX 418, proteggere i men- 
dicanti, Od. XVII 475); in Eschilo sono primariamente interessate al 
matricidio (Oreste nell’Orestea) e alla maledizione di Edipo (Theb. 
723-5, 975- D cfr. Sommerstein, Eumenides, pp. 7-9; Gantz, pp. 13-5. 

114. τοὺς εὐνὰς ὑποκλεπτομένους: l'orrore personale provato 
da Elettra per l'adulterio della madre influenza la sua descrizione del 
dominio delle Erinni; Cassandra, similmente, aggiunge l’adulterio di 
Atreo (Eschilo, Ag. 1190-3) ai delitti incombenti (vv. 1116-20) tra le 
ragioni della rabbia delle Erinni. 

114-6. Alcuni editori, seguendo Hermann, postulano una lacuna 
equivalente a un metron per istituire l'esatta responsione dei vv. 103- 
20 con i vv. 86-102. Tuttavia, lunghe serie di anapesti, recitati o canta- 
ti, non sono, altrimenti, mai strofici, e la somiglianza dei vv. 88-9 con 
i vv. 105-6 difficilmente costituisce una ragione per postulare una cor- 
rispondenza esatta nel resto dei versi. 

115/6. ἔλϑετ᾽, ἀρήξατε, τείσασθε: tre imperativi in asindeto sono 
potenti sul piano retorico (cfr. Euripide, Hyps. fr. 757, 847-8 TrGF, Her. 
fur. 1126-7, 1390) e sono particolarmente evidenti nelle richieste rivolte 
al mondo infero (Eschilo, Pers. 657-8, Choeph. 456-60; Euripide, Her. 
fur. 494, El. 679-80, Or. 1230-4; Bond, ad Her. fur. 490-6, 494). Sul tri- 
colon nelle preghiere in generale cfr. Pulleyn, pp. 145-6. 

119. σωκῶ: «avere forza» (ἀντὶ τοῦ ἰσχύω scolio 119 Xenis), qui 
con l'infinito «essere in grado»; il verbo ricorre solo qui e in Eschi- 
lo, Eum. 36, dove la sacerdotessa si riferisce alla terribile visione del- 
le Furie che l'hanno ridotta a strisciare carponi. Similmente, Elettra è 
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schiacciata dalle sue sofferenze, e presumibilmente si accascia al suo- 
lo al termine della monodia. 

120. λύπης ἀντίρροπον ἄχδος: il verso finale della monodia ag- 
giunge un’immagine più concreta, il peso del dolore, e una nuova me- 
tafora, la bilancia o i piatti della bilancia. Data la metafora implicita in 
ἀντίρροπον, la maggior parte dei commentatori intendono ἄγειν nel 
senso speciale di «avere peso» (LSJ s.u. VI), ma ciò produce la biz- 
zarra immagine di Elettra su un piatto della bilancia, e del suo dolo- 
re sull'altro. Si deve invece intendere ἄγειν nel suo valore usuale, con 
una certa miscela di metafore: «Io non ho piü la forza, per parte mia, 
di sopportare il contrappeso del dolore». 


121-250. Parodo. Entra un Coro di donne argive, adulte (μάτηρ ὡσεί, 
v. 234), di buona condizione sociale (v. 129 γενέϑλα Yevvalwy, v. 1227 
πολίτιδες), che rispondono al lamento di Elettra offrendo consigli e 
consolazione. Si può presumere che facessero il loro ingresso nell’or- 
chestra durante i versi precedenti, marciando al ritmo anapestico della 
monodia della giovane donna; in quanto residenti di Micene, le donne 
giungono dalla direzione opposta a quella di Oreste e dei suoi compa- 
gni, che giungevano dalla Focide. La parodo, o canto di ingresso del 
Coro, prende qui forma di amebeo, o dialogo lirico, tra il Coro ed Elet- 
tra, invece che di canto del solo Coro. Questo amebeo e la precedente 
monodia insieme costituiscono una «parodo musicale complessa», un 
tratto comune specialmente in Euripide (Popp, p. 260). Elettra conti- 
nua a piangere suo padre, come aveva fatto nel canto monodico, sic- 
ché la parodo richiama, dal punto di vista formale, la struttura antifo- 
nale del lamento funebre, nel quale al lamento intonato da un solista 
risponde un refrain corale (Alexiou, pp. 131-40); ma, paradossalmen- 
te, lo scambio, lungi dall’unire Elettra e il Coro in un lutto comune, 
evidenzia il rifiuto di Elettra di ascoltarlo. Inoltre, mentre il lamento 
tipicamente aiuta chi è in lutto a venire a patti con la morte, col rico- 
noscere la distanza tra la prima persona, che è in lutto, e la seconda 
persona, che è il defunto (Alexiou, pp. 171-7), Elettra confonde i due 
piani, equiparando la sua propria vita e la morte di suo padre. Il delit- 
to di Agamennone era stato sconveniente e pietoso (οὕτως / ἀδίκως 
οἰκτρῶς τε θανόντος, vv. 101-2) e l’esistenza di Elettra è priva di va- 
lore (ἀναξία, v. 189) e sconveniente (ἀεικεῖ σὺν στολᾷ, v. 191); suo 
padre è nulla (οὐδὲν div, v. 245) e così è Elettra, la sua vita trascor- 
sa (vv. 185-6) e lei stessa distrutta (at τὸν ἐμὸν εἶλον βίον..., αἵ u’ 
ἀπώλεσαν, vv. 207-8). Gli amebei più antichi che restano sono quelli 
in Eschilo, Pers. 931-1077 e Theb. 832-1004, che esprimono entrambi 
dolore verso la fine del dramma, e che -- entrambi - includono (al pari 
della nostra parodo), per tutto il canto, strofe divise in due parti da un 
solo cambio di interlocutore (Popp, p. 227). In Eschilo, l’espressione 
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del dolore è, sul piano della struttura metrica, progressiva, perché gli in- 
terlocutori alternano le parti secondo un ritmo crescente. Il kommos in 
Pers. inizia con tre coppie strofiche divise in due parti da un solo cam- 
bio di interlocutore (vv. 931-1000), seguite da una breve coppia strofi- 
ca caratterizzata da frequente cambio di interlocutore (vv. 1002-13), e 
si conclude con tre coppie e una strofe epodica con un cambio di in- 
terlocutore quasi a ogni verso (vv. 1014-77). In Theb. si inizia con una 
coppia strofica e una strofe mesodica pronunciata dal solo Coro (vv. 
832-60), seguita da anapesti (vv. 861-73) e da quattro coppie strofiche 
divise in due parti da un solo cambio di interlocutore (vv. 874-960, di- 
vise o tra due semicori o tra Coro e Antigone o Ismene), e si conclu- 
de con una strofe mesodica, una coppia strofica e una strofe epodica, 
tutte con un cambio di interlocutore più di una volta per ciascun ver- 
so (vv. 961-1004). La corrispondenza tra i sempre più fitti cambi di in- 
terlocutore e la crescente emozione trova un buon parallelo nel Phil. 
dove, dopo che Odisseo e Neottolemo partono con l’arco, Filottete in- 
tona un lamento in coppie strofiche ripartite in due da un cambio di 
interlocutore (vv. 1081-168), e quindi chiede al Coro di aiutarlo a to- 
gliersi la vita in una lunga strofe epodica con frequenti cambi di inter- 
locutore, talvolta più d’uno per verso (vv. 1169-217). In E/., di contro, 
tale sviluppo manca: tutte e tre le coppie strofiche, al pari dell’epodo, 
hanno un unico cambio di interlocutore, dal Coro a Elettra, a rinfor- 
zare sul piano metrico-formale lo statico contenuto della parodo, dove 
le concittadine tentano, senza riuscirvi, di contenere il dolore di Elet- 
tra. Il parallelo più stretto per questo amebeo fortemente controllato 
è la parodo di Euripide, E/., che consiste di un’unica coppia strofica 
di strofe ripartite in due da un unico cambio di interlocutore (vv. 167- 
212). In Euripide, il breve scambio sottolinea la cocciuta autocommi- 
serazione di Elettra quando ella respinge dapprima l’invito a una festa 
e poi l'offerta di una veste adeguata; lo scambio più lungo, in Sofocle, 
si diffonde sulla compassione delle donne per l’infelicità di Elettra, sen- 
za consentire loro di far progressi. La parodo invita al confronto con 
l'amebeo in Eschilo, Choepb., tra Elettra, Oreste, e il Coro: entrambi 
sono lunghi ed elaborati, hanno luogo nelle prime fasi del dramma, e 
invocano Ade, Agamennone, e i demoni della vendetta. Una differen- 
za essenziale è che in El. Oreste non vi prende parte — di fatto ha de- 
ciso di rinviare il suo ricongiungimento con Elettra —, con il risultato 
che gli appelli di Elettra alle potenze infere sono ironicamente inuti- 
li: mentre quelli in Eschilo sono atti linguistici che raccolgono lo spiri- 
to di Agamennone in loro aiuto, Elettra fa appello a figure che non ri- 
spondono, intanto che Oreste attende, fuori scena. Per giunta, mentre 
in Eschilo l’unione di fratello, sorella e servitori diviene una forza as- 
sai più grande della somma delle parti, in Sofocle Elettra e le sue con- 
cittadine discutono in modo contraddittorio. 
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METRO. I metri della parodo muovono da dattili, preponderanti 
nella prima coppia strofica, verso dattili e giambi nella seconda, ana- 
pesti prevalenti nella terza, anapesti e dattili seguiti da docmi nell’e- 
podo. Il movimento complessivo, dunque, procede da maestosi dattili 
verso patetici docmi, mentre all’interno di ciascuna sezione i ritmi di 
Elettra rispondono a quelli del Coro. 

Nella prima coppia strofica il Coro si rivolge a Elettra in ritmo dat- 
tilico, e scivola poi verso i giambi; Elettra replica con una lunga tirata 
di dattili prima di volgersi ai giambi. In questo modo ella echeggia in 
certa misura il partecipe Coro, e in parte espande molto il motivo dat- 
tilico. Non è casuale che il Coro usi i dattili per menzionare Agamen- 
none ed evocare il suo delitto (vv. 124-5), come fa Elettra per menzio- 
nare l’«infelice padre» (v. 133) e per insistere con il suo compianto (vv. 
129-34); i dattili lirici esprimono maestosità o grandiosità, che li ren- 
de appropriati non solo alla memoria dell’eroe ma più in generale al 
primo ingresso del Coro nel dramma (Eschilo, Suppl. 40-57, Ag. 104- 
59; Sofocle, Az. 172-200, Oed. tyr. 151-89, Oed. Col. 229-53; Euripide, 
Andr. 117-46; cfr. Aristofane, Nub. 275-313). 

Nella seconda coppia, il Coro canta essenzialmente in giambi, vol- 
gendosi ai dattili in concomitanza con la menzione di Crisotemi e di Ifia- 
nassa nella strofe (v. 157), e di Oreste sia nella strofe che nell'antistrofe 
(vv. 162-3, 183). Elettra replica in giambi, seguiti da una fuga di dattili 
con chiusa giambica. I dattili sono, dunque, associati non solo all’autori- 
tà della casa reale, ma anche alla devozione di Elettra nei suoi confronti. 

Nella successiva coppia strofica, il Coro si volge agli anapesti con 
clausola giambica, ed Elettra risponde in anapesti o dattili, volgendo- 
si quindi ai giambi prima di riprendere brevemente i dattili nel fina- 
le. Ἡ cambiamento di metro s’accompagna a un cambiamento di stra- 
tegia: il Coro concorda con Elettra sul fatto che il delitto di suo padre 
sia stato orribile e che meriti pietà (probabilmente nella speranza che 
tale concessione possa suscitare qualche privilegio a vantaggio di Elet- 
tra), esprimendo tale concordia nel medesimo ritmo che lei ha appe- 
na utilizzato, e con la medesima anafora da lei adottata (οἰκτρὰ μὲν... 
οἰκτρὰ δ᾽..., vv. 193-4; cfr. vv. 88-9) e la medesima assonanza (δεινὰν 
δεινῶς, v. 198; cfr. vv. 101-2). Elettra raccoglie dal Coro metro e argo- 
mento, deplorando il delitto di suo padre e ripetendo l’immagine che lei 
stessa aveva utilizzato in precedenza (ὦ... ἁμέρα... ὦ νύξ...; cfr. vv. 86, 
91, 105-6). Quando ella, al v. 207, passa alla propria infelicità e al desi- 
derio di vendetta, vira verso il metro giambico. Nell’antistrofe il metro 
è meno strettamente guidato dal contenuto, ma Elettra al v. 227 passa 
dagli anapesti ai giambi e si volge dall’infelicità della propria situazione 
all'affermazione che nulla la può consolare. La clausola giambica agli 
anapesti, al v. 200 = 220, è insolita, ma echeggia la precedente clauso- 
la giambica ai dattili, e trova un parallelo in Euripide, Phaeth. 86 (ana- 
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pesti lirici che terminano con 3ia.). Il docmio al v. 205 = 225 accompa- 
gna un momento di forte emozione, la morte del padre Agamennone 
(τοὺς ἐμὸς ἴδε πατὴρ, v. 205) e la risoluzione di Elettra ad «agire o 
morire» (ὄφρα µε βίος ἔχη, v. 225). Il docmio solitario tra anapesti li- 
rici introduce forse un «tocco euripideo»; Sofocle introduce docmi iso- 
lati tra giambi lirici (Trach. 880, Oed. Col. 1725/38) e tra misure liriche 
miste (Trach. 829/39), ma non tra anapesti, mentre la monodia di Ecu- 
ba (Euripide, Hec. 154-215) consiste di anapesti lirici ai quali si inter- 
calano 5 docmi (vv. 180, 182, 185, 190, 193); la parodo di Iph. Taur. (vv. 
123-235) è in anapesti lirici con un paio di docmi (vv. 126-7), e la mo- 
nodia di Creusa (Ion 859-922) è in anapesti lirici con un paio di docmi 
(vv. 894-5 e 906-7). 

Infine, nell'epodo, il Coro canta brevemente in anapesti ed Elet- 
tra replica dapprima in dattili, poi in anapesti, infine in docmi, chiu- 
dendo nuovamente con i giambi. La serie di tre paremiaci contratti in- 
tonata dal Coro ha un effetto grave, deliberato. I dattili e gli anapesti 
di Elettra riprendono i temi e i ritmi del dialogo precedente (i dattili 
contratti al v. 238 facilitano la transizione agli anapesti contratti) pri- 
ma di giungere a un nuovo picco emozionale con i docmi. Il suo tono 
disfattista negli ultimi versi sottolineato dalla prevedibile virata — ora 
per la settima volta — verso una clausola giambica. Docmi sciolti da re- 
sponsione sono al v. 1275, e in Trach. 880, 885, 893, Phil. 1185, 1191, 
1194-5 (pace L. Parker, Songs, pp. 65-6). 


121. ὦ παῖ, παῖ: l'iterazione sembra esprimere solitudine, come 
nell'identica frase al v. 1084 e in Ant. 948 (il Coro ad Antigone); in Az 339 
ἰὼ mat παῖ, Aiace di suo figlio) esprime agitazione. δυστανοτάτας: 
«massimamente maledetta», una connotazione peculiare di Sofo- 
cle come al v. 806 (ἡ δύστηνος, Elettra di Clitennestra), Az. 1290 
(δύστηνε, Teucro di Agamennone), Phil. 1016 (ὦ δύστηνε, Filotte- 
te di Odisseo). Gli altri esempi raccolti da Ellendt s.u. in relazione a 
questo significato valgono piuttosto «spaventoso» (Oed. tyr. 790) ο 
«vergognoso» (Az. 1191); quelli citati in LSJ valgono «sciocco» (Eu- 
ripide, Her. fur. 1346; Demostene, 19, 25 5). 

123-5. τάκεις ὧδ᾽ ἀκόρεστον οἰμωγὰν... Ἀγαμέμνονα: «εἰ 
consumi piangendo Agamennone», una costruzione poetica in cui una 
frase verbale (τάκεις οἰμωγάν = ἀεὶ οἰμώζεις) può reggere un secondo 
accusativo (Ἀγαμέμνονα). Così ai vv. 556-7 Adyous ἐξῆρχες = λέγων 
ἦρχες regge un complemento oggetto, µε)... λόγους ἐξῆρχες, e Oed. 
Col. 1120 μηκύνω λόγον = δαρὸν προσαυδῶ ha un oggetto, risultan- 
do τέχνα... μηκύνω λόγον (Moorhouse, p. 37; discussione ed esem- 
pi da Pindaro, i drammaturghi e Platone in Renehan, Studies, pp. ṣo- 
4). Emendare non è dunque necessario (Ll-J -- W stampano A&oxetc, 
seguendo Schwerdt). 
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124-7. La menzione del delitto e il desiderio di vendetta sono 
egualmente vaghi, poiché mancano di chiarire di chi è la mano mal- 
vagia del tradimento o di chi le donne desiderano la morte (6 τάδε 
πορὼν potrebbe comportare un generico maschile riferito a Cliten- 
nestra), associando specificamente la sola Clitennestra con l’ingan- 
no, poiché usano πορών, genericamente positivo, in un’espressione 
eufemistica per il delitto, e poiché lasciano inespresse le ragioni del 
monito εἴ por ϑέμις τάδ᾽ αὐδᾶν. Questa vaghezza ha sollecitato le 
ipotesi sul messaggio e i motivi del Coro, ma dati i concreti lamen- 
ti di Elettra e la sua inequivoca preghiera per la vendetta, le donne -- 
giacché bilanciano la compassione con la dissuasione — sono natural- 
mente meno esplicite. 

124-5. La frase nominale τὸν... Ἀγαμέμνονα è ampliata con una 
triplice inserzione di πάλαι... ἁλόντ᾽ ἀπάταις, che è specificato da 
ἐκ δολερᾶς... ματρὸς, e poi ancora da ἀθεώτατα. Non è una mera 
contorsione lirica: in termini funzionali, il linguaggio del Coro mette 
gradualmente a fuoco (... ucciso con l’inganno... la sua infida madre... 
in modo estremamente sacrilego) per sviluppare ed espandere i pen- 
sieri di Elettra su suo padre. 

129-36. Elettra respinge il consiglio delle donne, ma attenua il colpo 
con un complimento (v. 129), con il riconoscimento del loro proposi- 
to (vv. 130-2) e con un appello alla loro reciproca amicizia (vv. 134-5). 

129. © γενέθλα γενναίων: le prime parole di Elettra alle donne 
del Coro consentono di identificarle come nobili donne di Micene; tut- 
tavia, l’espressione impersonale (ella non dice «care donne» o «care 
amiche») indica la distanza tra loro. 

130. παραμύϑιον: il nome astratto «consolazione» è comune in 
Platone, ma prima del IV secolo si trova solo qui, e una volta in Euri- 
pide (Hyps. fr. 752f, 10 TrGF, ove descrive un canto) e in Tucidide (V 
103, 1, dove connota la speranza); in contrasto con quegli esempi, So- 
focle impiega un audace predicativo ἥκετε παραμύϑιον, «siete giun- 
te come consolazione», che contribuisce al tono impersonale. 

131-2. Elettra accumula una triplice rassicurazione (οἶδα... ξυνίημι... 
οὔ τί µε φυγγάνει) come preludio al rifiuto del suggerimento delle 
donne. 

132. οὐδ᾽ ἐϑέλω προλιπεῖν τόδε: «lo so e capisco, ma non voglio 
smettere». οὐδέ come connettivo solitamente segue una proposizio- 
ne negativa; in Denniston (GP, p. 191) le eccezioni in tragedia cadono 
per lo più nella rubrica «οὐδέ nel senso di ἀλλ᾽ οὐ, con la funzione di 
tenere separati gli incompatibili», e la maggior parte di esse si trovano 
in Sofocle: ἡδὺς οὐδὲ μητρὶ δυσχερής (v. 929), ὡς δούλους... οὐδ᾽ 
ἐλευθέρους (Phil. 996), πρὸς σοῦ γάρ, οὐδ᾽ ἐμοῦ (Oed. tyr. 1434), 
oltre a sei ulteriori esempi (contro un unico esempio in Eschilo, e due 
in Euripide). Il caso in questione non è incluso nella rubrica più am- 
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pia, in Denniston, «οὐδέ come avversativa di bilanciamento, che pone 
un'idea negativa sulla bilancia in contrasto con un'idea positiva» (v. 
191), come in Od. I 369-70, e Teognide 1070. Piuttosto, esso è ecce- 
zionale poiché ha «la forza piena di un ἀλλά forte» (v. 191), come in 
Il. XVI 721" Excop τίπτε μάχης ἀποπαύεαι; οὐδὲ τί σε χρή; la forte 
avversativa esprime l’intransigenza di Elettra. 

134-5. παντοίας... χάριν: alla lettera «voi che ricambiate con affet- 
to ogni forma di amicizia (di cui vi ho dato prova)». È cavilloso chie- 
dersi, come fa Campbell, quando e come una giovane donna così sof- 
ferente potrebbe avere aiutato le sue concittadine; è consueto, nel fare 
una richiesta, menzionare un proprio favore precedente, e se Elettra 
diviene stravagante questo non è estraneo al personaggio. 

136-7. ἀλύειν... ἱκνοῦμαι: un'espressione in qualche modo para- 
dossale nella misura in cui una supplica è una richiesta formale che 
pone una persona in debito verso un’altra, e tuttavia Elettra fa la sua 
per scatenarsi (ἀλύειν), lamentandosi di continuo, al di fuori di tut- 
te le norme sociali. αἰαῖ, ἱκνοῦμαι: iato senza abbreviamento, in 
corrispondenza di 152 αἰαῖ, δακρύεις. Lo iato dopo un’esclamazio- 
ne è relativamente comune nei tragici; cfr. 1404 αἰαῖ ἰώ, Trach. 221 ἰὼ 
ἰώ, Ant. 1276 φεῦ φεῦ, ὦ πόνοι, 1328 ἴτω ἴτω, Oed. tyr. 1477 ἔα ἔα, 
ἰδού; gli esempi eschilei in Garvie, Supplices, p. 39. 

138-44. Le donne rispondono all’intransigenza di Elettra dicendo, 
di fatto, «questa condotta non può aiutare tuo padre» (vv. 138-9a-b), 
e poi «ciò non ti può aiutare» (vv. 140-3), che esse riformulano come 
domanda: «Perché scegli di soffrire?» (v. 144); esse continuano così 
tentando di dissuaderla dai lamenti, adottando un tono progressiva- 
mente più simpatetico. 

1398. παγκοίνου: Ade, colui che tutti riceve, figura dominante 
nell’ Inno omerico a Demetra (v. 9 πολυδέκτης, vv. 17, 31, 404, 430 
πολυδέγμων), diviene variamente πάνδοχος (Eschilo, Theb. 860), 
πάγκοινος (ibid. 608), πολύκοινος (Ai. 1194; Pindaro, Pyth. 2, 41) e, 
nel contesto dello «sposalizio» di Antigone «con la morte», παγκοίτης 
(Ant. 804, 810). λίμνας: Acheronte, spesso descritto come un lago 
più che come un fiume, fr. 523, 2 TrGF; Euripide, Alc. 443, fr. 868 
TrGF; Aristofane, Ran. 181-3. 

139b. Il testo tramandato di questo verso -στάσεις οὔτε γόοισιν 
où λιταῖσιν non corrisponde, sul piano metrico, al v. 123 nella strofe, 
e comporta un ritmo coriambico, ove si intenda phal, che è fuori po- 
sto, e per tale ragione gli editori emendano o pongono tra cruces. La 
correzione più semplice è quella di Triclinio στάσεις οὔτε γόοισιν οὐ 
λιταῖς, che ha la forma di un gl corrispondente a un gl al v. 123. 
Questa responsione trova paralleli nel testo tramandato di Euripide, 
Med. 159 (cr, gl) = 183 (cr gl--), sebbene spesso gli editori emendi- 
no il v. 159 per ottenere uno spondeo finale. L'interpretazione alter- 
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nativa di questo colon, più adatta al contesto, è 244 bypodo (ved. Ap- 
pendice metrica). 

140-1. I sintagmi preposizionali conferiscono un senso di moto non 
supportato dal verbo: «via dalla moderazione verso una sofferenza in- 
controllabile tu sei interamente (δια-) distrutta». L'idea di movimento 
— e della sua futilità — è introdotta dalla prima affermazione del Coro, 
quando dice che Elettra non sarà capace di far uscire suo padre dall’ A- 
de; quindi il v. 140, che descrive questo futile movimento, dà inizio a 
una rapida sequenza di dattili nell’antistrofe. 

142. ἀνάλυσίς: nel suo dolore autoimposto, non c’è alcun sollie- 
vo dalle sofferenze. Questa è la prima occorrenza in greco del nome 
ἀνάλυσις, che è per il resto strettamente prosastico. L'apparente neo- 
logismo produce una forma più forte di λύσις (cfr. Trach. 1170-1 
μόχϑων... λύσιν; Pindaro, Nem. το, 76 λύσις πενθέων; Erodoto, VI 
139 λύσιν... κακῶν) per accentuare la difficoltà della sua situazione. 

144. pot: il «dativo simpatetico» (Kamerbeek) sottolinea l’atteggia- 
mento morbido del Coro, cfr. v. 887. 

145. νήπιος ὃς: il maschile generalizzante si addice allo stile 
proverbiale della formulazione, come fanno il plurale γονέων e il non 
specifico οἰχομένων («andato via» per «ucciso»); cfr. il proverbio 
«stolto (νήπιος) chi, ucciso il padre, lascia vivi i figli» Cypr. fr. 33, 1 
PEG, e «stolto (νήπιος) chi abbandona quel che ha per inseguire quel 
che non ha» Esiodo, fr. 61 M — W. Il primo era ben noto e citato due 
volte da Aristotele per illustrare l'uso effettivo di proverbi nei discor- 
si (Rhet. I 1376a 7 e II 1395a 18); mentre l'adagio tradizionale contra- 
sta l'infantile ingenuità con necessaria spietatezza, Elettra combina la 
sua infantile devozione per il padre con una spietata determinazione. 

147. ἐμέ... ἄραρεν φρένας: il suo carattere è stato plasmato dal 
piangente usignolo. ἄραρεν è la forma priva di aumento di ἠρᾶρον, 
aor. II di &papicxe, solitamente inteso nel raro valore intransitivo di 
«essere adatto, accordarsi» (Kamerbeek, cfr. LSJ s.u. IV). Sorge quin- 
di il problema di come mai questo verbo intransitivo regga qui l’accu- 
sativo. La maggior parte dei commentatori segue lo scoliaste: «Il nesso 
ἄραρέ µε è in luogo di “è gradito alla mia mente” (ἤρεσέ µου ταῖς 
φρεσίν)... anche Aristofane: “queste cose ti piacciono” (σὲ δὲ ταῦτ᾽ 
ἀρέσκει [Ran. 103])» (scolio 147a, c Xenis). Tuttavia i commentatori 
antichi e moderni omettono di dire come il costrutto ἀρέσχω + acc. 
spieghi il costrutto, privo di precedenti, ἥραρον + acc., una difficol- 
tà costituita dal doppio accusativo, del tutto e della parte, ἐμέ γ᾽... 
ἄραρεν φρένας. Finglass (Electra) dissente dalla spiegazione vulgata 
per ragioni non sintattiche ma di significato, sostenendo che i valori 
normali del verbo, «aderire, adattarsi, fornire», sono inappropriati, e 
il supposto valore «compiacere, gratificare» è inesemplato. La soluzio- 
ne che egli propone è prendere ἄραρεν come un perfetto, «è fissato», 
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suggerendo che l’esempio di Procne sia fissato nella mente di Elettra; il 
perfetto intransitivo, tuttavia, solleva il medesimo problema sintattico 
e aggiunge un problema morfologico, poiché il perfetto ἄρηρα/ ἄρᾶρα 
comporta una sillaba lunga mentre il nostro testo ha una breve. Potrem- 
mo, piuttosto, ammettere il transitivo aoristo, che la sintassi richiede 
e l’uso predilige? Se non costruito con un oggetto indiretto («fissare 
a, fornire di»), il senso transitivo del verbo è «fare, modellare, arran- 
giare», come in Omero, I/. XVI 212, Od. II 289, Od. XVI 169. Elettra 
dice così che l’uccello sempre piangente ha «modellato» il suo cuore 
o il suo temperamento, una strana espressione, in verità, ma del tut- 
to coerente con la sua insistenza sul fatto che ella è stata modellata o 
formata dalle forze che l’attorniano: cfr. vv. 221, 256, 309-10, 619-21. 

147-52. I riferimenti a Procne e a Niobe sono sia similitudini, sia 
desideri impossibili: Elettra piange continuamente come fanno loro, 
gemendo forte come l’usignolo e versando lacrime come la roccia di 
Niobe, e i suoi sentimenti sono così estremi, che ella desidera essere 
trasformata dal suo stato umano in qualche cosa di simile al dolore stes- 
so. Per questo ella ritiene Niobe divina (anche nella tomba, ἐν τάφῳ) 
e Procne una messaggera di Zeus. La maggior parte dei commentato- 
ri segue lo scoliaste, spiegando Διὸς ἄγγελος come riferimento a Saf- 
fo, fr. 136 Voigt «usignolo dalla voce amabile, nunzio di primavera», 
ma l’arrivo della primavera non è rilevante in questo contesto, ed è in 
contrasto con il sentimento di disperazione di Elettra, né le espressioni 
sono equivalenti. In Saffo, l’usignolo viene dalla primavera e annuncia 
il suo arrivo agli umani; perché dunque in Sofocle il messaggio della 
primavera dovrebbe giungere da Zeus? Kaibel, seguito da Kamerbeek, 
assume che l’usignolo esprima la volontà di Zeus di un lamento senza 
fine. Invece, occorre considerare Διὸς ἄγγελος come equivalente di 
νέμω ϑεόν, ascrivendo al comportamento dell'uccello un potere divi- 
no o un'autorità, come Omero fa della Fama: cfr. I/. II 93-4. 

148. ἃ Ἴτυν: iato «epico», con apparente mantenimento del di- 
gamma iniziale, come nel verso che l’influenza: Omero, Od. XIX 
522. Sebbene comune nella poesia lirica ed elegiaca, lo iato epico ri- 
corre solo tre o quattro volte nella tragedia classica, tutte in Sofocle: 
ved. nota al v. 195. Ἴτυν... Ἴτυν: l'iterazione imita il suono di 
richiamo dell’uccello e al tempo stesso innesca un’allusione a Eschilo, 
Ag. 1140-4, dove il Coro è sconcertato dalle grida incomprensibili di 
Cassandra che, folle (φρενομανής) e invasata dal dio (ϑεοφόρητος), 
intona un canto, come l’usignolo che sempre chiama «Iti, Iti» e pian- 
ge la propria vita afflitta dai mali. In entrambi i luoghi abbiamo non 
solo il nome ripetuto ma anche la follia (φρενομανής, ἀτυζομένα), 
la sollecitazione divina (εοφόρητος, Διὸς ἄγγελος), e l'associazione 
con la morte di Agamennone. In Eschilo, il confronto con Procne 
evidenzia l’ignoranza del Coro sulle imminenti sofferenze di Cassan- 
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dra, in Sofocle esprime la concentrazione di Elettra sul suo proprio 
dolore. Per il mito, ved. nota al v. 107. Ἴτυς ha di norma la bypsilon 
breve, ma qui essa è lunga nella seconda occorrenza, come in Aristo- 
fane, Au. 212; quantità variabili a breve distanza ricorrono per lo più 
nei versi dattilici, ved. Hopkinson. 

1498. ἀτυζομένα: una parola omerica, che denota paura e confu- 
sione (come nel nesso ἀτυζόμενοι φοβέοντο, Il. VI 41, XXI 4), adot- 
tata dai poeti lirici (Pindaro, Pyth. 1, 13, Ol. 8, 39; 13, 83), ma docu- 
mentata solo due volte nella tragedia; in Euripide, Andr. 131, come 
qui, essa si riferisce a un disagio che comporta dolore e anche paura. 

149b-50. παντλάμων Νιόβα: Niobe, figlia di Tantalo e sposa di 
Anfione, si vantava con Latona che i suoi figli (sette ragazzi e sette fan- 
ciulle) fossero migliori di quelli della dea, e per questa ragione Apol- 
lo uccise i figli maschi, e Artemide le figlie; Niobe, che perpetuamen- 
te piangeva la sua perdita, fu trasformata in roccia dalla quale sgorga 
acqua sorgiva nella nativa Lidia. Una versione della vicenda era narra- 
ta da Achille a Priamo (Omero, I}. XXIV 602; cfr. Gantz, pp. 536-9), 
e Sofocle mise in scena una Nzobe in cui compariva in scena Artemide 
a uccidere le ragazze, una delle quali a quanto pare sfuggiva (frr. 441a, 
444 IrGF). Niobe e la roccia «piangente» sul monte Sipilo rappresen- 
tano dunque un illimitato dolore. 

150. νέμω ϑεόν: «te io considero dea», un'espressione molto più 
forte di Euripide, Εἰ. 67 «ti reputo (ἡγοῦμαι) pari agli dèi»; o Saffo, 
fr. 31, 1-2 Voigt «pari agli dèi mi sembra (φαίνεταί pot) essere l'uo- 
mo che...». Elettra idealizza l'eterno dolore al punto da descrivere pa- 
radossalmente come un dio una donna che, avendo sfidato gli dèi, è 
divenuta non più che una pietra. L'uso di véu% nel senso di νομίζω 
o di ἡγοῦμαι è tipicamente sofocleo (cfr. v. 598; Trach. 483, Ai. 1331, 
Oed. tyr. 1080, Oed. Col. 879, fr. 959, 3 TrGF). 

153-5. Il monito contiene un tono di rimprovero. Cfr. vv. 289-90 
e commento. 

153. τέκνον: l'allocuzione ha una particolare enfasi, ricorrendo in 
posizione identica nella strofe e nell’antistrofe (v. 174), mentre le pe- 
santi sillabe lunghe di apertura avviano una serie di sillabe brevi. Il vo- 
cabolo (collegato con tixtw) connota parentela e, quando lo usano 
persone non imparentate, queste tendono ad assumere un atteggiamen- 
to amichevole; ved. Dickey, pp. 65-72, sull’uso negli autori di prosa. 

155. σὺ τῶν ἔνδον el περισσά: «tu sei eccessiva in confronto 
con quelli della casa». Il comparativo è altrove περισσότερος + gen. 
(Erodoto, II 129; Antifonte, Tetr. II 4, 5; Isocrate, Ant. 112, 3; Plato- 
ne, Apol. 20c, 6-7; Callimaco, Hymn. 5, 122; Arato, Epigr. 1, 6 Page; 
AP VI 321) e sebbene un confronto possa essere implicito nel prefisso 
περι-, non c’è altro esempio di περισσός con il genitivo di paragone 
(il solo esempio in K — G I 3928; Senofonte, Cyr. VII 2, 21 ἐπειδὰν 
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τῶν ἀρκούντων περιττὰ κτήσωνται è piuttosto da considerare, con 
LSJ s.u. II 1, come genitivo di misura, «un eccesso di necessità»). L'e- 
spressione conferisce più peso al grado positivo dell’aggettivo: «tu sei 
troppo — diversamente da quelli di casa». 

157-8. ota... ζώει: avrebbe potuto essere più semplice omettere 
queste parole, collocando i due nomi in apposizione a quanto precede. 
L'aggettivo relativo esprime un interesse nel personaggio, come sono le 
sorelle rispetto a Elettra, e il verbo (dal momento che è difficile sia neces- 
sario ricordarle che le sue altre sorelle sono vive, tranne Ifigenia) pone 
in contrasto Elettra, giacché ella insiste che potrebbe bene esser morta, 
con quelle, che preferiscono tirare avanti a vivere. Χρυσόϑεμις... 
καὶ Ἰφιάνασσα: le fonti epiche più antiche danno ad Agamennone 
due figlie (Elettra e Ifimede: Esiodo, Ehozai fr. 23, 16-7 M -- W) o tre 
(Crisotemi, Laodice e Ifianassa: Omero, I/. IX 145) ο quattro (due 
non nominate, più Ifigenia e Ifianassa: Cypr. fr. 24 PEG); il dramma, 
di contro, tende a economizzare nel numero delle parti coinvolte, e in 
Eschilo e in Euripide c’è una sola figlia che aiuta Oreste al suo ritor- 
no. Perché dunque Sofocle menziona due figlie in aggiunta a Elettra? 
Egli include una seconda figlia, Crisotemi, come personaggio dram- 
matico per lasciare emergere, dal contrasto, la determinazione di Elet- 
tra, proprio come Ismene accentua la caratterizzazione di Antigone. In 
questo specifico contesto, menzionare due sorelle conferisce più forza 
all'argomento del Coro, secondo cui Elettra sta agendo in maniera ir- 
ragionevole: ella è in minoranza rispetto al maggior numero di esempi 
di prudenza. Gli spettatori riconoscono i nomi, ma non hanno ragio- 
ne di aspettarsi che l’una o l’altra donna appariranno in scena; quan- 
do Crisotemi entra (v. 328), il punto retorico è stato raggiunto, e Ifia- 
nassa dimenticata. καὶ Ἰφιάνασσα è iato epico, come nel verso che 
ha influenzato questo, Omero, IZ IX 145 Χρυσόθεμις καὶ Λαοδίκη 
καὶ Ἰφιάνασσα. Cfr. nota al ν. 148. 

159-63. Il Coro inizialmente assimila Oreste a Crisotemi — egli è 
prospero (ὄλβιος) e nel fiore della gioventù (ἐν fa), al riparo dai 
mali (κρυπτᾷ τ᾽ ἀχέων) — e lo presenta, quindi, come ulteriore prova 
del fatto che il lutto di Elettra è eccessivo; tuttavia ciò conduce verso 
una nuova direzione giacché le donne immaginano il suo ritorno, che 
dovrebbe renderlo davvero prospero e confermare la sua nobiltà di 
natali (εὐπατρίδαν), creando suspense per tutto il tempo con il po- 
sporne il nome. 

159. κρυπτᾷ τ᾽ ἀχέων ἐν HBa: l'aggettivo κρυπτός può reggere 
il genitivo, con il valore di «nascosto da» (come l'avverbio κρύφα/ 
κρύβδα), cfr. Euripide, Hipp. 154; Eschilo, Suppl. 296. 

162. εὐπατρίδαν: «splendido». L'aggettivo non si trova in Eschilo 
né nelle altre tragedie di Sofocle; in Euripide è associato o con il pas- 
sato leggendario di Atene (Hipp. 152, 1283, Ion 1073) o con un evento 
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glorioso (Alc. 920 in riferimento ad Admeto e Alcesti alle loro nozze; 
Iph. Aul. 177 ad Agamennone all'avvio della spedizione troiana; ibid. 
1077 a Teti alle sue nozze). Qui e al v. 858/9 è usato per il glorioso ri- 
torno di Oreste, al v. 1081 per la considerevole decisione di Elettra di 
fare quel che il defunto fratello non avrebbe potuto fare. 

162-3. Διὸς εὔφρονι βήματι: «con il passo favorevole che provie- 
ne da Zeus» (Kells) o piuttosto (prendendo atto dell'enallage) «con 
un passo che viene dal favorevole Zeus»; cfr. Ant. 10; Euripide, Hipp. 
764-5; Cooper 2.47.5.1. Altri danno a βῆμα una forza causale altrimen- 
ti inattestata, «con la guida favorevole di Zeus» (Jebb). 

163. τάνδε γᾶν: una tautologia con & κλεινὰ / γᾶ: la regione ac- 
coglierà colui che vi giunge; ciò rinforza il senso del luogo stabilito 
nel prologo e suggerisce l'impazienza, lievemente confusa, delle don- 
ne. Finglass (E/ectra) erroneamente la considera una ripetizione lirica. 

1644-72. Elettra coglie un motivo dalle rassicuranti parole del Coro, 
Oreste e il suo ritorno, e lo riformula come causa ulteriore della sua 
infelicità senza fine. 

165. οἰχνῶ: una parola omerica che nel greco classico si trova solo 
in Pindaro (Pyth. 5, 86, fr. 75, 5; 75, 19; 206) e Sofocle (infra, v. 313, 
Ai. 564), e in forma composta in Eschilo (Eur. 315 διοιχνεῖ, Prom. 
122 εἰσοιχνεῦσιν). Il suo uso qui confina con la perifrasi, «sono stata 
sempre in attesa»; cfr. vv. 312-3 μὴ δόκει μ᾽ dv... / ϑυραῖον οἰχνεῖν, 
«non pensare che avrei potuto uscire». 

166. δάκρυσι μυδαλέα: forse un'eco inconsapevole di Pseudo- 
Esiodo, Scut. 270 δάκρυσι wvdaréy (della polvere sulle spalle di Achil- 
le), parimenti al principio di un verso dattilico. 

167. οἶτον... κακῶν: un'amplificazione della frase omerica κακὸν 
οἶτον (IZ. III 417, VIII 34; 354, ecc.) con una distorsione: nell’epica il de- 
stino maligno è la morte, ma il «destino» di Elettra continua all’infinito. 

168/9. ὧν τ᾽ ἔπαϑ᾽ ὧν τ᾽ ἐδάη: «ciò che ha sofferto e ciò che ha 
appreso», un’espressione sufficientemente ampia da suggerire una com- 
pleta rimostranza (egli è totalmente dimentico) e sufficientemente vaga 
da consentire interpretazioni contrastanti: egli è dimentico dei crimini 
che dovrebbe vendicare (Jebb; Kamerbeek), oppure di sua sorella che 
favorì la sua causa (scolio 169 Xenis; Finglass, E/ectra)? La prima è più 
naturale, poiché egli ha sofferto per la morte del padre e ha presumibil- 
mente avuto notizia della condotta degli usurpatori, mentre una distin- 
zione tra il supporto di Elettra nelle parole e nei fatti sembra artificiosa. 

168/9-70. «Quale messaggio mi giunge che non sia un inganno?» 
Quando Oreste promette di tornare ma manca di farlo, Elettra si sen- 
te ingannata, e qui ella attribuisce la stessa sensazione alla notizia; mes- 
saggi da Oreste sono citati ai vv. 319 e 1154-6. 

171. ποϑεῖ: il verbo ripetuto per enfasi sta in ironico contrasto con 
l'affermazione del Precettore (v. 4 οὐπόϑεις) che Oreste ora vede la cit- 
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tà di cui aveva nostalgia. Simile per contenuto ai vv. 171-2, con un tono 
analogo di frustrazione, è il v. 319 «lo dice, ma nulla fa di quel che dice». 

173-83. Il Coro consola Elettra con banalità, sollecitandola alla pie- 
tà, alla moderazione, alla pazienza, poi ripete la previsione del ritor- 
no di Oreste. Quest'ultima è formulata in un linguaggio denso, quasi 
enigmatico, come per conferire qualità a una predizione che potrebbe 
di fatto rivelarsi erronea. 

174-5. «Coraggio, Zeus è ancora grande nel cielo» è, in sé, una ma- 
gra consolazione; il conforto proviene dall’inespressa conseguenza di 
quanto segue: se Zeus guarda giù e governa ogni cosa, allora, presu- 
mibilmente, a un certo punto solleverà Elettra dalla sua infelicità. Ciò 
resta tuttavia inespresso, perché il Coro difficilmente può esserne cer- 
to; così, Solone dice «non ci sono per gli uomini azioni tracotanti, ma 
d’ogni cosa Zeus guarda il compimento» (fr. 13, 16-7 IEG), ma poi 
qualifica l'affermazione che i reati sono puniti osservando che alcuni 
malfattori pagano il fio prima, altri in seguito, altri ancora non pagano 
affatto, mentre la loro discendenza soffre in loro vece (vv. 29-32). L'i- 
dea di Zeus che tutto vedendo fa rispettare la giustizia risale a Esiodo, 
«l’occhio di Zeus che tutto vede e tutto comprende», Op. 267-9, ma 
nella tragedia questo ruolo è spesso giocato da «gli dèi» (fr. adesp. 487, 
499; cfr. 498 TrGF) o da Dike (Sofocle, fr. 12; fr. adesp. 486 TrGF); cfr. 
West, ad Esiodo, Op. 267. 

176. χόλον νέμουσα: l'essenza è qualcosa come «lascia la vendet- 
ta a Zeus», ma νέμω significa «ripartire» o «distribuire», non «cede- 
re». Si può ripartire solo ciò che si possiede o che è sotto il proprio 
controllo, e il Coro, nell'esortare Elettra ad affidare a Zeus la sua ec- 
cessivamente dolorosa rabbia (cioè la prerogativa di infliggere un’ira- 
ta punizione), suggerisce che ella abbia usurpato un ruolo al di sopra 
della sua posizione. 

177-8. μήϑ᾽... μῆτ᾽...: il luogo comune è insolito nel suo considera- 
re inimicizia e vendetta come obiettivi della moderazione, ed è anima- 
to dalla variatio — la rabbia eccessiva verso i nemici essendo bilanciata 
non da assenza di rabbia ma dal mancato ricordo del padre. 

179. ὑμαρὴς ϑεὸς: «un dio che rende tutto agevole (da sopportare)». 
Questo divenne proverbiale nella forma ἰατρὸς χρόνος (Menandro, fr. 
876 PCG; Difilo, fr. 116 PCG; Filippide, fr. 32 PCG), e fu glossato da Fi- 
lone Alessandrino, «si dice che il tempo è un medico (χρόνος ἰατρός), 
efficace a rimuovere il dolore, a estinguere il furore, a curare la paura: 
infatti allevia tutto, anche le cose per natura insanabili» (de Iosepho το). 
L'aggettivo εὐμαρής significa di solito «facile da fare» (cfr. Fraenkel, 
ad Ag. 1326); il senso transitivo ricorre solo qui, ma ha paralleli nell’u- 
so verbale, in Euripide, Her. fur. 17-8 e Filone (cit.). Per l'astrazione 
vista come un dio, cfr. Eschilo, Choeph. 59-60, con Garvie, Choephori. 

180. τὰν Κρῖσαν: Crisa si trova sulle pendici del Parnaso, non lon- 
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tano dal santuario di Apollo, a sud-ovest, e immediatamente a nord 
del fiume Pleistos (Skorda, pp. 62-5; Barrington, p. 55 C4); cosi Hymn. 
hom. Apoll. lo descrive come un crinale esposto a ovest sotto al Parna- 
so nevoso (vv. 282-3). Trovandosi esso a una certa distanza dal golfo 
di Corinto, ἀκτή (la descrizione in apposizione al nome di luogo) in 
questo contesto significa «ripida riva del fiume», come in Ant. 810-3, 
cfr. Pindaro, Nem. 9, 40. La frase ὁ τὰν Kpîoav... ἔχων somiglia alla 
descrizione della sede di un dio (Hymn. hom. Nept. 3; Pseudo-Esiodo, 
Scut. 104-5; Eschilo, Choeph. 953) e la connotazione religiosa è rinfor- 
zata dall'epiteto βούνομον che allude ai pascoli intorno al santuario; 
Oreste è, in questo modo, parzialmente assimilato al dio del v. 184, 
come figura distante ma potente. 

182. παῖς Ἀγαμεμνονίδας: il patronimico (in un verso dattilico) 
echeggia la menzione della vendetta di Oreste al principio dell'O- 
dissea, «Egisto, che il molto celebre Oreste, il figlio di Agamennone 
(Ἀγαμεμνονίδης), aveva ucciso» (I 29-30). L'espressione παῖς A. è 
ridondante (come non è Ληῴα κόρη al v. 570), forse per indicare la 
giovinezza di Oreste come pure il suo lignaggio (con l’onere che com- 
porta). ἀπερίτροπος: «disattento, incurante». La parola è collo- 
cata al termine della frase, con la massima efficacia, e potrebbe essere 
un neologismo, poiché ricorre solo qui. Alcuni derivano il significato 
«che non ritorna» da περιτροπή, «giro, rivoluzione» (Campbell; Ka- 
merbeek), ma ciò esige di ritenere che il θεός del v. 184 sia Agamenno- 
ne: ved. nota al v. 183. Non è necessario attingere il senso di «incuran- 
te» da ἐντρέπομαι e da µετατρέπομαι (così Jebb), perché mept- in 
composti del genere può significare «che concerne, che riguarda»; 
così troviamo ἐλπίδι ἀπερισκέπτῳ, «incurante speranza, speranza 
che non si cura delle conseguenze» (Tucidide, IV 108, 4), nonostan- 
te l'omerico περισκέπτῳ ἐνὶ χώρῳ, «in un luogo aperto, un luogo 
visibile da ogni parte» (Omero, Od. I 426), e ancora τῶν ἀπάντων 
ἀπερίοπτοί εἰσι, «sono incuranti di ogni cosa» (Tucidide, I 41, 2), 
malgrado περίοπτόν ἐστιν, «è visibile da tutti i lati» (Strabone, VIII 6, 
21); cfr. ἀπεριμερίμνως, «senza riguardo per» (Aristofane, Nub. 136). 

183. ϑεὸς ἀνάσσων: il dio che regna sull’Acheronte è Ade, al quale 
Elettra s'era da poco appellata per la vendetta e il ritorno di Oreste 
(v. 110). Niente nel contesto ci incoraggia a ritenerlo piuttosto il dai- 
mon di Agamennone (così Campbell). Come la costruzione correlati- 
va 009’... οὐδ᾽ suggerisce, la volontà di Oreste e gli spiriti della ven- 
detta sono richiesti entrambi. 

184. ἀλλ᾽ ἐμὲ: nonostante le beneauguranti rassicurazioni da parte 
delle concittadine, Elettra ritorna sul tema delle proprie miserie. 

185-6. ἀπολέλοιπεν ἤδη βίοτος: è naturale per un individuo ab- 
bandonare la vita, o morire (cfr. Phil. 1158), meno naturale è che la vita 
si lasci indietro una persona. La sintassi costringe a estrapolare un si- 
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gnificato ulteriore, non solo che Elettra sia virtualmente morta, ma che 
una vita lunga e, eventualmente, rispettabile sia al di là della sua portata. 

186. ἀνέλπιστος: dal punto di vista logico Elettra è senza speran- 
za, e non la vita che ella non può avere; l’enallage rende più forte la 
formulazione non sullo stato mentale di Elettra, ma sull’intera sua esi- 
stenza. Lemendazione ἀνέλπιστον (Nauck) semplicemente produce 
un senso più prosaico. οὐδ᾽ ἔτ᾽ ἀρχῶ: un sentimento come quel- 
lo dei vv. 119-20, espresso con maggior brevità. 

187-90. La lunga serie dei dattili dà ritmo e vigore alla lista delle 
recriminazioni di Elettra. 

187. τεκέων: la congettura di Meineke è sostenuta da due manoscritti 
(WaWc) ed echeggia ἄτεχνος nella strofe (v. 164b). 

188. ὑπερίσταται: «proteggere, difendere (dai miei nemici)». Il 
raro composto serve come forma più espressiva di προίσταται (cfr. 
Kaibel); ricorre anche in Apollonio Rodio, IV 370, in un contesto mol- 
to simile, quando Medea supplica lo sposo Giasone di proteggerla dai 
Colchi, «di buon grado proteggimi (ὑπερίστασο)». 

189. ἁπερεί τις ἔποικος ἀναξία: «come un’indegna immigrante», 
un sentimento che richiama la protesta di Achille circa il trattamento 
riservatogli da Agamennone, ὡς εἴ tw’ ἀτίμητον μετανάστην, «come 
un migrante senza prestigio» (Omero, I/. IX 648); pur vivendo nella 
sua propria casa, Elettra è priva dello stato e della dignità appropriati. 

190. οἰκονομῶ: il termine, prosaico e in qualche modo tecnico, 
conferisce al verso un piglio ironico: Elettra dovrebbe gestire la casa 
di suo padre come una donna di potere, invece attende alla tavola 
vestita di stracci. ϑαλάμους πατρός: indica di solito la stanza di 
suo padre dove, come Elettra ricorda amaramente (vv. 272-3), l'assas- 
sino ora dorme con la madre di lei; aggiunge ironia il fatto che ella non 
riesca a controllare quella parte degli affari domestici. 

190-2. ὧδε μέν... κεναῖς δ᾽...: da una parte le vesti che ella mo- 
stra al pubblico, dall'altra il trattamento che subisce entro le mura del- 
la casa. κεναῖς δ᾽ ἀμφίσταμαι: l'aggettivo implica che Elettra 
ottenga poco da mangiare, il verbo che ella attenda alla tavola come una 
serva (piuttosto che star china su di essa per mangiare); l'espressione 
non é del tutto logica, giacché come serva ella probabilmente attende 
alla penosa tavola di Egisto, e non starebbe dunque alla sua, vuota, ma 
consente a Elettra di moltiplicare i suoi lamenti. Meno numerosi i mss. 
che recano ἀμφίσταμαι di quelli che recano ἐφίσταμαι, ma il primo 
ha il supporto di Eustazio (ad Omero, Od. XI 418) e dà una più viva 
immagine di lei in attesa di eseguire l'altrui comando. 

193-200. Il Coro ora prende una strada diversa: dapprima dimo- 
stra compassione, richiamando l'orrore del delitto d'Agamennone, e 
poi implicitamente ne suggerisce l'accettazione, con l'avvolgerne le 
cause nel mistero. 
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193-4. οἰκτρὰ μὲν... οἰκτρὰ δ᾽...: alla lettera, il Coro richiama «il 
miserevole grido al suo ritorno, il miserevole grido nel letto paterno», 
quando il colpo fatale fu inferto; ciò che le donne stanno esprimen- 
do sono i due modi per cui il delitto di Agamennone fu così doloroso 
- il primo, perché egli fu ucciso al suo ritorno da Troia, un momento 
che esigeva gioia e celebrazione, e il secondo perché egli fu ucciso dal- 
la sua adultera sposa, che colpì insieme il matrimonio e l’uomo. Elet- 
tra, in particolare, è soprattutto disgustata dalle implicazioni relative 
αἱ letto paterno (ἐν κοίτῃ πατρὸς, v. 272; cfr. θαλάμους πατρός, v. 
190 e nota), e il Coro qui è in consonanza con lei. I due gridi perciò 
rappresentano la reazione di coloro che, come Elettra e il Coro, era- 
no inorriditi dal delitto per due ragioni. Altre spiegazioni dei due gri- 
di sono meno soddisfacenti. 1) Il grido al suo ritorno è quello della 
veggente Cassandra, il grido ἐν κοίταις quello di Agamennone, uc- 
ciso sul divano simposiale (Jebb). Il problema di questa ipotesi è che 
nulla indica specificamente Cassandra, e non si ottiene alcun vantag- 
gio a farvi riferimento. 2) Il primo grido è quello della preveggente 
Elettra, il secondo quello di Elettra nel momento della morte di suo 
padre (Campbell, Language). Ma nulla in Sofocle parla di un’Elettra 
chiaroveggente, né si può confrontare il presentimento della guardia 
nell’ Agamennone di Eschilo. 3) Altri prendono il grido o i gridi come 
quelli di Agamennone colpito dalla scure (vv. 195-6), con νόστοις e 
ἐν κοίταις che descrivono entrambi la stessa situazione generale; la 
ripetizione οἰκτρὰ μὲν... οἰκτρὰ δ᾽... potrebbe allora richiamare i 
due gridi in Eschilo, Ag. 1343, 1345. Il problema di questa interpre- 
tazione è che essa richiede di intendere κοίταις nel senso di «diva- 
no simposiale» (seguendo Jebb), un significato che non si ritrova da 
nessun’altra parte. Kamerbeek suggerisce che esso si riferisca «o al 
giaciglio di Agamennone o al suo giacere morto», ma il grido di Aga- 
mennone nel letto del padre morto (ἐν κοίταις πατρῴαις) è difficile 
da capire. Kells riconosce il problema, ma anche qui mancano prece- 
denti del valore esteso di κοίταις che egli ipotizza, «le stanze da letto 
o camere della casa di Agamennone»; tanto più che circa cento ver- 
si oltre ἐν κοίτη πατρός (v. 272) ha il valore normale e atteso di «nel 
letto nuziale di mio padre». 

195. ὅτε ol: il testo tramandato ὅτε σοι richiede di interpretare le 
grida ai vv. 193-4 come di Elettra, di qui l'emendazione di Hermann, 
che argomentava come il sigma fosse erroneamente aggiunto per rimuo- 
vere lo iato. Lo iato epico davanti a oi si trova altrove in tragedia solo 
in Trach. 650 & δὲ ot, davanti ad altre parole solo al v. 148 (Ἴτυν) e al 
v. 158 (Ἰφιάνασσα). Tutti gli esempi noti sono in Sofocle («il più ome- 
rico» dei poeti) e, se l'emendazione al v. 195 è corretta, tre dei quattro 
esempi si trovano nell’E/ettra. Gli esempi ai vv. 148 e 158 accompa- 
gnano ritmo dattilico e richiami omerici, gli altri due no, e riflettono 
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forse la frequenza dello iato davanti a oi nei poeti lirici come Pindaro 
e Bacchilide: cfr. Maas, pp. 82-3. 

195-6. Il composto poetico (παγχάλκων), la perifrasi (γενύων 
in luogo di πελέκεως), e l'ordine elaborato delle parole (abAvB) 
sottolineano l'importanza del momento, che dobbiamo immaginarci dai 
più semplici dettagli fisici di un colpo sferrato e di una lama di bronzo. 

196. γενύων: la lama tagliente (che morde) di un’arma era spesso 
descritta metaforicamente come una bocca, o mascella, cfr. i vv. 484-5, 
Phil. 1204-5, fr. 530, 5-6 TrGF; Eschilo, Prom. 64; Euripide, Cyc. 395, 
Hel. 983, Or. 1303, fr. 530, 5-6 TrGF; Timoteo, 791, 164-5 PMG; Cal- 
limaco, fr. 190a, 4-5 Harder; Gronewald, p. 113. 

197-200. Il delitto di Agamennone è descritto in termini morali, la- 
sciando non detta l’azione in sé: fu l’inganno a tramare (compiendo il 
fatto), il desiderio a uccidere (il re), ed essi generarono una forma ter- 
ribile (di crimine), così atroce che non si può essere sicuri se un dio ο 
un mortale ne fosse il responsabile. Tale reticenza ha indotto tentati- 
vi, non necessari, di colmare i vuoti identificando la µορφή come un 
Alastor o un’Erinni (Jebb; Kaibel) e il θεός come un Desiderio (van 
Erp Taalman Kip). Senso e situazione emotiva sono diversi da quelli 
di Eschilo, Ag. 1500-4, spesso citato come simile; lì Clitennestra giu- 
stifica il suo operato con la pretesa di incarnare la punizione per i cri- 
mini contro Atreo, qui il Coro manca della capacità o della volontà di 
parlare esplicitamente del delitto. 

197. ἔρος: la forma epica ricorre solo qui in Sofocle. Cfr. Finglass, 
Electra. 

198. δεινὰν δεινῶς: iterazione emotiva, come al v. 210 πάθεα 
παθεῖν. 

200. πράσσων: il presente generalizzante non domanda «quale dio 
ο uomo fece questo?», ma «è questa l'opera di un dio o di un uomo?». 

201-12. Elettra risponde esclamando come l'assassinio di suo pa- 
dre l'abbia colpita volgendo l'espressione di compassione delle donne 
a fondamento di ulteriori lamenti. 

201-2. πασᾶν... πλέον... ἐχδίστα: doppiamente iperbolico, an- 
che più enfatico di πλεῖστον ἐχθίστα (Kamerbeek). ἐλϑοῦσ᾽: 
il participio non è necessario al senso, ma suggerisce la posizione di 
Elettra come bersaglio o vittima quando il giorno orribile giunse su di lei. 

203. © νύξ: la seconda esclamazione, parallela alla prima ma molto 
breve, aggiunge un'estensione polare: quel giorno, che il Coro ha ri- 
cordato, é cosi odioso, e lo fu anche la notte! ὦ δείπνων: la terza 
esclamazione produce la prima informazione sulle circostanze del de- 
litto, alla quale i vv. 269-70 aggiungono che esso ebbe luogo vicino al 
focolare. In Omero, Agamennone fu assassinato nella casa di Egisto, 
attirato là dall'invito a un δεῖπνον (Od. IV 531-5, XI 410-1); in Eschi- 
lo egli fu ucciso nella sua casa, in bagno (Ag. 1128-9, 1539-40; cfr. Eu- 
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ripide, E/. 157-8), attratto lì in parte da sacrifici presso il focolare (Ag. 
1056-7). Sofocle combina la versione omerica, in cui la festa di acco- 
glienza diviene scena di una carneficina, con quella di Eschilo, dove la 
casa e il focolare sono violati dal delitto, con l’omissione, inoltre, del- 
la patetica vulnerabilità del re nel suo bagno. 

204. ἔκπαγλ᾽ ἄχϑη: «pesi talmente grandi da causare stupore», 
una frase in qualche modo paradossale, poiché l'aggettivo epico con- 
nota regolarmente il timore: Omero, I/. I 146, Od. X 448. 

205. τοὺς: il pronome relativo precede il suo antecedente θανάτους 
αἰκεῖς, che funge da apposizione a ἔκπαγλ᾽ ἄχφη, cfr. Moorhouse, 
pp. 267-9; l'emendazione τοῖς (Johnson) «indebolirebbe l'enunciato» 
(Jebb). ἴδε: con i mss. che recano εἶδε il v. 205 non risponde al v. 
225; di qui la correzione (Brunck) con la forma priva di aumento (la 
lettura ὄφρα μ᾽ ἔχῃ βίοτος riportata da una minoranza di mss. al v. 
225 [TTa] corrisponde metricamente alla lezione tramandata al v. 205. 

206. διδύμαιν χειροῖν: enallage, «per mano di due persone», com- 
plici e solidali nell'obiettivo come le due mani di una persona. 

208. πρόδοτον: più alla lettera, è stato tradito Agamennone, ma 
Elettra sente che il progetto della sua vita é stato abbandonato con il 
suo assassinio. 

209. ϑεὸς ὁ μέγας Ὀλύμπιος: la generale rassicurazione del Coro 
ai vv. 174-5, ἔστι μέγας ἐν οὐράνῳ / Ζεύς è riformulata da Elettra 
come preghiera specifica per la vendetta. 

210. ποίνιμα πάϑεα παϑεῖν πόροι: Elettra sputa fuori questo 
rabbioso verso che esplode con dei suoni /p/ iniziali e corre poi con 
i piedi soluti. 

211. ἀγλαΐας: in quanto splendore o ornamento esteriore, la pa- 
rola sottolinea il contrasto tra i finimenti del potere e del prestigio 
di cui godono gli assassini di suo padre e la sconveniente condizio- 
ne di Elettra. 

213-20. Le donne ora colgono l’occasione per ritornare sull’argo- 
mento: Elettra causerà a sé stessa solo più dolore parlando contro gli 
usurpatori. κ 

213. φράζου μὴ: un’ingiunzione di considerevole solennità. È uti- 
lizzata nei momenti critici in Omero (I/. XVI 446, XXII 358, cfr. Hymn. 
hom. Apoll. 325 a) e φράζεο è la prima parola in molti oracoli delfici 
(Erodoto, VIII 20, 6; Plutarco, Ages. 3, 4; Fontenrose, pp. 170-1), sic- 
ché il nuovo invito al silenzio ha una particolare gravitas. 

214-6. Il testo tramandato pone un’unica domanda: «Non sai per 
quali cause / ora precipiti così miseramente / verso sventure di cui sei 
l'artefice?». Kaibel (seguito da Lloyd-Jones — Wilson) propose di in- 
terpungere come se si trattasse di due domande, più brevi, la prima 
lievemente ellittica: «Non sai da dove vengono le sventure attuali?», 
che egli interpretava nel senso di «come mai le sventure attuali giun- 
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sero a essere per te così sgradevoli?», mentre Finglass intende οἵων 
riferito a Clitennestra e Egisto, e parafrasa: «Dal cui potere dipende 
la situazione attuale?». 

217. ὑπερεκτήσω: il composto ricorre solo qui, accentuando la non 
necessità delle grandi sofferenze di Elettra; al tempo stesso, le donne 
bilanciano le proprie critiche con un deferente τι indefinito. 

218-9. τίκτουσ᾽ αἰεὶ... πολέμους: nella sua ostinata devozione alla 
causa del padre, Elettra è priva di uno sposo (vv. 165, 168) e di figli (v. 
164b), respingendo il ruolo femminile di datrice di vita, come respin- 
ge la vita stessa (vv. 389-93); ciò cui ella dà nascita, invece, secondo il 
Coro, sono guerre, aspri conflitti come quelli che seguiranno con la ma- 
dre e la sorella. Dare la nascita è usato per metafora due volte nell’E- 
lettra, qui e nell’epodo in cui il Coro chiede a Elettra di μὴ τίκτειν σ᾿ 
ἄταν ἄταις, di non far nascere disastri su disastri (v. 235). Le donne 
del Coro, di contro, adottano in modo naturale in quei versi un ruo- 
lo materno, rivolgendosi a Elettra μάτηρ ὡσεί τις (v. 234), e persino 
Clitennestra testimonia del potente amore di una madre per i figli (vv. 
770-1). Elettra, al contrario, disprezza la natura umana. 

219-20. τὰ δὲ... πλάθειν: «ma queste cose non sono contestabi- 
li ai potenti, così da mettersi alla pari (con loro)». Il pronome si ri- 
ferisce alle guerre che Elettra è andata provocando, e l’avversativa 
dé insiste sul fatto che esse non possano essere contestate ai potenti; 
πελάζω ha un senso ostile in Omero, Il. IV 448; Erodoto, IX 74, 1; 
cfr. l'uso dell’aggettivo ἄπλατος. La congettura favorita dagli edito- 
ri recenti τάδε — τοῖς δυνατοῖς οὐκ ἐριστὰ — τλᾶθι, ha una sintassi 
più chiara e un senso più debole; il pronome τάδε si riferisce non a 
qualcosa che sia stato detto di recente, ma alla situazione generale nel- 
la casa, e l'osservazione parentetica è banale, «con i potenti non c’è da 
contendere», dove il tentativo di dissuadere Elettra richiede qualco- 
sa di più forte, del tipo τοῖς γὰρ δυνατοῖς ἐρίζειν οὐ δυνατόν oppu- 
re τοῖς δυνατοῖς οὐκ ἐριστέον. 

221-32. Elettra si oppone all’argomento secondo il quale ella sta- 
rebbe semplicemente rendendo peggiore una brutta situazione affer- 
mando che la brutta situazione non le lascia scelta, e in ogni caso ella 
né desidera liberarsi dalla sofferenza né lo ritiene possibile. 

221. Il testo è variamente emendato, per farlo corrispondere me- 
tricamente con il v. 201 (4da), ma il senso è chiaro: «in circostanze or- 
ribili sono costretta a fare cose orribili». 

222. ὀργά: nel riconoscere la sua propria rabbia, Elettra ammette 
di generare più guerre δυσϑύμῳ... ψυχᾶ (vv. 218-9) e di peggiorare 
la situazione; cfr. vv. 131-2 οἶδά τε καὶ ξυνίηµι τάδ᾽, οὔ τί µε / 
φυγγάνει. 

223-4. «Ma questa è la linea di fondo [ἀλλὰ γάρ orienta verso ciò 
che è di importanza “primaria o decisiva”, Denniston, GP, p. 101]: in 
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queste circostanze io non frenerò la mia rovina» (per cui mi critica- 
ste, v. 215). Il greco non contiene ambiguità, e l'emendazione ἀχάς di 
Blaydes e Finglass (Electra) non è necessaria. 

225. La formulazione inversa rispetto a «finché avrò vita» è significa- 
tiva: finché avrò vita combatterò per quello in cui credo, mentre Elettra 
si stringerà alla catastrofe fino a che la vita la terrà; ved. nota ai vv. 185-6. 

226. τίνι: dativo di relazione, «agli occhi di chi...»; cfr. Az. 1363, 
Ant. 904, quest'ultimo molto simile a τίνι φρονοῦντι καίρια del v. 
228; Moorhouse, p. 82, lo prende come «dativo di obbedienza» (?), 
ma tale uso è oscuro e privo di paralleli quando ἀκούω regge un com- 
plemento oggetto. 

227. πρόσφορον... ἔπος: un «discorso utile», cioè un «utile con- 
siglio». Elettra ha appena detto che nulla può migliorare la sua situa- 
zione e ora ella ne enuncia il corollario (introdotto da γάρ al v. 226), e 
cioè che non c’è nessun consiglio che sarebbe utile ai suoi occhi. Dif- 
ficilmente farà piacere alle donne di Micene sentire che qualsiasi cosa 
esse diranno sarà inutile, sicché Elettra attenua il suo rifiuto con una 
gentile allocuzione αἱ v. 226 (φιλία γενέθλα essendo più cordiale ri- 
spetto a γενέθλα γενναίων) e un complimento indiretto al v. 228. 

228. φρονοῦντι καίρια: «pensare in maniera appropriata», ave- 
re i pensieri appropriati a ogni situazione; la frase spiega l'interrogati- 
va che è rimasta pendente dall’allocuzione parentetica al Coro e l’idea 
centrale che nessun consiglio può essere d’aiuto: «chi mai pensereb- 
be che le parole possano giovare — chi mai è dotato di buon senso?». 

229. παράγοροι: «tu che mi sei consigliera» (l’aggettivo è solo qui 
in Sofocle), riferito ai vv. 213-20 in generale e al v. 227 πρόσφορον... 
ἔπος in particolare; cfr. fr. 176 TrGF; Eschilo, Prom. 1001; Euripide, 
Hec. 288-9, «mie consolatrici» (Jebb) è meno attinente. 

230. ἄλυτα κεκλήσεται: «sono e saranno considerate senza ri- 
medio», cfr. Ruijgh, p. 379, sulla connotazione di persistenza legata al 
perfetto κεκλῆσϑαι. 

232. ἀνάριϑμος ὧδε ϑρήνων: «che sono senza fine nei miei lamen- 
ti»; l'aggettivo è comune in Sofocle, e il suo uso con il genitivo gli è pe- 
culiare, cfr. Az. 602 (con Hermann), Trach. 247, Oed. tyr. 178. 

233-5. Non essendo riuscito a far progressi con Elettra, il Coro ri- 
pete più sinteticamente il suo monito, accrescendo il richiamo affet- 
tivo ma senza aggiungere nuovi argomenti; i versi interamente spon- 
daici, ciascuno catalettico, danno un ritmo lento, zoppicante, al loro 
richiamo finale. 

234. πιστά: l'aggettivo si addice più a chi sta parlando che alla 
madre evocata nella similitudine, poiché «come una madre» esprime 
già da sé un amoroso affetto; le donne dicono di parlare con benevo- 
lenza, come fa una madre, e lealtà; Elettra le descrive a Oreste come 
πισταί al ν. 1204. 


188 COMMENTO, 235-247 


235. τίκτειν σ᾽ ἄταν ἄταις: Elettra, che non genererà mai figli, ge- 
nera continui disastri; ved. nota ai vv. 218-9; sulle immagini attinte al 
mondo naturale nell'E/eztra cfr. Segal, Electra, pp. 487-90. 

236-50. Elettra risponde insistendo non solo sul fatto che prose- 
guirà come prima, ma anche che è giusto e naturale procedere così. 
Contrariamente alle donne, ella si esprime con energia, con una se- 
rie di domande retoriche, ulteriormente vivacizzate dall’interiezione 
φέρε e dalla serie in ritmo «dattilico» che conferisce loro sostenutezza. 

236. καὶ τί μέτρον κακότατος: all’esortazione delle donne di non 
moltiplicare le ἄται, Elettra oppone che non c’è limite al male dei suoi 
nemici; cfr. Denniston, GP, pp. 309-10, ad καὶ τί. Potremmo intendere 
che xaxóc sia l'infelicità di Elettra (cosi Jebb), ma nel rispondere 
all’esortazione a osservare dei limiti (v. 235) è più efficace sul piano 
retorico fare un riferimento al male contro cui ella lotta, e ciò è con- 
fermato dalla menzione della morte che ella desidera vendicare, τοῖς 
φϑιμένοις,ν. 237. ἔφυ: «quale limite naturale c’è» al male? Il ver- 
bo non é necessario dal punto di vista grammaticale, ma aggiunge una 
connotazione in rapporto ai fondamenti della giustizia e dell'ingiusti- 
zia: il male eccede tutti i limiti naturali, proprio come il disprezzo ver- 
so i defunti non è istintivo tra gli uomini, non è l'atteggiamento natu- 
rale nel mondo (ἐν τίνι τοῦτ᾽ ἔβλαστ᾽ ἀνθρώπων, v. 238). 

238. ἔβλαστ᾽: sulla connotazione del mondo ved. nota precedente; 
esso ha la stessa connotazione, anche con un nome astratto, al v. 1095 
ἃ δὲ μέγιστ᾽ ἔβλαστε / νόμιμα. 

239. μήτ᾽ εἴην ἔντιμος τούτοις: non è del tutto logico asserire (per 
mezzo di una domanda retorica al v. 238) che nessuno trascuri i defunti, 
e rinnegare poi un simile rispetto della persona, ma ciò che per Elettra 
è impossibile è possibile, seppure mostruoso, in altri: ella intendendo 
con ciò Egisto e Clitennestra (ved. nota al v. 241). 

240. εἴ τῳ πρόσκειµαι χρηστῷ: la perifrasi «se io fossi in possesso 
di un bene» evita la sfrontatezza di presumere in modo esplicito la pro- 
pria bontà; il verbo indica le qualità interiori, come al v. 1040 εἴρηκας 
ὀρϑῶς ᾧ σὺ πρόσχεισαι κακῷ e Ant. 1243 Thy ἀβουλίαν ὅσῳ μέγιστον 
ἀνδρὶ πρόσκειται καχόν. 

241. ξυνναίοιμ᾽ εὔκηλος: né «potrei vivere (con loro) in pace» 
piuttosto che seminare conflitti e disastro, cfr. 263-4 τοῖς φονεῦσι 
τοῦ πατρὸς / ξύνειμι. Una resa alternativa, «mai possa io vivere fe- 
licemente con qualsiasi cosa buona che io possa avere» (Lloyd-Jones, 
Sophocles, p. 187), è meno pertinente; in questione qui non è la scelta 
di una vita felice (come sarà nel dibattito con Clitennestra), ma la sua 
insistenza nel provocare i problemi. 

241-3. γονέων... γόων: mentre la sfida di Elettra raggiunge il suo 
crescendo, altrettanto può dirsi del suo linguaggio figurato. Queste sei 
parole includono: una impressionante metafora, πτέρυγας, che non 
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solo riassume l’immagine del gemente usignolo ma anche, attraverso 
ἴσχουσα, equipara i lamenti di Elettra a un volo liberatorio; un epiteto 
in enallage e prolettico, ἐκτίμους, che propriamente descrive le ali ma 
di fatto indica la posizione di Elettra se ella cessasse i lamenti; un’espres- 
sione, γονέων ἐκτίμους, che combina un uso piuttosto libero del ge- 
nitivo oggettivo (Moorhouse, p. 55) con l’uso all’attivo di un aggettivo 
passivo (ἔκτιμος significa normalmente «disonorato», come ἔντιμος 
significa «onorato»). ὀξυτόνων γόων: nel menzionare i suoi acuti 
lamenti, Elettra passa dagli anapesti ai più emozionali metri docmiaci, 
che proseguono per tre versi. 

244/ 5-50. I versi finali dell'amebeo ritornano sui temi del lamento -- 
morte (vv. 244/ 5-6/7), vendetta (vv. 247-8) e maledizione (vv. 249-50) - 
alterandoli: il tema tradizionale dell’esito della morte, ὁ μὲν ϑανὼν γᾶ 
τε καὶ οὐδὲν div, è formulato nell'ambito di una condizione; il desiderio 
di vendetta è espresso in modo da immaginare il suo fallimento (vv. 
247-8); la maledizione suggerita da ἔρροι è diretta contro l'ordine mo- 
rale del mondo. 

244/5-9. εἰ... ἔρροι τ᾽ ἄν: una condizione mista, emozionale e 
potenziale, inerente il futuro, che esprime quel che Pritchett chiama 
«certezza morale» (p. 13) e Smyth «inferenza» piuttosto che possibili- 
tà ($ 2300e): se suo padre deve giacere morto mentre gli assassini sfug- 
gono alla punizione, la conseguenza è allora che (così afferma Elettra) 
la moralità umana se n’è andata via dalla terra. 

249-50. αἰδὼς... εὐσέβεια: corretto riguardo, rispettivamente, per 
i valori umani e per gli dèi. I versi echeggiano Esiodo, Op. 190-201, che 
immagina un tempo nel quale le persone infrangeranno i propri giu- 
ramenti e mancheranno di osservare la giustizia, e Aidos e Nemesis, 
di conseguenza, abbandoneranno gli umani per unirsi agli dèi sull'O- 
limpo; l’allusione sottolinea la scala cosmica che Elettra ha in mente, 
cfr. Finglass, Electra. 


251-471. Primo episodio. Le questioni e i conflitti introdotti nella paro- 
do si giocano di nuovo, ora con il mezzo del discorso deliberativo e del 
dialogo piuttosto che dell’emozionata intonazione lirica, come spesso di 
seguito a un amebeo o a un kommos (cfr. parodo e I episodio dell’ Oed. 
Col., Greenwood, pp. 131-9). Le donne del Coro iniziano rimandan- 
do a Elettra, che quindi spiega le sue ragioni di lamento in un discor- 
so (vv. 254-309); la loro disputa, tuttavia, non è riepilogata in una sti- 
comitia, ma è invece enunciata nuovamente con l’arrivo di Crisotemi. 
L'entrata della sorella fa scivolare il dibattito da due differenti punti 
di vista su quel che sia meglio per Elettra a due diversi modi di com- 
portamento nella medesima situazione. Il suo arrivo introduce anche 
un paio di informazioni — la minaccia di confinare Elettra e il resocon- 
to intorno al sogno di Clitennestra — e la seconda dà a Elettra qualche 
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speranza, e le consentirà di avere la meglio sulla sorella. Una questio- 
ne permanente è dunque l’isolamento relativo di Elettra. Ella è lascia- 
ta fisicamente sola quando Oreste e il Precettore si ritirano; è emoti- 
vamente isolata dalle donne del Coro, che vogliono che lei smetta di 
lamentarsi, anche se simpatizzano con lei e terminano su una nota di 
cospirazione, quando sperano nel ritorno di Oreste (vv. 320, 322); e vi 
è un divario emozionale tra Elettra e la sorella, che neanche la notizia 
del sogno della loro madre riesce a colmare. 


252. καὶ τοὐμὸν αὐτῆς: le donne non dicono quanto il loro con- 
siglio serva ai propri interessi, e tuttavia implicita nella loro amicizia 
con Elettra è la preoccupazione che una conseguenza negativa del suo 
comportamento (quale quella riportata da Crisotemi) potrebbe inde- 
bolire anche loro, e implicita nel loro desiderio che Oreste ritorni è 
la preoccupazione che il comportamento controproducente di Elettra 
possa rinviare, e non accelerare, il momento della vendetta. 

253. σὺ vixa: un’espressione più forte di «ottieni le cose a modo tuo», 
che forse si addice alla veemenza di Elettra come pure al suo rango regale. 

254-409. Nel suo discorso Elettra assume un ruolo simile a quello 
del messaggero: il mondo fuori scena interno alla casa del re è inaccessi- 
bile all'uditorio e tuttavia cruciale alla nostra intelligenza degli eventi, e 
mentre giustifica le sue azioni alle donne di Micene la giovane descrive 
loro, e agli spettatori, la velenosa scena domestica all'interno. Ma, diver- 
samente dal tipico messaggero, che rende un vivido ritratto degli eventi, 
Elettra restituisce un racconto soggettivo di come la scena la colpisce. La 
descrizione delle cose che Egisto tocca (vv. 266-70) porta con sé la sua 
personale repulsione per l'usurpatore, cosi come l'accenno al giacere di 
costui con Clitennestra (vv. 271-4), cui Elettra non ha assistito ma che 
ossessivamente immagina; le violenze che ella sostiene di subire dalla 
madre (vv. 289-92, 295-8) esprimono il loro mutuo odio più che ripor- 
tare un particolare evento. I dettagli del suo resoconto sono, similmen- 
te, più impressionistici che fattuali; ved. note ai vv. 280-1, 283-5, 299. 

254-5. εἰ δοκῶ... ὑμῖν: Elettra non si scusa per il suo comportamento, 
ma per l'impressione che tale comportamento potrebbe lasciare tra le 
persone che ella rispetta; cosi facendo, ella fa una concessione che cor- 
tesemente risponde a quella delle donne del Coro. 

256. Ἡ βία: la parola denota forza fisica e, in combinazione con 
ἀναγκάζει, pretende con forza ancor maggiore rispetto al v. 221 
ἠναγκάσθην che le sue azioni siano dettate dalla condizione in cui 
ella si trova. 

257. εὐγενὴς: «ben nata». L'aggettivo, al pari del pronome relati- 
vo in ἁγὼ (ved. nota al v. 259), guadagna specificità in vista di quanto 
segue: le «sofferenze» di un padre che continuano a fiorire includono 
l’usurpazione del titolo e dei beni di famiglia. 
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259. ἀγὼ κατ᾽ ἡμαρ...: «(le sofferenze) che io...». Il pronome sem- 
bra a prima vista riferirsi a τάδ᾽, le azioni che ella commette di gior- 
no e di notte, ma ὁρῶ, peraltro ridondante, riprende ὁρῶσα πήματ᾽, 
e rende la sintassi più chiara. 

26ο. ϑάλλοντα... καταφϑίνονϑ᾽: l'uso paradossale di immagini 
botaniche per affermare che le sofferenze di suo padre sono ancora 
«fiorenti» richiama il rovesciamento dei valori naturali che Elettra de- 
plorava nell’epodo (v. 238) e, al tempo stesso, anticipano il linguaggio 
figurativo del sogno di Clitennestra. 

261-6. Per esprimere che ogni aspetto della sua esperienza è in- 
tollerabile, Elettra la suddivide in qualche modo formalmente in tre 
voci distinte: la sua relazione con la madre, la sua posizione nell’am- 
bito della famiglia, e la sua vita quotidiana (πρῶτα μὲν τὰ μητρός... 
εἶτα δώμασιν / ἐν τοῖς ἐμαυτῆς... ἔπειτα ποίας ἡμέρας δοκεῖς μ᾿ 
ἄγειν... (cfr. Finglass, ad vv. 261-4). 

261. τὰ μητρός: un'astrazione generalizzante: tutto quello che ha 
a che fare con sua madre è divenuto la cosa più odiosa. 

264-6. Le variazioni κἀκ τῶνδ᾽... κἀκ τῶνδέ... usate con valori 
diversi («da parte loro», «in dipendenza da loro»), e λαβεῖν... τὸ 
τητᾶσθαι... con una sintassi lievemente diversa, come pure il passag- 
gio alla domanda retorica al v. 266, contribuiscono a vivacizzare l’e- 
lenco delle rimostranze. 

266. ἔπειτα ποίας: la domanda retorica passa improvvisamente in 
secondo piano quando Elettra avvia una lunga descrizione di quel che 
deve sopportare nella casa. 

267-73. Elettra arricchisce la rappresentazione della sua infelicità con 
dettagli visivi e tattili relativi alle azioni di Egisto: dove siede, che cosa 
indossa; lo descrive mentre fa le libagioni accanto al focolare e mentre 
vede il suo corpo nel letto della madre; Elettra non è arrabbiata solo 
perché Egisto ha usurpato il posto di suo padre: ella esprime una re- 
pulsione fisica a percepirlo lì; cfr. Gould, Dramatic Character, pp. 52-3. 

269-70. παρεστίους σπένδοντα λοιβὰς: potrebbe riferirsi allo 
specifico uso di versare libagioni a Estia, nel corso di una festa, al prin- 
cipio e alla fine (Hymn. hom. 29, 5-6): forse, più semplicemente, si ri- 
ferisce a ogni festa e dunque a ogni libagione versata presso il focolare. 
Elettra rende più concreto il racconto omerico della morte di Agamen- 
none presso il focolare (ἐφέστιος, Od. III 234), il sacro centro della 
casa, e aggiunge al danno l’oltraggio subito, col descrivere le libagioni 
dell’assassino versate nel medesimo luogo. Giasone, similmente, sotto- 
linea l'atroce delitto del suo proprio fratello, opera di Medea, localiz- 
zandolo presso il focolare (παρέστιον), Euripide, Med. 1334. 

271. ἴδω... ὕβριν: Elettra (dobbiamo assumere) non vede letteral- 
mente Egisto e sua madre nel letto, eppure visualizza questo oltrag- 
gio, come gli altri, in modo vivido. τελευταίαν: «il peggiore di 
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tutti». Non riesco a trovare alcun altro esempio di τελευταῖος equi- 
valente a μέγιστος (sebbene ἔσχατος sia spesso usato con questo va- 
lore); LSJ s.u. I 3 cita Aristotele, Pol. 1298a 31 e 1312b 35, ma nel pri- 
mo ἡ τελευταία δημοκρατία νῦν significa la più recente forma della 
democrazia, e nel secondo, ricapitolando come le tirannidi giungano 
a una fine, Aristotele dice che le cause sono le medesime che per «la 
(forma di) oligarchia più recente (τελευταίας) e non mista e la più 
estrema (forma di) democrazia». L'ultimo oltraggio nell'atto di accu- 
sa che Elettra muove contro Egisto (vv. 266-74) è implicitamente il 
peggiore, poiché le sue accuse sono in progressione sempre più con- 
crete e più serie. 

272. αὐτοφόντην: la lezione dei codici, che ricorre anche in Euri- 
pide, Med. 1269, è da preferire ad αὐτοέντην (LYPK*PSYP); non pos- 
siamo concludere da Oed. tyr. 107 τοὺς αὐτοέντας che Sofocle usas- 
se sempre questa forma (più che αὐτοφόντης οαὐθέντης). ἡμὶν: 
un esempio di dativo etico in cui Elettra mostra un forte interesse per- 
sonale in una situazione che ella trova, tuttavia, sgradevole, cfr. v. 357 
σὺ δ᾽ ἡμὶν ἡ μισοῦσα μισεῖς μὲν λόγῳ, / ἔργῳ δὲ τοῖς φονεῦσι 
τοῦ πατρὸς ξύνει; è stato perciò chiamato dativo etico con «forza 
sarcastica» (Campbell, Language) ο con «orrore indignato» (Jebb). 
Si spiega meno plausibilmente come dativo di possesso con πατρός 
(Moorhouse, p. 84, ma l'ordine delle parole contraddice questa inter- 
pretazione) o come dativo di svantaggio con αὐτοφόντην ο αὐτοέντην 
(Finglass, Electra, che cita R. Parker, Miasma, p. 122 e nt. 69: «X è au- 
thentes di Y se ha ucciso un parente di Y»; ma tale valore non si appli- 
ca ad αὐτοφόντην ed è raro anche per αὐθέντην: Erodoto, I 117, 3 e 
Euripide, Andr. 172 sono i soli, esempi sicuri, Tro. 660 e Pseudo-Eu- 
ripide, ΚΡ. 873, sono plurali, solitamente intesi come generalizzanti, e 
gli altri riferimenti in Parker non sono corretti). 

273-6. Elettra parrebbe avere ragione a non considerare Clitenne- 
stra una madre, e Clitennestra ragione a temere le Erinni, più perché 
ella uccise lo sposo che perché giace con il suo complice nel delitto, 
e tuttavia Elettra manifesta una repulsione viscerale soprattutto per 
quest’ultimo aspetto; sulle Erinni cfr. nota al v. 112. 

275. µιάστορι: uno i cui crimini causano contaminazione (come 
anche in Oed. tyr. 353), sebbene il vocabolo significhi «vendicatore (di 
un delitto)» al v. 603 (e anche in Euripide, Med. 1371). 

277-81. Feste mensili, ἔμμην᾽ ἱερὰ, erano celebrate ad Atene in 
onore di varie divinità, ad esempio, per | ἀγαθὸς δαίµ.ων nel secondo 
giorno di ciascun mese, e per Atena nel terzo giorno (Mikalson, Calen- 
dar, pp. 13-24). Le associazioni private seguivano, a loro volta, quest’e- 
sempio, celebrando feste e sacrifici mensili e in qualche caso traendo il 
loro nome dal giorno dell'incontro: così vou. vocat nel primo giorno 
del mese, o νουμηνία (Lisia, fr. 53, 2 = Ateneo, XII 55 1f), τετραδισταί 
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nel quarto (Menandro, Kolax fr. 1 = Ateneo, XIV 659d; Alexis, fr. 
260 PCG = Ateneo, VII 287f), ἑβδομαισταί nel settimo (Voutiras), e 
δεκαδισταί nel decimo (IG IP 2701, 8; Teofrasto, Char. 27, 11 Dig- 
gle, emendato); cfr. R. Parker, Religion, pp. 335-7. Le celebrazioni pri- 
vate di Clitennestra, tenute negli stessi giorni di ogni mese, si configu- 
rano così come una versione degenere della pratica ateniese, eseguita 
per scherno (ὥσπερ ἐγγελῶσα). Lisia riferisce di un gruppo atenie- 
se che, «facendosi beffe dei nostri dèi e delle nostre leggi», scelse un 
giorno empio nel quale celebrare insieme ogni mese, e si dette nome 
«non νουμηνιασταί ma κακοδαιμονισταί» (fr. 53, 2), e Demoste- 
ne parla di un gruppo aristocratico che s'era dato nome ἰϑύφαλλοι e 
αὐτολήκυϑοι (54, 14) ετρίβαλλοι e che eseguiva atti sacrileghi (54, 
39); cfr. Murray, p. 157; N. Jones, p. 225. Così, la festa di Clitennestra 
è modellata sui raduni chiassosi ed esuberanti o, più precisamente, il 
tendenzioso racconto di Elettra dipinge la madre con i colori di una 
sacrilega apostata; cfr. nota ai vv. 283-5. 

278. εὑροῦσ᾽ ἐκείνην ἡμέραν: la frase, insieme con χοροὺς ἵστησι 
(v. 280), si riferisce sia alla determinazione iniziale di una data per la 
festa mensile, sia alla sua costante osservanza fino al presente. Gli an- 
tichi Greci non avevano calendari scritti con l’aiuto dei quali seguire i 
giorni del mese (cfr. Dunn, Present Shock, pp. 17-9), così Clitennestra 
doveva in effetti iniziare col trovare il giorno, e sbagliano coloro che 
emendano εὑροῦσ᾽ o lo pongono tra cruces. 

279. ἐκ δόλου κατέκτανεν: l'uso dell'inganno condanna l'azione 
agli occhi di Elettra, come lo aveva fatto in precedenza l'associazione di 
inganno e desiderio, v. 197 δόλος ἦν ὁ φράσας, ἔρος ὁ κτείνας; tutta- 
via Oreste ha di recente affermato di dovere «compiere con l’inganno 
(δόλοισι) la giusta uccisione» (v. 37), e l'uditorio può distinguere l'in- 
ganno iterato e reciproco, dove Elettra non può. 

280. χοροὺς ἵστησι καὶ μηλοσφαγεῖ: la danza era centrale tanto 
quanto lo era il sacrificio nel rituale greco: «celebrare una festa è isti- 
tuire cori» (Burkert, p. 102). 

280-1. μηλοσφαγεῖ... ἱερὰ: un verbo composto in Sofocle può pren- 
dere un oggetto diretto di significato affine alla sua radice nominale: 
p.es. v. 190 «sono serva nelle stanze (οἰκονομῶ ϑαλάμους) di mio pa- 
dre»; cfr. ancora Trach. 760-1; Moorhouse, p. 38; in questo contesto, la 
ridondanza esprime il fervore di Elettra. ϑεοῖσιν... τοῖς σωτηρίοις: 
difficilmente possiamo supporre che Clitennestra offrisse un ringrazia- 
mento rituale a Zeus Soter o ad Apollo Prostaterios (v. 637) per aver- 
le consentito di avere successo nell’assassinio del re (così Jebb); in as- 
senza dello sposo, ella non viveva in pericolo costante e nell’esigenza 
di liberazione, e la frase appartiene piuttosto al tendenzioso ritratto 
che fornisce Elettra di una nemica esultante oltremisura; cfr. Kaibel. 

283-5. κἀπικωκύω... αὐτὴ πρὸς αὑτήν: il linguaggio è soggettivo: 
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Elettra è incapace di piangere quanto desidera (vv. 285-6), può a sten- 
to gemere, consumarsi, e «strillare da sola il suo dolore»; ma lei vor- 
rebbe gridarlo forte e apertamente. πατρὸς... ἐπωνομασμένην: 
una celebrazione della morte di Agamennone porterebbe il nome cor- 
rispondente Ἀγαμεμνόνεια. Secondo lo scoliasta, Deinias nel VI li- 
bro dei suoi Argolica riportava che gli scrittori argivi datavano la mor- 
te di Agamennone al 13 di Gamelione (scolio 278b Xenis = Deinias 
fr. 2 FGrHist): come arrivassero a tale data, e come lo scoliasta la con- 
vertisse al calendario attico, non possiamo sapere (cfr. FGrHist, adn.). 
Non ne consegue che gli Argivi celebrassero quella data, né che Sofo- 
cle fornisse un’etiologia per quell’evento (così Jebb; Kamerbeek): non 
vi sono testimonianze relative alle celebrazioni del delitto di Agamen- 
none ad Argo in età classica e, se i cittadini di Argo onoravano in qual- 
che modo il re, sarebbe stato più verisimile lo facessero in connessione 
con la sua vittoria a Troia che con il suo ignominioso delitto. 

285-6. Il senso è chiaro ma la sintassi è illogica, fondendo insieme 
due diversi pensieri: «non è possibile piangere tanto quanto il mio tem- 
peramento (richiederebbe)» e «piangere (senza restrizioni) dà piacere»; 
inoltre, l’esito illogico, «il mio temperamento dà piacere» è rivelatore 
nella misura in cui Elettra sembra compiacersi della propria infelicità. 

287. λόγοισι γενναία: l'affermazione è a quanto pare supportata 
da quanto segue: una donna veramente nobile non maltratterebbe mai 
la propria figlia in questo modo. 

288. φωνοῦσα: il participio è superfluo dal punto di vista sintattico, 
ma aiuta a caratterizzare Clitennestra come prepotente, non soltanto 
perché insulta Elettra ma perché grida forte i suoi insulti. 

289-92. Il discorso diretto incorporato è relativamente raro in Sofo- 
cle (Bers, Speech, p. 45); né qui né ai vv. 295-8 esso contribuisce all'ac- 
curatezza del resoconto, poiché queste sono le tipiche cose (v. 288 
τοιάδ᾽, v. 299 τοιαῦ) che Clitennestra era solita dire in molte occa- 
sioni; piuttosto, aggiunge immediatezza ai tendenziosi lamenti di Elet- 
tra (v. 293 τάδ᾽ ἐξυβρίζει, v. 299 τοιαῦϑ᾽ ὑλακτεῖ). Non abbiamo 
bisogno di assumere che le frasi ὦ δύσθεον μίσημα, v. 289, e κακῶς 
ὅλοιο, v. 291, fossero effettivamente pronunciate da sua madre, che, 
quando appare di persona, è notevolmente più contenuta. 

289-90. ὦ δύσϑεον μίσημα, σοὶ μόνῃ πατὴρ τέϑνηκεν: l’insulto 
riportato si capovolge in figura consolatoria (cfr. anche i vv. 153- 
4; Euripide, Alc. 417-8; Harder, ad Euripide, fr. 454, 1 Kresphon- 
tes; Kannicht, ad Hel. 464); è probabile che la sua pura sfrontatez- 
za attraesse Aristofane, che fece la parodia del verso nel Gerytades 
(scolî 289-90a Xenis = Aristofane, fr. 175 PCG). δύσϑεον: l'ag- 
gettivo ricorre altrove solo in Eschilo; tre delle cinque occorrenze 
sono nelle Choepb., e tutte descrivono Clitennestra (δύσθεος γυνά, 
v. 46, δύσθεος γυνή, v. 525) ο la sua mente (μήτηρ... φρόνημα... 
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δύσϑεον πεπαμένη, v. 191), sicché è ironico che ella rivolga l'epi- 
teto contro sua figlia. 

291. κακῶς ὅλοιο: un'espressione forte, specialmente in bocca a 
una madre; cfr. Phil. 961-2. 

292. οἱ κάτω Deol: la maledizione del v. 291 è così raddoppiata: 
«possa tu morire miseramente... e che tu non abbia sollievo dal dolo- 
re nemmeno agli Inferi!». Meno efficace leggere i versi alla luce delle 
precedenti parole di Elettra, come se immaginassimo Clitennestra ri- 
spondere a esse: «Possano gli dèi di sotterra (che tu hai invocato) non 
sollevarti mai dal tuo dolore (inviando Oreste)». 

293. τινὸς: il pronome indefinito suggerisce che un certo numero 
di notizie abbia suscitato i suoi timori, così come simili racconti aveva- 
no suscitato la speranza di Penelope per il ritorno di Odisseo. 

294-5. ἐμμανὴς βοᾷ παραστᾶσ᾽: «come una folle sta vicino a me 
e grida», linguaggio tendenzioso e esagerato, come αἱ v. 299 ὑλακτεῖ, 
«latra, ulula». 

295-7. La paura e la paranoia che Elettra descrive suggeriscono che 
(almeno agli occhi di Elettra) il suo comportamento è riuscito a logo- 
rare la madre. 

296-7. ἐκ χερῶν... τῶν ἐμῶν: questo implica che Clitennestra in- 
tende uccidere Oreste, cfr. v. 601, sebbene ai vv. 11-2 la fonte del pe- 
ricolo non sia precisata; in Euripide, di contro, Egisto avrebbe ucciso 
entrambi i figli, Oreste essendo posto in salvo da un servitore ed Elet- 
tra dalla madre (Euripide, Εἰ. 16-8, 27-8). 

299. ἐποτρύνει: uso insolito del termine, che significa «provocare, 
aizzare» qualcuno o qualcosa; ciò che Egisto provoca è il sopruso, come 
quello di Clitennestra, e questo verbo (meglio di un verbo di «dire») 
esprime la sensazione che Elettra ha d’essere attaccata o assediata. 

300-2. Tre versi consecutivi iniziano con l’articolo, introducendo 
così una (sarcastica) descrizione di Egisto senza farne il nome, aggiun- 
gendo all'insulto la beffa al v. 301, con lo sprezzante οὗτος e l'articolo 
femminile ἡ, e raddoppiando la radicale condanna da parte di Elettra 
con πάντ᾽... πᾶσα. Elettra controbatte gli insulti di sua madre con un 
suo proprio insulto, contro Egisto. 

300. κλεινὸς: con νύμφιος un epiteto davvero sarcastico: il suo 
unico κλέος è quello d’avere sposato la regina, e ciò già da molti anni; 
inoltre σύν (avverbiale, se al v. 300 si legge ταὐτὰ) e παρών accentua- 
no entrambi il suo ruolo secondario e accessorio. 

301. ἄναλκις: una parola omerica usata per Egisto (Od. III 310) e 
per nessun altro specifico individuo (collettivo Ἀχαιοὶ ἀνάλκιδες, ΙΙ. 
XV 326, predicato di Afrodite ἄναλχις ἔην ϑεός, V 331), un epiteto ap- 
provato di cuore da Elettra: ὁ πάντ᾽ ἄναλκις, «vile in tutto e per tutto». 

302. σὺν γυναιξὶ: il senso è quello di σύν al v. 299, «insieme con le 
donne», riferito all’assassinio di Agamennone. 
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304. Lo sconforto di Elettra è espresso dal forte contrasto, in coin- 
cidenza della cesura, tra quello che ella desidera, παυστῆρ᾽ ἐφήξειν, e 
la sua situazione effettiva, ἢ τάλαιν᾽ ἀπόλλυμαι, rinforzato dall'ordine 
delle parole. παυστῆρ᾽: la parola compare per la prima volta 
in Sofocle, cfr. Phil. 1437-8, come anche l’aggettivo corrispondente 
παυστήριος: in Oed. tyr. 149-50, in ciascun caso utilizzati affettiva- 
mente, per esprimere un esito fortemente desiderato. ἐφήξειν: 
anche questo composto compare per la prima volta in Sofocle, cfr. 
Ai. 34 καιρὸν δ᾽ ἐφήκεις, Ant. 1257 ὅδ᾽ ἄναξ αὐτὸς ἐφήκει; anche 
Tucidide, VIII 67 ἐπειδὴ ἡ ἡμέρα ἐφῆκε. 

305. μέλλων γὰρ ἀεὶ δρᾶν τι: «stando sempre sul punto di fare 
qualcosa» è vago abbastanza per esprimere sia la speranza di Elettra 
che egli ritorni sia le dicerie sui piani di Oreste; non è necessario im- 
portare dal v. 1155 l’idea della corrispondenza segreta tra i fratelli. 

305-6. τὰς οὔσας τέ µου καὶ τὰς ἀπούσας ἐλπίδας: l’espressio- 
ne polare indica la totalità delle speranze di Elettra, e suggerisce a un 
tempo quanto facilmente esse possano andare e venire. 

307-9. Elettra conclude con la giustificazione offerta nella parodo, 
δεινοῖς ἠναγκάσθην, δεινοῖς, ν. 221, che ella ripete al principio del 
suo discorso, ἀλλ᾽ ἢ βία γὰρ ταῦτ᾽ ἀναγκάζει µε δρᾶν,ν. 256, e l’e- 
sprime sia in forma negativa (οὔτε... οὔτ᾽, vv. 307-8) sia in forma posi- 
tiva (ἀλλ᾽... πολλή ᾿στ᾽ ἀνάγκη, vv. 308-9). Ella annovera comporta- 
menti di crescente rilevanza, dall'assenza di moderazione (nel dolore) 
all'assenza di pietà (verso la madre) fino al suo attuale (καί) praticare 
il male (suscitando un clima di paura e odio sfrenati). 

310-27. Un breve scambio conferma che il Coro condivide il desi- 
derio di Elettra che Oreste ritorni, e al tempo stesso dispensa l’impor- 
tante informazione che Egisto è fuori, in campagna (vv. 312-3) e pre- 
para l'ingresso di Crisotemi (vv. 324-7). 

312-3. Come il contesto indica, Egisto non tollererà il fatto che Elet- 
tra esca all’aperto, perché potrebbe trovare la solidarietà di coloro che 
la sostengono (ad esempio le donne del Coro), e che potrebbero con- 
tribuire a diffondere notizie o persino a tramare la vendetta. Non è qui 
in discussione la parziale reclusione delle donne nell’antica Atene, per 
cui ved. Just, pp. 105-25. 

312. 7] κάρτα: «certo (lo è)», che risponde alla seconda parte del- 
la domanda, come chiarito da quanto dice poi. La frase accompagna 
di solito un’affermazione, cfr. v. 1278, Az. 1359; Euripide, Alc. 811, 
ma l’affermazione qui è soppressa, proprio come καὶ κάρτα talvolta 
rinforza un’affermazione (Aristofane, Acb. 544; Erodoto, VI 125, 1) 
ed è talvolta indipendente (Oed. Col. 65, 301). 

313. οἰχνεῖν: cfr. nota al v. 165. ἀγροῖσι: i possedimenti in 
campagna erano un’importante fonte di entrate per gli aristocratici, 
e Senofonte fa capire che il capofamiglia era solito trascorrere ogni 
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mattina nella propria tenuta, per controllare il lavoro agricolo prima 
di rientrare in città per il pasto di mezzogiorno (Oec. 11, 15-8); que- 
sta routine quotidiana si mostrerà cruciale per il piano di vendetta. 

314-5. ἐς λόγους τοὺς σοὺς ἱκοίμην: «potrei venire a parlarti», 
«lasciarmi coinvolgere in un discorso con te», è diverso da «conver- 
sare con te» o «parlarti»; le donne vogliono sentire Elettra esprimere 
il suo punto di vista, come il dialogo chiarisce (vv. 316-7) HA. τί σοι 
φίλον; XO. καὶ δή σ᾽ ἐρωτῶ. 

317. τοῦ κασιγνήτου: il genitivo (per περί + gen.) con i verbi di 
«dire» è un uso omerico (Od. XI 174, 506), che trova il favore di Sofo- 
cle, cfr. Ai. 1236, Trach. 1122, Phil. 439, cfr. 441; K -G I 363 c. 

320. Per via della loro impazienza di chiedere di Oreste (καὶ δή σ᾿ 
ἐρωτῶ, v. 317), le donne ricorrono alla banalità dei proverbi in rispo- 
sta allo sconforto di Elettra. Con involontaria ironia, il Coro (ὀκνεῖν, v. 
320) ed Elettra (ὄκνῳ, v. 321) fanno l’eco a una parola chiave del Pre- 
cettore, ἵν᾽ οὐκέτ᾽ ὀκνεῖν καιρός, ἀλλ᾽ ἔργων ἀκμή, v. 22. 

321. Un verso veemente, frantumato in bisillabi comuni e con una 
forte assonanza di ε- e x- iniziali. 

322. ϑάρσει: le donne ritornano all'esortazione precedente, ϑάρσει 
μοι, ϑάρσει, τέκνον, v. 173. 

323. Elettra conclude con una formulazione negativa -- non che 
lei aspetti Oreste con ansia, ma quell’attesa è l’unica cosa che la tiene 
lontana dalla morte. μακρὰν: il senso è che Elettra non vorreb- 
be essere ancora viva, e dice tuttavia che «non avrebbe vissuto a lun- 
go», sottintendendo (con lieve effetto d’iperbole) che sarebbe potu- 
ta morire già da tempo. 

324. Entra Crisotemi. Entra dalla porta della skene, dalla quale era 
entrata anche Elettra, una donna all’incirca della stessa età, ma vesti- 
ta in un modo conveniente a un membro della casa reale (vv. 359-62); 
reca con sé oggetti (nota al v. 434) che includono probabilmente offer- 
te liquide; le porta da sola (vv. 326-7 χεροῖν /φέρουσαν, v. 431 ἔχεις 
χεροῖν) ed è dunque probabile che non sia accompagnata da servito- 
ri. δόμων: il genitivo del luogo dal quale si assume un verbo di 
moto che non compare mai, quando il pensiero si sposta dal «vedo 
Crisotemi giungere dal palazzo» al «vedo Crisotemi recare offerte». 

325. φύσιν: «per natura» è, in senso stretto, superfluo, ma aggiun- 
ge una connotazione di valore innato; il v. 325 è perciò un verso com- 
plimentoso, implicando che Crisotemi è vera progenie di Agamenno- 
ne tanto quanto lo è Elettra; tuttavia il v. 326 £x τε μητρός introduce 
un dubbio (è lei figlia di sua madre o di suo padre?), anticipando le 
più sprezzanti considerazioni di Elettra sulla sua parentela (vv. 341-2, 
365-6). Il tema del valore intrinseco era toccato in relazione a Oreste, 
πέφυκεν ἐσϑλός, v. 322; cfr. il tema della nobiltà di nascita ripreso da 
Elettra, ἥτις εὐγενῆς γυνή, ν. 257. 
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326. ἐντάφια: «offerte funerarie», un vocabolo poco comune, atte- 
stato per la prima volta in Simonide (531, 4 PMG); dal punto di vista 
etimologico significa qualcosa che è collocato nella sepoltura e in que- 
sto senso è tradotto spesso «sudario», come nella proverbiale espres- 
sione «la tirannide è un bel sudario» (Isocrate, Archid. 45) che, con 
diverse varianti (Polibio, XV 10, 3, XXXVIII 8, 9, XX 2), sembra ri- 
andare a Simonide (531 PMG). Anche le altre occorrenze nel greco 
classico si riferiscono a oggetti collocati nella tomba al momento del- 
la sepoltura (Euripide, Hel. 1404; Iseo, de Cir. 38); solo qui si riferisce 
a offerte portate successivamente, solitamente chiamate ἐναγίσματα: 
cfr. nota ai vv. 328-40. 

327. νομίζεται: l’ellissi di un verbo come φέρειν è agevolata dall'uso 
regolare della frase τὰ νομιζόμενα ποιεῖν ο φέρειν, non solo per 
l'osservanza del rito in generale, ma in particolare per prendersi cura di 
una tomba con le offerte: Iseo, 1, 10; 2, 4; 2, 10, ecc.; Lisia, 32, 8; Eschi- 
ne, 1, 14; Demostene, 18, 243; cfr. anche 44, 33; Platone, Menex. 249b 4. 

328-40. Crisotemi si fa avanti recando un’offerta funeraria che è im- 
mediatamente riconosciuta dal Coro (nota al v. 326) e può perciò essere 
identificata con il cesto (κάνης o κάνεον) solitamente usato per portare 
le offerte alla tomba. Nella pittura vascolare queste offerte — per lo più 
nastri, corone, piccoli vasi, talvolta melograni o altri frutti — sono spes- 
so mostrate sporgere dal cesto o pendenti dai lati (Oakley, pp. 203-4 
con le figg. ἃς, 106, 111-2, 130, 133, 152, 162, 170 e Tav. LA, cfr. LIMC 
s.u. Elektra 13, 23, 34-5); del pari, offerte visibili avranno consentito 
al pubblico (e al Coro) di capire che Crisotemi era diretta a una tom- 
ba. Al suo arrivo, Crisotemi tenta di zittire Elettra, come il Coro aveva 
fatto prima di lei, e come farà nuovamente Clitennestra nella scena se- 
guente. Il tono cambia costantemente da un'entrata all'altra, dalla sol- 
lecitudine (Coro) alla petulanza (Crisotemi) alla aperta ostilità (Cliten- 
nestra), con un ironico contrasto tra le concittadine, senza rapporti di 
parentela con Elettra, che le si rivolgono «come una madre» (v. 234) e 
la madre biologica, che la tratta come una nemica. Crisotemi, diversa- 
mente dalle altre, è mutevole: in questa scena riprende bruscamente la 
sorella come fosse una nemica, ma alla fine le si riavvicina; in una sce- 
na successiva si unisce entusiasticamente a lei per poi respingere il suo 
folle piano (vv. 871-1057). In questo modo fa da contraltare a Elettra, 
come Ismene con Antigone, accentuando in questo caso per contrasto 
l'inflessibile determinazione della sorella. Crisotemi, rispetto a Ismene, è 
comunque un personaggio più complesso e più pienamente tratteggiato. 

328-9. τίν᾽ αὖ... φάτιν: la domanda echeggia formalmente quella 
del Coro, tiv’ ἀεὶ / τάκεις... οἰμωγὰν, vv. 122-3, sebbene αὖ esprima 
una minor tolleranza del suo comportamento rispetto ad ἀεί, e φάτιν 
riveli una preoccupazione per la reputazione esterna, laddove τάκεις 
mostra una comprensione per l’infelicità di Elettra. In φωνεῖς... φάτιν, 
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«parlare ad alta voce», il nome è prolettico, indicando il verisimile esito 
dei lamenti all'aperto di Elettra. Φυρῶνος: la parola è documentata 
altrove nel greco classico solo in Oed. tyr. 1242 (di Giocasta che corre 
all’interno per suicidarsi; anche nel fr. 649, se si tratta di Sofocle); a giu- 
dicare dal contesto, dovrebbe indicare la stanza o il vestibolo immedia- 
tamente interno all’entrata principale (cfr. Plutarco, Quaest. Rom. 290 
c, dove un sacerdote dorme in questo luogo in modo tale che i suppli- 
ci lo possano facilmente raggiungere), ma è inverosimile che si tratti di 
un termine tecnico poiché ricorre molto raramente; cfr. la spiegazione, 
piuttosto vaga, «Thyron è il luogo che sta intorno alla porta», scolio a 
Oed. tyr. 1242.  ἐλθοῦσα: il participio ci ricorda che Elettra lascia 
i confini della casa al fine di dar voce ai suoi lamenti. 

330. Ritmo enfatico, con tre bisillabi nella prima metà del verso e 
assenza di cesura; l’effetto è una veemenza che trascina inesorabilmen- 
te l'oratore, cfr. Az. 994, Oed. tyr. 738, Phil. τοι. 

331. ματαίῳ... κενά: il temperamento passionale di Elettra non è 
utile, né lo è la sua inclinazione a indulgere in esso; il verso è in qualche 
modo ridondante, e caratterizza entrambe le donne: Elettra è doppia- 
mente folle agli occhi della sorella, e Crisotemi lascia trapelare un’aria di 
rimprovero alla quale il ricordo di Teognide 1223-4 «Cirno, niente è più 
ingiusto dell’ira, che danneggia chi l’ha, compiacendone (χαριζομένη) 
il cuore con meschinità» (Sofocle non usa altrove χαρίζεσθαι) aggiun- 
ge un tono moraleggiante. 

332. καίτοι: il valore avversativo si limita al fatto che la congiunzione 
sposta l’attenzione da Elettra a Crisotemi; nel prendere atto delle dolorose 
circostanze, Crisotemi in qualche modo si corregge; è un valore che emer- 
ge maggiormente al v. 338 (Denniston, GP, pp. 556-7). τοσοῦτόν 
y^ οἶδα κἀμαυτὴν ὅτι: il senso è chiaro, ma la sintassi è piuttosto com- 
plessa: 1) il soggetto della proposizione complementare (ἀλγῶ) compa- 
re all'accusativo nella proposizione principale (ἐμαυτήν) in quella che è 
talvolta denominata prolessi, ma è di fatto una fusione della proposizio- 
ne oggettiva οἶδα ἐμὲ ἀλγοῦσαν con la proposizione dichiarativa οἶδα 
ὡς/ὅτι ἀλγῶ (Moorhouse, pp. 47-9); 2) tali accusativi sono raramen- 
te seguiti da ὅτι (più che da ὡς), presumibilmente perché ὅτι conser- 
va una qualche forza pronominale e confligge così con l’accusativo in 
questione (Fraser, pp. 24-7); 3) la costruzione è ulteriormente combi- 
nata con l’espressione idiomatica τοσοῦτόν γ᾽ οἶδα (cfr. Ai. 441, Oed. 
tyr. 1455, Phil. 1305), introducendo in tal modo un ulteriore accusati- 
vo, questa volta un complemento oggetto del verbo principale. I loci si- 
miles solitamente citati sono molto più semplici, p.es. vv. 520-2 καίτοι 
πολλὰ πρὸς πολλούς pe δὴ / ἐξεῖπας ὡς ϑρασεῖα καὶ πέρα δίκης / 
ἄρχω dove non sono operativi né il punto 2) né il punto 3). 

333. τοῖς παροῦσιν: un modo vago e diplomatico di far riferimento 
alle circostanze che sua sorella ha descritto con dettagli impressionanti. 
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333-4. σθένος... φρονῶ: il blando paradosso, per cui ci vuole for- 
za per rivelare i propri pensieri, esprime i vincoli che Crisotemi sen- 
te di avere. 

335-6. νῦν δ᾽ ἐν κακοῖς κτλ.: risponde indirettamente ai vv. 308- 
9 ἀλλ᾽ ἐν τοῖς κακοῖς / πολλή oT ἀνάγκη κἀπιτηδεύειν κακά, 
certo, la situazione è dolorosa, e ciò richiede una strategia più pruden- 
te e meno vana di quella adottata da Elettra. ὑφειμένγ: «ridurre», 
«mitigare» e dunque agire in maniera più controllata; insieme a πλεῖν 
l’immagine è quella di una nave in acque difficili che prende misure di 
sicurezza, come ammainare le vele, cfr. Aristofane, Ran. 1220. Il par- 
ticipio è generalmente inteso nel senso di «avendo abbassato» il pen- 
none (LSJ s.u. III τ), ma non è testimoniato che abbassare il pennone 
fosse una pratica comune in Grecia, né che ὑφίεσθαι fosse il termi- 
ne standard. La pratica consueta in una tempesta era di accorciare le 
vele avvolgendole in parte attorno al pennone, descritta come ἱστίον 
στέλλειν (Pindaro, Isth. 2, 40; Aristofane, Ran. 999-1000; Aristotele, 
Mech. 85 1b 8; cfr. Euripide, Bacch. 669; Polibio, VI 44, 6); in Plutarco, 
Luc. 3, 3, le vele e forse il pennone sono abbassati per evitare d’essere 
avvistati, e non per far fronte a venti forti; in Archiloco, fr. 106 IEG, il 
contesto è di bel tempo (v. 3) e chi parla prevede di svolgere molta ma 
non tutta la vela; e Aristotele, Mech. 851a 38, si chiede perché alzare 
il pennone con la medesima quantità di vela faccia procedere la nave 
più veloce (cfr. scolî a Pindaro, Nem. 5, 52). Il solo esempio in greco 
dell'abbassare il pennone in condizioni avverse è in Plutarco, de su- 
perst. 169b, dove un timoniere per fuggire una tempesta «abbassa la 
vela (thy κεραίαν ὑφίησι)», ma si tratta della spiegazione di un auto- 
re tardo a una citazione da un poeta greco non identificato che si limi- 
ta a menzionare l'ammainaggio delle vele. Le cose stavano molto diver- 
samente in età romana, cfr. la menzione dell'ammainaggio delle vele in 
numerose fonti latine: Casson, p. 275, nt. 20. 

336. La menzione generale di un'azione vana riceve un riferimen- 
to piü specifico: pur praticando il male, Elettra non riesce a danneg- 
giare i suoi nemici. 

337. τοιαῦτα δ᾽ ἄλλα: cioè, agire in maniera controllata (v. 335). 

338. καίτοι: «tuttavia», precisa la critica alla sorella (nota al v. 331) 
col porre in contrasto il principio morale e la necessità pratica. 

339. ἐλευϑέραν µε δεῖ: un’espressione soggettiva, che riflette la 
convinzione di Crisotemi che ella debba vivere libera (dalle restrizio- 
ni che Elettra subisce); sua sorella la considererebbe piuttosto come 
una (riprovevole) scelta. 

340. ἐστὶ... ἀκουστέα: la costruzione impersonale non è comune 
nel plurale ed è solitamente accompagnata da ἐστι o simili: Ant. 677, 
Oed. Col. 1426; Aristofane, Ran. 1180; Tucidide, I 86. 

341. δεινόν γέ: «notevole!»; l'uso sarcastico dell’aggettivo è corro- 
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borato dal ye esclamativo (Denniston, GP, 126-7); cfr. Az. 1127. οὗ 
σὺ παῖς ἔφυς: Elettra echeggia la descrizione che il Coro aveva dato di 
Crisotemi come ἐκ πατρὸς ταὐτοῦ φύσιν (v. 325), trasformando un'e- 
spressione complimentosa in un insulto. 

343. cot τἀμὰ νουϑετήματα: per τὰ σὰ ἐμοῦ νουθετήµατα, ma 
ponendo in primo piano Elettra come oggetto dei rimproveri. Poiché 
il possessivo ἐμά sta in luogo di un genitivo oggettivo, il possessivo 
σά è rimpiazzato dal dativo di possesso; cfr. il simile uso dell’aggetti- 
vo possessivo in Oed. tyr. 969-70, Oed. Col. 332, 428; Bruhn, § 30. 3. 

344. κείνης διδακτά: «insegnate (a te) da lei», un uso del geniti- 
vo difficile da confrontare o da spiegare. Moorhouse, p. 75, seguito da 
Cooper, 47, 10, 10, suggerisce un’analogia con μανϑάνω che talvol- 
ta regge il genitivo, ma mentre μανϑάνω + gen. è analogo ad ἆ ἀκούω 
+ gen., διδάσκομαι + gen. non lo è (Tr. 934 ἐκδιδαχϑεὶς τῶν κατ᾽ 
οἶκον non è una prova, perché il genitivo è retto da ἐκ-). Page propo- 
ne di emendare δίδαγμα, che produce un senso buono per il pronome 
(tutto questo è l’azione «di quella donna») ma non per il nome («dot- 
trina» è un astratto poco calzante). Con l'articolo, τὰ κείνης διδακτά 
sarebbe non problematico, un genitivo di possesso con il sostantivo: 
«gli insegnamenti di quella donna», cfr. v. 1333 τὰ δρώμεν᾽ ὑμῶν «le 
tue azioni»; ma la ripetizione dell'articolo dopo τἀμά sarebbe malde- 
stra, di qui il nudo predicato κείνης διδακτά. 

345. Dopo avere accusato la sorella (vv. 341-2) per la sua condotta 
nei confronti del padre e della madre, Elettra s'interrompe un momen- 
to, per motivare il rimprovero mosso a lei da Crisotemi come conse- 
guenza della medesima devozione nei confronti della madre (vv. 343-4); 
ella riprende poi la precedente serie di pensieri con una diversa distin- 
zione (ἑλοῦ ye ϑάτερ᾽) — non dimenticare il padre rispetto al curarsi 
della madre, ma malvagità rispetto a mancanza di rispetto. Quest'ulti- 
ma scelta assume come sua premessa il diritto di precedenza di Elettra, 
aggiungendo ἔπειτα, «e quindi» Crisotemi deve decidere quale delle 
accuse di sua sorella accogliere; il risultato è un entimema che acuta- 
mente rovescia la strategia della scelta: piuttosto che eliminare le alter- 
native, Elettra pretende che Crisotemi sia sconfitta qualunque alter- 
nativa scelga. Cfr. fr. 88, 1-5 TrGF, che inizia con un’affermazione sul 
potere del denaro nella società (τὰ χρήματ᾽ ἀνϑρώποισιν εὑρίσκει 
φίλους κτλ., vv. 1-3) e sulla base di quella premessa propone quin- 
di (ἔπειτα) una dicotomia simile - o amore per il denaro o ipocrisia: 
ἔπειτα δ᾽ οὐδεὶς ἐχϑρὸς οὔτε φύεται / πρὸς χρήμαϑ᾽ οἵ τε φύντες 
ἀρνοῦνται στυγεῖν (νν. 4- 5); l'emendazione di ἔπειτα (p.es. ἐπεὶ γ᾽ 
ἐλοῦ σύ LI-J - W) non è dunque necessaria, cfr. Renehan, New Ox- 
ford Sophocles, pp. 353-4. 

345-6. ἢ φρονεῖν κακῶς, ἢ... φρονοῦσα: la dicotomia di Elettra 
è inesatta e, conseguentemente, significativa: da una parte, Crisote- 
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mi può accettare di ragionare malignamente, desiderando il danno di 
Agamennone (come fa Clitennestra), dall’altra, d’essere equilibrata 
ma indifferente. Una più esatta dicotomia — che ella gli auguri il male, 
oppure che gli auguri il bene ma manchi di agire coerentemente con 
quel sentimento -- sarebbe più banale, e non esprimerebbe l'implici- 
ta identificazione che Elettra fa tra l’equilibrio e la benevolenza nei 
confronti del padre. 

347-8. Un altro ricamo retorico, che ritorce contro di lei le paro- 
le che Crisotemi ha appena (ἀρτίως) pronunciato (vv. 333-4), mentre 
astutamente rimpiazza ol”... φρονῶ (v. 334) con τὸ τούτων μῖσος — 
come se l'odio che Elettra prova fosse l'unico sentimento possibile. 

349-50. Elettra contrasta il giudizio della sorella secondo cui ella 
non avrebbe ottenuto nulla (vv. 331, 336), con l’affermazione, piutto- 
sto stravagante, che mentre lei stessa ha agito al fine di vendicare il pa- 
dre, Crisotemi ha ostacolato, piuttosto che aiutare, la sua azione (οὔτε 
ξυνέρδεις τήν τε δρῶσαν). 

349. τιμωρουμένης: «per vendicare». Sofocle non distingue i si- 
gnificati di τιμωρέω, «vendicare» e «punire» per diatesi: «vendicare» 
all’attivo, Oed. tyr. 136, al medio, Εἰ. 349, 399, «punire» all'attivo Oed. 
tyr. 107, 140, al medio, Phil. 1258. 

351. κακοῖσι: la difficile situazione (nella quale entrambe le donne 
si trovano). Elettra stessa non esita a sostenere l'accusa, in circostanze 
simili, di agire in maniera aberrante (δεινοῖς, v. 221) e turpe (αἰσχρά, 
v. 621), ma ella vede la viltà in una luce molto diversa. ἔχει: «in- 
corre nell'accusa di» codardia, cfr. Euripide, Andr. 244; Tucidide, I 5; 
Demostene, 18, 279. 

352-4. Il ritmo riflette l'agitazione di Elettra: al v. 352, dopo la se- 
conda parola, ella pronuncia in staccato per lo più monosillabi, si in- 
terrompe (ἢ μάϑ᾽ ἐξ ἐμοῦ), e riprende con un’interrogativa al termi- 
ne del verso (τί por /..., enjambement sofocleo); al v. 354 ella avvia un 
simile staccato, facendo una pausa con una domanda dopo due sillabe 
(οὐ ζῶ), e interrompendosi a metà verso con un monosillabo (οἶδ᾽). 

352. ἐπεὶ δίδαξον κτλ.: il fatto che nessun vantaggio proverra (a 
suo modo di vedere) dal porre fine ai lamenti convalida l'accusa di 
codardia che Elettra muove contro Crisotemi; questo non è propria- 
mente logico ma esprime la mentalità di Elettra: come si potrebbe ap- 
provare la condotta della sorella, a meno che non ne derivi un con- 
creto vantaggio? 

353. κέρδος: Elettra affronta il tema del profitto o vantaggio in pre- 
cedenza introdotto da Oreste (61), sebbene sia Crisotemi a incarnare 
il guadagno materiale. 

355. λυπῶ δὲ τούτους: la convinzione di Elettra di stare causando 
sofferenza ai suoi nemici è in parte motivata dalle misure che Egisto è 
disposto a prendere per metterla a tacere (vv. 379-82); meno evidente è 
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il suo successo nel giovare al padre: la sua azione equivale grosso modo 
a dare onore al defunto, ma é inconoscibile se egli sara riconoscente. 

356. τιμὰς προσάπτειν: è più concreto del nostro «dare ono- 
re», ma è di uso regolare in greco, cfr. Omero, I}. XXIV 110 (κῦδος); 
Pindaro, New. 8, 36 (κλέος); Euripide, Med. 1382 (ἑορτὴν καὶ τέλη); 
Platone, Soph. 231a 3 (yépac). εἴτις ἔστ᾽ ἐκεῖ χάρις: la gratitudi- 
ne da parte dei defunti era solitamente implicita nelle offerte di cibo e 
di bevande portate alle loro tombe (cfr. Garland, pp. 110-5); cid di cui 
Elettra dubita é se il suo lamento destera Agamennone per la vendetta. 

357. ἡμὶν: «ma tu che vorresti che io pensassi che» tu odi...; il da- 
tivo etico è usato «con un effetto straordinario» (Kamerbeek). L'allit- 
terazione dei suoni /m/ e /n/ rinforza il tono sprezzante. 

357-8. μὲν λόγῳ, ἔργῳ δὲ: la precedente contrapposizione fatta da 
Elettra tra λέγεις (v. 347) εοῦτε ξυνέρδεις (v. 350) è resa più affilata 
sul piano retorico via via che l’attacco alla sorella diviene più rabbioso. 

358. ξύνει: «tu continui a stare (volentieri) in loro compagnia», 
come il contesto esige, mentre ai vv. 262-4 εἶτα δώμασιν... ξύνειμι 
Elettra intende «io convivo (forzatamente) con loro». 

360. χλιδᾶς: «ti compiaci, ti vanti», in tono negativo e moraleg- 
giante, cfr. Euripide, fr. 986 TrGF πλούτῳ χλιδῶσα ϑνητὰ δὴ γύναι 
φρόνει; Sofocle, fr. 942; Senofonte, Cyr. IV 5, 54. 

361-2.πλουσία τράπεζα: in contrasto con la descrizione che Elet- 
tra aveva dato di sé stessa al v. 192 κεναῖς δ᾽ ἀμφίσταμαι τραπέζαις. 

362. περιρρείτω: Sofocle è il primo a usare il termine per indicare 
una sovrabbondanza, forse per invitarci a immaginare Crisotemi cir- 
condata dai lussi; il chiasmo Av,vB abbellisce la raffinata vita della so- 
rella con un sarcastico ghirigoro retorico. 

363-4. τοὐμὲ μὴ λυπεῖν μόνον βόσκημα: Elettra contrappone la 
prosperità esteriore nella vita di sua sorella con la propria povertà, e 
al tempo stesso in qualche modo fa vagamente appello a una coerenza 
con i suoi principî: il suo «unico nutrimento» (βόσκημα, che include 
l'alimentazione degli animali) è non danneggiare sé stessa — che per Cri- 
sotemi significherebbe prendersi cura delle proprie comodità fisiche, 
ma per Elettra significa difendere il principio che per lei è tutto. Non 
nuocere a sé stessi era un adagio abbastanza comune (Euripide, Hel. 
1286, Iph. Taur. 483; Pseudo-Euripide, fr. 174 TrGF; Seaford ad Cyc. 
338) e fa il paio con il complementare monito, nel Ciclope di Euripide, 
a mangiare e bere di giorno in giorno (Cyc. 336-8); in considerazione di 
quanto abbiamo visto di Elettra, è abbastanza evidente che la sua af- 
fermazione che il suo unico nutrimento è non nuocere a sé stessa si ri- 
ferisce al suo rifiuto di tradire la causa di suo padre, e non è qui neces- 
saria alcuna emendazione (pace Finglass, Electra; Jebb con l' Append.). 

364. ἐρῶ: molto più forte di «scegliere» ο «preferire», il verbo attri- 
buisce a Crisotemi un desiderio potente di onore (terreno). τυχεῖν: 
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differisce poco, sul piano del significato, dalla variante λαχεῖν scritta 
supra lineam in L «molto probabilmente» dallo scoliasta (Finglass, Elec- 
tra); che lo scriba fosse influenzato da Ant. 699 οὐχ ἥδε χρυσῆς ἀξία 
τιμῆς λαχεῖν; («non è degna costei di una fulgida sorte?»), è almeno 
altrettanto verisimile che avesse accesso a una lettura diversa. 

365-7. πατρὸς... μητρός: la contrapposizione con la quale Elettra 
aveva iniziato il suo discorso (vv. 341-2) si è grandemente acuita: Cri- 
sotemi sarà per sempre conosciuta (ved. nota al v. 230, sulla forza di 
κεκλῆσθαι) come la figlia di un genitore o dell’altro — l’uno, il miglio- 
re di tutti, l’altro, implicitamente, il peggiore. 

368. καὶ φίλους: l’unica persona che si potrebbe dire che Criso- 
temi abbia tradito, ove si eccettui Agamennone, è Elettra, nella misu- 
ra in cui ella sente d’aver diritto-al sostegno di sua sorella; il plurale 
crea un’affermazione di valore assoluto, sul tipo di πάντων ἀρίστου, 
v. 366, επλείστοις, v. 367. 

369. Le concittadine usando tatto evitano l'imperativo nel rivolger- 
si a Elettra; l’ellissi del verbo conferisce grande peso a πρὸς ὀργήν; le 
donne sono state in gran parte di supporto a Elettra ma sono, verisi- 
milmente, impreparate al suo attacco veemente contro la sorella. Per 
πρός cfr. nota al v. 464. 

370. κέρδος: Elettra ha appena respinto il concetto (wv. 352-3) che 
il κέρδος possa indurre ad agire come sua sorella agisce, così, benché 
le donne del Coro siano corrette nel dire che ciascuna possa guada- 
gnare ad ascoltare il consiglio dell'altra, difficilmente ci aspettiamo che 
Elettra sia flessibile a tal punto; Crisotemi, di contro, farà uso, in effet- 
ti, delle parole della sorella. 

372-5. Crisotemi avrebbe tutto il diritto di rispondere con rabbia 
(come fa Clitennestra, vv. 612-5), ma adotta invece un atteggiamento 
superiore, evitando Elettra e rivolgendosi alle donne del Coro, e dando 
a intendere d'essere abituata (ηθάς εἰμί πως) ai discorsi di sua sorella 
(τῶν τῆσδε μύθων), prima di giocare la sua carta vincente — il vantag- 
gio d'essere a conoscenza di piani per disciplinare Elettra. 

373. οὐδ᾽ ἂν ἐμνήσθην ποτέ: «né avrei mai menzionato» il suo 
comportamento, se non ecc., proseguendo con la sua studiata indiffe- 
renza. È forzato riferire questo verso alle sue parole iniziali, ai vv. 328-9, 
sicché Crisotemi giustificherebbe la domanda τίνα... φωνεῖς... φάτιν; 
spiegando la ragione della sua commissione (così Kamerbeek); in quel 
che segue, ella al contrario prende a prestito il tono minaccioso di Egi- 
sto: τῶν μακρῶν σχήσει γόων (cfr. εἰ τῶνδε μὴ λήξεις γόων, v. 379). 

375. ἤκουσ᾽: la prima delle molte notizie che arrivano a Elettra, al- 
cune vere, e altre (come questa) ambigue: è difficile esser certi di che 
tipo di confinamento Egisto abbia in mente, né se si tratti di una mera 
minaccia per costringerla al silenzio oppure della decisione di rinchiu- 
derla per sempre (nota ai vv. 379-82). 
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376. φέρ᾽ εἰπὲ δὴ; la vivacità di φέρε δὴ acquista un tono combat- 
tivo con l'imperativo che segue; cfr. Ant. 534 (Creonte ad Antigone); 
Aristofane, Nub. 1088 (il Discorso Ingiusto al Discorso Giusto); Den- 
niston, GP, pp. 216-7. τὸ δεινόν: la nota di disprezzo nelle prime 
parole che Elettra rivolge a sua sorella, δεινόν γέ (v. 341), ritorna qui in 
quanto ella esprime pari sdegno per la vita raffinata di Crisotemi e per 
il suo arrogante messaggio. La divisione in εἰ γὰρ ο τῶνδέ wor sembra 
violare il ponte di Porson, ma è tollerata quando l’anceps lungo, sebbe- 
ne pospositivo, sia sentito come un monosillabo indipendente (γάρ Eu- 
ripide, Andr. 230, σοι Tro. 1182, τις Phoen. 885) e specialmente quan- 
do, come qui, una forte pausa in cesura eftemimere sia seguita da due 
monosillabi che non possono con evidenza considerarsi una parola me- 
trica: ἐν γὰρ τῷ μαϑεῖν Oed. Col. 115, Euripide, El. 275, Phoen. 403; 
cfr. West, Metre, p.85. τῶνδέ: «queste (mie sofferenze presenti)». 

378. ἀλλ᾽: «ma (naturalmente)», come spesso adempiendo alla ri- 
chiesta di parlare, Denniston, GP, p. 18. 

379-82. La minaccia d’essere imprigionata è una falsa pista, in quan- 
to è presto sorpassata dalla notizia del sogno di Clitennestra, e mai più 
menzionata in seguito. Sul piano drammatico, essa accentua il mutato 
stato d’animo di Crisotemi, che dapprincipio sembra agire per conto 
di Clitennestra — indossando vesti raffinate, deplorando i lamenti di 
Elettra al di fuori della porta (cfr. vv. 516-20) e dando voce alle minac- 
ce dei sovrani contro Elettra — ma alla fine aderisce ai piani di sua so- 
rella. Non é interamente chiaro che genere di prigione sia prefigurato 
(nota ai vv. 381-2), dove essa possa trovarsi (nota al v. 382) e se sia non 
più che una vuota minaccia intesa a far tacere Elettra (v. 379); l'ambi- 
guità si addice a una falsa pista, contribuendo per di più allo schema 
della notizia inaffidabile (cfr. Introduzione, pp. XV-XVIII). 

379. μέλλουσι: non nominare Clitennestra ed Egisto aiuta ad alli- 
neare Crisotemi alla sorella, che si riferisce ad essi solo con un οὗτοι 
(ved. nota ai vv. 347-8). 

381-2. ἐν κατηρεφεῖ στέγη: alla lettera, «una stanza coperta da 
un tetto»; l'impossibilità di vedere il sole e una generale somiglianza 
con la camera di roccia di Antigone (Ant. 773-80, specialmente v. 774) 
incoraggiano a immaginare una stanza «coperta» perché sotterranea. 

382. χϑονὸς τῆσδ᾽ ἐκτὸς: «fuori da questa terra» in senso stret- 
to significa un esilio, come quello di Oreste, ma più vagamente indica 
che il luogo del confino sarà distante, presumibilmente distante abba- 
stanza da evitare la contaminazione in caso di morte; parimenti, Cre- 
onte ordina che Antigone sia imprigionata in un luogo disabitato (Ant. 
773). ὑμνήσεις κακά: «canterai l'inno dei tuoi mali», un lieve os- 
simoro che esprime il malvagio sarcasmo dei sovrani — xax& essendo 
la minaccia mossa da Elettra contro di loro, e ὑμνήσεις un beffardo ri- 
ferimento alle preghiere da lei costantemente rivolte all’aldilà. 
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383. πρὸς ταῦτα: «in vista di queste cose»; questo nesso e πρὸς 
τάδε introducono spesso un imperativo con un tono di monito ο di 
sfida, cfr. v. 820, Oed. tyr. 426; Mastronarde, ad Euripide, Phoen. 521. 

384. νῦν γὰρ ἐν καλῷ φρονεῖν: «dato ciò che ho detto (γάρ), questo 
potrebbe essere il momento buono per esser saggia»; l’ellittico ἐν καλῷ 
ha probabilmente un tenore colloquiale: Aristofane, Eccl. 321, Thesm. 
292; Teocrito, 15, 73; Platone, Resp. 571b 2; Stevens, CE Eur, p. 28. 

385. δή µε: la lezione meglio attestata è anche la più appropriata 
rispetto alla variante γάρ uot, poiché la combinazione 7;... δή esprime viva 
sorpresa, mentre Ñ... γάρ in Sofocle tende a chiedere se un'inferenza 
sia corretta, cfr. Jebb. καὶ βεβούλευνται: «davvero hanno deci- 
so?», presente perfettivo; la domanda di Elettra e la risposta afferma- 
tiva di Crisotemi potrebbero essere intese nel senso che al ritorno di 
Egisto essi imporranno un ultimatum (in accordo con la condizione 
εἰ τῶνδε μὴ λήξεις γόων) o che la imprigioneranno all'improvviso 
(in accordo con ποεῖν, improvvisamente alzando la posta in gioco per 
Elettra); sull’ambiguita cfr. nota ai vv. 379-82. 

386. L'assenza di Egisto è ripetutamente posta all’attenzione degli 
spettatori, prima nel confidenziale dialogo del Coro con Elettra (vv. 
310-6), ora nel suo dibattito con Crisotemi (vv. 386-91), in seguito all’in- 
gresso di sua madre (vv. 517-20). 

387. ἐν τάχει: «all'improvviso, immediatamente» — diversamente da 
ταχέως che spesso esprime velocità, «rapidamente» —, cfr. v. 16, Ai. 804, 
Oed. tyr. 765; Pindaro, Nem. 5, 35; Eschilo, Ag. 1448; Tucidide, I 79, 2 

388. «Che cosa imprechi (contro te stessa)?» esprime lo sconcer- 
to di Crisotemi, per il fatto che sua sorella solleciti l’imprigionamen- 
to. Il senso generale e il verbo ἐπηράσω richiamano la formula legale 
con la quale i contendenti giurano di agire in buona fede, ἐξώλειαν 
ἑαυτῷ ἐπαρώμενος, «chiamando su di sé [e spesso sulla propria 
casa e la propria famiglia] la maledizione della distruzione totale» 
nel caso si venisse meno al giuramento: Antifonte, 5, 11; Lisia, 12, 
10; Demostene, 24, 151; Eschine, 1, 115; IG P 9, 11-3, 14, 15-6, 15, 
38-9, 75, 26-7; SEG 33, 147, 62, St. Pont. III 66, 28-31, Lex. Sabb. 
s.u. διωµοσία; MacDowell, Homicide Law, p. 92; a Crisotemi, Elet- 
tra sembra temeraria tanto quanto coloro che violino il più potente 
giuramento giudiziario. 

390. τί χρῆμα: l'interrogativa posposta conferisce enfasi a πάϑῃς 
e così alla convinzione di Crisotemi che sua sorella subirà un danno, 
cfr Dik, p. 145. ποῦ ποτ᾽ εἶ φρενῶν;: la domanda evidenzia la 
differenza tra le sorelle, proprio come Ismene dice ad Antigone ποῖ 
γνώμης ποτ᾽ εἶ (Ant. 42), sebbene per Crisotemi ci sia in gioco la sal- 
vezza, per Ismene il senno. 

391. Lemotivita trionfa sulla logica (se sarà rinchiusa lontano, Elet- 
tra non potrà complottare per far tornare Oreste), sottolineando la pro- 
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fondità dell’antipatia di Elettra nei confronti della sorella come pure 
contro la madre ed Egisto (ὑμῶν). 

393. Di nuovo l'emozione trionfa sulla logica nella misura in cui 
Elettra intende che una morte virtuale sia preferibile alla sua attuale 
esistenza, mentre in precedenza ella affermava che la sua vita era sod- 
disfacente (v. 354) e preferibile a quella di Crisotemi. καλὸς γὰρ 
οὑμὸς βίοτος: «(hai ragione) giacché la mia vita è bella». Per γάρ in 
una risposta sarcastica cfr. Euripide, Suppl. 117, Bacch. 1192; Aristofane, 
Ach. 71 (con Denniston, GP, p. 76), Nub. 1366, Vesp. 588, Eccl. 773-6 
(quest’ultimo è un tour de force con quattro occorrenze in quattro ver- 
si consecutivi). ϑαυμάσαι: l'infinito attivo in greco dove l'italiano 
richiederebbe un passivo non è insolito: Omero, ΙΙ. XVIII 258; Eschilo, 
Theb. 322; Tucidide, I 138, 3; Platone, Resp. 599a; K-G II 15-6, n. 13. 

394. Crisotemi interpreta alla lettera il sarcasmo della sorella, come 
se Elettra davvero volesse un modo elegante di vita (nonostante il suo 
fiero rifiuto del lusso ai vv. 359-62), e suggerisce quel che la stessa Elet- 
tra aveva già condannato, con parole simili: οὐδ᾽ ἂν σύ [ἤρας σῆς τιμῆς 
τυχεῖν] σώφρων γ᾽ οὖσα, v. 365. 

395. μή μ᾽ ἐκδίδασκε: «non darmi lezioni», con tono sprezzante. 

397. ϑώπευ᾽: ciò che per una sorella è bene, è male per l’altra: il 
cedere di Crisotemi equivale, per l’altra, all’adulare i potenti. 

399. τιμωρούμενοι: allo stesso modo, quello che per Crisotemi è 
vano e inefficace (vv. 331, 336), per Elettra equivale a vendicare il pa- 
dre. Il verbo al plurale con un participio maschile riferito a una donna 
è raro in Sofocle (altrove solo in Ant. 926 e Trach. 490-2) ed esprime la 
risolutezza di Elettra e la consapevolezza di sé, cfr. Moorhouse, pp. 9-10. 

400. Il sentimento richiama quello di Ismene in Ant. 65-6, come il 
v. 396 ne richiama il seguito (cfr. Ant. 66-7). 

401. L'ordine delle parole è involuto; sebbene gli argomenti siano 
introdotti secondo un ordine naturale («Sono parole che trovano solo 
il consenso dei vili»), essi sono intrecciati, ed esprimono l’agitazione di 
Elettra (cioè che sua sorella pretenda l'approvazione paterna). πρὸς 
κακῶν: il costrutto occorre per la prima volta nell’Agamennone, e con 
un tono simile: v. 592, v. 1636; il plurale generico attenua l'equipara- 
zione di Crisotemi a un codardo. 

402. Una domanda retorica: Crisotemi sa, da quanto è accaduto in 
precedenza, che Elettra non si lascerà persuadere, e dice, di fatto, «se 
non mi ascolterai (v. 402) me ne andrò per la mia strada (v. 404)», co- 
gliendo l'opportunità di correggere Elettra: «non ho chiesto il tuo elo- 
gio (ἐπαινέσαι), ma solo il tuo accordo (συναινέσεις)». 

403. νοῦ... κενή: Elettra replica rovesciando il rimprovero (νῦν γὰρ 
ἐν καλῷ φρονεῖν, v. 384) di sua sorella contro di lei. 

404. Crisotemi suppone che la conversazione sia conclusa, ma giac- 
ché né Elettra né il pubblico conoscono la ragione del suo spostamen- 
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to, a parte il fatto che ella reca offerte funerarie (ἐντάφια χεροῖν / 
φέρουσαν, vv. 326-7), le sue parole di congedo in effetti suscitano un 
nuovo, meno ostile dialogo. 

405. ἐμπορεύγ: il valore di «viaggiare» (più che di «commercia- 
re», «fare affari») è poetico, e primariamente tragico (Oed. tyr. 456, 
fr. 873, 1 TrGF) e paratragico (Aristofane, Ach. 480 con Olson; Epi- 
carmo, fr. 47, 2 PCG, con Euripide, Tro. 76); il medesimo valore in 
Aristofane, Ach. 754 non è paratragico in maniera evidente, il sen- 
so in Metagene, fr. 10, 3 PCG, è discusso (Storey traduce «fa... affa- 
ri»). τῷ: meno comune di ποῖ ma più penetrante, nel chiedere al 
τάφος di chi siano destinati gli ἐντάφια (v. 326). ἔμπυρα: «sacri- 
fici col fuoco»; ἔμπυρα (ἱερά) possono riferirsi in genere al sacrificio 
in varie occasioni (Euripide, Andr. 113, Iph. Aul. 59, fr. 370, 96; Cal- 
limaco, Hymn. 5, 107), più specificamente — e più spesso — a sacrifici 
in occasioni divinatorie (Ant. 1005; Pindaro, Ol. 8, 3; Euripide, Iph. 
Taur. 16, Hel. 756, Phoen. 954, 1255, fr. 757, 864 IrGF; Apollonio 
Rodio, I 145) 0, meno spesso, a sacrifici presso una sepoltura (Pin- 
daro, Isth. 4, 63; Eschilo, Choepb. 485; Euripide, Hel. 547); solo qui 
esso si riferisce, proletticamente, a oggetti destinati al sacrificio. Tut- 
tavia l’espressione è anomala, perché il sacrificio con il fuoco non era 
una parte consueta del visitare una tomba, e sembra inappropriata, 
poiché comporta l’uccisione di un animale che difficilmente Crisote- 
mi porta con sé sulla scena (Casabona, p. 206, assume che un sacri- 
ficio col fuoco possa avere luogo senza uccidere un animale, ma non 
adduce prove documentarie). Nel periodo classico, visitare una tom- 
ba (contrapposto al banchetto funebre) implicava il versare libagio- 
ni, coprendo di nastri il segnacolo tombale, e lasciando piccoli ogget- 
ti in dono (Oakley, pp. 145-214); il sacrificio con il fuoco, di contro, 
è principalmente associato al culto eroico. Dei tre esempi sopra citati 
nei quali ἔμπυρα è usato in connessione con una tomba, uno compor- 
ta una grande festa in onore di Eracle a Tebe (Pindaro, Isth. 4, 63) e 
uno descrive una elaborata tomba di Proteo (Euripide, Hel. 547, con 
Kannicht), che in Omero è un dio (Od. IV 385) e in Euripide è più 
che umano, avendo la sua tomba il potere di proteggere i supplici; il 
terzo è problematico sul piano testuale (Eschilo, Choeph. 485 [Aura- 
tus: ἐν πυροῖσι codd.]) ma sembra coinvolgere la promessa di ono- 
ri eroici: οὕτω γὰρ ἄν σοι δαῖτες ἔννομοι βροτῶν / κτιζοίατ᾽, vv. 
483-4. Nessuna delle fonti citate da Garland (pp. 110-3) si oppone: la 
«volontà di Epitteto» (IG XII 3, 330) è tarda (200 a.C. ca.) e descrive 
in modo esplicito il sito come un tempio eroico (τὰ ἡρῷα 330.15); la 
descrizione di Pelope che si adagia presso |’ Alfeo e la cui tomba è af- 
follata di visitatori (Pindaro, Ol. 1, 90-3) è quella di un eroe; gli onori 
pagati a coloro che morirono a Platea (Plutarco, Arist. 21, 2-5) sono 
sotto ogni punto di vista eccezionali, come si addice alla loro statura 
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eroica; presso la tomba di Brasida si celebrano sacrifici e competizioni 
(Tucidide, V τι, τ) perché egli è considerato un eroe (ὡς ἥρωι); So- 
lone celebra sacrifici a Salamina (Plutarco, Sol. 9, τ) presso le tombe 
degli eroi Perifemo e Cicreo. Le fonti citate da Alexiou per le offerte 
con il fuoco (p. 209, nt. 42-4) parimenti non offrono alcuna evidenza 
della normale pratica presso le tombe greche: Epzgr. Gr. 461 riguarda 
quegli «eroi» che morirono nelle Guerre Persiane; Pausania, V 13, 3, 
tratta delle offerte per il leggendario Pelope; Plutarco, Cat. Ma. ed 
Epigr. Gr. 646b, riporta in entrambi i luoghi le pratiche romane più 
che le greche; Pausania, X 4, 10, descrive le offerte dei Focesi al loro 
eroe fondatore, e Luciano, Luct. 19, come pure Kurtz - Boardman, 
p. 215, si riferisce al funerale, e non alle successive visite alla tomba. 
Wyse, p. 271, fa un ulteriore riferimento a Euripide, Tro. 381-2, dove 
Cassandra puntualizza che gli adulti privi di figli non avranno nessu- 
no a celebrare i sacrifici 4/ loro funerale; visitare la tomba non è in di- 
scussione. L'unica eccezione è l'E/ettra di Euripide, dove Oreste ri- 
porta l’uccisione di una pecora presso la tomba del padre (E/. 90-3; 
cfr. vv. 513-5). Suggerisco che l'eccezionale menzione del sangue lì, e 
del fuoco qui, elevino Agamennone a una statura quasi eroica. Quan- 
do Crisotemi entra, il Coro comprende subito che sta recando offerte 
funebri, sicché ella presumibilmente porta un cesto o un contenitore 
come quelli comuni nelle pitture vascolari contemporanee; chiaman- 
do queste offerte impropriamente ἔμπυρα Elettra senza volerlo (ep- 
pure appropriatamente!) ne sovraccarica il significato. La nostra ano- 
malia cade, così, a proposito, e l'emendazione non è giustificata (τῷ 
φέρεις δὲ τἄπυρα; Jackson, τοῦ φέρεις τάδ᾽ ἐς πυράν; Broadhead). 

496. τυμβεῦσαι χοάς: alla lettera «libagioni funebri» a mio pa- 
dre, combinando in catacresi i tributi tipici recati andando in visita alle 
tombe (χοάς), e l'atto originario di seppellire il defunto (τυμβεῦσαι). 
L'espressione μήτηρ we πέμπει evoca la versione eschilea e il ruo- 
lo centrale delle coefore; l’uso, lievemente improprio, di τυμβεῦσαι 
estende la cornice di riferimento includendo il rituale della sepoltura 
(cfr. ἐντάφια, v. 326 e nota), richiamando alla mente la morte di Aga- 
mennone (e forse quello che ciò significa per Crisotemi e per la madre 
che le dava l’incarico). 

408. τοῦτο γὰρ λέξαι θέλεις: Crisotemi conosce troppo bene la 
sorella (cfr. vv. 372-5) e sa anche quello che probabilmente dirà. 

409. ἐκ τοῦ φίλων: non solo Crisotemi non andrebbe mai di sua 
propria iniziativa a onorare la tomba, ma dovrebbe essere persuasa a 
far questo da qualcuno dei suoi cari. La divisione delle parole in τῷ 
τοῦτ᾽ ἤρεσεν non viola il ponte di Porson perché τοῦτ᾽ è un anceps 
lungo non pospositivo (diversamente dal v. 376 e dagli esempi citati 
nella nota al v. 376), ed è molto più legato al verbo che al pronome in- 
terrogativo τῷ. 
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410. ἐκ δείµατός του νυκτέρου: il nome ricorre per la prima volta 
nel senso lato di «cosa spaventosa» in Eschilo, Choepb. 523-5; questo, 
insieme a ἐκ in luogo di ὑπό, un aggettivo poetico denotante la not- 
te, e la prima spiegazione dell’invio di libagioni da parte di Clitenne- 
stra, suggeriscono un'allusione all’ Orestea: l'immediata espressione di 
fiducia da parte di Elettra è tanto più plausibile di fronte a un uditorio 
che parimenti riconosce subito il riferimento nelle parole di Clitenne- 
stra. δοκεῖν ἐμοί: «come a me sembra»; Crisotemi ha solo una co- 
noscenza indiretta del sogno (nota al v. 417) né tenta di interpretarlo. 
Per quest’uso dell’infinito, «di limitazione», cfr. Oed. tyr. 82, 1220-2, 
fr. 479.1-2 TrGF; Eschilo, Pers. 246. 

411. ὦ ϑεοὶ πατρῷοι: l'esclamazione ha una particolare risonanza 
se si considera la preghiera di Oreste ai vv. 67-8 «o mia patria e voi 
dèi della mia terra, accoglietemi perché io abbia fortuna lungo il mio 
cammino»: non solo Elettra istintivamente sa che il sogno fa presagi- 
re il ritorno di suo fratello -- anche prima di conoscerne il contenuto --, 
ma ella si esprime in modo da riecheggiarla. ἀλλὰ νῦν: «ora, final- 
mente», Elettra accoglie il loro soccorso e a un tempo ne sottolinea l’as- 
senza fino a questo momento; cfr. come Polinice si rivolge alle sorelle, 
«ma almeno voi provate a smuovere l’insensibile bocca del padre, che 
rifiuta i discorsi» (Oed. Col. 1276-7): «(Io non posso convincerlo) ma 
forse voi potete farlo»; cfr. LSJ s.u. I 2 b. 

412. ἔχεις τι ϑάρσος: «sei davvero incoraggiata da questo?». Il v. 
411 chiarisce come Elettra sia improvvisamente incoraggiata dalle no- 
vità portate dalla sorella, e Crisotemi replica con una domanda reto- 
rica che esprime sorpresa. ϑάρσος... τάρβους: la quasi rima tra i 
due termini opposti sottolinea il paradosso del prendere coraggio dalla 
paura; l’effetto è più marcato in Ant. 1263-4, 1327, Phil. 135-6, 336; 
cfr. Bruhn, p. 243, 1, Willink, ad Euripide, Or. τος (ἔκανες ἔϑανες). 

413. Aéyetc: l’indicativo veicola con icastica efficacia l'ansia, da par- 
te di Elettra, di sapere del sogno, in contrasto con il suo giustificato ot- 
timismo nell’apodosi; molti editori stampano λέγοις, congetturato da 
Turnebus, sebbene la corruttela da un periodo ipotetico regolare a uno 
misto sia meno verisimile del suo contrario. τὴν ὄψιν: Elettra sup- 
pone correttamente che il terrore notturno di sua madre fosse dovuto 
a un’apparizione, e correttamente si aspetta che il suo racconto possa 
giustificare la sua fiducia; il punto non è ritrarla come una veggente, ma 
suggerire per ironia poetica che i suoi sentimenti sono giusti; per ὄψις 
nel senso di apparizione in un sogno cfr. Eschilo, Ag. 425; Erodoto, I 38. 

414. ἐπὶ σμικρὸν: «sulla base di poche informazioni». La lezione 
meglio attestata, ἐπὶ σμικρόν, «in piccola parte», è espressione atte- 
stata solo nella prosa: ἐπὶ πολύ, Tucidide, I 6, 4; Senofonte, Cyn. 5, 
24, 1; Platone, Theaet. 153b 7; Ippocrate, Art. 11, 67; ἐπὶ πλέον, Ero- 
doto, II 171, 1; Tucidide, II στ, 6; Platone, Phdr. 261b 5; ἐπὶ μικρόν... 
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ἐπὶ πλέον... ἐπὶ πολύ, Aristotele, Eth. Nic. 1126b 7-8; ἐπὶ (σ)μικρόν, 
Erodoto, IV 129, 3; Senofonte, Cyn. V 24, 1; Platone, Theaet. 174e 7; 
Ippocrate, Coac. 353; Teofrasto, Caus. plant. VI 14, 5; ἐπ᾽ ὀλιγόν, Pla- 
tone, Soph. 254b 9-10; Ippocrate, de morb. II 73, 7; Aristotele, Eth. Nic. 
1178a 24; Teofrasto, Caus. plant. II 8, 4. 

415-6. Elettra conclude la sticomitia con una coppia di versi, fa- 
cendo eco alle parole della sorella (ἀλλ᾽... σμικρὸν φράσαι / ἀλλὰ... 
σμικροὶ λόγοι) e pronunciando una sentenza di tenore gnomico; cop- 
pie di versi di questo genere, in Az. 89-90 e Ant. 524-5, chiudono la sti- 
comitia prima dell’ingresso, rispettivamente, di Aiace e di Ismene. Qui 
essa ha funzione conclusiva, prima che giungano le nuove informazio- 
ni riguardanti il sogno di Clitennestra. A dispetto del formale paralle- 
lismo di ἔσφηλαν con κατώρθωσαν, è soprattutto quest’ultimo nel- 
la mente di Elettra. 

417-30. Il sogno di Clitennestra differisce in maniera sostanziale ri- 
spetto alla versione di Eschilo; in Eschilo ella sognava di partorire un 
serpente, di fasciarlo come un bimbo e di allattarlo; nel momento in 
cui il serpente succhiava latte e sangue Clitennestra si svegliava gridan- 
do (Choepb. 527-35). Il sogno presagisce, come Oreste immediatamen- 
te riconosce, la morte di sua madre per sua propria mano. La versio- 
ne sofoclea non fa riferimento all’assassinio e non allude ai ruoli che i 
protagonisti vi svolgeranno, suggerendo invece, per mezzo di una be- 
nefica immagine, la successione di Agamennone da parte dei suoi ere- 
di. Di fatto Elettra non tenta di interpretare il sogno, oltre a conclu- 
dere che suo padre aveva avuto una parte nell’inviarlo (vv. 459-60), e 
il terrore di Clitennestra sembra scaturire sia dal vedere nuovamente 
vitale la sua vittima sia da ogni contenuto simbolico. Anche il conte- 
nuto drammatico è diverso. In Eschilo la descrizione del sogno è suc- 
cessiva alla riunificazione dei fratelli e al lungo ommos nel quale essi 
evocano lo spirito del padre, e così aggiunge autorità e urgenza al loro 
imminente compito di vendetta; in Sofocle, di contro, il sogno è il pre- 
testo per portare Crisotemi a visitare la tomba e, quando ella giunge 
con le notizie del ritorno di Oreste, il Precettore ha persuaso Elettra 
che Oreste è morto. Il sogno, in altre parole, non fa avanzare in nulla 
il plot. Si riteneva che i sogni fossero in grado di far presagire il futu- 
ro almeno sin da Omero: in Od. XIX 535-58 Penelope chiede al men- 
dicante di interpretare il proprio sogno, e il mendicante risponde che 
i pretendenti moriranno tutti. Erodoto amava particolarmente i so- 
gni di questo genere, e ne riferisce due nei quali i rami che si propaga- 
no simbolizzano il potere regale: quello di Astiage, in cui una vite che 
cresce da sua figlia significa che il figlio di lei avrà il regno (I 108), e 
quello di Serse, in cui la corona di olivo che si propaga e poi sparisce 
è premonitrice della fine del suo potere (VII 19). La nostra versione 
del sogno di Clitennestra sembra così attingere a un motivo familiare, 
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e lo stesso è probabilmente vero del bastone che germoglia, che nel li- 
bro dei Numeri (17) dimostra l'autorità di Aaron e della casa di Levi, 
cfr. De Waele, pp. 200-3. 

417. λόγος τις... ἐστιν: Crisotemi introduce il suo racconto de- 
scrivendolo come sentito dire, contrariamente al Coro che, in Eschi- 
lo, aveva una conoscenza di prima mano: οἶδ᾽, ὦ τέκνον, παρ γάρ, 
«lo so, figlio, perché c'ero», Choeph. 523. Un'espressione simile, ma 
espansa, in Trach. 1, serve a un diverso proposito, facendo appello alla 
sapienza popolare: Λόγος μέν ἐστ᾽ ἀρχαῖος ἀνθρώπων φανεὶς, «c'è 
un detto antico tra gli uomini». 

418. τοῦ σοῦ τε κἀμοῦ: mentre Elettra aveva insistito sul fatto che 
Crisotemi non era figlia di Agamennone (vv. 365-7), Crisotemi non ribatte 
all’insulto; al contrario, fa causa comune con sua sorella. δευτέραν 
ὁμιλίαν: la sua «seconda associazione» è con il defunto Agamenno- 
ne, la prima con lui mentre era in vita. L'unione sessuale è un signifi- 
cato possibile, ma non primario, di ὁμιλία, e non c’è nulla che richie- 
da il significato secondario come ad esempio è in Euripide, Hel. 1400; 
tuttavia, se Sofocle avesse voluto meramente indicare che Clitennestra 
aveva visto il suo precedente marito e nulla più, la frase sarebbe super- 
flua. Dal punto di vista di Clitennestra, il sogno è spaventoso, perché 
ella vede ritornare l'odiato uomo che aveva assassinato, ma Elettra è 
disgustata sia dal pensiero del contatto sessuale tra Egisto e Clitenne- 
stra, sia dal pensiero del delitto (cfr. nota ai vv. 273-6); le connotazio- 
ni secondarie di δευτέραν ὁμιλίαν richiamano l’ossessione di Elettra 
e sono accentuate dalle associazioni dello scettro e dell’albero (nota al 
v. 420). Le parole del racconto di Crisotemi consentono a Elettra, dun- 
que, di vedere riflesse in esso le sue preoccupazioni. 

419. ἐλϑόντος ἐς φῶς: le espressioni che indicano il tornare alla luce 
sono ovviamente comuni per indicare le vittoriose evasioni dall’aldilà 
(Persefone: Hymn. hom. Cer. 338; Eracle: Bacchilide, 5, 61; Alcesti: 
Euripide, Alc. 1073; Pace: Aristofane, Pax 307 con Olson), meno co- 
muni ma appropriate nelle scene di necromanzia (Dario: Eschilo, Pers. 
630, Agamennone: Choeph. 459; anime senza nome: Euripide, fr. 912, 
9 TrGF); ironicamente, l'ultima cosa che Clitennestra vuole per Aga- 
mennone è che egli rivedalaluce. ἐφέστιον: Elettra era disgustata 
in modo particolare dal fatto che Egisto versasse libagioni presso il 
focolare dove aveva ucciso Agamennone (vv. 269-70), sicché c'é una 
sorta di giustizia poetica per lo spirito che pianta il suo scettro proprio 
in quello stesso luogo. 

419-20. ἐφέστιον πῆξαι: verbo e aggettivo con funzione predicati- 
va sono evidenziati al principio della frase, per dare enfasi all’impres- 
sionante azione descritta. 

420. σκήπτρον: lo scettro non è soltanto un simbolo materiale 
dell’autorità di un re, esso può contribuire a legittimare quell’autorità: 
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così il lignaggio col quale lo scettro di Agamennone fu creato da Efe- 
sto, e quindi passato da Zeus ed Hermes a Pelope, Atreo e Agamen- 
none (Omero, I/. II 100-8), ripete il tipo di lignaggio con cui i re ome- 
rici si dicevano discendenti dagli dèi, cfr. Garvie, ad Eschilo, Choepb. 
360-2. La forma dello scettro, l’azione del piantarlo a terra, e la conse- 
guente sua fertile crescita, tutto rafforza la connotazione sessuale del 
sogno (cfr. nota al v. 418). 

420-1. οὑφόρει ποτὲ αὐτός, τανῦν δ᾽ Αἴγισθος: in precedenza, 
Elettra aveva visto Egisto usurpare il trono e le vesti di suo padre come 
una perversione impropria (vv. 266-9); così, di nuovo, c’è una giustizia 
poetica nello scettro che ritorna al suo legittimo proprietario, come se 
il sogno proiettasse i sentimenti e i desideri di Elettra. 

421-2. ἄνω βλαστεῖν: l'apparizione è tanto più miracolosa perché 
apprendiamo da Achille che lo scettro di Agamennone, cfr. Il. I 234-6, 
«non metterà mai più foglie né rami, dopo avere lasciato il suo tronco 
sui monti, né più rifiorirà». 

422. βλαστεῖν βρύοντα ϑαλλόν: una frase traboccante di linguaggio 
poetico della fertilità: βλαστάνω è largamente poetico, βρύω è poetico, 
εθαλλός è per lo più poetico (quando non usato in varianti dell'espres- 
sione rituale στέφανος ϑαλλοῦ); tutti suggeriscono fertilità e/o cresci- 
ta vigorosa, e l'idea è rinforzata dall’assonanza di B e di A. Lo scettro 
germogliante corregge il malsano immaginario associato a Elettra, che 
era stata descritta come sterile (v. 187, cfr. v. 165) o come generatrice di . 
guerre (vv. 218-9) e disastri (v. 235): ora una sana immagine di fecon- 
da crescita promette la corretta e naturale successione da Agamennone 
a Oreste.  κατάσχιον: «coperta d'ombra», con un doppio valore, 
che suggerisce a Elettra protezione e sicurezza (come in Stesicoro, $17, 
8 PMGF «e il figlio di Zeus entró nel bosco ombroso [κατασκιόεν] di 
allori»; cfr. Pindaro, fr. 52f 139), ma a Clitennestra un minaccioso pe- 
ricolo (come in Eschilo, Theb. 384 «tre cimieri ombrosi [κατασκίους] 
scuote [sci/. Tideo]»; cfr. Aristofane, Ach. 965); Erodoto, al contrario, 
nei sogni precedentemente menzionati, usa un linguaggio simile ma 
senza far riferimento all’ombra (cfr. nota ai vv. 417-30): I 108, VII 19. 

424-5. του παρόντος... ἔκλυον: la vaga menzione della diceria in 
λόγος τις al ν. 417 è ora resa più chiara: uno che era presente udì per 
caso Clitennestra parlare al Sole, e Crisotemi udì il testimone narrare 
quel che egli/ella aveva udito — forse qualcuno della servitù che intrat- 
teneva altri servi della casa. Crisotemi ha dunque un’informazione di 
terza mano, e inquadra il suo racconto precisandolo al principio e alla 
fine, sicché lo spettatore è messo in guardia. Nulla nel resoconto arta- 
tamente ambiguo di Clitennestra (vv. 644-56) contraddice quanto ab- 
biamo appreso qui, sicché il motivo del narratore inaffidabile sembra 
inteso piuttosto a preparare l’uditorio per i diversi racconti inaffida- 
bili del Precettore, di Crisotemi al suo ritorno, di Oreste. Ἡλίῳ 
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δείκνυσι τοὔναρ: il resoconto del suo sogno al Sole offre un'utile spie- 
gazione di come Crisotemi sia venuta a conoscerne il contenuto, così 
come Ifigenia dice di stare ripetendo il suo sogno all’etere (Euripide, 
Iph. Taur. 42-3) per giustificare il fatto di descriverlo all'uditorio nel 
prologo; entrambi i drammaturghi hanno l’esigenza di un maggior na- 
turalismo rispetto a Eschilo, il quale non spiega perché Clitennestra 
avrebbe dovuto riferire i contenuti del suo sogno (Eschilo, Choeph. 527) 
alle donne, che sono più leali alla causa di Oreste, nella sua tragedia, 
di Elettra stessa (p.es. vv. 106-23); per l'allocuzione all’aria o più in ge- 
nerale al cielo cfr. nota al v. 86; Stevens, ad Andr. 93; Mastronarde, ad 
Med. 57-8. E difficile sapere se dietro alla convenienza drammaturgi- 
ca stesse una pratica rituale, poiché la nostra unica evidenza del rife- 
rirsi a Helios come mezzo apotropaico sono due passi nell’E/. e in Eu- 
ripide, Iph. Taur. (con lo scolio, fondato sul primo dei due luoghi). La 
normale reazione a un sogno sinistro era tentare di placare il relativo 
spirito o divinità con sacrifici o offerte; Clitennestra invia offerte allo 
spirito di Agamennone, come fa la sua controparte in Eschilo; Atossa 
fa offerte agli ἀποτρόποισι δαίμοσιν (Eschilo, Pers. 203) e alla Terra 
(Γη) e al defunto (v. 220), e la madre di Sostrato invia Geta a offrire 
sacrifici a Pan (Menandro, Dys. 407-18); cfr. Platone, Leg. 910a; Seno- 
fonte, Symp. 4, 33; Teofrasto, Char. 16, 11. Meno comune è la sempli- 
ce preghiera alla potenza interessata: Ecuba evoca la Terra (X9v) e i 
daimones (Euripide, Hec. 70, 97) e nell’ippocratico Regimen consiglia 
di rivolgere preghiere alla Terra (1°) e agli eroi (4, 89, 90); cfr. Magne- 
te, fr. 4 PCG. In Apollonio, Circe si lava nell'acqua marina dopo un so- 
gno ominoso (IV 662-4, 670-1), ma altra presunta evidenza (R. Parker, 
Miasma, p. 220 nt. 71) per questa pratica è dubbia: Atossa si lava le 
mani preparando un sacrificio (χεροῖν καλλιρρόου / ἔψαυσα πηγῆς 
Eschilo, Pers. 201-2), il riferimento allo scaldare l’acqua del fiume è 
incluso in un passo altamente paratragico (Aristofane, Ran. 1339-40), 
εκαλ]λίρρουν ἐπ᾽ Ἀλφειοῦ πόρον[ è troppo frammentario per esse- 
re utile (fr. adesp. 626, 39 TrGF). 

427. κείνη: avendo Crisotemi iniziato col dire μήτηρ µε πέμπει 
(v. 406), ella conclude con πέμπει µε κείνη, rimpiazzando la relazione 
cui Elettra si oppone (vv. 342, 366-7) con un pronome sprezzante, 
usato parimenti da Elettra (κείνης, v. 344; cfr. v. 355 τούτους, ν. 361 
τούτοις); sicché ella adotta l'atteggiamento della sorella. τοῦδε τοῦ 
φόβου χάριν: equivalente a τοῦδε τοῦ φόβου ἕνεκα, tuttavia, sceglien- 
do un’espressione leggermente più sarcastica, «grazie a» questa paura 
più che «a causa di» essa, Crisotemi si allinea ulteriormente a Elettra. 

428-30. Crisotemi conclude con un forte appello (v. 428), una ri- 
presa circolare (nota al v. 429) e il rapido recupero, per salvare la fac- 
cia, di un tono di superiorità (v. 430). C'é così ogni ragione per asse- 
gnare a lei questi versi, anche se la maggior parte dei codici li assegna 
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a Elettra, né v'é alcuna ragione cogente per espungerli. Ll-J - W, p. 50 
sostengono che il sogno renda Crisotemi «fortemente perplessa», e che 
essa, di conseguenza, non si trovi nella posizione giusta per muovere 
«un appello appassionato» affinché Elettra segua la sua guida; tuttavia, 
la sola cosa che la rende perplessa è l'improvvisa fiducia di Elettra al v. 
411, e la sola cosa che si avvicini alla passione è la supplica alla sorella 
(σελίσσοµαι) ad agire secondo ragione; se lei rimane indietro rispet- 
to al pubblico nel ponderare il significato del sogno, ciò è del tutto in 
linea con questa donna un po’ superficiale. 

428. ϑεῶν... τῶν ἐγγενῶν: «gli dèi nativi/della casa», è espres- 
sione più ellittica rispetto alle piene πόλιν πατρῴαν καὶ ϑεοὺς τοὺς 
ἐγγενεῖς, «città patria e dèi del luogo», in Eschilo, Theb. 582 e γῆν 
πατρῴαν καὶ ϑεοὺς τοὺς ἐγγενεῖς, in Sofocle, Ant. 199; per Crisote- 
mi, usare la frase utilizzata dalla sorella ϑεοὶ πατρῷοι (v. 411) sarebbe 
presumere troppo sul legame di Elettra con Agamennone (così la sua 
cautela è forse un indietreggiamento rispetto al già difensivo πατὴρ 
δὲ τούτων, οἶδα, συγγνώμην ἔχει (v. 400). 

429. μηδ᾽ ἀβουλίᾳ πεσεῖν: Crisotemi in conclusione echeggia la 
sua prima espressione μὴ ᾿ξ ἀβουλίας πεσεῖν (v. 398), proprio come 
πλείω δὲ τούτων οὐ κάτοιδα (v. 426), richiama ἀλλ᾽ οὐ κάτοιδα πλήν 
(v. 414), ε πέμπει µε κείνη (v. 427) richiama μήτηρ µε πέμπει (v. 
406); le ripetizioni conferiscono peso retorico ai suoi versi conclusivi. 

430. σὺν κακῷ: «quando tu stessa ti trovi nei guai», per cui ci at- 
tenderemmo piuttosto ἐν κακοῖς, è un uso molto più libero di quel- 
lo al v. 61 con il quale è spesso confrontato, οὐδὲν ῥῆμα σὺν κέρδει 
κακόν, «che porta con sé guadagno», ma cfr. Pindaro, fr. 123, 1 ἐρώτων 
δρέπεσϑαι, ϑυμέ, σὺν ἁλικίᾳ, «quando sei nel fiore della vita». 

431. © φίλη: il nuovo tono affettuoso con cui Elettra inizia, al pari 
di quello con cui conchiude (ἀδελφή, v. 461), è calcolato, per conqui- 
stare la sorella. 

432-3. οὐ... ϑέμις οὐδ᾽ ὅσιον: «né lecito né pio»; la giustapposizio- 
ne della sanzione umana e divina è comune nei discorsi forensi, quan- 
do un argomento può eventualmente essere corroborato invocando la 
religione come anche la legge, cfr. Antifonte, 5, 7; Lisia, 13, 93, e se ne 
può appropriare anche la commedia, cfr. Aristofane, Thesm. 675; in 
Phil. 661, tuttavia, non c’è antitesi, e la giustapposizione esprime in- 
vece la sconfinata gratitudine di Filottete: ὅσιά τε φωνεῖς ἔστι τ᾽, ὦ 
τέχνον, θέµις, «dici cose sante, figlio, ed è lecito». 

434. xteplowat’: una variante poetica di κτέρεα, propriamente 
«corredi funerari», oggetti sepolti, bruciati, insieme con la salma (come 
ἐντάφια, v. 326) come in Oed. Col. 1410; Euripide, Suppl. 309, Tro. 
1249, Hel. 1391; solo qui e al v. 931 è invece usato nel senso di «offer- 
te collocate presso la tomba», cfr. note ai vv. 326 e 406. λουτρὰ: 
propriamente «acqua per il lavaggio» e in contesto funerario «acqua 
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per lavare la salma», come ai vv. 445, 1139, Az. 1405, Ant. 1201; Eu- 
ripide, Hec. 611, Phoen. 1667; cfr. Platone, Phdr. 115a 6; solo qui e al 
v. 86 esso è usato nel senso di «libagioni versate alla tomba», cfr. nota 
precedente. Insieme, xtepiopata e λουτρά alludono ai due tipi di of- 
ferte recate alla tomba: cose come nastri, corone, e oggetti personali 
lasciati presso la tomba, e liquidi, come latte, vino e olio, versati sul- 
la tomba da vasi che erano lasciati a loro volta, e talvolta rotti, in quel 
luogo, cfr. nota ai vv. 328-40 e Garland, pp. 111-3. 

435-6. ἢ πνοαῖσιν... κρύψον viv: il linguaggio è elevato, per accom- 
pagnare le stravaganti indicazioni di Elettra, con lessico poetico, l'uni- 
co composto βαϑυσκαφής e lo zeugma per cui κρύψον regge πνοαῖσιν 
come pure κόνει: «(disperdile) al vento o nascondile nella terra». Dei 
due nomi paralleli, l’ultimo provoca un nuovo corso di pensieri ai vv. 
436-8, sulla morte di Clitennestra. 

435. Badvoxaget: il composto si trova solo qui, probabilmente un 
conio sofocleo. κόνει: piuttosto che terra o suolo, la polvere con- 
nota aridità e il termine è perciò usato spesso per la terra che copre 
una tomba: Oed. Col. 406; Pindaro, Ol. 8, 79. 

438. κειμήλι᾽: Elettra, inorridita dal fatto che Clitennestra invii 
offerte alla tomba del padre, con truce sarcasmo suggerisce che esse 
siano conservate come cimeli per /ez, quando morirà; se consideriamo 
che Clitennestra non ha più tanto da vivere, c'è anche, nel vocabolo, 
dell’involontaria ironia. 

440. ἔβλαστε: con questo verbo Elettra indica che Clitennestra 
è molto sfrontata per natura, mentre paradossalmente utilizza un vo- 
cabolo (βλαστεῖν) che connota la sana prosperità (nota ai vv. 421-2) 
dell’odiata donna. δυσμενεῖς: «ostili»; descrive non lo stato d’a- 
nimo (preoccupato) con cui Clitennestra ha commissionato le libagio- 
ni, ma la relazione (come Elettra la vede) tra l'offerente e il destinata- 
rio. L'aggettivo è usato anche di cose, in Euripide, Andr. 467 ἔριδας 
οἴκων δυσμενεῖς τε λύπας per descrivere lo stato d'animo con cui le 
sofferenze sono (reciprocamente) inflitte. 

441. ἐπέστεφε: il verbo significa «disporre a mo’ di corona» e l'u- 
so metaforico produce qui il paradosso di libagioni ostili che conferi- 
scono onore, mentre la giustapposizione χοὰς... ἐπέστεφε affianca le 
ghirlande e i vasi che porta Crisotemi. 

443. δέξασθαι: l'infinito aoristo nel discorso indiretto può riferirsi 
al futuro, anche se non è parte di una profezia: cfr. Az. 1082-3, fr. 339 
TrGF; Eschilo, Theb. 428-9; Euripide, Or. 1527, Iph. Aul. 462; K- G 
II 196-7; Moorhouse, p. 209. Non è quindi necessaria l'emendazione 
δέξεσϑαι (Heath). In particolare, il nucleo concettuale della frase è 
nel nesso προσφιλῶς αὐτῇ (lo stato d’animo di lui, se le offerte do- 
vessero essere fatte), mentre l’infinito futuro postulerebbe che esse sa- 
ranno effettivamente fatte. 
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444. ϑανὼν ἄτιμος: «assassinato con disonore», che riprende un 
tema precedente: οὕτως / αἰκῶς οἰκτρῶς τε θανόντος, «per la tua 
morte dolorosa e iniqua», vv. 101-2. 

445. ἐμασχαλίσδη: «subi il passaggio per le ascelle», con riferi- 
mento all'amputazione del cadavere del nemico (ὥστε δυσμενής) per 
cui naso, orecchie, genitali, mani e piedi erano mozzati. Elettra rievo- 
ca questa incresciosa azione per spronare la sorella, proprio come fa 
il Coro per stimolare lo spirito di Agamennone a soccorrere i suoi figli 
nel momento culminante del kommos in Eschilo, Choeph. 439; l'unico 
altro uso letterario del termine è nel perduto Trozlus di Sofocle (fr. 623 
TrGF, cfr. v. 528), ma la pratica è descritta nell’ Odissea quando Melan- 
zio è mutilato (XXII 474-7, cfr. XVIII 86-7, XXI 300-1) ed è altrove 
definita ἀκρωτηριάζειν, «rimuovere le estremità»: Diodoro Siculo, 
XVII 69, 3; Filone, de sacrificiis Abelis et Caini 116, 1; de somniis II 
168, 3; cfr. Demostene, 18, 296; Polibio, V 54, 10; Strabone, XVI 2, 
31. La pratica, ampiamente attestata, è quasi sempre documentata con 
disapprovazione (cfr. Segal, Mutilation, sulla mutilazione dei cadaveri 
in generale), e una valutazione fortemente negativa è implicita in en- 
trambi i passi concernenti Agamennone. Questo quadro è complicato 
dalla notizia secondo cui, stando ad Aristofane di Bisanzio, il termine 
indicherebbe in Sofocle un’usanza (τὴν λέξιν ἔθος σημαίνουσαν), 
e, «specificamente, che coloro che commettevano un delitto preme- 
ditato, per stornare la rabbia, mozzavano le estremità (della vittima), 
le univano insieme, e dopo averle fatte passare attraverso le ascelle, le 
appendevano al collo; e chiamavano µασχαλίσµατα (questi pezzi)» 
(Aristofane di Bisanzio, fr. 412 Slater = Fozio s.u. µασχαλίσµατα); 
lo scoliasta aggiunge che la pratica intendeva tranquillizzare il defunto 
o prevenirne la vendetta (scolio 445a!? Xenis). Non v'è documenta- 
zione indipendente a confermare questa notizia: le nostre sole altre 
fonti sono scoliasti e lessicografi che dipendono da Aristofane (ved. 
Radt, ad Sofocle, fr. 623 TrGF). Ciò non significa che dobbiamo sot- 
tovalutare la testimonianza di Aristofane (come fa Kaibel), ma nean- 
che dobbiamo concludere che egli abbia descritto correttamente quel- 
lo che Clitennestra fece al cadavere del suo sposo (come fa la maggior 
parte dei commentatori, p.es. Jebb, Garvie, ad Eschilo, Choeph. 439; 
cfr. Bardel; Aigner). Aristofane era un uomo straordinariamente col- 
to, che poteva dare notizie, allo stesso modo, sulla piaga dei topi in 
Egitto (Epit. 359) come sulla circoncisione dei Trogloditi (Epit. 60), e 
non dovremmo dubitare che, tra le sue vaste letture, egli trovasse in- 
formazioni su una pratica che poteva plausibilmente spiegare come 
mai la mutilazione di un cadavere nel dramma prendesse nome «pas- 
sare per le ascelle», ma non v'è ragione di ritenere che Eschilo e Sofo- 
cle avessero proprio questo in mente. Di fatto, c’è ragione di credere 
proprio il contrario, poiché la pratica brutale del taglio delle estremi- 
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tà era così familiare che Demostene poteva descrivere uno stuolo di 
malfattori come «uomini abominevoli... ciascuno avendo resa mutila 
(ἠκροτεριασμένοι) la patria» (18, 296), mentre non v'é nulla che sug- 
gerisca che gli spettatori avessero familiarità con un rituale nel quale 
queste estremità erano unite insieme sotto le ascelle (Slater, il più re- 
cente editore di Aristofane, è più scettico e ipotizza che la descrizione 
sia un parziale autoschediasma). Né servirebbe allo scopo di Elettra 
in Sofocle né del Coro in Eschilo puntualizzare che Clitennestra ave- 
va tentato di placare Agamennone. κἀπὶ λουτροῖσιν: «durante 
il lavaggio (del cadavere)», dove il contesto implica che per Clitenne- 
stra il gesto κάρα / κηλῖδας ἐξέμαξεν è sufficiente; per λουτρά cfr. 
nota al v. 434. κάρᾳ: la lettura di C* e di Eustazio è preferibile a 
κάρα (codd. e scolî 445-6a!) e il dativo era presumibilmente modi- 
ficato in nominativo per attenuare il cambio di soggetto dal v. 445 al 
v. 446 («egli fu mutilato e il suo capo...» invece di «egli fu mutilato ed 
ella...»); cfr. nota ai vv. 445-6. 

445-6. κάρᾳ κηλῖδας ἐξέμαξεν: «con il capo (di Agamennone) ella 
tolse via le macchie di sangue (dalle sue mani e/o dalla scure)»; ciò è 
perverso, perché l’assassina deterge sé stessa e al tempo stesso conta- 
mina ulteriormente, invece che lavare, il corpo del defunto; se sullo 
sfondo si nasconde la pulizia rituale del coltello sacrificale sulla vitti- 
ma (per cui — di nuovo -- non abbiamo documentazione al di là degli 
scoliasti e dei lessicografi), allora la perversione di Clitennestra con- 
siste anche nel trattare il suo sposo come un animale sacrificale, seb- 
bene il gesto sia altrettanto probabilmente un’espressione di potere, 
come quando uno Scita usa lo scalpo del nemico come χειρόμακτρον 
(Erodoto, IV 64, 2), cfr. Kaibel. Il cambio di soggetto da Agamen- 
none a Clitennestra è improvviso, specialmente perché quest’ultima 
non è menzionata (in contrasto con Ai. 457-8 ὅστις ἐμφανῶς ϑεοῖς / 
ἐχθαίρομαι, μισεῖ δέ μ᾽ Ἑλλήνων στρατός, «è chiaro che sono in- 
viso agli dèi; l’esercito dei Greci mi detesta») né è prefigurata, come 
in Ant. 531-3 σὺ δ᾽, ἣ κατ᾽ οἴκους ὡς ἔχιδν᾽ ὑφειμένη / λήθουσά 
μ᾽ ἐξέπινες, οὐδ᾽ ἐμάνϑανον / τρέφων δύ᾽ ἄτα, «tu, che strisciavi 
dentro casa come una serpe, e di nascosto mi prosciugavi, e io non sa- 
pevo di nutrire due disgrazie», dove οὐδ᾽ ἐμάνϑανον, «non sapevo», 
riprende λήϑουσά p’, «di nascosto», né il cambio riprende di fatto un 
costrutto precedente, come in Euripide, Suppl. 861-2. Uno stretto pa- 
rallelo è Trach. 362-3 ἐπιστρατεύει πατρίδα τὴν ταύτης, ἐν ᾗ / τὸν 
Εὔρυτον τῶνδ᾽ εἶπε δεσπόζειν ϑρόνων, «muove (scil. Eracle) guerra 
contro la patria di costei, nella quale, diceva (scz/. Lica), aveva il trono 
Eurito», dove il soggetto di ἐπιστρατεύει è Eracle e quello di εἶπε è 
Lica, ma il passo è sospetto per altre ragioni (cfr. Davies, ad Trach. 362 
sgg.). Lanacoluto suggerisce forse che Elettra ha sempre in mente sua 
madre, cfr. v. 442 αὐτῇ, v. 444 ὑφ᾽ ἧς, v. 447 αὐτῇ. 
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446. ἆρα μὴ δοκεῖς: «pensi davvero...?». Quando introduce una 
domanda ἆρα μή non si aspetta la risposta «no» (come fa μῶν), ma 
esprime piuttosto incertezza, mentre implica che l’idea è difficile da 
accettare: Denniston, GP, pp. 47-8; Moorhouse, p. 320; di qui la sua 
rarità, ricorrendo solo altre due volte nella poesia classica (Ant. 632; 
Eschilo, Theb. 208) e nella prosa classica solo otto volte in Platone, 
quattro in Senofonte. 

447. λυτήρι᾽... τοῦ φόνου: espressione leggermente ellittica, «ca- 
paci di assolverla dal (dalle terribili conseguenze del) delitto». 

448. οὐκ ἔστιν: «mai!», «impossibile!», un’espressione meno co- 
mune in Sofocle (Ant. 289, fr. 314.206 TrGF) che in Euripide (Alc. 539, 
Med. 1404, Hipp. 893, El. 759, Ion 341, Or. 1097); οὐκ ἔστι ταῦτα 
(Trach. 449, Ai. 470), che Jebb porta a confronto, significa piuttosto 
«che io non farò», respingendo un possibile corso dell’azione (biasi- 
mare Iole; ritornare alla battaglia). 

449-52. La correlazione sintattica delle due sorelle, le cui situa- 
zioni sono così diverse, produce una certa incoerenza, poiché Elet- 
tra dice dapprima a Crisotemi di recidere i capelli, e aggiunge poi «e 
il mio piccolo dono — dallo (questo e i tuoi capelli) a lui», e infine de- 
scrive l’offerta. 

449. βοστρύχων ἄκρας φόβας: leggermente ridondante, «le pun- 
te dei tuoi riccioli», che sottilmente elabora la raffinata condizione del- 
la chioma di sua sorella, in contrasto con la propria. 


450-2. Azione scenica. Con questi versi, Elettra consegna a Crisotemi 
gli oggetti che sostituiranno le offerte inviate alla tomba di Agamen- 
none dalla loro madre: nel descrivere la sua chioma trasandata, l’attore 
strappa una piccola ciocca dalla maschera e la ripone nel cesto porta- 
to da sua sorella, oppure mima il gesto (per gli spettatori, in entrambi 
i casi sarebbe difficile vedere), e nel parlare della cintura la scioglie e 
molto verisimilmente la lascia cadere nel cestino. Quest'ultima azione 
è significativa per due ragioni: innanzitutto abbiamo un uso delle pro- 
prietà sceniche corrispondente all’alterazione della preghiera da rivol- 
gere ad Agamennone (il generico contenitore di offerte funerarie è so- 
vrapposto a un oggetto che lo riorienta verso un nuovo proposito) e, 
in secondo luogo, abbiamo un insolito esempio di attore che si priva di 
una parte del proprio costume. I paralleli più stretti sono la rimozione 
dei sandali da parte di Agamennone prima di passare sopra ai tappeti 
(Eschilo, Ag. 944-5) e lo strappo del velo da parte di Andromaca una 
volta che il suo disegno è scoperto (Euripide, Andr. 830-1). Nel caso 
di Agamennone il gesto è ambivalente: per il re esso dimostra un’ap- 
propriata αἰδώς (v. 948), mentre l’uditorio si rende conto che egli è 
trascurato dalla sposa; il gesto di Andromaca, accompagnato dal de- 
siderio di morire (vv. 841-50), illustra ulteriormente la fragilità emoti- 
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va della donna. L'azione di Elettra, di contro, consistendo nella dedi- 
ca al padre di una parte della veste (la cintura) associata alla sessualità 
e alla generazione di figli, rappresenta l’abnegazione della sua natura 
di donna (ved. nota al v. 452). 


450-1. σμικρὰ μὲν τάδ᾽, ἀλλ᾽ ὅμως ἄχω: Elettra non ha anco- 
ra aggiunto, come un ripensamento, il suo ζῶμα (v. 452); σμικρὰ in 
questo punto si riferisce ai suoi propri capelli, che -- dobbiamo inferire 
- ella porta ancora corti, a lutto (più corti che alle spalle, cfr. nota ai 
w. 86-120). Sull’offerta di capelli, cfr. nota al v. 52. 

451-2. THVOE τ᾽ ἀλιπαρῆ τρίχα καὶ ζῶμα τοὐμὸν: il non speci- 
fico σμικρὰ μὲν τάδ᾽ è ampliato e reso più concreto con la descrizio- 
ne dello stato dei capelli di Elettra e aggiungendo, quindi, un’ulterio- 
re offerta, più personale. Il testo tramandato τήνδ᾽ ἀλιπαρῆ richiede 
uno sota lungo, mentre altrove le parole connesse con λιπαρός hanno 
sempre sota breve; è vero che la quantità nel verso può variare (cfr. nota 
al v. 148) e i composti di λείπω mostrano sia Air- che λειπ- (Renehan, 
New Oxford Sophocles, p. 356), ma, dato che ἀλιπαρῆ è cosi insolito, 
un mutamento potrebbe essere stato causato dalle più familiari paro- 
Ιελιπαρέω, λιπαρής (cfr. scolio 45 1c Xenis). 

451. ἀλιπαρῆ: «non elegante», cioè non ricco di unguenti (diver- 
samente dai capelli della sorella). Il senso è spiegato dallo scolio 45 1c 
Xenis ἀντὶ τοῦ αὐχμηράν, «in luogo di *arido"»; senso e morfologia 
dell'aggettivo sono difesi da Renehan, New Oxford Sophocles, pp. 354-6. 

452. ζῶμα: propriamente «fascia per i fianchi», può anche deno- 
tare una fusciacca o cintura femminile (ζώνη): Alceo, 42, 10; Aristofa- 
ne, fr. 332, 7 PCG; Menandro, fr. 327 PCG; cfr. συζωμάτων, Eschilo, 
Suppl. 462 = ζώνας 457; come parte del costume di Elettra, questo po- 
trebbe essere stato un pezzo di stoffa relativamente ampio (e dunque 
facilmente visibile). Poiché la cintura assicurava la verecondia fem- 
minile, la sua rimozione era associata al sesso (Omero, Od. XI 245; 
Hymn. hom. Ven. 164; Euripide, Iph. Taur. 204; cfr. IJ. XIV 181) e alla 
nascita di figli (Pindaro, O/. 6, 39; Iperide, fr. 67; Callimaco, Del. 237); 
il gesto di Elettra di togliersi la cintura e di offrirla ad Agamennone 
rinforza così i temi complementari della sua rinuncia al matrimonio e 
ai figli, e del vivere solo per suo padre. οὐ χλιδαῖς ἠσκημένον: 
«non adorno di lusso», ridondante litote che indica in termini gene- 
rali ciò che Elettra non ha, e pertanto non può offrire a suo padre, in 
contrasto con la cinta di Afrodite in Omero (ΙΙ. XIV 181), adorna di 
cento pendagli, fittamente ricamata e ricca di tutti gli incanti (#bid., vv. 
214-5). L'uso concreto di χλιδή non è comune (altrove solo in Eschi- 
lo, Pers. 608; Euripide, Ion 26, Hel. 424; Pseudo-Euripide, fr. 1132.2 
TrGF è un’imitazione di questo luogo); su χλιδή in espressioni peri- 
frastiche, cfr. nota al v. 52. 
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454. εἰς ἐχθροὺς μολεῖν: dal punto di vista sintattico εἰς ἐχθρούς 
va con ἀρωγόν, «come soccorso contro i nostri nemici», tuttavia la sua 
posizione nel verso suggerisce anche l'«andare contro (attaccare) i no- 
stri nemici». 

455. ἐξ ὑπερτέρας χερὸς: «con la sua (avendo una) più forte 
mano», «grazie alla sua maggior forza» non ha in sé un valore speci- 
ficamente spaziale, ma in combinazione con ἐπεμβῆναι ποδί offre 
un’immagine icastica di Oreste che si abbatte, mani e piedi, contro i 
nemici del padre. 

456. ζῶντ᾽: rende esplicita la richiesta di aiuto dai vivi e dai mor- 
ti, con implicito il desiderio che «egli fosse vivo per agire così», cfr. 
vv. 810-1. 

457-8. La preghiera che Elettra suggerisce é del tipo relativamente 
raro da ut dare possim (Pulleyn, p. 28) ed è particolarmente interessan- 
te per il tono apologetico: la mia magra offerta potrebbe non sembra- 
re adeguata a persuaderti, ma se tu assecondi la mia richiesta, io allora 
sarò in grado di dare più generosamente; la preghiera dunque s'im- 
pernia, come ogni altra cosa nel mondo di Elettra, sul suo attaccamen- 
to ad Agamennone. In Eschilo, di contro, la corrispondente preghie- 
ra di Oreste ed Elettra al loro padre promette onori futuri, ma con un 
tono molto differente: «cosi infatti a te siano dedicati banchetti rituali 
tra gli uomini, e se no, vicino a chi é ben nutrito, sarai privo di onore 
nelle offerte per la terra, fumanti di grasso» (Choepb. 483-5). Oreste, 
che Apollo ha minacciato di punizione se egli dovesse fallire, minac- 
cia ora suo padre della perdita degli onori, se egli dovesse rifiutare di 
assecondare la loro richiesta. 

457. ἀφνεωτέραις: «più generose», «più prodighe» — un significa- 
to traslato, che si trova solo qui, del vocabolo omerico ἀφνε(ι)ός, che 
denota altrimenti la ricchezza, specialmente di un eroe o di una città. 

458. δωρούμεϑα: potrebbe essere omesso senza intaccare il senso, 
e tuttavia la parola consente un contrasto tra il semplice dare e il più 
rituale «onorare» (στέφωμεν) e inoltre, con la ripetizione dei verbi, 
sottolinea l’ansietà di Elettra su quanto poco ella ha da offrire al padre. 

459-60. Elettra esprime un senso di fiducia nella situazione presen- 
te, come in precedenza, al v. 409. 

459. μέλον: la sintassi è anomala, poiché si sposta dall'incerto 
οἶμαι μὲν οὖν a un più fiducioso οἶμαί τι κἀκείνῳ, e indica il cambio 
costruendo quest’ultimo con un participio, come se fosse un verbo 
indicante il «conoscere». Ll-J -- W stampano l'emendazione di Blay- 
des μέλειν, che certo è più regolare, ma è difficile capire come l'ovvio 
μέλειν si corrompesse in μέλον, e quest'ultimo, come Lloyd-Jones -- 
Wilson, Sophoclea, p. 51 concedono, è una plausibile licenza poetica 
(l’alternativa, di costruire οἶμαι come inciso — κἀκείνῳ, οἶμαι, μέλον 
ἦν — è troppo faticosa, collocando la parentesi al termine della frase). 
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460. δυσπρόσοπτ᾽: il composto è attestato nel greco classico solo 
qui e in Oed. Col. 285-6 (μηδέ µου κάρα τὸ δυσπρόσοπτον εἰσορῶν 
ἀτιμάσγς) e potrebbe essere un conio di Sofocle. 

461. ἀδελφή: così come aveva introdotto il suo pressante invito con 
un’allocuzione di tenore amichevole (ὦ φίλη, v. 431), Elettra conclu- 
de facendo appello al suo legame di parentela con Crisotemi, e rimar- 
cando il loro comune padre (κοινῷ πατρί, v. 463) — un'idea che ella 
aveva respinto in precedenza (vv. 365-7). Rivolgersi alla sorella con un 
termine di parentela (invece che per nome) è insolito in greco ed espri- 
me un’intensa emozione (Dickey, p. 226); altrove in Sofocle il vocativo 
ἀδελφέ/ἀδελφή ricorre solo al v. 1346 (scena del riconoscimento) e al 
v. 1484 (intrappolamento di Egisto), due momenti di grande intensità. 

461-3. σοί 9’... ἐμοί τ᾽ ἀρωγὰ τῷ τε... πατρί: tutti e tre sono le- 
gati insieme, insiste Elettra, da un comune interesse; la posposizione 
dell'aggettivo pone il centro concettuale più su una missione solidale 
che sull'assistenza per se; presumibilmente questa è anche la ragione 
per cui il riflessivo σεαυτῇ è sentito come superfluo. 

462-3. τῷ τε... πατρί: la pienezza dell'espressione consente a Elet- 
tra di concludere con una fioritura retorica, esprimendo il suo ritro- 
vato ottimismo nel descrivere il padre, per la prima volta, in termini 
pienamente positivi. 

464-5. Le donne del Coro approvano di cuore la proposta di Elet- 
tra ed esortano Crisotemi ad agire come ella consiglia; il futuro ei 
σωφρονήσεις esprime emozione, rinforzato dall’enjambement sofo- 
cleo (σὺ dé, /...), e insieme un tono di urgenza più che di minaccia. 
Nella parodo, affrontando l’acuto, interminabile lamento di Elettra, le 
donne erano piuttosto critiche, ma ora che ella propone una concreta 
e appropriata linea d’azione, il loro supporto è palese. 

464. πρὸς εὐσέβειαν: lo stesso costrutto che si trova in espressioni 
più consuete come πρὸς βίαν = βιαίως, cfr. v. 369 πρὸς ὀργήν; LSJ 
su C III 7. 

465. © φίλη: le concittadine si rivolgono a Crisotemi con la mede- 
sima intonazione usata dalla sorella (v. 431), tentando come lei di con- 
quistarla con parole affettuose; Crisotemi mostra il suo accordo repli- 
cando a tono: φίλαι, v. 469. 

466-9. δράσω κτλ.: Crisotemi mostra il suo accordo con le paro- 
le e i gesti, tenendo o sollevando il cesto in modo che la cinta di Elet- 
tra sia pienamente visibile. 

466-7. Crisotemi intende che sua sorella è dalla parte del giusto, e 
che per questo s’affrettera a compiere quel che lei suggerisce; alla let- 
tera, tuttavia, ella dice che è meglio affrettarsi all’azione che contende- 
re sulla giustizia — una nozione che, se non è apertamente cinica, cer- 
tamente è consona al più ampio tema dell'urgenza dell’agire. τὸ 
γὰρ... ἐρίζειν: «non è ragionevole per due persone contestare la giu- 
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stizia»; ἐρίζω regge l'accusativo della cosa contestata — come spesso 
(Omero, I/. IX 389-90, Od. V 213; Esiodo, Theog. 5 34; Pseudo-Esiodo, 
Scut. 5; Filonide, fr. 18 PCG ἅπαντα) -, che è collocato enfaticamente 
al principio della proposizione; cfr. Trach. 545-6 τὸ δ᾽ αὖ ξυνοικεῖν 
τῇδ᾽ ὁμοῦ τίς ἂν γυνὴ / δύναιτο, «ma vivere insieme a costei alla 
pari, quale donna potrebbe» dove l’attenzione su ξυνοικεῖν, «vivere 
insieme» lo fa collocare prima del pronome interrogativo. 

468-71. Crisotemi, diversamente da Elettra, ha lavorato per con- 
servare buoni rapporti con la madre e per questa ragione le sono sta- 
te affidate le offerte per placare Agamennone; che ella si disfi delle of- 
ferte e preghi invece per la morte di Clitennestra deve certo (dal suo 
punto di vista) essere tenuto segreto. Tuttavia, dal punto di vista de- 
gli spettatori, questa è una falsa pista: ingiungere al Coro di mantene- 
re il silenzio è un luogo comune quando un piano dev'essere nascosto 
(Eschilo, Choeph. 555, 581-2; Euripide, Hipp. 710-2 con Barrett, Med. 
259-63), ma di fatto non c'è pericolo che le sue azioni vengano a co- 
noscenza della madre, cfr. Kannicht, ad Εἰ. 1387-9. 

469. σιγὴ παρ᾽ ὑμῶν... ἔστω: la formulazione formale della richie- 
sta tradisce la minor familiarità di Crisotemi con le donne del Coro. 

470-1. Nei due versi conclusivi Crisotemi farfuglia con nervosi suo- 
ni /p/ e /t/. ἢ τεκοῦσα: mentre si accinge a un atto di sfida, Criso- 
temi tuttavia riconosce il naturale legame con Clitennestra; Elettra in- 
vece si riferisce a lei solo con αὐτή (vv. 438, 442, 447, 460), ἐχϑρᾶς... 
γυναικὸς (v. 433) οτλημονεστάτη γυνὴ (v. 439) e ricorda il legame ma- 
terno solo per metterlo in discussione (vv. 261-2, 270-3). πικρὰν... 
τολμήσειν: espressione leggermente ellittica, «mi aspetto di dover sop- 
portare un amaro (esito per) quest'impresa», che forse tradisce la sen- 
sazione della spiacevolezza della sua missione. 

471. Crisotemi esce, diretta alla tomba di Agamennone, ovvero nel- 
la direzione dalla quale erano entrati, e dalla quale poi s’erano allonta- 
nati, Oreste e i suoi compagni. 


472-515. Primo stasimo. Quando Crisotemi esce per recare le offerte del- 
la sorella — invece di quelle della madre -- il Coro intona un breve can- 
to che annuncia l’arrivo della Giustizia e delle Furie della vendetta. Sul 
piano della drammaturgia, il canto corrobora la falsa aspettativa che la 
visita alla tomba di Agamennone farà avanzare la trama della giustizia 
retributiva, e tuttavia questa erronea indicazione è compensata sia dalla 
brevità del canto che dal tema della sciagura svolto nella strofe epodica. 
Dal punto di vista tematico, la strofe e l’antistrofe segnano uno sposta- 
mento dalla banale considerazione che Zeus è ancora in cielo (vv. 174- 
5) intonata dal Coro in precedenza, alla fiducia più specifica nel fatto 
che Giustizia verrà (vv. 475-7), e dall’invocazione di Elettra alle Erinni 
(v. 112) che non mancano mai di giungere (v. 276) alla vivida rappre- 
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sentazione della loro venuta con piedi di bronzo (vv. 489-91); l'epodo, 
d’altra parte, passa — dopo un'iniziale interesse per due serie di figure 
assenti, il remoto Agamennone e i poteri ctonî, e i più prossimi Egisto 
e Clitennestra -- ai loro antichi precursori mitici, Pelope e Mirtilo. La 
strofe epodica fa comunque da contrappunto alle due precedenti stan- 
ze, in quanto parla della continuità dei mali, invece che della loro fine. 

METRO. Sul piano musicale, l’ode corale inizialmente fa vibrare una 
nota nuova, con l'attacco in ritmo eolico, quindi si articola in giambi li- 
rici come nella seconda coppia strofica della parodo e si chiude, nell’e- 
podo, in ritmo giambico. Strofe e antistrofe sono per lo più giambiche, 
ma iniziano e terminano con misure eoliche che sono brevemente ripre- 
se nella parte centrale: questo metro è particolarmente adatto all’im- 
paziente ottimismo delle donne del Coro, giacché spesso accompagna 
spontanee esplosioni di gioia (Az. 693-705) o di paura (Oed. tyr. 1186- 
95) e sembra essere stato associato a canti popolari (West, Metre, pp. 
115-6). Lepodo include ritmi giambici con chiusa «pesante» che esi- 
gono un’esecuzione lenta e solenne e accompagnano la cupa riflessio- 
ne sugli infiniti mali della casata. 


472-6. Lidea centrale è «a meno che io non sia folle, giustizia ar- 
rivera», ma la Dike personificata non è tanto un'allegoria per l'azione 
umana quanto qualcosa che interviene in essa, in due modi: il primo, 
la giustizia è «un veggente in anticipo» la cui conoscenza del successo 
sembra darne realizzazione, mentre l'iterazione μάντις... πρόμαντις 
pone le donne del Coro sullo stesso piano dell’arrivo di Dike; il se- 
condo, la Giustizia, quando giunge, otterrà il «giusto potere nelle sue 
mani», che è un’enallage riferita all'ottenimento forzato della giusti- 
zia, dove l'iterazione Δίκα δίκαια fa emergere la somiglianza di Ore- 
ste, strumento di giustizia, con la Giustizia stessa. Il risultato è che la 
giustizia sembra in qualche modo impersonata dal Coro e da Oreste. 

472-3. La retorica asserzione di fiducia εἰ μὴ ᾿γὼ παράφρων (= se 
non sono folle, la mia intuizione dev'essere esatta) è ripetuta in γνώμας 
/λειποµένα σοφᾶς (giacché non sono priva di saggezza o di buon 
senso) mentre le ragioni della fiducia sono rinvigorite: le donne hanno 
un'innata avvedutezza (μάντις ἔφυν) come pure saggezza e giudizio 
(γνώμας... σοφᾶς) nel valutare il sogno di Clitennestra e, in partico- 
lare, le reazioni delle sue figlie. παράφρων μάντις: la «folle veg- 
gente» Cassandra fu assassinata insieme con Agamennone, ed era stata 
rievocata in precedenza, al v. 148; l'evocazione lascia emergere le diffe- 
renze: il Coro anticipa una vittoria, non una sconfitta, e si aspetta che 
il suo linguaggio allusivo sia compreso. 

473-4. γνώμας λειπομένα σοφᾶς: alla lettera, «che manca di un sag- 
gio giudizio», un audace costrutto, che altrimenti significa «restare infe- 
riori a», «restare indietro a» (una metafora atletica: Az. 543, Trach. 936-7, 
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Oed. Col. 495-6) ο «esser lasciato senza» (Ant. 548; Euripide, Alc. 406, 
Ion 680), ma la distinzione tra LSJ s.u. B II 2, 3 e 4 è imprecisa. C'é qui 
una connotazione di movimento o eccitazione man mano che gli even- 
ti procedono e l’intelligenza delle donne fa a gara per tenere il passo. 

477. µέτεισιν: «presto seguirà». Esprime la fiducia delle donne, 
mentre la nozione di vendetta implicita in pepopéva... κράτη con- 
sente al verbo di suggerire anche, più concretamente, «perseguiterà 
(gli assassini)». 

477-8. © τέκνον: non si può dimostrare che sia diverso dal sempli- 
ce τέχνον, cfr. Dickey, pp. 199-206. 

479. ϑάρσος: la lezione di alcuni autorevoli codici (L*KtN) è 
ϑράσος, ma ϑάρσος corrisponde meglio all'antistrofe (come emendata). 

480. ἁδυπνόων: alla lettera «che spirano dolcemente»; il composto 
poetico ha altrove la connotazione di «melodioso» (Pindaro, O/. 13, 22, 
Isth. 2, 25; APTV 1, τι [Meleagro]) o «fragrante» (Euripide, Med. 840; 
Teleclide, fr. 24 PCG; APIX 564 [Nicia]; IG X 196, XIV 607, SEG 8, 
548/51); è un indizio dell’atteggiamento del Coro delle donne il fatto 
che esse parlino del sogno, in precedenza caratterizzato, dal punto di 
vista di Clitennestra, come δεῖμα νυκτερόν (v. 410) e δυσπροσόπτ᾽ 
ὀνείρατα (v. 460), come di qualcosa che si propaga piacevolmente su di 
loro. κλύουσαν: il participio accusativo presuppone un antecedente 
del tipo ὑπῆλϑέ µε ϑράσος, una forma non comune di anacoluto che 
trova un parallelo in poesia solo in Eschilo, Pers. 913-4 λέλυται γὰρ 
ἐμῶν γυίων ῥώμη / τήνδ᾽ ἡλικίαν ἐσιδόντ᾽ ἀστῶν, «mi si scioglie 
il vigore delle membra, se guardo all’età dei cittadini», dove ἐσιδόντ᾽ 
(«se guardo») presuppone τρόμος μ ἔχει («timore mi prende») o si- 
mili e Choeph. 410-1 dove dobbiamo, similmente, assumere φόβος u’ 
ἔχει («paura mi prende»), cfr. K - G I 111-3 (altri passi talvolta cita- 
ti, come in Bruhn, $ 121.II, sono meno audaci perché un infinito nel- 
la prima parte consente al participio di funzionare come suo soggetto: 
Ai. 1006-7; Eschilo, Ag. 1610-1; Euripide, Med. 814-5). L'anacoluto 
consente al pensiero principale, «udire il sogno mi riempie di corag- 
gio», d'essere introdotto dal più cauto ossimoro ὕπεστί por ϑράσος, 
«del coraggio si nasconde in me». Le lezioni di minoranza κλυούσα e 
κλυούσγ sono apparenti tentativi di normalizzare la sintassi. 

482. οὐ γάρ ποτ᾽ ἀμναστεῖ: Agamennone «non si dimentica/è 
sempre memore» dei torti inflittigli, ma le parole implicano anche che 
egli ricordi Elettra e la sua causa, specialmente perché il Coro sta ri- 
volgendosi a lei (ὦ τέκνον, vv. 477-8). ἀμνηστέω, una variante poco 
comune di ἀμνημονέω, ricorre anche in Euripide, fr. 727b 13 TrGF e 
Tucidide, I 20, 3. 

483. σ᾽ Ἑλλάνων ἄναξ: l'aggiunta dio” (Wa, Frohlich) sembra in- 
debolire il senso, perché 6 φύσας, «il padre», è tanto di Oreste quan- 
to di Elettra. Ἑλλάνων ἄναξ è un curioso abbinamento della parola 
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omerica per indicare il re e del termine di V secolo per indicare la gen- 
te di lingua greca; come osserva Tucidide (I 3, 3), al tempo di Omero i 
Greci non erano mai distinti per mezzo di un unico nome, ed «Elleni» 
era evidentemente una categoria non saldamente stabilita fino a dopo 
le Guerre Persiane (Cartledge, p. 54). L'anacronismo non è aperto, ed 
era presumibilmente inteso a suggerire l'ampia portata del potere di 
Agamennone, un re omerico di popoli di lingua greca. (Non conosco 
alcun buon parallelo; Euripide, Iph. Aul. 1260 ἄνακτες Ἑλλήνων ὅσοι 
è pienamente coerente con la rappresentazione omerica di un fram- 
mentato mondo greco.) 

484-5. Una serie di tre epiteti concentra l’attenzione sulla scure 
che, in quanto si trova in agguato, è di importanza comparabile a quel- 
la della Giustizia stessa. Che Agamennone ricordi significa che egli sta 
ancora aspettando d’essere vendicato, ma cosa significa che sia anche 
la scure a ricordare? La personificazione è a un tempo vivida e ambi- 
gua, l'atto di violenza essendo reso orribilmente concreto con la de- 
scrizione della scure; è tuttavia ancora vivo perché non ancora espiato 
(un’allusione al processo delle armi del delitto non c’entra, pace Jebb). 

484. παλαιὰ: l'antichità della scure (diversamente dallo scettro 
di Agamennone) difficilmente è in discussione, ma l’aggettivo sugge- 
risce il lungo tempo della sua (come di quella di Agamennone) atte- 
sa. χαλκόπληκτος: «colpita dal bronzo», un hapax. In teoria, tale 
composto potrebbe avere un significato attivo o passivo, e Jebb rende 
«che colpisce col bronzo», ma in pratica i composti con -πληκτος sono 
quasi sempre passivi, e sempre quando il primo formante e uno stru- 
mento: ἁλίπληκτος Ai. 597; Pindaro, Pyth. 4, 14; ϑαλασσόπληκτος 
Eschilo, Pers. 307; κεραυνόπληκτος Filodemo di Gadara, Ira XVII 
27, 20; σιδηρόπληκτος Eschilo, Tbeb. 911; χερόπληκτος Sofocle, 
Ai. 632; cfr. ἀκανθοπλήξ fr. 453 TrGF; ἁλιπλήξ, Callimaco, Del. τι; 
κεραυνοπλήξ, Alceo Comico, fr. 3 PCG; κυματοπλήξ Sofocle, Oed. Col. 
1241; μεϑυπλήξ Callimaco, fr. 544 Pfeiffer; οἰνοπλήξ fr. adesp. 238 TrGF; 
AP IX 323 (Antipatro); οἰστροπλήξ Eschilo, Prom. 681; Sofocle, El. 5; 
Euripide, Bacch. 1229. L'unico passo che Jebb adduce in supporto del si- 
gnificato attivo, Phil. 687-8 ἀμφιπλήκτων / ῥοϑίων... κλύων, non rien- 
tra in questa categoria e in ogni caso può essere ugualmente reso «uden- 
do i flutti battuti contro la riva da tutti i lati». Lepiteto, in altre parole, 
descrive in modo appropriato Agamennone e ci ricorda come egli fu uc- 
ciso, ma è trasferito alla scure, che ancor più somiglia ad Agamennone 
nel ricordare ancora e nell’attendere, assumiamo, la vendetta. Tuttavia 
essa è anche la scure che uccise il re nel modo più spregevole (v. 487), 
e la sua descrizione allude cosi all'ambiguità della giustizia retributiva. 

485. ἀμφήκης: un epiteto omerico per la spada (I. X 256, XXI 
118, Od. XVI 80, XXI 341), aggiunto al tono elevato. γένυς: cioè 
«la scure», cfr. nota al v. 196. 
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486. κατέπεφνεν: parola omerica (I/. VI 183, XXIV 759, Od. III 
252, IV 534), che aggiunge un maggior colore epico. 

487. αἰχίαις: la disgrazia della morte di Agamennone è il tema dello 
stasimo (cfr. vv. 511, 515), come lo era della parodo (vv. 102, 206, 216); 
che la scure sia immaginata come responsabile dell’attentato la pone 
in una luce molto ambivalente. 

488-9. καὶ πολύπους καὶ πολύχειρ: con molti piedi per insegui- 
re le sue vittime, e molte mani per esigere vendetta. L'Erinni non è 
descritta altrove in questo modo, a meno che il supplemento ἐρι[νὺν 
Ἑκατόγχειρα in Pindaro, fr. 52i A 20, sia corretto (ved. Finglass, 
Erinys), ma i mostri sono rappresentati con notevole libertà: così Echid- 
na in Esiodo (Theog. 297-300) è metà fanciulla e metà serpe, e in Ari- 
stofane (Ran. 473) ha cento teste; Scilla in Omero (Od. XII 89-92) ha 
dodici piedi e sei teste, ciascuna con tre file di denti, ma nell’arte figu- 
rativa è una donna con la parte bassa del corpo nella forma di un pe- 
sce e avancorpi di cane che emergono dalla cintola (LIMC s.u. Skylla 
1.5-73); Cerbero in Esiodo (Theog. 312) ha cinquanta teste e in Pindaro 
(fr. 249b) cento, ma nell’arte figurativa ha una, due o tre teste e spesso 
molte serpi che crescono dal corpo (LIMC s.u. Kerberos, con serpi: 9, 
22, 25-6); e le Erinni stesse erano forse ritratte come serpi nell’arte ar- 
caica (Prag, Oresteia, pp. 44-8; van Keuren, pp. 123-9; riserve in Gantz, 
p. 679), come donne in parte simili a Gorgoni in Eschilo (Eum. 47-9). 
Data questa varietà, non è necessario seguire Jebb nel rendere «con la 
marcia e la forza di una grande schiera»; i composti in πολυ- + nome 
significano «con molti...» o «con un grande numero di...» e Jebb non 
offre alcun supporto perché si debba valutarlo qui in maniera diver- 
sa (Eschilo, Pers. 83 πολύχειρ καὶ πολυναύτας significa «con mol- 
te mani e molti marinai», ovvero accompagnato da molti soldati e ma- 
rinai; Geoponica XIX 2, 2 πολυαύχενας [κύνας] significa «dal lungo 
collo» e LSJ rende male «dal collo pieno» come traducendo l’epiteto 
seguente πολυτραχήλους che nel lessico manca). 

490. κρυπτοµένα λόχοις: la metafora della caccia è adattata da 
Eschilo, sebbene lì le Furie come cani da caccia inseguano Oreste il 
cervo (Eum. 111-3, 131-2, 246-7), standogli dietro instancabilmente per 
terra e per mare (vv. 249-5 1); nascondersi in agguato richiama le insidie 
di caccia (vv. 112, 147) ma suggerisce una paziente attesa più che un’in- 
cessante ricerca, com’é appropriato al passare del tempo e alla vendet- 
ta tardiva in Sofocle; cfr. Eschilo, Ag. 56-9; Sofocle, Ant. 1074-5. C'è 
dell'involontaria ironia nella misura in cui Oreste, l'agente della ven- 
detta, è al momento come nascosto in agguato. 

491. χαλκόπους: «con i piedi di bronzo», con riferimento alla vio- 
lenza con cui le Furie puniscono i trasgressori. Ciò si addice alla gene- 
rale associazione del bronzo con la guerra e la violenza e con la partico- 
lare rappresentazione in Eschilo delle Furie che schiacciano le proprie 
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vittime sotto i piedi, cfr. Eum. 372-4; Sofocle, Oed. tyr. 418. La no- 
zione di celerità in Az. 837, e in Eschilo, Theb. 791, è qui meno perti- 
nente, cfr. nota al v. 490.  Ἐρινύς: dopo la lunga descrizione con 
tre epiteti composti, il nome della temibile dea arriva, con aumentato 
vigore, al termine della frase; allo stesso modo, il nome giunge alla fine 
di un canto in Eschilo, Choepb. 651 ed Euripide, Suppl. 836; al termine 
di una strofe in Eschilo, Ag. 748 e in Sofocle, Ant. 603. 

492-4. Alla lettera, le Furie arriveranno «perché (γάρ) la contesa 
giunse, nella forma di un matrimonio assetato di sangue, su coloro ai 
quali non era consentito — una contestazione che sconvolse il letto e il 
rito nuziale». La contesa (ἁμιλλήματα) è la lotta per il potere da parte 
di Clitennestra e di Egisto che coinvolse il matrimonio, che a sua vol- 
ta portò all’assassinio di Agamennone e di Cassandra; gli attributi al 
principio della frase presuppongono espressioni come ἄγαμον γάμον 
(Oed. tyr. 1214). Jebb prende γάμων come oggetto, «impaziente desi- 
derio di nozze», ma ἅμιλλα + gen. in questo senso significa competi- 
zione (tra due o più parti) per qualche oggetto, come λέκτρων ἅμιλλα 
in Euripide, Hipp. 1141 εἅμιλλαν ἔρωτος in Gorgia, fr. 11, 19 D- K, 
ma non ci sono qui parti in competizione per un matrimonio assetato 
di sangue. La forma astratta e generalizzante del plurale (ἁμιλλήματα 
per ἅμιλλα) consente all'espressione di includere tutti gli ambiziosi in- 
trighi da parte degli usurpatori, anche perché il senso è più attivo e vi- 
goroso del mero «tramare». 

495. πρὸ τῶνδέ: «in vista di tali cose», «perciò»; cfr. il simile, ma 
meglio attestato valore di «a tal fine», «a nome di», Trach. 504 (con 
Davies); Euripide, Heracl. 622, Hel. 1477; Moorhouse, pp. 121-2; 
K-G II 455-6. 

495- 6. . ϑάρσος μήποτε μήποϑ᾽: : la maggior parte dei codd. con- 
serva μ᾽ ἔχει / μήποτε μήποϑ᾽ che richiede di considerare μ᾽ ἔχει 
nel senso di «mi capita (che...)» vel sim., un valore che il verbo non 
può avere. Sostituire μ᾿ ἔχει (codd.) con ϑάρσος dal verso seguen- 
te (GRPZs) produce un senso soddisfacente, un'efficace iterazione di 
ϑάρσος nel medesimo punto in entrambe le strofe, e la corrisponden- 
za metrica del v. 480 con il v. 496; μ᾿ ἔχει potrebbe essere una glossa 
intrusiva a ϑάρσος cui manca il verbo, sebbene sia più difficile da spie- 
gare la successiva perdita di ϑάρσος da tutti i manoscritti. 

496-8. «Mai, mai (a mio parere) un prodigio giungerà senza bia- 
simo agli autori del delitto e ai loro complici»: il Coro riflette sul so- 
gno di Clitennestra affermando che da questo momento tutti i pre- 
sagi saranno sgraditi agli usurpatori. La litote μήποτε... ἀψεγὲς è 
accompagnata dal dativo etico ἡμὶν che rinforza il punto di vista delle 
donne (τοί, ϑάρσος), e tuttavia ἀψεγὲς ha significato solo dal punto 
di vista di Clitennestra e di Egisto: lo spostamento del centro concet- 
tuale segue il corso dei loro pensieri. 
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496-7. ἀψεγὲς: un hapax, a eccezione dell’awerbio ἀψεγέως in 
Apollonio Rodio, II 1022; «che (gli autori) possano trovare da ridire» è 
un curioso understatement nella misura in cui il sogno lascia presagire la 
loro morte, tuttavia è concorde con la nozione che ogni presagio, maggiore 
o minore, sarà negativo per essi, e anticipa il tono più cauto dell’epodo. 

497. πελᾶν: il contesto richiede non più che εἶναι, ma il verbo più 
vivido e concreto suggerisce la forza del presagio, e al tempo stesso ri- 
chiama il contenuto del sogno in cui Agamennone si avvicinava alla 
sposa che lo aveva ucciso. 

498. ἥτοι: «oppure», un insolito esempio di ἤτοι (= ἤ τοι) disgiun- 
tivo isolato. ἤτοι enfatico (= ἡ τοι) è comune in Omero, Pindaro e la 
poesia esametrica, ma ricorre in tragedia solo eliso in combinazione 
con ἄρα ο ἄν ( τἄρ᾽ Euripide, Alc. 642, Heracl. 651, Hipp. 1028; 1j 
τᾶν Eschilo, Theb. 552; Sofocle, Oed. Col. 1366; ἡ τἄρ᾽ ἄν Euripide, 
Alc. 732, Hipp. 480; cfr. K - G I 146), mentre ἤτοι disgiuntivo è qua- 
si sempre correlativo (ἤτοι... 7j...) sia in poesia che in prosa (solo nella 
prosa postclassica ἤτοι rimpiazza ý). Quando ἥτοι è isolato, la frase 
correlativa può seguire in anacoluto (Pindaro, Pyth. 12, 29-30), la di- 
sgiunzione è posticipata, producendo A ~ ἤτοι B invece di ἤτοι A ἤ 
B (Platone, Resp. 344€ 5, 400c 3, 433a 3), o la correlazione è espressa 
diversamente (Aristotele, Eth. Eud. 1225b 4 ἐνίοτε... ἥτοι...). Sicché 
il pensiero nel complesso è: «o tutti i presagi saranno loro sgraditi, op- 
pure non v’é divinazione nei sogni e negli oracoli». 

499. μαντεῖαι: (attendibili) «forme di divinazione», dove l'ellissi 
pone enfasi sulla proposizione controfattuale. 

500. δεινοῖς: i due nomi, sogni e oracoli, costituiscono un’espressio- 
ne polare che suggerisce i molti modi di leggere il volere divino, men- 
tre il singolo epiteto si riferisce specificamente al sogno di Clitennestra. 

$02-3. νυκτὸς: = νύχιος; l'apparizione «notturna», un uso relati- 
vamente poco comune, ma cfr. Eschilo, Pers. 518 (invece in Euripide, 
Ipb. Taur. 150-2, che echeggia quel passo, νυκτὸς ha probabilmente 
valore di avverbio). 

503. εὖ κατασχήσει: «atterrerà in sicurezza», un valore non in- 
solito del verbo (cfr. Phil. 221, 270, LSJ s.u. B 2) non altrove utilizza- 
to in senso metaforico; se l'apparizione «atterra bene», anche Oreste 
farà altrettanto. 

504. Πέλοπος: Pelope, figlio di Tantalo, era uno dei giovani uo- 
mini in lizza per ottenere la mano di Ippodamia, figlia di Enomao, il 
re di Pisa. Il padre sfidava tutti i pretendenti in una corsa con il carro, 
sconfiggendoli e poi uccidendoli tutti, uno dopo l’altro, finché Ippo- 
damia si innamorò di Pelope e persuase Mirtilo, l'auriga di suo padre, 
a sabotare il carro. Pelope in questo modo ottenne la donna, ma subi- 
to dopo litigò con Mirtilo, lo gettò da una scogliera e ne causò la mor- 
te, non prima, però, che l’auriga gli avesse lanciato una maledizione. 


230 COMMENTO, 504-509 


La vicenda era ben nota, narrata da Ferecide (scolio 504 Xenis = Fe- 
recide, 3 F 37b FGrHist), scolpita nel frontone orientale del tempio di 
Zeus a Olimpia alla metà del V secolo, e rappresentata in tragedie dal 
titolo Oenomaus a opera di Sofocle e di Euripide; l'Enomao di Sofo- 
cle faceva lo scalpo ai pretendenti sconfitti e fissava i loro crani sul tet- 
to (fr. 473e 473a TrGF; cfr. Gantz, p. 542). La maledizione sulla casa 
reale, che in Eschilo iniziava con la lite di Atreo e Tieste, è così spin- 
ta indietro di una generazione (come anche in Euripide, Or. 989-97 e 
forse Hel. 386-90), accentuando il contrasto tra l’attuale infelicità di 
Elettra e la più ampia prospettiva del Coro. È ciononostante degno di 
nota che il Coro non menzioni direttamente la maledizione, forse per- 
ché così facendo diminuirebbe la responsabilità personale di Clitenne- 
stra (che è in procinto di entrare). Il tono muta quando il Coro, dopo 
avere guardato in avanti alla giustizia e alla vendetta nelle stanze pre- 
cedenti, ora guarda indietro, verso generazioni di sofferenza. 

505. πολύπονος: prolettico, «che ha causato molto dolore». L'a- 
bilità equestre di Pelope soccorsa dai trucchi di Mirtilo difficilmen- 
te sarà stata «piena di dolore». ἱππεία: propriamente «arte eque- 
stre», che allude al successo nella gara con il carro. 

506-7. «Come venisti funesto in questa terra» significa, con un lin- 
guaggio figurato, che la sua partecipazione alla gara inflisse dolori a 
Micene, e forse alla lettera richiama lo svolgimento della gara, che ini- 
ziò a Pisa e si concluse all'Istmo di Corinto (Ferecide, 3 F 37a FGrHist; 
Apollodoro, Epit. 2, 5; Diodoro Siculo, IV 73, 3; scolî a Euripide, Or. 
990), e di qui molto probabilmente andò per la via dell’Argolide. 

506. αἰανὴς: «funesto, che porta miseria e/o dolore», come in 
αἰανὴς νόσος in Eschilo, Eum. 479, 941-2, sebbene in Az. 672 νυκτὸς 
αἰανὴς κύκλος (l'unica altra occorrenza in Sofocle) significhi «dura- 
turo». L'aggettivo è poetico (ma non epico) ed è comune specialmen- 
te in Eschilo, con due ambiti di significato: «eterno, perenne», come 
se fosse imparentato ad αἰαῖ, αἰάζειν, cfr. Degani. La forma αἰανῆς si 
trova solo in L*KP*, gli altri mss. hanno αἰανή, ma una forma distinta 
αἰανός è scarsamente attestata, se non come lezione variante. 

508. εὖτε: «dal tempo in cui». εὖτε + indicativo si trova solo nove 
volte in tragedia; con l'aoristo significa o «dal tempo in cui», come an- 
che in Eschilo, Theb. 745 e Ag. 986, o — con valore causale — «poiché», 
come in Az. 716 e Oed. Col. 84; con l'imperfetto esso significa «mentre, 
fintantoché», come in Phil. 1099; Eschilo, Pers. 854, Ag. 188; Euripide, 
lon188. ποντισϑεὶς: un verbo non comune, attestato per la prima 
volta in Eschilo, dove allo stesso modo ha connotazioni violente (di una 
barca che si capovolge, Ag. 1013, di un annegamento, fr. 47a, 16 TrGF). 

509. ἐκοιμάνη: un’audace versione della metafora del sonno come 
morte, con l’omissione di una frase qualificante come χάλκεον ὕπνον 
(«sonno di bronzo») che aiuta l'analisi in Omero, I/. XI 241 «cosi 
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quello, caduto lì stesso, dormi un sonno di bronzo (χάλκεον ὕπνον)» 
(cfr. Callimaco, Epigr. 11, 1-2, ἱερὸν ὕπνον κοιμᾶται), mancando la 
nozione di riposo presente in Az. 831-2 e Oed. Col. 621 (cfr. Aeschrio, 
Epigr. 1, 2 Page), e senza il beffardo gioco di parole di Omero, I/. XIV 
482-3 φράζεσϑ᾽ ὡς ὑμῖν Πρόμαχος δεδμημένος εὕδει / ἔγχει ἐμῷ, 
«considerate come Promaco dorme, domato dalla mia lancia» (adat- 
tando la formula δεδμημένος ὕπνῳ, «domato dal sonno», in I. X 2, 
XXIV 678, Od. VII 318, XIII 119, XV 6). Il paradosso che ne risul- 
ta — che Mirtilo, poiché era stato brutalmente assassinato (πρόρριζος 
ἐκριφθείς), «andò a dormire» — rende i versi conclusivi del canto par- 
ticolarmente potenti: l'auriga ha in qualche modo trovato la sua pace, 
mentre la casa reale continua a patire. 

510-2. Il ritmo lento, con due sole sillabe brevi in tre versi, sottoli- 
nea la gravità del crimine di Pelope. 

$10. παγχρύσων: nel racconto che della corsa fa Pindaro, Poseidone 
dette a Pelope «un carro d'oro e cavalli con le ali, infaticabili» (O/. 1, 
87), e con esso egli sconfisse Enomao; questa e altre fonti testimonia- 
no una versione del mito nella quale Pelope vinceva non in virtù di un 
inganno ma dell'aiuto divino (Gantz, pp. 540-3; Hansen, pp. 20-5), e 
nel descrivere il carro «tutto d'oro» Sofocle desume un dettaglio da 
quella tradizione alternativa. 

$11. δυστάνοις αἰκίαις: la frase è superflua poiché non aggiun- 
ge informazioni sulla morte di Mirtilo, e tuttavia tinge di pathos la de- 
scrizione; inoltre, iterando un vocabolo (αἰκίαις) così spesso riferito 
ad Agamennone (vv. 102, 206, 216, 486), esso pone i due uomini sul- 
lo stesso piano e induce una pari partecipazione. 

512. πρόρριζος: «radici e tutto», quando non usato alla lettera, è 
usato con un verbo come ἔφθαρται (v. 765), ἐκτρίψειεν (Euripide, 
Hipp. 684), ἀπολοίμην (Aristofane, Ran. 587), ἀνέτρεψε (Erodoto, I 
32, 9), ο οἴχεται (Andocide, 1, 146) per denotare la completa distru- 
zione; l'insolito uso assimila Mirtilo all οἶκος reale (v. 514) per cui l’e- 
piteto è più appropriato. 

515. πολύπονος aixta: lo stasimo termina con un forte senso di 
chiusura, e la ripetizione di πολύπονος connette i mali della casa con la 
corsa dei carri al principio dell’epodo, la ripetizione di αἰκία connette 
la casa con Mirtilo nell’epodo (v. 511) e con la scure assassina nella pri- 
ma stanza (v. 486), mentre il ritmo doppiamente contratto segna con 
chiarezza il finale dei giambi lirici. 


516-822. Secondo episodio. L'episodio include due scene, la lite tra Cli- 
tennestra ed Elettra (vv. 516-659) e la notizia della morte di Oreste ri- 
ferita dal Precettore (vv. 660-822). La prima porta a un punto di svolta 
i lamenti di Elettra, che ha sfogato il suo dolore e la sua rabbia in ma- 
niera indiretta con il Coro e la sorella, e ora finalmente affronta sulla 
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scena la sua principale avversaria; eppure la scena finisce in maniera 
inconcludente, come deve, giacché né Elettra cesserà il suo lamento, 
né sua madre rinuncerà alla sua posizione di potere, e a questo punto 
entra il Precettore per muovere gli eventi verso una nuova direzione, 
avviando finalmente il piano della vendetta. 


516-659. Agone. Il confronto tra madre e figlia prende la forma di un 
agone, in cui gli antagonisti drammatici pronunciano a turno un di- 
scorso, o rhesis, chiarendo la propria posizione e muovendo un attac- 
co all’avversario, e proseguono poi la discussione in forma dialogica. 
La struttura piuttosto formale dell’agone fa sì che il cuore del conflitto 
emerga con evidenza. Esso inizia tipicamente con un’accusa da parte 
di uno dei contendenti, che diviene in tal modo simile al querelante in 
una procedura legale, seguita dal contro-argomento dell’altro conten- 
dente, che è dunque analogo al difensore. Conformemente a ciò, Cli- 
tennestra attacca Elettra per la sua condotta, e tuttavia il suo discorso 
è in primo luogo una difesa dell’assassinio stesso di Agamennone, men- 
tre Elettra risponde non tanto in propria difesa, quanto per denunciare 
la madre. Il rovesciamento della struttura formale rileva la veemenza di 
Elettra, che passa all'offensiva anche quando sfidata. Sebbene Elettra 
sostenga che il discorso di sua madre sia offensivo (vv. 552-3), Cliten- 
nestra non lancia offese personali alla maniera deplorata da Elettra in 
precedenza (vv. 287-99); invece, sostenendo che Agamennone merita- 
va la morte per aver sacrificato sua figlia, ella orgogliosamente prende 
una posizione che certo Elettra troverà offensiva. Per parte sua, Elet- 
tra inizia argomentando che il sacrificio di Ifigenia era giustificato, poi 
vira su un attacco personale, criticando il comportamento della ma- 
dre con Egisto e minacciando vendetta per il delitto di Agamennone. 
L'agone è un espediente formale particolarmente comune in Euripi- 
de, e piuttosto raro in Sofocle, che altrove lo utilizza due volte nel- 
I'Azace (vv. 1047-62, 1226-31 5) e una volta nell Antigone (vv. 631-765); 
la chiara articolazione delle sue sezioni fa di questo «il più euripideo 
degli agoni di Sofocle», che avrebbe certo potuto essere influenzato 
dal più giovane poeta (Lloyd, Agon, p. 11 e nt. 21). 


516. Entra Clitennestra dalla porta della skene. Una donna matura, 
vestita come si addice a una sovrana, e accompagnata da un servo che 
reca delle offerte (vv. 634-6). La sua entrata rispecchia quella di Criso- 
temi sia dal punto di vista visivo (entra dalla stessa porta, reca offerte, e 
indossa abiti che sono in forte contrasto con quelli di Elettra) sia dram- 
maturgico (ella inizia rimproverando Elettra per il fatto che trascorre del 
tempo fuori casa). In questo senso abbiamo un esempio di raddoppio 
sofocleo (Hind) ma, paradossalmente, mentre Crisotemi agisce inizial- 
mente come surrogato dei sovrani, riferendo alla sorella le minacce di 
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Egisto, Clitennestra si limita a giustificarsi, ed è Elettra a minacciare la 
madre. ἀνειμένη: «libera», «a piede libero», connotante mancan- 
za di disciplina o di decoro, cfr. Euripide, Heracl. 3, Andr. 727; Erodo- 
to, VII 103, 4; Tucidide, I 6, 3. αὖ: «ancora una volta». La stanca 
protesta della madre echeggia quella della sorella, tiv’ αὖ σὺ τήνδε..., 
pure in apertura di discorso. στρέφῃ: semplice per ἀναστρέφῃ, 
«andare in giro», cfr. Oed. tyr. 143 ἵστασδε (per ἀνίστασϑε), Phil. 67 
βαλεῖς (per προσβαλεῖς), Trach. 915-6 βάλλουσαν (per ἐπιβάλλουσαν); 
Campbell, Language, $ 55.4; la forma semplice è più vivace di quella 
composta poiché implica con maggior chiarezza il movimento. 

517. ἐπεῖχ᾽ ἀεὶ: «Tentava (quando presente) sempre di contener- 
ti»; esprime a un tempo il comportamento implacabile di Elettra e la 
tensione che esso provoca ai sovrani. 

518. μή τοι... γ᾽; equivale a οὔκουν... γε in una costruzione diretta 
(Denniston, GP, pp. 546-7); la negativa enfatica è limitata a θυραίαν... 
οὖσαν (all’interno il suo comportamento incorrerebbe certo in una mi- 
nor vergogna). φίλους: Clitennestra sta pensando ai propri amici 
e alla propria reputazione. 

$20-1. πολλὰ... µε... ἐξεῖπας: un'estensione dell'espressione idio- 
matica κακὰ λέγειν τινα, che mette insieme il senso di «parlar chia- 
ro», cioè ad alta voce e/o apertamente, con l’implicito valore di «de- 
nunciare»; di contro, Euripide, ΕΙ. 907 tiv’ ἀρχὴν... ἐξείπω κακῶν 
e Demostene, 21, 79 ῥητὰ καὶ ἄρρητα κάκ᾽ ἐξεῖπον dove κακῶν/ 
κακά consentono al verbo di significare semplicemente «parlar chiaro». 

522. καὶ τὰ σά: un’aggiunta cruciale dal punto di vista di Elettra, 
poiché ella è meno interessata a sé stessa che alle cose cui dà valore: la 
memoria di suo padre e la vendetta. 

523-4. La ripetizione, a distanza ravvicinata, di κακῶς δέ oe / λέγω 
in κακῶς κλύουσα πρὸς σέϑεν evidenzia l'equo calcolo dell’occhio 
per occhio con cui Clitennestra nega il suo malanimo, anche se ϑαμά 
rappresenta sua figlia come la più colpevole; di contro, ai vv. 582-3, 
la reciprocità invocata da Elettra equivale a una malcelata minaccia. 

523. ὕβριν μὲν οὐκ ἔχω: la perifrasi evita di ripetere il verbo 
καϑυβρίζω e al tempo stesso aggiunge peso, cfr. Omero, Od. I 368. 

525. οὐδὲν ἄλλο, σοὶ πρόσχημ᾽ ἀεὶ: il linguaggio di Clitennestra 
è tanto tendenzioso quanto quello di sua figlia, per la quale il delitto 
di Agamennone difficilmente è un «pretesto» e che difficilmente ha 
bisogno di altre ragioni di afflizione. 

526-7. καλῶς ἔξοιδα: lei sa molto bene d'aver ucciso Agamenno- 
ne, ma mentre agli occhi di Elettra tanto basta a condannarla, Cliten- 
nestra sente d’avere le proprie ragioni. 

528. Ἡ γὰρ κτλ.: c'è una leggera ellissi: «non posso negare che sia 
così (e non ne ho bisogno), poiché fu Giustizia a ucciderlo, non io sol- 
tanto», cfr. Finglass, Electra. 
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529. εἰ φρονοῦσ᾽ ἐτύγχανες: Clitennestra fa l'eco a Crisotemi, 
viv γὰρ ἐν καλῷ φρονεῖν (v. 384), che rinforza il parallelismo tra le 
due scene. 

530. πατὴρ οὗτος σός: «questo tuo padre», in maniera sprezzante, 
come se Agamennone non avesse con lei alcuna relazione. 

531. La sintassi combina due pensieri, «unico tra i Greci egli osò 
uccidere sua figlia» ed «egli uccise tua sorella», dove τὴν σὴν ὅμαιμον 
ha una posizione enfatica al principio del verso; sua madre intende dire 
che nel compiangere un padre Elettra dimentica una sorella. Thy 
σὴν ὅμαιμον: Ifigenia non è menzionata per nome, forse per evitare la 
confusione con la viva Ifianassa, evocata dal Coro (v. 157). Il sacrificio 
di Ifigenia è dato da Pindaro come un motivo possibile del delitto di 
Agamennone (Pyth. 11, 22-3), l’altro essendo l’adultero amore di Cli- 
tennestra per Egisto (vv. 24-7); in Eschilo, Clitennestra giustifica il de- 
litto come contraccambio per la morte di Ifigenia (Ag. 1414-20, 1525- 
9, 1551-9), cui aggiunge la relazione dello sposo con Cassandra (vv. 
1438-47) e il tradimento di Atreo (vv. 1500-4); in Euripide, Clitenne- 
stra menziona il sacrificio di sua figlia (ΕΙ. 1018-29), prima di rimarcare 
che fu la gelosia per Cassandra a indurla all'omicidio (vv. 1030-8). So- 
focle dunque è solo nel presentare la morte di Ifigenia come l’unica ra- 
gione di Clitennestra per uccidere lo sposo; l’effetto è di polarizzare gli 
atteggiamenti della madre e della figlia: Clitennestra vede la sua azio- 
ne come reciproco risarcimento senza le tinte del desiderio o della ge- 
losia, mentre Elettra per parte sua sostiene che la vera ragione era sta- 
ta il desiderio di Egisto e non la morte della figlia (vv. 561-2, 585-94). 

532-3. Per Clitennestra, il crimine di Agamennone è ancora più gra- 
ve perché non aveva combattuto e sofferto al pari della madre nell’al- 
levare la figlia, e aveva perciò meno diritti su di lei; porre in contrasto 
il dolore del parto con il (piacere del) concepimento sarcasticamen- 
te alza la posta in gioco rispetto a Eschilo, Ag. 1417-8 «sacrificò la sua 
propria figlia, il frutto più caro delle mie doglie, per incantare i venti 
della Tracia», dove un tema simile serve a un diverso proposito retori- 
co, la spietatezza di Agamennone essendo posta in contrasto con la pa- 
radossale combinazione, in Clitennestra, di grande amore e sofferenza. 

534. elev: in tragedia l’interiezione si trova sempre al principio del 
verso e introduce spesso una domanda (Euripide, Suppl. 772 ἀλλ᾽ 
elév αἴρω è probabilmente corrotto), marcando la transizione verso 
un nuovo argomento, cfr. Stevens, CE Eur., p. 34; per la combinazio- 
ne di un'interiezione colloquiale con un rapido fuoco di domande, 
cfr. il servo in Eschilo, Choepb. 657. τοῦ χάριν, τίνων: «per che 
cosa? per chi?». χάριν è sottinteso nella seconda interrogativa, come 
è sottinteso ad Ἀργείων, nel verso seguente. L'emendazione (τοῦτο) 
τοῦ χάριν (Schmalfeld) non è necessaria e appiattisce questo vivace 
esordio della serie di questioni retoriche. 
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536. τήν γ᾽ ἐμὴν κτανεῖν: non avevano diritto «di uccidere mia 
figlia», più efficace di «di esigere la sua morte». 

537. ἀντ᾽ ἀδελφοῦ: «a causa di suo fratello», cfr. v. 575 ἀνϑ᾽ ὧν 
«donde», v. 585 ἀνϑ᾽ ὅτου «per cui»; Moorhouse, Ρ. 99. Il pensiero 
è parallelo alla questione πότερον Ἀργείων ἐρεῖς, ma è espresso in 
una proposizione participiale con valore condizionale. 

538. οὐχ ἔμελλε: «non doveva» pagare la pena? Ha un significato 
più forte di conseguenza necessaria, rispetto al nonne debuit di Ellendt. 

539. διπλοῖ: in Omero, Elena e Menelao hanno solo una figlia, 
Ermione (Od. IV 12-4), e in Euripide Ermione afferma d'essere la loro 
unica figlia (Andr. 898-9); tuttavia, lo scoliasta cita due versi da Esio- 
do, probabilmente dal Catalogo delle donne, nei quali si dice che Ele- 
na generó Ermione «e, ultimo di tutti, Nicostrato» (scolio 539a Xenis = 
Esiodo, fr. 175 M — W), una versione seguita dal poeta epico Cineto- 
ne (fr. 3 PEG), mentre i Cypria menzionano un figlio di nome Pliste- 
ne (fr. 12 PEG - scolio a Euripide, Azdr. 898). Sofocle ha dunque un 
precedente quando parla di due figli di Menelao, e cosi facendo va in- 
contro al ragionamento di Clitennestra, poiché a Menelao non si po- 
teva chiedere facilmente di sacrificare il suo unico figlio. 

540-1. πατρὸς καὶ μητρὸς ὄντας, ἧς: l'enfatico spostamento da 
Menelao, il fratello con cui Agamennone s'impegna, a Elena, che fu la 
causa della spedizione, consente un pronome relativo riferito esclusi- 
vamente a μητρὸς. 

542-3. Ἄιδης τιν᾽ ἵμερον... ἔσχε δαίσασθαι: un'immagine impres- 
sionante; Ade è spesso colui che tutti riceve (nota al v. 139a) e può es- 
sere descritto come sanguinoso (κατά pe φόνιος Atdac ἕλοι Oed. 
Col. 1689-90), mentre divorare le vittime è più tipico delle mostruose 
Furie (cfr. Eschilo, Eum. 305); particolarmente grottesca è l'immagine 
della Morte che si aggira di nascosto tra le tombe a bere il sangue del- 
le vittime (cfr. Euripide, A/c. 844-5). Il linguaggio reboante di Cliten- 
nestra è perciò in funzione dell’argomento retorico. 

543. ἐκείνης: Clitennestra sta ora pensando più a Elena che a Me- 
nelao (v. 537) e ai «suoi» figli (ἐκείνῳ, v. 539). 

$44. πανώλει: l'imprecazione contro Agamennone è marcata dal 
primo di una serie di π plosive iniziali, che esprimono l'ira di Cliten- 
nestra, cfr. nota al v. 210. 

545. παρεῖτο: «era stato trascurato»; la formulazione passiva e im- 
personale contribuisce all’incredulità del tono: come può l’amore per 
i propri figli non coinvolgere un padre? 

546. ταῦτ᾽: il pronome generico contrassegna l'apice del ragiona- 
mento di Clitennestra. 

547. σῆς δίχα γνώμης: «diversamente dalla tua opinione»; la pre- 
posizione δίχα indica in senso stretto una separazione, come in Ἀσίας 
δίχα, «distante dall’ Asia» (Simonide, Epigr. 45, 1 Page), πυρὸς δίχα, 
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«senza fuoco» (Eschilo, Theb. 25), δίχα γε Διός, «a parte da/diverso 
da Zeus» (Prom. 163), e il senso esteso «differente da» si trova altrimen- 
ti solo in Eschilo, Ag. 757 (in Ai. 768 e Oed. Col. 48 il senso è «senza» 
più che «contro la volontà di», pace LSJ s.u. Il 3). 

548. φαίη δ᾽ ἂν ἢ ϑανοῦσά: per sostenere il suo ragionamento, 
Clitennestra cerca il supporto della figlia morta, proprio come Criso- 
temi aveva cercato quello del suo defunto padre (v. 400). 

549-50. οὖν οὐκ εἰμὶ τοῖς πεπραγμένοις δύσϑυμος: la difesa ener- 
gica e fiduciosa delle proprie azioni pronunciata da Clitennestra può 
richiamare la sua controparte in Eschilo, sebbene essa faccia piuttosto 
affidamento alle domande retoriche che le consentono di procedere 
per insinuazioni, cfr. Budelmann, pp. 69-71. 

550-1. Clitennestra conclude con una sfida: «rivedi la tua idea di 
giustizia prima di criticare me», come Crisotemi aveva fatto con diverso 
tenore: «sii saggia, per non soffrire e dar poi la colpa a me» (vv. 383-4). 

552. ἐρεῖς μὲν οὐχὶ: il verbo è collocato prima della negazione, 
poiché la frase si concentra su quali affermazioni Clitennestra sarebbe 
capace di fare; cfr. Ant. 223-4, «Signore, ti dirò non d’esser giunto sen- 
za fiato per la fretta», dove l'ordine delle parole pone il punto focale 
su quello che la guardia potrebbe dire a Creonte. 

553. εἶτα σοῦ: similmente, il pronome precede sia il verbo che la 
preposizione, perché il punto è come Clitennestra giustifichi i suoi in- 
sulti a Elettra. 

554-5. Chiedendo il permesso di parlare a nome del defunto, Elet- 
tra reimposta l'agone come persecuzione e difesa di Agamennone, spe- 
cialmente del suo sacrificio di Ifigenia e, coerentemente, ella inizia con 
un'esposizione degli eventi ad Aulide intesa a scagionarlo. 

556-7. Clitennestra fa eco a sua figlia quando acconsente, ἐφῆς/ 
ἐφίημι, ἄρξασα/ἐξῆρχες, λυπηρόν/λυπηρά, con un subdolo sposta- 
mento, in quest’ultimo caso, dal discorso di Elettra verso la madre, 
alla valutazione che di Elettra dà sua madre, come «molesta da ascol- 
tare», λυπηρὰ κλύειν. 

556. μ᾽... λόγους: il pronome è l'oggetto di λόγους / ἐξῆρχες, che 
insieme significa «iniziavi a rivolgerti a me», cfr. Oed. Col. 1120; Euri- 
pide, Tro. 148-52; cfr. nota ai vv. 123-5. 

558. Le brevi frasi in asindeto esprimono l’impazienza di Elettra 
di dare inizio alla sua confutazione, come pure la esprime il tribraco 
dopo la cesura. 

561. ἔσπασεν: il senso metaforico «indurre» non è comune, ma cfr. 
Ant. 791-2 (di Eros); Platone, Leg. 633e 1-2; il senso primo «tirare» o 
«estrarre» suggerisce un’urgenza fisica (cioè dei sensi). 

562. πειϑὼ: una persuasione vicina alla seduzione, se si conside- 
rano la connotazione fisica di ἔσπασεν, il valore consueto di ἀνδρός 
come «marito», e la penetrante aggiunta di ᾧ τανῦν ξύνει; mentre 
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Gorgia sostiene che la coercizione della persuasione (rigorosamen- 
te verbale) assolve Elena dalla responsabilità del suo adulterio (fr. 11 
D - K), Elettra usa la forza della seduzione per illustrare la vergogna 
di sua madre (αἰσχίων ἔτι). 

563. ἐροῦ: un'interessante mossa retorica. Invocare una dea a 
testimone può rendere più forte la mano di Elettra, ma essa è tuttavia 
fiaccata in due modi: il primo, non è possibile né appropriato agli 
umani interrogare un dio, come Elettra sa bene (κείνης γὰρ οὐ ϑέμις 
μαϑεῖν); secondo, tentare di farlo è un atto di hybris, come chiari- 
scono gli esempi di Ione e Neottolemo: Ione è dissuaso dalla Pizia 
dal porre ad Apollo domande inopportune (Euripide, Ion 1549) - e 
in precedenza aveva egli stesso denunciato un comportamento simile 
come il colmo della follia (ἐς γὰρ τοσοῦτον ἀμαϑίας ἔλϑοιμεν ἄν, 
V. 174) -, e Neottolemo è ucciso per avere sfidato il dio che uccise suo 
padre (Hermione, p. 192 TrGF; Euripide, Or. 1656-7), ovvero si ren- 
de conto che deve espiare per avere agito in questo modo (Euripide, 
Andr. 51-5, 1106-8). Di conseguenza, il resoconto che Elettra fa de- 
gli accadimenti di Aulide riposa sulla sua sola testimonianza (ἢ ᾿γὼ 
φράσω,ν. 565). κυναγὸν: l'epiteto è ben scelto, considerando la 
storia che Elettra narrerà, ma non è un titolo cultuale, almeno in età 
classica; altrove è usato di Artemide in Aristofane (Lys. 1271-2) e in 
due iscrizioni di III secolo d.C. provenienti dalla Macedonia (IG X 


2, 2, 188; 233). 
564. ποινὰς: in apposizione alla frase (l'imprigionamento dei venti). 
L'allitterazione in π- accompagna la rabbiosa domanda. πνεύματ᾽ 


ἔσχ᾽: vi sono due versioni dei fatti di Aulide, una secondo la quale 
la flotta era trattenuta da venti avversi, e una secondo la quale venti 
non ce n'erano affatto. Quest'ultima serve al ragionamento di Elet- 
tra per sottrarre Agamennone all’opzione di abbandonare la spedizio- 
ne e di tornare in patria. Nei Cypria la flotta è trattenuta da una tem- 
pesta che verisimilmente preclude la possibilità di navigare in ogni 
direzione, cfr. Proclo, p. 104, 14-5 Allen: «La dea li tratteneva dalla 
navigazione mandando tempeste», e in Eschilo i venti sono avversi (Ag. 
149 ἀντιπνόους), soffiano dalla direzione di Troia (ἀπὸ Στρύμονος, 
V. 193), un'aspra tempesta (πικροῦ χείματος, v. 199) avrebbe potuto 
impedire la navigazione in altre direzioni; ma in Euripide non vi sono 
venti (Iph. Taur. 15), c'è invece una calma totale, cfr. Ipb. Aul. 9-11 (cfr. 
Callimaco, Hymn. 3, 230). Ciononostante, in Euripide come in Eschi- 
lo Agamennone è in grado di scegliere tra il sacrificio della figlia e la 
rinuncia alla spedizione, sicché non ne consegue che la bonaccia co- 
stringesse al sacrificio; piuttosto, Elettra sta utilizzando ogni argomen- 
to a sua disposizione per ridurre al minimo la responsabilità del padre. 

565. μαϑεῖν: propriamente parlando, gli umani possono appren- 
dere dagli dèi, per lo meno se ci si attiene alla convenzione dramma- 
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tica per cui gli dèi di frequente danno istruzioni a personaggi mortali; 
ma Elettra intende dire che è sbagliato tentare di apprendere interro- 
gando le divinità, e la sua formulazione rende più acuto il contrasto 
tra il far domande alla dea (200) e apprendere da sé (᾿γὼ φράσω). 

566. ὡς ἐγὼ κλύω: avendo lasciato cadere l’idea di una testi- 
monianza divina, Elettra non solo si accontenta di testimonianze uma- 
ne, ma riconosce anche che la sua stessa conoscenza è di seconda 
mano; non ne consegue che il suo racconto sia falso (così Winnington- 
Ingram, p. 220), ma solo che non possiamo essere certi che esso sia 
del tutto accurato. 

567. παίζων: «dilettandosi» con la caccia, ricaviamo dal contesto; 
il verbo non significa mai semplicemente «cacciare», nonostante LSJ 
s.u. I 6; cfr. Plutarco, Alex. 23, 4 «e spesso si divertiva a cacciare volpi 
e uccelli». κατ᾽ ἄλσος: cacciare in un bosco sacro potebbe essere 
stato un żabu, dato l'ampio numero di restrizioni in quella zona, dal 
divieto di tagliare alberi o di raccogliere legna (LSCG 37, 84, 91, 111, 
150; Jordan — Perlin), a quello di coltivare (IC III rv ο, 82, IG XII 6, 1, 
183), di pascolare o far stazionare animali (LSCG 67, 79, 91, 136), e, 
a quanto pare, di trasportarli (LSCG 67, 23-4; Sokolowski) e di aprire 
negozi (LSCG 57). Tuttavia, quando un'offesa da parte di Agamenno- 
ne è specificata, non si tratta della caccia per se ma piuttosto del suc- 
cessivo vanto (nota al v. 569), sebbene un testimone (Diktys, 49 F 5 
FGrHist) menzioni il doppio crimine di aver colpito una capra (non 
un cervo) sacra alla dea e di vantarsi che Artemide non sarebbe stata 
in grado di farlo. ποδοῖν: Agamennone cacciava probabilmente a 
piedi, perché i cavalli erano proibiti (ved. nota precedente), e il rumore 
al suo arrivo colse di sorpresa il cervo. 

568. στικτὸν κεράστην ἔλαφον: il doppio epiteto contribuisce a 
connotare il cervo come un degno premio. 

569. ἔπος τι: menzionare un vanto evitando di entrare nei dettagli 
richiama l’attenzione sulla natura tendenziosa del racconto di Elettra. 
Secondo i Cypria, Agamennone pretendeva di superare Artemide nella 
caccia (Proclo, p. 104, 13-4 Allen), e ci sono spiegazioni simili in Dik- 
tys (49 F 5 FGrHist) e negli Scholia (scoli a Euripide, Or. 658). Che «gli 
accada di buttar lì» una parola di vanto è un altro tentativo di minimiz- 
zare l’errore; prendere βαλών nel senso di «dopo averlo colpito» (con 
Jebb) rende il participio stranamente superfluo dopo xatà σφαγὰς. 

570. Λητῴα κόρη: il patronimico è forse usato in modo strategico; 
avendo rinunciato all'idea di interrogare direttamente Artemide ai vv. 
563-5, Elettra si riferisce ora alla dea con un tono di maggior reverenza. 

571. ἀντίσταϑμον: «compensazione», «di peso pari», un termine 
piuttosto imparziale per definire la rabbiosa vendetta della dea, che in 
tal modo riduce la colpevolezza di Agamennone. 

573. ὧδ᾽ ἦν τὰ κείνης ϑύματ᾽: non è comune l’uso di un avverbio 
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con εἶναι impiegato in modo personale; a proposito di Eschilo, Ag. 1396 
τῷδ᾽ ἂν δικαίως ἦν, Fraenkel adduce Omero, I/. VII 424 (χαλεπῶς 
ἦν) e Euripide, Heracl. 369-70 (καλῶς ἂν εἴη); sebbene il caso pre- 
sente sia più semplice in quanto si tratta di una perifrasi per ὧδε χείνη 
ἐτύθη. λύσις: per la flotta, una «liberazione» fisica da Aulide, ma 
per il comandante «liberazione» dal suo dilemma. 

575. βιασθεὶς πολλὰ κἀντιβὰς: Elettra non spiega che cosa fece 
il padre per opporsi al volere di Artemide, lasciandoci semplicemente 
con la sensazione che intenda presentarlo in una luce favorevole. πολλὰ 
si riferisce a entrambi i participi, e suggerisce una reciproca lotta: «A 
lungo fu costretto, e a lungo resistette»; l'emendazione di Walter τ᾽ 
ἀντιβάς dà una sintassi più fluida ma un senso più debole. 

577. εἰ δ᾽ οὖν: la combinazione è particolarmente usata quando chi 
parla concede in via ipotetica una supposizione che, di fatto, nega, di 
cui dubita o che biasimi (Denniston, GP, p. 465). ἐρῶ γὰρ καὶ τὸ 
σὀν: Elettra ora cambia metodo. Avendo prima argomentato, contro 
l'imputazione di motivi venali, che Agamennone era legittimato, ella 
ora dichiara di accogliere la premessa di sua madre, e di mostrare, an- 
che così, che fu un’ingiustizia uccidere il re. Eppure, l’intero ragiona- 
mento di Clitennestra s’incentrava sul fatto che una vita non equivale 
a un’altra, che Ifigenia era per lei più significativa (e avrebbe dovuto 
esserlo di più anche per Agamennone) di Elena o di Menelao; Elet- 
tra, tuttavia, assume la sua premessa semplicemente nel senso che una 
morte ne esige un’altra. 

578-9. τούτου... οὕνεκ᾽: l'attenzione su τούτου e ϑανεῖν al principio 
della frase («per questo?», «morire?») fa sì che la proposizione reggente 
sia posposta: cfr. Oed. tyr. 857-8 ὥστ᾽ οὐχὶ μαντείας γ᾽ ἂν οὔτε τῇδ᾽ 
ἐγὼ / βλέψαιμ.᾽ ἂν οὕνεκ᾽ οὔτε τῇδ᾽ ἂν ὕστερον («sicché in futuro, 
riguardo alla divinazione, non guarderò né a destra né a sinistra»), dove 
il fulcro su οὐχὶ μαντείας causa un’analoga posposizione. 

579. ποίῳ νόμῳ: «in virtù di quale norma?». La domanda retorica 
facilita lo spostamento del discorso di Elettra verso la premessa dell’uc- 
cidersi a turno (cfr. nota al v. 577). 

580-1. τιϑεῖσα... τις: l'iterazione del verbo sottolinea l’idea del 
delitto corrisposto, «bada che imponendo questa legge... tu non abbia 
a creare per te stessa...». 

580. τόνδε τὸν νόμον βροτοῖς: «questa legge (che tu proponi) agli 
uomini», esagera retoricamente la posizione dell’opponente. 

582-3. σύ τοι πρώτη ϑάνοις ἄν: Elettra ribadisce ora in termini 
più concreti, con una malcelata minaccia contro la madre, le conse- 
guenze della sua premessa, ovvero sofferenza e pentimento, che al v. 
581 erano state piuttosto astratte. 

$84. ἀλλ᾽ εἰσόρα: Elettra cambia nuovamente strategia, con l'accusa 
che il reale motivo per il delitto di Agamennone fu non già il sacrificio 
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di Ifigenia, ma i desideri adulteri della madre. ting: Elettra ri- 
pete il verbo giù usato ai vv. 580-1, «attenzione che quel che stai real- 
mente facendo non sia...». 

585. εἰ γὰρ θέλεις: l'esortazione retorica esprime una sfida, «se tu 
osi ammettere (la reale ragione)...». 

586. δρῶσα τυγχάνεις: la perifrasi sarcasticamente giustappone 
αἴσχιστα πάντων con τυγχάνεις, «come ti accade di aver commes- 
so le azioni più turpi...». 

ς87.ξυνεύδεις τῷ παλαμναίῳ: l’espressione iperbolica αἴσχιστα 
πάντων ἔργα è ora chiarita da un verbo concreto e da un sostantivo 
concreto (alla lettera: le cui mani commisero il fatto). 

589. παιδοποιεῖς: considerando Egisto, Elettra era offesa in parti- 
colare dal fatto che occupasse il letto di suo padre; considerando Cli- 
tennestra, è soprattutto offesa dal fatto che la madre generi figliastri 
che la rimpiazzano. In Euripide, Elettra similmente recrimina «mia 
madre, la sciagurata Tindaride, mi cacciò di casa, per amore dello spo- 
so, e avendo avuto altri figli da Egisto, considera me e Oreste di mar- 
ginale importanza per la casa» (El. 60-3). Sofocle stesso scrisse un’ Eri- 
gone (TrGF pp. 232-3) che rappresentava Erigone, la figlia di Egisto e 
Clitennestra (Apollodoro, Epigr. 6, 25; EM s.u. αἰώρα), nota al poeta 
del Ciclo Cinetone (fr. 4; Pausania, II 18, 6), Dictys (49 F 2 FGrHist) e 
al Marmor Parium (239 A 25 FGrHist), e in alcuni racconti ella perse- 
guitava Oreste per il delitto dei suoi genitori (Dictys; MP; Apollodoro; 
EM), in altri generava a Oreste un figlio, Pentilo (Cinetone; Tzetzes, ad 
Lyc. 1374). Il lamento di Elettra suonava perciò ragionevole agli spetta- 
tori, e la sua vaga formulazione (quanti figli? maschi o femmine?) evi- 
ta distrazioni rispetto al problema attuale. 

589-90. εὐσεβεῖς κἀξ εὐσεβῶν βλαστόντας: alla lettera Oreste e 
Elettra sono «pii e nati da (genitori) pii»; ciò suggerisce un'eredità di 
virtù come quando Filottete dice di Neottolemo «ma nobile (εὐγενής) 
è la tua natura e discende da gente nobile (ἐξ εὐγενῶν)» (Phil. 874), 
e - nel contesto specifico — pone in contrasto il proprio albero genea- 
logico «rigorosamente accurato» e la nascita illegittima dei nuovi figli. 

590. ἐκβαλοῦσ᾽ ἔχεις: la costruzione perifrastica ἔχω + part. aor. è 
comune in Sofocle (Bruhn, § 111; Moorhouse, p. 206) e combina azio- 
ne passata ¢ ed effetti i presenti («ci cacci, e ci tieni così»). 

591-2. ἢ καὶ ταῦτ᾽... λαμβάνεις: «O vuoi dirmi che anche questa 
è la maniera (cioè: la relazione con Egisto) per vendicare tua figlia?». 
La posizione di ταῦτ᾽ ne fa il punto focale della domanda (il senso è, 
per il resto: «o tu dirai anche che consideri questo come una vendet- 
ta per tua figlia?». I mss. hanno τοῦτ᾽ che va bene per il senso «o di- 
rai anche questo — che stai vendicando tua figlia (scil. per mezzo della 
relazione con Egisto)?», ma proprio perché la sintassi è semplice, po- 
trebbe essere stata la malaccorta correzione di un copista. 


COMMENTO, 593-597 241 


593. αἰσχρῶς δ᾽: scil. ἐρεῖς. Ovviamente Clitennestra non fareb- 
be le affermazioni che Elettra tendenziosamente le mette in bocca. 

594. ἐχϑροῖς: il plurale aiuta a configurare l'espressione come 
generalizzazione; la scelta delle parole è soggettiva, poiché Clitenne- 
stra difficilmente considera Egisto un nemico. 

595. ἀλλ᾽ οὐ γὰρ: un modo ellittico per interrompere, «ma (smet- 
terò di discutere) perché.. ο», cfr. Oed. Col. 998-9 ἀλλ᾽ οὐ γὰρ οὔτ᾽ ἐν 
τοῖσδ᾽ ἀκούσομαι κακὸς / γάμοισιν «ma (smetterò di provare a spie- 
gare le mie azioni passate) perché rifiuto d’essere denunciato a causa 
delle mie nozze», cfr. Denniston, GP, pp. 102-3. νουθετεῖν: non 
è possibile «dare consigli» (nel tuo miglior interesse), una posizione 
che riflette non la benevolenza di Elettra verso sua madre, ma la sua 
totale fiducia nel fatto d’essere dalla parte del giusto; quanto al senso, 
cfr. vv. 1025 € 343-4. 

596. πᾶσαν Unc γλῶσσαν: «fai un gran trambusto», cfr. Platone, 
Euthd. 292e 8-293a 1; in Leg. 890d 2-4 tuttavia egli intende che que- 
sto connoti lo sforzo più che il rumore. 

597. κακοστομοῦμεν: il verbo occorre solo qui, una variante di 
κακολογέω (prosa) e κακορροθέω (poesia), cfr. Euripide, Iph. Aul. 
1001 λέσχας πονηρὰς καὶ κακοστόµους; composti in -στομέω sono 
favoriti in tragedia, p.es. cfr. Johansen — Whittle, ad Eschilo, Suppl. 502. 
Il plurale implica quel che Elettra tipicamente fa, mentre κακοστομῶ 
suggerirebbe che Elettra stia sul momento insultando la madre. È dun- 
que un plurale generalizzante che suggerisce (in modo strano) la nu- 
merosità delle occasioni più che degli individui, e non cade né sotto le 
comuni rubriche della prima persona plurale (sociativa, di modestia, di 
maestà: cfr. H. Jones, pp. 132-40; Moorhouse, pp. 8-10; Bers, Syntax, 
Pp. 49-52) né sotto un’estesa lista di motivi legati alle emozioni (ironia, 
vergogna, pentimento, arroganza, ecc.: Katsouris). Dovremmo perciò 
ammettere che un suo aspetto produca una figura di generalità o mol- 
teplicità non offerto dalla prima persona singolare. Ad esempio, quan- 
do un messaggero chiede «perché dovrei illuderti (μαλϑάσσοιμ᾽) 
su cose per cui in seguito appariremmo bugiardi?» (Ant. 1194-5), il 
singolare μαλϑάσσοιμ᾽ configura uno specifico (e presente) atto di 
adulazione, mentre il plurale φανούμεϑ᾽ anticipa una conseguenza 
generale; quando Andromaca ragiona «se siamo noi che avveleniamo 
(φαρμακεύομεν) tua figlia e rendiamo sterile (ἐξαμβλοῦμεν) il tuo 
ventre, com’ella dice, volentieri e non controvoglia, né gettandoci agli 
altari, noi stesse ne risponderemo ai tuoi parenti ai quali devo un dan- 
no non minore se gli causo (ὀφείλω προστιϑεῖσ᾽) la sterilità» (Euri- 
pide, Azdr. 355-60), usando il plurale ella immagina uno scenario ge- 
nerale (e controfattuale), prima di descrivere il risultato concreto con 
il singolare ὀφείλω; e quando Odisseo obietta «No di certo! Poi Troia 
molto piangerebbe se fuggissimo (εἰ peve6peod”) un solo uomo, ep- 
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pure ho resistito (ὑπέστην) spesso all’ingente esercito dei Frigi con lo 
scudo. Se si deve morire, moriremo da eroi oppure, vivendo, salvere- 
mo (συσσώσομεν) la gloria di un tempo» (Euripide, Cyc. 198-202), il 
singolare ὑπέστην descrive una specifica realizzazione passata, mentre 
i plurali che precedono e seguono contemplano alternative generali, e 
dunque possibili (Katsouris, p. 236, meno utilmente contrasta i plura- 
li che generalizzano e amplificano con un singolare usato per vantarsi). 

597-8. ἔγωγε... ἡμᾶς: il mutamento di numero non è insolito per i 
pronomi (cfr. Bruhn, § 187), come per i verbi (nota al v. 597); in que- 
sto caso, la ragione è che l’atteggiamento di Elettra (ἔγωγε... νέμω) 
è più concreto della relazione della madre e del re nei suoi confron- 
ti (εἰς ἡμᾶς). 

598. νέμω: per il significato (= ἡγοῦμαι) ved. nota al v. 150. 

600. συννόμου: alla lettera «compagno di pascolo» e di qui «part- 
ner», ma con qualche connotazione animalesca, cfr. Phil. 1436-7, Oed. 
Col. 340-1 (sull’inversione dei ruoli sessuali) e Eschilo, Theb. 353-4 (di 
soldati che fanno scorrerie). La caratterizzazione negativa di Egisto 
è posta in parallelo, dunque, con quella di Clitennestra (δεσπότιν). 

602. τλήμων Ὀρέστης: la posposizione del nome suggerisce il 
grado in cui Oreste è nella sua mente (ὁ δ᾽ ἄλλος ἔξω è sufficiente- 
mente espressivo), mentre la posizione al principio del verso dà enfa- 
si. δυστυχῆ τρίβει βίου: incompatibile, sul piano logico, con la 
descrizione del Coro κρυπτᾷ τ᾽ ἀχέων ἐν ἥβᾳ, / ὄλβιος, vv. 159-60, 
in parte per ingigantire le sofferenze dei figli, in parte perché ella con- 
sidera il suo esilio uno spreco di anni. 

603. µιάστορα: qui nel senso meno comune di «vendicatore», cfr. 
nota al v. 275. 

604. εἴπερ ἔσϑενον: il suo desiderio di fare di Oreste un vendicatore 
reitera la minaccia indiretta che Elettra muove contro la madre. 

606. χρῇς: se questa emendazione è corretta, costituisce un esem- 
pio del misterioso verbo che significa «volere» o «preferire» (scolio 
ad Ant. 887), attestato due sole volte, in Aristofane, Ach. 778 (mega- 
rese χρῆσϑα) e in Cratino, fr. 134, 2 PCG (χρῇς), ma recuperato per 
correzione in Ant. 887, Az. 1373; Euripide, fr. 918, 1 TrGF ed Eupo- 
li, fr. 11 PCG. 

607. στόμαργον: una parola insolita, glossata φλύαρον dallo scoliasta 
(607 Xenis), nel contesto specifico essa implica non solo verbosità ma 
insolenza, come anche in Eschilo, Theb. 447, ed Euripide, Med. 525. 

608-9. Elettra sostiene dapprima che Clitennestra l’insulti, poi vol- 
ge quegli insulti contro sua madre; l’eco πέφυκα... φύσιν corrobora 
l'insinuazione che le sue trasgressioni siano ereditate. 

610-1. Le donne del Coro, che hanno a lungo contemplato la 
veemenza di Elettra, commentano che essa non è più temperata da scru- 
poli (come ai vv. 221-2 e 254-7), ora che sta faccia a faccia con sua madre. 
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610. μένος πνέουσαν: «che spira potenza», una frase omerica (μένεα 
πνείοντες Il. II 536, III 8, ecc., μένος πνείοντες Od. XXII 203) che 
pone Elettra sullo stesso piano dei guerrieri dell’epica, commentando 
così non la sua rabbia (Jebb), quanto la sua retorica aggressiva. 

612. φροντίδος: Clitennestra echeggia il linguaggio del Coro ma 
con una diversa connotazione, poiché «il prendersi cura» a fronte de- 
gli attacchi di Elettra, presumibilmente comporta (agli occhi di una 
madre) il duro trattamento che la figlia deplora. 

615. χωρεῖν ἂν ἐς πᾶν ἔργον: un riferimento perifrastico alla 
πανουργία di Elettra, ma espressioni del genere spesso comunicano 
entusiasmo: Aristofane, Lys. 544-55, Vesp. 348, ma cfr. Sofocle, fr. 567, 
1 TrGF ὦ πάντα πράσσων = = πανούργε. 

616. τῶνδέ μ᾿ αἰσχύνην ἔχειν: con tono in qualche modo 
disarmante, Elettra ammette di fronte a sua madre (come aveva fatto 
di fronte al Coro, vv. 254-7) che il suo comportamento è eccessivo, ma 
poi immediatamente volge l’autocritica in attacco personale, cfr. vv. 
608-9; la differenza tra le due scene è rilevata dalle somiglianze verba- 
li: αἰσχύνομαι, v. 254 / αἰσχύνην, v. 616, ἡ βία γὰρ ταῦτ᾽ ἀναγκάζει 
µε Spay, v. 256 / ἐξαναγκάζει µε ταῦτα δρᾶν βίᾳ, v. 620, un'impres- 
sionante ridondanza. 

618. ἔξωρα: alla lettera «fuori stagione»; è sconveniente che una 
giovane donna di buona famiglia si rivolga a sua madre in questo modo, 
come è fuori stagione, per un uomo anziano, sperperare la sua fortu- 
na in stravaganze e lascivia (Eschine, 1, 95, l’unico altro esempio del- 
la parola in età classica). 

619. ἢ γὰρ ἐκ σοῦ δυσμένεια: «l'ostilità (che viene) da te» ha, in 
questo contesto, una connotazione fisica, e di movimento, che dà for- 
za alla costrizione descritta da Elettra. 

621. Il significato e la densità dell’iterazione echeggiano il v. 221 
δεινοῖς ἠναγκάσθην, δεινοῖς, con la differenza che qui ella accusa 
sua madre di azioni vergognose. 

622. ϑρέμμ.᾽: alla lettera «lattante» (τρέφω), quando detto di un 
essere umano, spesso ha una connotazione affettiva (Oed. tyr. 1143, Phil. 
243; Aristofane, Eccl. 974); dal significato esteso «creatura» o «anima- 
le» deriva il suo uso come termine ingiurioso, cfr. Eschilo, Theb. 182; 
Aristofane, Lys. 369. 

623. πόλλ᾽ ἄγαν λέγειν: in risposta a τὰ σὰ / ἔργ᾽ ἐξαναγκάζει 
619-20, Clitennestra accetta di fornire materia αἱ lamenti interminabi- 
li di Elettra, se non di essere la responsabile di essi (λέγειν ποεῖ non 
comporta nessun senso di costrizione); ella mostra così una cauta con- 
sapevolezza, che fa il paio con quella di sua figlia (τῶνδέ u’ αἰσχύνην 
ἔχειν). La pienezza dell’espressione ἐγὼ καὶ τἄμ᾽ ἔπη / καὶ τἄργα 
τἀμὰ suggerisce che nulla che la riguardi sfugge al biasimo. 

624-5. Elettra ribadisce la questione della responsabilità, dicen- 
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do che le sue sono mere reazioni alle parole e alle azioni (νιν = πόλλ᾽ 
&yav) della madre, e rinforza il punto individuando la causa negli 
Epya di Clitennestra. 

626. μὰ τὴν δέσποιναν Ἄρτεμιν: le imprecazioni sono molto meno 
comuni sia nella tragedia sia nella commedia o nel dramma satiresco, 
e si trovano in questa forma, con μά, una volta in Eschilo, tre volte in 
Sofocle (in questa sola tragedia) e otto volte in Euripide (Sofocle, fr. 
314, 118 TrGF μὰ Δία appartiene agli Ichneutai, e Id., fr. 140, 1 μὰ 
τὴν ἐκείνου δειλίαν, appartenente a un’opera su Tieste, è comico nel 
tono; il tema dell’opera, ἔρως [fr. 256] e l’intreccio melodrammatico 
[Igino, 88] suggeriscono che appartenesse anch’esso a un dramma sa- 
tiresco, cfr. Griffith, Satyr-plays, e nt. 44). In Eschilo, Clitennestra in- 
voca la Dike di Ifigenia, Ate e le Erinni a supporto del suo operato, in 
un momento culminante del dramma (Ag. 1432-3), mentre la contro- 
parte sofoclea invoca Artemide quando perde la pazienza con Elettra, 
alla fine virando dal ragionamento alla minaccia della forza (di Egisto). 
Di solito gli individui invocano una divinità per la quale hanno un par- 
ticolare riguardo, come quando Creusa evoca Atena Nike (Euripide, 
Ion 1528-9) o Medea invoca Ecate (Euripide, Med. 395-7), ma talvolta 
essi giurano su un nemico, come quando la nutrice di Fedra esclama 
μὰ τὴν ἄνασσαν ἱππίαν Ἀμάζονα (Euripide, Hipp. 307), qualcosa 
che lo scoliasta definisce una provocazione (πρὸς πλείονα ἐρεθισμόν); 
la stessa cosa può dirsi della menzione, da parte di Clitennestra, di Ar- 
temide, la favorita, in generale, dalle fanciulle non maritate, e in parti- 
colare da Elettra, che più tardi, nella scena del riconoscimento, grida 
τὰν Ἄρτεμιν τὰν αἰὲν ἀδμητάν, v. 1239. 

626-7. θράσους τοῦδ᾽ οὐκ ἀλύξεις: «non sfuggirai (alle conseguenze 
di) questa tua sfrontatezza»; l’ellissi esprime l'agitazione di Clitennestra, 
che è indotta, alla fine, a minacciare Elettra. ἀλύσχω nel valore transitivo 
regge l’accusativo, e ϑράσους τοῦδ᾽ è un genitivo ablativale, cfr. Ant. 
488-9 οὐκ ἀλύξετον / μόρου κακίστου, Phil. 1044 δοκοῖμ᾽ ἂν τῆς 
νόσου πεφευγέναι (Moorhouse, p. 68, preferisce il genitivo di causa). 

628-9. ὁρᾷς... οὐδ᾽ ἐπίστασαι κλύειν: Elettra insulta la madre 
perché non è capace di tener testa all’abuso di cui è artefice. Il paren- 
tetico ὁρᾷς è colloquiale (Stevens, CE Eur, pp. 36-7); l’ultima frase è 
intesa come ingiuria, «mi hai concesso di parlare, ma tu non sai ascol- 
tare!». μεϑεῖσά μοι: una variazione dell'espressione ἐφίημι σοι 
usata ai vv. 554, 556 e 631; Elettra, sbeffeggiando sua madre per la 
concessione e poi volgendosi all'ira, utilizza un composto più forte, che 
di solito indica un «lasciar andare» più che un «concedere», ed espri- 
me un vivido senso di moto, come fa ἐκφέρει. L'effetto si perde adot- 
tando παρεῖσα (H) e appare indebolito alterando uot in we (Ll-J - W). 

630. La sola risposta da parte di Clitennestra consiste nel cambia- 
re argomento, che informa tardivamente sulla ragione del suo arrivo (e 
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che rispecchia l’entrata di Crisotemi). ὑπ᾽ εὐφήμου βοῆς: un in- 
telligente ossimoro, «accompagnato da un favorevole (silenzioso) cla- 
more», dove βοή esprime la percezione che Clitennestra ha dei discor- 
si di sua figlia. Un ordine come εὐφημία ’otw precedeva di norma la 
preghiera prima di un sacrificio animale (per l’ordine degli eventi ved. 
Dunbar, ad Aristofane, Az. 959); l'ordine non escludeva altre formula- 
zioni di rito (Pulleyn, p. 184), ma di solito equivaleva a una richiesta di 
silenzio. Clitennestra vuol dire che gli insulti di Elettra sono di cattivo 
auspicio e si serve della preghiera come pretesto per indurla al silenzio. 

632. ἐῶ, κελεύω, ϑῦε: l'asindeto conferisce un tono asciutto alla 
replica di Elettra. 

634. Clitennestra si distoglie da Elettra, e si rivolge dapprima al 
servitore, quindi ad Apollo. Sollevata per aver terminato la lite con 
la figlia, deve tuttavia scontrarsi con la sua silenziosa, ostile presenza. 
Le sue parole sono perciò guardinghe, e lei non sospetta che Elettra 
(come pure gli spettatori) sappia del suo sogno e sia quindi in grado 
di comprendere la sua preghiera. ἔπαιρε: proprio come un orante 
leva in alto una o le due mani per pregare (Pulleyn, pp. 189-91), allo 
stesso modo l’ancella leva in alto oggetti inanimati, in gesto di dedi- 
ca; così Odisseo, spogliato Dolone del suo elmo, della pelle di lupo, 
dell’arco e della lancia, «solleva il tutto in alto, ad Atena, rivolgendo 
alla dea una preghiera» (Omero, I/. X 460-1). L'ancella presumibil- 
mente solleva il cesto delle offerte, secondo gli ordini, poi lo ripone a 
terra, e Clitennestra mantiene una o le due mani alzate pronuncian- 
do la sua preghiera. 

634-5. θύμαθ᾽ ἢ παροῦσά μοι πάγκαρπ᾽: «offerte di ogni gene- 
re di frutto» possono evidentemente includere il grano, da cui i dol- 
ci votivi fatti con il grano. Tali offerte, di solito chiamate παγκαρπία, 
comportano effettive associazioni con l'abbondanza e la fertilità, che si 
presume possano bilanciare il sogno infausto. Modelli in terracotta di 
cesti votivi contenenti dolci e frutta assortiti, datati a partire dai tempi 
pre-classici, sono stati rinvenuti a Corinto (Stroud, p. 23 e tav. 11 e, g). 

635. ἄνακτι τῷδ᾽: dipende sia da ἔπαιρε sia da ἀνάσχω, il deitti- 
co indicando un elemento del palcoscenico visibile al pubblico e di lì 
a poco identificato con Apollo (v. 637). Un obelisco esterno alla porta 
della casa tipica, noto come ἀγυιεύς ο Ἀπόλλων Ἀγυιεύς, «dio delle 
strade», aiutava a identificare la skene come residenza, ved. infra, nota 
ai vv. 1374-5. L'ancella colloca il cesto presso la base di questa colonna, 
mentre Clitennestra indirizza a essa la sua preghiera. Rivolgendosi ad 
Apollo e portandogli doni, Clitennestra in primo luogo si volge verso 
un elemento della skene altrove inteso come dio protettore delle porte 
(vv. 1374-5 e nota), in secondo luogo usa un epiteto, προστατήριος, 
v. 637, che evoca i generali poteri protettivi del dio (nota al v. 637), e 
in terzo luogo aggiunge un secondo epiteto, Λύχειος, vv. 645 e 655, 
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specificamente associato alle preghiere dirette contro altri (nota al v. 
645); non c’è nulla che indichi la presenza sulla scena di un ritratto a 
sé stante. λυτηρίους: prolettico, delle preghiere che Clitennestra 
auspica possano sollevarla dalle sue paure. 

636. εὐχὰς ἀνάσχω: indica che Clitennestra dirige le sue preghiere 
in alto, verso la divinità, e al tempo stesso allude al gesto fisico di solle- 
vare le mani; cfr. Euripide, E/. 592-3. & viv ἔχω: Elettra avrebbe 
potuto intenderlo nel senso che il timore di sua madre è ancora gran- 
de quanto lo era stato nel corso della notte. 

637-9. La preghiera di Clitennestra cerca di bilanciare il suo sogno 
angoscioso e di stornare l’esito che esso presagisce; dal punto di vista 
drammaturgico essa è il corrispettivo del gesto rituale, riferito da Cri- 
sotemi, di rivelare l'apparizione al sole (vv. 424-5): rispecchia quel fatto, 
narrato in precedenza, e gli dà corpo sulla scena; il parallelismo è evi- 
denziato dall’iterazione della parola δειμάτων, v. 636 (cfr. δείματος, 
v. 410) e del tema della luce diurna, πρὸς φῶς, v. 640 (cfr. Ἠλίῳ / 
δείκνυσι, vv. 424-5). Lo sforzo precedente era stato minato dalla ca- 
tena degli ascoltatori che avevano divulgato la notizia del sogno; l’ul- 
timo è ostacolato dalla presenza di Elettra, che trattiene la madre dal 
fare la preghiera che vorrebbe. 

637. προστατήριε: «protettore». L'epiteto è piuttosto insolito nel- 
le testimonianze letterarie, e descrive Apollo (un oracolo in Demoste- 
ne, 21, 52, con la variante Ἀπόλλω προστάταν, Trach. 209), Artemi- 
de (Eschilo, Theb. 449), un θεός senza nome (Sofocle, Oed. tyr. 882), 
e un dio che non può essere identificato (Eschilo, fr. 36b 3, 12 TrGF). 
Si trova in un caso come titolo di culto (di Apollo in Megaride, Pau- 
sania, I 44, 2) e a partire dal III secolo a.C. ricorre frequentemente nei 
decreti dei pritani che registrano sacrifici (IG II? 790, 848; Agora XV 
89, 111, 115, in alcuni casi senza Artemide, IG II° 674; Agora XV 78). 
Lo scoliasta intende «davanti alla porta» (scolio 637 Xenis), ma tale va- 
lore non si addice a nessuna delle altre occorrenze, e il senso di «pro- 
tettore» è supportato dall’occorrenza di Ἀπόλλωνι σωτῆρι nella lista 
delle divinità in un oracolo (Demostene, 43, 66) nel medesimo luogo 
di Ἀπόλλωνι προστατηρίῳ in Demostene, 21, 52 (cfr. MacDowell, 
ad loc.). Notevole è, in questo senso, anche la breve iscrizione ϑεοῖς 
προστατηρίοις, ϑεοῖς ἀλεξικάκοις (IK Kyme 33). Clitennestra in- 
voca dunque Apollo con un attributo generico (e condiviso con la so- 
rella Artemide) prima di utilizzare il più specifico epiteto Λύκειος 
(nota ai vv. 645, 655). 

638. κεκρυμμένην µου βάξιν: propriamente «il mio oracolo nasco- 
sto», ovvero una preghiera pronunciata in modo tale da nasconderne il 
pieno significato a Elettra, criptica come un oracolo. βάξις spesso ha 
il valore più generale di «notizia» ο «diceria» (cfr. ν. 642), ma insieme 
4 κεκρυμμένην conserva la sua connotazione enigmatica. 
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639-42. L'allitterazione continuata delle labiali π-, β-, p-, esprime 
la veemenza di Clitennestra. 

639. ἀναπτύξαι: prosegue il tema dell’occultamento, con l’im- 
piego della metafora del papiro che si svolge durante la lettura (Ero- 
doto, I 125, 2 «svolgendo il plico (ἀναπτύξας τὸ βιβλίον) e leg- 
gendolo»); essa alla connotazione del privilegio oracolare aggiunge 
anche quella della competenza letteraria specializzata, fr. 301 TrGF; 
Eschilo, Pers. 254-5, fr. 281a, 22 (di una tavoletta iscritta); Euripi- 
de, Hipp. 985. 

641. Lo zeugma suggerisce che il provare invidia da parte di Elettra 
e il suo diffondere in lungo e in largo la notizia accadano all'unisono. 

642. σπείρῃ: data l'associazione di Elettra alla sterilità nella parodo 
(nota ai vv. 218-9), c’è una leggera ironia nella previsione di sua madre 
che ella «seminerà» per la città notizie, divenendo così fruttuosa in 
un’impresa che Clitennestra trova pericolosa, e che definisce «vana» 
(ματαίαν). ματαίαν: non «futile» nel senso di «inefficace», ma 
«ozioso» o «inconsulto» nel senso (soggettivo) di agire in un modo 
che Clitennestra trova sconsiderato. 

643. ὧδ᾽... τῇδε: si riferisce alla sua segretezza. 

645. δισσῶν ὀνείρων: «un sogno ambiguo», genitivo di defini- 
zione e plurale generalizzante. δισσός al plurale significa di norma ο 
«due di numero» o «di due specie»; quest’ultimo valore descrive una 
classe di cose divisibili in due gruppi come in Δισσοὶ Λόγοι (fr. 90 
D- Κ),λήµασι δισσούς (Eschilo, Ag. 122 con Fraenkel), μάρτυρές 
εἰσιν διττοί (Aristotele, Rbet. I 1375b 26), δισσὰ... τάδε φάσγανα... 
(Getulico, 203 FGE con Page); il valore di «ambiguo», d’altra parte, 
è richiesto solo qui e in Luciano, Alex. 10 «scrivendo oracoli duplici 
(διττούς), ambigui e oscuri (ἀμφιβόλους καὶ λοξούς)». Nel conte- 
sto specifico δισσῶν ὀνείρων doveva essere inizialmente enigmatico 
per l’uditorio, e suggeriva che Clitennestra fosse angustiata da più 
d’un sogno; acquisisce un significato più chiaro e diverso dalla pre- 
cisazione che segue εἰ μὲν πέφηνεν ἐσθλά, δὸς τελεσφόρα, / εἰ δ᾽ 
ἐχϑρά; in Luciano il significato di «ambiguo» è, parimenti, fornito 
dalla precisazione ἀμφιβόλους καὶ λοξοὺς. Λύκει᾽ ἄναξ: se si 
esclude il v. 7, dove Λύκειος è un titolo di culto, in tragedia Apollo 
«Lupace» è sempre invocato nelle preghiere intese a respingere i peri- 
coli (vv. 655, 1379; Oed. tyr. 203, 919; Eschilo, Suppl. 686, Theb. 145, 
Ag. 1257) ingaggiando questo pericoloso alleato (cfr. Eschilo, Theb. 
145-6; De Roguin). 

646. πέφηνεν: superfluo dal punto di vista sintattico, rinforza il 
corradicale φάσματα nel rievocare come in precedenza Agamennone 
fosse apparso a Clitennestra. 

647. ἐχϑρά... ἐχϑροῖσιν: la ripetizione rende la sua richiesta ade- 
guata sul piano fonico. ἔμπαλιν μέϑες: «rispediscile nella direzio- 
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ne opposta», con la connotazione di un’azione vigorosa, appropriata 
nel caso di un brutto sogno (ma non di un sogno buono). 

648-9. εἴ τινες δόλοισι: scegliendo il criptico pronome indefini- 
to, che è ancor più vago al plurale, Clitennestra cela il suo timore di 
Oreste ai presenti, ma non agli spettatori o a Elettra; al tempo stesso 
ella inavvertitamente usa una parola, significativa al principio del ver- 
so, che gli spettatori (ma non Elettra) riconoscono come parte del pia- 
no di Oreste. La posposizione di εἰ nella proposizione ipotetica, e di 
ἐφῇς al suo termine, pone l’enfasi su μή pe e dunque sul timore di 
Clitennestra per la propria situazione. 

650-4. Clitennestra pregando chiede in primo luogo che il suo 
potere e la sua situazione restino immutati, in secondo luogo che la 
sua relazione con Egisto prosegua, e in terzo luogo che possa vivere 
non angosciata da figli a lei ostili; i tre participi ζῶσαν... ξυνοῦσαν... 
εὐημεροῦσαν segnano una progressione dalla richiesta più discreta a 
quella più ambiziosa. 

650-1. Un secondo imperativo dev'essere sottinteso da ἐφῇς. 

651. σκῆπτρά τ᾽ ἀμφέπειν τάδε: la frase svolge una duplice fun- 
zione, poiché il nome richiama il bastone così prominente nel sogno 
di Clitennestra, mentre il deittico esige che lo si prenda in senso me- 
taforico; Clitennestra non sta reggendo lo scettro, ma sta facendo ge- 
sti in direzione della casa (δόμους) e verso il suo potere (σκῆπτρα). 

652. La blanda generalizzazione, formulata al plurale, maschera la 
sua richiesta che riguarda Egisto. 

653. εὐημεροῦσαν txal τέκνων ὅσων]: il senso richiesto è 
εὐημεροῦσαν πρὸς τέκνων ὅσοις κτλ., «allietando i miei giorni in 
virtù di quei figli che non hanno malanimo o amaro livore nei miei con- 
fronti». Clitennestra sta pensando probabilmente ai figli avuti da Egi- 
sto (v. 589) e alla più accondiscendente Crisotemi. Gli editori diver- 
gono quanto al testo e al significato di τέκνων ὅσων (codd.: τέχνοις 
ὅσοις Xrs. 1.) e sono concordi nel considerare ἐμοὶ... πρόσεστιν equi- 
valente a «è diretto contro di me», un significato che il nesso non può 
avere. Jebb e Finglass, Electra, confrontano Trach. 453-4 «ma dimmi 
tutta la verità: giacché per un uomo libero essere chiamato bugiardo 
s'imprime come una brutta sorte (xh πρόσεστιν οὐ καλή)», ma qui 
la disgrazia s'accompagna al mentitore, è sua, gli appartiene, in accor- 
do con l'uso consueto; cfr. Ai. 520-1 «ma serba anche memoria di me: 
semmai ha provato qualche gioia, bisogna che a un uomo s’imprima 
un ricordo (χρεὼν μνήμην προσεῖναι)», dove la memoria o il ricor- 
do appartengono all'uomo (valente), e żbid. 1079-80 «quello cui siano 
impressi timore o rispetto (δέος... ᾧ πρόσεστιν αἰσχύνη 9᾽ ὁμοῦ) 
sappi che costui si salva», dove chi ha paura e vergogna troverà la li- 
berazione; sono anche notevoli i vv. 770-1 (infra) «neppure chi è offesa 
potrà mai odiare quelli cui ha dato la vita», dove si nega che una madre 
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possa nutrire odio. Il costrutto ἐμοὶ... πρόσεστιν può solo valere «io 
ho» malevolenza e amaro livore, e non è quel che Clitennestra intende 
in questo contesto, mentre la sintassi esige con πρόσεστιν un’espres- 
sione che faccia riferimento ai figli «buoni». C’é, in aggiunta, la sintas- 
si incomprensibile di τέκνων, solitamente inteso come equivalente di 
τέκνων τούτοις (ved. nota precedente), ma rimane inspiegata la con- 
nessione del dativo con εὐημεροῦσαν. Se la preposizione πρός fosse 
caduta davanti a τέκνων ὅσοις, ciò avrebbe indotto l'inserimento di 
un piuttosto goffo καί, e anche alterazione ὅσων. 

654. λύπη: «(causa di) dolore», un valore attivo (non segnalato in 
LSJ) analogo a quello di λυπέω ο λυπηρός, cfr. Esopo, 141 ὕβρεις 
καὶ λύπας προφέρω («mi procuro insolenze e dolori»). 

655. ἵλεως κλύων: un elemento per lo più formulare della pre- 
ghiera a un dio o a un eroe, cfr. v. 1376, Oed. Col. 1480; Euripide, Hel. 
1007, Iph. Taur. 271; Archiloco, fr. 108, 2 IEG; Pindaro, Pyth. 12, 4. 

656. πᾶσιν ἡμῖν: in conclusione della sua enigmatica preghiera, 
Clitennestra aggiunge ulteriore confusione, dando a intendere di star 
parlando a nome di un gruppo più allargato di persone, mentre di fat- 
to la sua richiesta si addice solo a lei e a Egisto. 

657. τὰ δ᾽ ἄλλα πάντα: alla luce del v. 647, la parte inespressa della 
sua preghiera riguarda il nuocere ai nemici, come la parte esplicita ri- 
guarda i benefici per sé e per quelli a lei cari; quando il Precettore en- 
tra, dopo due versi, per annunciare la morte di Oreste, dà l'impressio- 
ne a quelli sulla scena di portare a compimento la parte taciuta della 
preghiera di Clitennestra, ma non c’è alcun indizio che ella preghi pri- 
mariamente e specificamente per la morte di suo figlio (così Finglass, 
adv. 647). Con più spensierata ironia, Ifigenia parimenti aggiunge, alla 
sua richiesta che Artemide purifichi il suo tempio, un’inespressa pre- 
ghiera di fuga, cfr. Euripide, Iph. Taur. 1232-3. 

659. τοὺς ἐκ Διὸς: il plurale dà qualità gnomica al verso conclusi- 
vo. πάνϑ᾽ ὁρᾶν: comporta la capacità di osservare e punire i mal- 
fattori, specialmente perché richiama la formula connessa con Helios, 
«che tutto vede e tutto ode» (Omero, I/. III 277, Od. XI 109, XII 323); 
pronunciate da Clitennestra, le parole acquistano ironia drammatica. 


660-803. Scena del messaggero. Il Precettore entra nuovamente, dallo 
stesso lato dal quale lui e Oreste erano entrati al principio del dram- 
ma; poiché Oreste aveva notato che egli non sarebbe stato ricono- 
sciuto (vv. 42-3), non è necessario assumere alcun cambio di costume 
per il mascheramento: egli indossa il medesimo costume, con il ba- 
stone e il copricapo da viandante. Poiché il Precettore si rivolge pri- 
ma al Coro e quindi a Clitennestra senza fare commenti sulla presen- 
za di Elettra sulla scena, si deve arguire che ella si trovi, al suo arrivo, 
dal lato opposto. In accordo con il piano illustrato nel prologo (vv. 
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44-50), il Precettore porta la falsa notizia della morte di Oreste in oc- 
casione di una corsa di carri ai giochi Pitici. Il prologo è parzialmente 
echeggiato: di nuovo il Precettore entra e identifica con cura la scena 
drammatica, questa volta non il paesaggio extrascenico di Micene, ma 
la skene e i suoi maestosi sovrani, indicati entrambi da deittici (v. 661 
τάδε, v. 663 τήνδ᾽). C'è una sottile ironia nelle abili, accurate identi- 
ficazioni del Precettore nei suoi due primi interventi. Se egli, all’arri- 
vo, è così rigoroso, Clitennestra dovrebbe ragionevolmente interpre- 
tarlo come la risposta alla sua preghiera, ed egli proseguirà, in effetti, 
annunciando la morte di Oreste. Tuttavia, come gli spettatori sanno, 
questa notizia è una finzione e, come noi scopriremo, le sue nuove 
sono così odiose a Elettra che l’accresciuto dolore rischia di far falli- 
re il piano del Precettore. 


66ο. ξέναι: ξένε è usato in prosa dal nativo di un luogo che si rivol- 
ge a una persona che viene da fuori (Dickey, pp. 146-9); lo stesso non 
vale nel teatro. In El. e Oed. tyr. (v. 924) le uniche eccezioni sono le 
prime battute rivolte da un messaggero alla gente del posto (così pure 
in Oed. tyr. 924), ma Neottolemo chiama Filottete, che risiede nell’i- 
sola, ξένε (Phil. 232, 348, 412) e nell’Edipo a Colono Edipo (p.es. vv. 
33, 174, 1119), Antigone (vv. 237, 242, 844) e anche Polinice (v. 1289) 
si rivolgono agli Ateniesi come ξένοι. πῶς ἂν εἰδείην σαφῶς: 
l’espressione mostra deferenza verso la casa reale; cfr. l’arrivo di Ore- 
ste sotto mentite spoglie (vv. 1103-4) e i messaggeri in Oed. tyr. 924-5 
e Euripide, Hipp. 1153-4. 

661. tup&vvov: il termine ha nella tragedia un significato neutro, 
equivalente a «re» o «monarca» (cfr. V. Parker, pp. 158-61); il suo uso, 
due volte in prossimità della descrizione di Egisto e Clitennestra (v. 
664), sembra inteso a blandire il loro sentimento del potere. 

663-4. ἐπεικάζων... πρέπει: il Precettore riprende cortesemente 
l'espressione del Coro (ἤκασας, v. 662) per complimentarsi sull'aspet- 
to e il portamento di Clitennestra. 

665. ἥδε σοι κείνη πάρα: illustra bene la contrazione dell'idioma 
greco: «Voglio che tu sappia (σοι) che questa persona qui (ἥδε), in pie- 
di davanti a te (πάρα = πάρεστι), è quella che hai nominato (κείνη)». 

666. σοὶ φέρων: un buon esempio di groviglio sintattico: il dativo è 
inizialmente costruito con il participio, che spiega il compito del mes- 
saggero, poi svolge una doppia funzione con ἡδεῖς, e il dativo aggiun- 
to Αἰγίσθῳ 9’ ὁμοῦ, sebbene in apparenza parallelo a σοι, è retto 
dal solo aggettivo. Pur essendo entrato chiedendo della casa di Egisto, 
il saluto del servo e la posizione iniziale di σοι suggeriscono che il suo 
obiettivo principale sia Clitennestra. 

667. φίλου παρ᾽ ἀνδρὸς: la vaga espressione prepara la domanda 
di Clitennestra del v. 669 τίς σ᾿ ἀπέστειλεν, proprio come πρᾶγμα... 
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μέγα nel verso seguente predispone la successiva richiesta di chiarimen- 
to, mentre lo stillicidio di informazioni costruisce la suspense. 

668. ἐδεξάμην τὸ ῥηθέν: «accolgo quel che hai detto (come buon 
auspicio)», salutando la promessa di buone notizie prim’ancora di 
udirle. Il cosiddetto aoristo tragico è stato spiegato come riferito a un 
giudizio immediato che si forma mentre l’interlocutore sta parlando 
(K-G II 163-5), ma l'eccitazione o l’impulsività che si suppone debba- 
no accompagnarlo non sono qui evidenti, né lo sono in molti altri casi. 
Lloyd, Tragic Aorist, suggerisce invece che verbi performativi del gene- 
re («e con ciò io accetto») potrebbero essere percepiti dall’interlocuto- 
re anche come assertivi, sicché l’aoristo introduce distanza e cortesia. 

670. Φανοτεὺς ὁ Φωκεύς: ved. nota alv. 45. πρᾶγμα... μέγα: 
il Precettore costruisce con cura suspense e attesa. 

671-2. La misurata risposta, che ripete in forma più estesa quanto 
il Precettore ha già detto (φίλου map’ ἀνδρὸς, v. 667), integrandolo 
con σάφ᾽ οἶδα, suggerisce che Clitennestra stia intendendo l'idea che 
sia accaduto qualcosa di importante che riguarda Oreste. La combi- 
nazione scioglilingua di consonanti in προσφιλεῖς λέξεις λόγους ri- 
chiede, in aggiunta, una dizione misurata. 

673. τέϑνηκ᾽ Ὀρέστης: il breve e brusco annuncio rompe dram- 
maticamente la suspense costruita nei versi precedenti, contrariamente 
alla versione più fiorita della medesima figura in Oed. tyr. 1234-5 «con 
messaggio brevissimo da dire e da sapere: Giocasta, regina carissima, 
è morta». 

674. Immediatamente esplode il dolore di Elettra, che anticipa la 
sua meno spontanea madre. 

675. τί φῇς, τί φῇς: l'iterazione indica un'eccitazione maggiore di 
quella contenuta in una singola frase come πῶς εἶπας; (Oed. tyr. 943), 
ma in sé non dice se Clitennestra risponda con gioia (così Jebb) piut- 
tosto che con sorpresa o smarrimento. 

678. τὰ σαυτῆς: Clitennestra non nega che la morte del fratello sia 
affare di Elettra; piuttosto, è infastidita dall'essere nuovamente messa 
in secondo piano dalla figlia (v. 677), avendo l'impressione che Elettra 
non sia autorizzata a interrompere la sua più cauta reazione alle novità. 

679. τἀληϑὲς εἰπέ: questa frase, che chiede come esattamente Ore- 
ste sia morto, esprime anche l’esigenza, da parte di Clitennestra, d’es- 
sere rassicurata sul fatto che egli sia effettivamente morto. 


680-763. Il discorso del messaggero. Il Precettore fornisce un resoconto 
della presunta morte di Oreste ai giochi Pitici a Delfi. Tali racconti sono 
di casa nella tragedia greca, ed estendono le risorse della scena antica, 
rendendo possibile l'esposizione virtuale di eventi distanti che richie- 
derebbero altrimenti un cambio di scena. Tuttavia, questo particolare 
esempio è, per molti versi, insolito. In Sofocle, il messaggero tende a 
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fornire informazioni nel dialogo con altri personaggi e in discorsi rela- 
tivamente brevi (Az. 719-802, Trach. 188-99, 229-90, 749-820, 899-946, 
Oed. tyr. 1223-96, Ant. 223-440, 1155-256, 1278-316); solo in Εἰ. e in 
Oed. Col. (vv. 1586-666) il messaggero segue la prassi euripidea di pro- 
nunciare un lungo discorso di 80 ο più versi (Med. 1136-230, Suppl. 650- 
730, Hipp. 1173-254, El. 774-858, Her. fur. 922-56, Phoen. 1090-9, 1356- 
424, Bacch. 677-774, 1043-52). Inoltre, nel corpus superstite, questo é il 
solo messaggero il cui discorso sia immaginario, e cid solleva a sua vol- 
ta altri problemi. Prima di tutto, il discorso del Precettore é, in senso 
stretto, non necessario: come già implicito nel prologo (vv. 39-41) e il- 
lustrato in Eschilo (Choeph. 674-718), i cospiratori hanno solo bisogno 
di annunciare che Oreste è morto per ottenere di entrare a palazzo; il 
loro proposito non guadagna nulla da un racconto esteso su come egli 
sia morto. In secondo luogo, che il racconto sia falso e anche non ne- 
cessario lo rende metateatrale, attirando l’attenzione sulla capacità dei 
racconti dalla scena di ottenere credito come fossero veri. Dal punto 
di vista teatrale, il discorso del Precettore è diretto, più che alla madre, 
a Elettra, di cui provoca una forte, immediata reazione che avrà anche 
ripercussioni sia quando rientra Crisotemi sia quando, alla fine, entra 
Oreste. Dal punto di vista tematico, esso rinforza l’opposizione tra lo 
stato emotivo di Elettra e i piani dei cospiratori, questi ultimi trovan- 
dosi in una relazione metadrammatica con la prima (cfr. Introduzione, 
pp. XI-XIV). Il linguaggio elevato, e lo stile omerico, caratteristiche en- 
trambe comuni nei discorsi dei messaggeri (note ai vv. 709, 711-5, 712, 
713, 715, 746), contribuiscono, nel caso specifico, all'artificiosità e al 
tempo stesso evidenziano il riferimento all’Iliade (infra). Sul particolare 
ordine delle parole ai vv. 751 e 763, ved. nota al v. 937. Il resoconto del- 
la morte di Oreste attinge alla descrizione della corsa dei carri nei gio- 
chi funebri in onore di Patroclo (Omero, I/. XXIII 262-539): in ciascun 
caso un emozionante racconto include dettagli della strategia di gara e 
combina l’abilità atletica con pericolosi incidenti. La collocazione della 
gara ai giochi Pitici non sorprende, se si considera che Oreste era esu- 
le in Focide, sebbene il racconto «abbia un sapore omerico», più che 
evocare la festa del V secolo. Ai tempi di Sofocle, ad esempio, il vinci- 
tore era il proprietario dei cavalli, e non l’atleta che, di fatto, conduce- 
va il carro (sul «noleggio» di aurighi, cfr. Nicholson, specialmente pp. 
42-81). La storia della morte di Oreste riprende anche quella di Mirti- 
lo, evocata nella strofe conclusiva del canto che chiude la scena prece- 
dente: l’auriga era morto in un incidente nel corso della gara con i car- 
ri, e la sua ambigua fine conferma che sulla casa d’Atreo incombono 
disgrazie. La notizia di Oreste sembra adattarsi al medesimo modello, 
ma si rivelerà preludio a un opposto destino. Il discorso è trattato in 
dettaglio da Barrett, pp. 132-67, e Marshall. 
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68ο. κἀπεμπόμην πρὸς ταῦτα: «Che, infatti, è la ragione per cui 
sono stato inviato (qui)»; καί evidenzia il sintagma preposizionale e ri- 
sponde a τἀληϑὲς εἰπέ. Più che enfatizzare il verbo (così Denniston, 
GP, p. 321), καί iniziale introduce qualcosa di nuovo, e segnatamente 
il racconto della morte di Oreste, cfr. Lossau, pp. 250-1. 

681-2. L'elaborata perifrasi prefigura l'enorme efficacia dell'accla- 
mazione e dell'esibizione (τὸ κλεινὸν Ἑλλάδος πρόσχημ᾽) prima di 
menzionare il tipo d'occasione (ἀγῶνος) e identificando infine la sede 
(Δελφικῶν ἄθλων χάριν). I giochi Pitici a Delfi erano un’importan- 
te festa panellenica, seconda per importanza ai soli giochi Olimpici. 
I Pythia avevano durata di cinque giorni e includevano competizioni 
musicali, atletiche ed equestri. Secondo il mito erano stati fondati da 
Apollo dopo l’uccisione del serpente Python (scolî a Pindaro, Pyth. 
hyp.) e furono riorganizzati nel 586 (Brodersen). Aristotele deplorava 
che questo racconto dei giochi Pitici fosse irrazionale (ἄλογον, Poet. 
1460a 31), forse per via dell’anacronismo (solo le gare musicali si da- 
tavano prima del 586: Strabone, IX 3, 10; Pausania, X 7, 4-5), ma se 
la tradizione era in grado di registrare che nel primo agone pitico Ca- 
store vinse nello stadio, Polideyces nel pugilato, Eracle nel pancrazio 
(scoli a Pindaro, Pyth. byp.), l’idea che Oreste, principe cresciuto in 
Focide, gareggiasse lì, difficilmente sarebbe parsa problematica all’u- 
ditorio ateniese (cfr. Easterling, Anachronism, pp. 7-8). 

681. κεῖνος: ogni volta che il Precettore nomina Oreste (vv. 673, 
676), esplode il dolore di Elettra; così egli ora dà inizio al racconto 
con un nudo pronome, come per prevenire un'ulteriore interruzione. 

683-4. L'ordine delle parole tratteggia inizialmente un’impressio- 
ne acustica (ἀνδρὸς ὀρϑίων κηρυγμάτων) prim’ancora che il conte- 
nuto sia descritto (δρόμον προκηρύξαντος). 

684. οὗ πρώτη χρίσις: ai giochi Pitici le gare musicali, gli eventi più 
antichi, venivano per prime, seguite dalle competizioni atletiche (Plu- 
tarco, Mor. 638 B; Filostrato, Apollon. VI 10, 21-5); il racconto del Pre- 
cettore intende che le gare di corsa precedessero le altre competizioni 
ginniche, ed erano in ogni caso l’evento atletico più antico e prestigio- 
so. Si trova documentato che l’ordine delle corse a piedi, nelle diverse 
specialità, fosse: (corsa di fondo) dolichos, (velocità) stadion, (corsa di 
due stadi) diaulos (H. Lee, pp. 54-5); ciò non significa che il Precetto- 
re stia ricordando Oreste come corridore di fondo; più verisimilmen- 
te sta pensando allo stadion, la gara tra tutte più celebre. 

685. εἰσῆλθε: solo tardivamente è chiarito che Oreste si trova ai 
giochi come agonista, e il ritardo genera suspense, mentre il narratore 
descrive lo sfarzo della scena e il frastuono. λαμπρός: il linguag- 
gio visivo (πρόσχημ’) prosegue a creare un affascinante ritratto di 
Oreste. σέβας: «oggetto di venerazione», un termine che, quan- 
do usato di un individuo, solitamente è riferito a una divinità (Phil. 
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1289; Eschilo, Ag. 515, Prom. 1091) o a un demone (Eschilo, Choeph. 
157). L'iperbole contribuisce qui a esaltare Oreste nel «necrologio» 
pronunciato dal Precettore; in Euripide, Iph. Aul. 633 (ὦ σέβας ἐμοὶ 
μέγιστον, Ἀγαμέμνων ἄναξ), al contrario, l'esagerata iperbole, che 
richiama Eschilo, Ag. 896-901, attira l’attenzione sulla difficile relazio- 
ne tra marito e moglie. 

686. ἰσώσας τῇ φύσει τὰ τέρματα: dopo aver descritto lo splendi- 
do aspetto fisico di Oreste, il Precettore procede a dire che l’esito del- 
la sua corsa fu ugualmente splendido. L'espressione, in qualche modo 
artificiosa, è analizzata nel verso che segue, dove il parallelo verbale 
(εἰσῆλθε... ἐξῆλθε) dà forza al suo argomento. 

687. νίκης... πάντιμον γέρας: una nuova amplificazione retorica 
del suo successo. Essendo i Pythia «giochi della corona», i vincitori ot- 
tenevano in premio non denaro ma corone d’alloro, l’albero sacro ad 
Apollo (Pindaro, Pyth. 10, 40). 

689. ἔργα καὶ κράτη: «imprese potenti»; l'endiadi amplifica il ri- 
sultato. 

690. εἰσεκήρυξαν: un termine tecnico per indicare l’acclamazione 
pubblica di un individuo, di solito al fine di onori civili. In tal modo 
Oreste è rappresentato come benefattore così come atleta, cfr. Aristo- 
fane, Ach. 135; IPriene 5,9 καὶ εἰσκηρύσσεσθί[αι] αὐτοὺς καϑά[περ] 
τοὺς εὐεργέτας (ca. 330 a.C.); SEG 286, 11 (Miletus, IV a.C.); IMa- 
gnesia 7 b, 11; 92 a, 6; 92 b, 12; SEG 29, 1149, 8; 33, 1041, 37. Que- 
sta connotazione è ampiamente estesa nel solenne annuncio del nome 
suo e della sua famiglia, cfr. nota ai vv. 693-5. 

[691]. Il verso, così come trasmesso, appare ametrico e incoerente: 
c'era solo una corsa del diaulo, il diaulo non era il pentathlon, e con ὅσων 
ci aspetteremmo o una lista completa o (meglio) nessuna spiegazione. 

692. τἀπινίχια: solitamente denota i canti (LSJ II τ) o i sacrifici 
(1.2) che celebrano una vittoria, e in Dionigi d’Alicarnasso, III 27, 2, 
denota il bottino di guerra condiviso dopo una vittoria; qui invece l’e- 
spressione, prolettica, combina il risultato atletico in sé con la comme- 
morazione sociale e religiosa che spesso segue a esso. 

693-5. Il nome di Oreste, trattenuto per i primi 14 versi del rac- 
conto, è alla fine annunciato con magniloquenza: invece di Ὀρέστης 
Ἀγαμέμνονος Ἀργεῖος abbiamo tre versi farciti innanzitutto con i 
successi del padre, quasi che la commemorazione (ὠλβίζετ᾽) fosse 
ancora in corso. 

693. ὠλβίζετ᾽: parimenti prolettico, perché giudicare qualcuno 
ὄλβιος richiede, come rileva Solone (Erodoto, I 32), una considere- 
vole saggezza. 

694-5. τοῦ... ἀγείραντός: l'alterno ordine delle parole ABABA 
conferisce dignità formale all’elogio del padre di Oreste, e il posizio- 
namento anticipato di Ἀγαμέμνονος prima del participio attira l'at- 
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tenzione sul nome proprio; il Precettore aveva usato un’espressione 
simile ai vv. 1-2. 

696-7. Il Precettore scandisce la narrazione con una riflessione ge- 
nerale che prepara i suoi ascoltatori a un nuovo colpo di scena. I mes- 
saggeri di norma s'immergono direttamente nella descrizione di quello 
che accade, ma cfr. la riflessione sui mutamenti di fortuna che introdu- 
ce il discorso dell'araldo in Ant. 1156-60; più comunemente riflessioni 
del genere aprono il monologo di un personaggio: Ai. 646-9, Trach. 1-3. 

697. ἰσχύων: il puro participio senza l'articolo non è raro nelle 
sentenze di carattere generale, cfr. Az. 154-5; Euripide, Phoen. 270; 
Esiodo, Op. 12. 

698. κεῖνος γὰρ: le parole di apertura, al v. 681, si ripetono qui, 
dove il narratore riprende il racconto. ἄλλης ἡμέρας: gli agoni 
equestri a Delfi richiedevano un cambio di sede, e dunque un lasso di 
tempo intermedio rispetto alle altre gare, giacché l'ippodromo era si- 
tuato nella piana, a una certa distanza dal santuario di Apollo (Pinda- 
ro, Pyth. 5, 35-8; Pausania, X 37, 4). 

698-9. ἱππικῶν... ὠκύπους ἀγών: la perifrasi e l'epiteto in enallage 
consentono a un termine ordinario di acquisire un dettaglio concreto: 
«quanto alle competizioni equestri... la gara dei piedi-veloci (cavalli)». 

699. ἡλίου τέλλοντος: le competizioni ai giochi Pitici, come alle 
Dionisie e in altre feste, cominciavano all’alba, cfr. Bacchilide, 5, 37-40. 

700. εἰσῆλϑε πολλῶν ἁρματηλατῶν μέτα: diversamente dal com- 
pendio precedente, che pur echeggia (v. 685 εἰσῆλθε λαμπρός), qui il 
racconto enfatizza le difficoltà che Oreste dovette affrontare. 

701. εἷς ἦν Ἀχαιός κτλ.: i dieci carri in gara sono un numero ton- 
do conveniente, e il numero effettivo dei competitori era, a quanto 
sembra, molto maggiore. Pindaro dice che nella corsa delle quadrighe 
a Delfi nel 462 il vincitore emerse da uno schianto di 40 carri (Pinda- 
ro, Pyth. 5, 49-51), e Pausania descrive un sistema di cancelli di par- 
tenza a Olimpia lungo più di 400 piedi (ca. 122 m, Pausania, VI 20, 
10-1), che gli studiosi ritengono potesse accogliere non più di 40 con- 
correnti (H. Lee, p. 38 e nt. 119). Nell'elenco riportato dal Precettore, 
i primi due provengono dal Peloponneso, i due successivi dalla costa 
africana, e gli altri sei dalla Grecia settentrionale; mancano, in parti- 
colare, concorrenti dalla Sicilia, così presente nelle odi pindariche che 
celebrano le vittorie con la quadriga. Ἀχαιός: diversamente dalla 
maggior parte delle altre località menzionate, l'Acaia non aveva parti- 
colari connessioni con l’arte equestre, e compare prima della lista for- 
se a causa, in parte, delle sue associazioni con l’epica, e in parte per 
via del suo ruolo nella tradizione di Olimpia, vantando uno dei pri- 
mi vincitori nello stadio (Oebotas di Dime nel 756) e il primo ¢riastes 
noto (Phanas di Pellene, stadio, diaulo e corsa in armi, 512), cfr. Mo- 
retti, pp. 60, 77. ἀπὸ Σπάρτης: durante la carriera di Sofocle, gli 
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Spartani dominavano nella corsa con il carro, ottenendo il primo pre- 
mio a Olimpia sette volte, delle otto in cui essa fu disputata, tra il 448 
e il 420 a.C. (Moretti, pp. 102-8). 

702. Λίβυες: i Greci associavano strettamente i Libii con la corsa 
dei carri: Erodoto dice che «gli Elleni avevano appreso dai Libii come 
aggiogare quattro cavalli» (IV 189, 3) e Senofonte riferisce, più plau- 
sibilmente, che il metodo del condurre il carro impiegato a Troia era 
usato ancora dai Cirenaici al tempo di Ciro (Cyr. VI 1, 27); due delle 
odi pitiche di Pindaro celebrano la vittoria di Arcesilao di Cirene nel- 
la corsa con i carri (Pyth. 4, 5). L'elevato titolo ζυγωτῶν ἁρμάτων 
ἐπιστάται forse esprime questa somma stima. 

703. κἀκεῖνος: di nuovo, il pronome utilizzato nel verso iniziale 
pubblicizza il nostro eroe, cfr. vv. 681, 698, 720. Θεσσαλὰς: i ca- 
valli tessali erano proverbialmente i migliori in Grecia; Teocrito dice che 
come il cavallo tessalo è per il carro, così Elena è ornamento per Spar- 
ta (18, 30-1), e un oracolo raccomandava «il cavallo tessalo e la moglie 
spartana» (scolî a Omero, I/. II 763); le pianure tessale si prestavano 
all'allevamento e all’addestramento dei cavalli, e l'aristocrazia feudale 
aveva le risorse per mantenere forti cavallerie (cfr. Spence, pp. 23-5). 

704. ὁ πέμπτος: nel modello che Sofocle ha presente, I/. XXIII, 
c'erano cinque carri, e il posto di Oreste nella serie costituisce dun- 
que la falsa chiusa: chi ascolta si aspetta che il catalogo si concluda con 
lui, ma trova invece il numero raddoppiato con un'altra serie di cin- 
que. ἐξ Αἰτωλίας: Strabone sostiene che Etolia e Acarnania ab- 
biano propensione ad allevare cavalli tanto quanto la Tessaglia (VIII 
8, 1), e la menzione dei cavalli fulvi dell’Etolia richiama forse il miglio- 
re auriga nei giochi funebri per Patroclo (Omero, I/. XXIII 357), Dio- 
mede, che era Etòlo di stirpe (v. 471) e possedeva un appariscente ca- 
vallo dal manto fulvo (φοῖνιξ, v. 454). 

705. Μάγνης ἀνήρ: un uomo di Magnesia, dal sud della Tessaglia, 
dalle parti di Iolco e del monte Pelia. Giasone aveva chiesto di vedere 
«le case dei padri dai bianchi cavalli» (Pindaro, Pyth. 4, 117). 

706. λεύκιππος: i cavalli bianchi sono associati in particolare agli 
dèi e agli eroi (Pindaro, Ol. 6, 95 Persefone, Pyth. 1, 66 Dioscuri; Ibi- 
co, 285 PMG figli di Poseidone) e, nel caso di Reso, anche con la velo- 
cità, pari a quella del vento (Omero, I/. X 435-7); tuttavia, non servi- 
ranno al loro proprietario (nota al v.756). —AîviàvYévoc: gli Eniani 
vivevano nei pressi del monte Eta, sopra la valle del fiume Spercheo; 
non sarà un caso che l’auriga che provoca l’incidente (vv. 724-5) pro- 
venga da una regione non nota per l’arte equestre. 

707. Ἀθηνῶν... ἄπο: la presenza di un Ateniese senza dubbio è per 
blandire il pubblico di Atene (così scolio 707 Xenis), ma Atene era an- 
che nota per l'equitazione: Pindaro celebra la vittoria nella corsa con 
il carro dell’ateniese Megacle nel 436 (Pyth. 7), e Alcibiade fu vincito- 
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re nel 416, come lo era stato Callia (per tre volte) in precedenza, nello 
stesso secolo (Moretti, pp. 80-2). ϑεοδμήτων: l'epiteto, che aval- 
la le pretese origini divine della città, è particolarmente comune nella 
poesia epinicia (Pindaro, Ol. 6, 59, Pyth. 1, 61; Bacchilide, 1, 14; 11, 58; 
12, 7), ed è riferito ad Atene in Euripide, Hipp. 974 e Iph. Taur. 1449. 

708. Βοιωτὸς: la pianura beotica era assai adatta all'allevamento 
dei cavalli; Omero chiama i Tebani «Cadmei abili a spronare cavalli» 
(Καδμεῖοι, κέντορες ἵππων, I. IV 391) e fu un Tebano a vincere la 
prima corsa con la quadriga disputata a Olimpia (Pagondas, nel 680, 
Moretti, p. 63). ἐκπληρῶν ὄχον: «che completa i (il numero dei) 
carri»; l'ellissi attira l'attenzione sui veicoli più che sul loro numero. 

/ $ > 3 Mj . . . . . ds 

709. στάντες δ᾽ 89° αὐτοὺς: il riferimento incerto implicito nel 
participio e il pronome sono chiariti prima dal soggetto οἱ τεταγμένοι 
βραβῆς, poi dal nesso κλήροις ἔπηλαν. οἱ τεταγμένοι βραβῆς: 
il numero dei giudici a Olimpia era a un certo punto esteso αἱ pun- 
to di includerne tre per la corsa dei carri e tre per il pentathlon (Pau- 
sania, V ο, 5); la data è incerta poiché il testo è corrotto, e Maddoli -- 
Saladino, ad loc. suggeriscono il 480, subito dopo le Guerre Persiane. 

709-10. αὐτοὺς... κλήροις ἔπηλαν: alla lettera «li estrassero (da un 
contenitore) a sorte», una vivida personificazione del processo, come 
in Omero, ΙΙ. VII 171 e Od. IX 331. Al tempo di Pausania il sorteg- 
gio era usato ancora per assegnare le postazioni di partenza nella cor- 
sa con i carri a Olimpia (VI 20, 11). 

711-5. La partenza della corsa dei carri è esemplata su quella ilia- 
dica, cfr. XXIII 362-6. 

711. ὑπαὶ σάλπιγγος ἦξαν: il segnale acustico di una tromba era 
accompagnato, al tempo di Pausania, dai segnali visivi dell’elevarsi di 
un'aquila bronzea e dell'abbassarsi di un delfino di bronzo, come pure 
dalla caduta del cordone che fungeva da barriera davanti ai cavalli (VI 
20, 10-3); sappiamo che i cancelli di partenza, o ὑσπληγίδες, erano in 
uso al tempo di Sofocle (Aristofane, Lys. 1000-1), ma probabilmente 
erano meccanismi più semplici (cfr. Valavanis, pp. 49-50). Il cambia- 
mento di soggetto, senza un pronome, esprime la furia alla partenza. 

712. ὁμοκλήσαντες: una parola omerica, usata di frequente nelle 
scene di battaglia (p.es. I/. XV 658, XVIII 156) e due volte in riferimen- 
to allo spronare i cavalli, nella corsa dei carri per Patroclo (XXIII 337, 
363); in tragedia si trova solo qui, dove echeggia quel passo in Ome- 
ro (in XXIII 337 il participio ὁμοκλήσας è seguito da ἡνία χερσίν in 
fine di verso, e qui il participio ὁμοκλήσαντες è seguito, alla fine del 
verso, da ἡνίας χεροῖν). 

713. ἐν... ἐμεστώδη: tmesi, come in Ant. 420-1 ἐν δ᾽ ἐμεστώδη 
μέγας atdyo, anche lì nel discorso di un messaggero. 

714. κτύπου κροτητῶν: sia κτῦπος che κροτέω denotano il ru- 
more di due cose che cozzano l'una contro l'altra, sicché il «crepitio» 
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dei carri di Jebb non è molto appropriato; dobbiamo immaginare i con- 
correnti urtarsi gli uni contro gli altri alla partenza della gara, combat- 
tere per la posizione prima che qualcuno riesca a ottenere di portarsi 
in testa, una situazione piuttosto caotica specificata ai vv. 715-9 ὁμοῦ 
δὲ πάντες ἀναμεμιγμένοι. Il suono è rinforzato dall’allitterazione di 
x e di t in questo verso, che prefigura gli urti a venire. 

715. popet®’: in tragedia, omissione dell'aumento sillabico al di 
fuori delle sezioni liriche ricorre quasi sempre nei discorsi del nunzio 
(cfr. φείδοντο, v. 716), dove contribuisce al loro sapore epico, eleva- 
to; una discussione in K — B II 18-9; Page, ad Med. 1141. 

716. κέντρων: il pungolo utilizzato dagli aurighi era una lunga asta 
sottile, a due punte simili a teste di freccia all’estremita; di qui espres- 
sioni come μάστιγι διπλῇ Ai. 242, διπλοῖς κέντροις Oed. tyr. 809; 
διπλῇ μάστιγι Eschilo, Ag. 642; lo strumento si trova raffigurato 
nell’anfora Panatenaica «di Burgon» (British Museum 1848.7-28.834); 
cfr. Leaf, ad Omero, I/. XXIII 387. 

717. χνόας: i mozzi delle ruote del carro, attraverso i quali correva 
l’asse. Un concorrente che tentava di oltrepassare un rivale si concen- 
trava, in particolare, sulle briglie dei cavalli (cercando di portare quel- 
le dei propri al livello degli altri) e sui mozzi dei carri (cercando di evi- 
tare di colpire quelli del suo vicino); in senso stretto, il punto in cui il 
carro è più largo è il pezzo dell’asse che si estende al di là del mozzo 
ed è fissato con una chiave di volta, ma menzionare l’asse non avreb- 
be descritto la situazione così chiaramente; cfr. nota al v. 721. τις 
αὐτῶν: correlativo di ὁμοῦ δὲ πάντες, tutti stavano maneggiando il 
pungolo, cosicché qualcuno potesse superare gli altri.  φρυάγμαθ᾽ 
ἱππικά: «nitriti di cavalli», una perifrasi ellittica per «le briglie dei ca- 
valli nitrenti». L'espressione mette a fuoco in modo vivido il suono del 
loro sforzo fisico. 

718. ὁμοῦ γὰρ ἀμφὶ νῶτα xTA.: l'auriga è consapevole (γάρ) del 
fatto che i rivali tentano di sorpassarlo, sia avvicinandosi da dietro 
(ἀμφί + acc.), sia affiancando il carro. τροχῶν βάσεις: la peri- 
frasi mette in luce il movimento del carro. 

719. ἤφριζον, εἰσέβαλλον ἱππικαὶ πνοαί: «respiri equini schiu- 
mavano, andavano alla carica», economico e vivido per «il respiro dei 
cavalli e la schiuma delle loro bocche andavano alla carica». 

720-2. La strategia di Oreste è quella stessa che Nestore prescri- 
ve al figlio Antiloco (Omero, I/. XXIII 334-41), un esempio dell'abi- 
lità o μῆτις con cui i cavalli più lenti possono sconfiggere i più velo- 
ci (vv. 315-25). 

720. κεῖνος: il pronome, ricorrente (vv. 681, 698, 703), ci riporta alla 
storia di Oreste. ἐσχάτην στήλην: a entrambi i capi del percorso 
C'era un punto di svolta, che sui vasi è raffigurato come un alto pilastro 
(p.es. un'anfora a figure nere del 510-500 ca., Harvard 1933.54, un’anfo- 
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ra Panatenaica del 410-400 ca., British Museum 1866,0415.249), talvol- 
ta con una base (p.es. anfora Panatenaica del 500 ca., Leiden Rijksmu- 
seum PC 7). La corsa delle quadrighe comprendeva 12 giri (Pindaro, 
Pytb. 5, 33); a Olimpia i punti di svolta (mete) nell’ippodromo erano 
probabilmente collocati a distanza di due stadi (ca. 400 m), e la gara 
era dunque lunga circa 20 km (H. Lee, pp. 36-7). 

721. σύριγγα: il mozzo ligneo, ο χνόη, poteva anche esser chia- 
mato «canna» perché (contrariamente alle moderne parti metalliche) 
era sufficientemente lungo per evitare che l’asse ligneo si consumasse, 
portando la ruota a oscillare (tale logoramento è illustrato in Landels, 
p. 182, fig. 60; il lungo mozzo ligneo è illustrato in Crouwel, p. 26, fig. 
4 e tavv. 149 e 15 1b, e può essere visto sulla pittura di un tiro a quattro 
di Exekias, anfora a figure nere, 540 ca., Munich Staatliche Antiken- 
sammlungen 1396). Poiché il mozzo sporgeva dalla ruota, è naturale 
immaginarlo radente alla meta, anche se, in senso stretto, era l’estre- 
mità dell’asse che poteva toccare la meta stessa (o una ruota altrui), cfr. 
nota al ν. 717. δεξιὸν δ᾽ ἀνεὶς: come in Omero (I/ XXIII 336-7), 
i carri giravano in senso antiorario; svoltando alla meta, i cavalli po- 
sti a sinistra dovevano rallentare, mentre quelli posti a destra giravano 
quanto più velocemente lo consentisse la sicurezza. 

722. σειραῖον ἵππον: i due cavalli centrali erano fissati all’asta del 
carro con un giogo ligneo, mentre i due esterni erano imbrigliati al car- 
ro con corde o tirelle attaccate alla collana (come illustrato nella pittu- 
ra di Exekias, nota al v. 721). τὸν προσκείμενον: «il (cavallo) vi- 
cino alla meta», ovvero il cavallo di sinistra. 

723. καὶ πρὶν μὲν: allude fortemente al disastro in agguato, cfr. 
nota al v. 741. δίφροι: la lezione di minoranza δίφροις era molto 
probabilmente influenzata da Omero, I/. XXIII 369-70. 

724. ἄστομοι: «insensibili in bocca», cioè «disobbedienti al mor- 
so», cfr. Plutarco, Art. 9, 1; Suda, s.u.; similmente, ἄρρινες = «con un 
povero senso dell’olfatto» (Senofonte, Cyn. 3, 3) e ἄποδες = «incapa- 
ce di camminar veloce» (Aristotele, Hist. an. 478b 24). 

725. Bia: nonostante il tentativo di controllarli, richiama Euripi- 
de, Hipp. 1123-4. 

726. τελοῦντες ἕκτον ἕβδομόν τ᾽ ἤδη δρόμον: «compiuto il se- 
sto giro sono ormai al (all’inizio del) settimo»; l’ellissi esprime l'ecci- 
tazione del narratore; la corsa ha esattamente superato la metà, e l’in- 
cidente si verifica presso l’area di partenza. Avendo fatto una curva di 
180 gradi (ἐκ δ᾽ ὑποστροφῆς), i cavalli posti a destra mancano di ral- 
lentare (ἄστομοι, Bia) e continuano a girare intorno alla meta, sulla 
traiettoria del carro che sopraggiunge. 

727. Βαρκαίοις: nominare il carro evidentemente distingue que- 
sta squadra dall’altra che proviene dalla Libia (vv. 701-2). ὄχοις: 
ellittico per indicare la fronte dei cavalli che fanno cadere l’altro car- 
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ro, includendo - in tal modo — il veicolo nella nostra rappresentazio- 
ne mentale dello scontro. 

728-9. ἄλλος ἄλλον ἐξ ἑνὸς κακοῦ ἔϑραυε: la formulazione tro- 
va un interessante parallelo in Timoteo, 791, 88 PMG, sebbene la data 
dei Persiani sia incerta, come quella dell’E/ettra. 

729-30. L'allitterazione in π- esprime il suono dell’ impatto dei carri. 

729. ἔϑραυε κἀνέπιπτε: in senso stretto, prima cadono uno sull'al- 
tro, poi si frantumano, ma quest'ordine delle parole enfatizza la violen- 
za dell’impatto e il tamponamento a catena. Tre verbi in un solo verso 
suggeriscono una forte commozione. 

730. ναυαγίων... ἱππικῶν: la frase in sé non è necessariamente me- 
taforica, essendo un’espressione comune per indicare uno schianto di 
carri, cfr. v. 1444; [Demostene] 61, 29 (quest’ultimo documenta anche il 
piacere scatenato dallo spettacolo di questi schianti). L'immagine nautica 
è esplicitamente sviluppata al v. 733 κλύδων᾽ ἔφιππον. (Κρισαῖον... 
πέδον: è il fondo pianeggiante dell’ippodromo, ubicato nella piana di 
Crisa (cfr. nota al v. 698). 

731. ἡνιοστρόφος: una variante poetica per ἡνίοχος, in linea con 
lo stile elevato del discorso del messaggero, cfr. Eschilo, Choeph. 1022 
ἡνιοστροφῶ (-ου codd.); Euripide, Phoen. 172 ἡνιοστροφεῖ. 

732. παρασπᾷ κἀνοκωχεύει: bysteron proteron come al v. 729, 
poiché l'auriga tiene a freno i cavalli prima di aggirare l'incidente, ma 
il verbo più cruciale viene per primo; la manovra è ulteriormente en- 
fatizzata da ἔξω e παρεὶς (ciò non significa «che l'Ateniese sia l’ulti- 
mo ad avvicinarsi alla scena del disastro, prima di Oreste», come vuole 
Kamerbeek, ma è probabilmente uno degli ultimi). κἀνοκωχεύει: 
«controllare», «trattenere», affine a ἀνέχει, cfr. Omero, I/ XXIII 426 
ἀλλ᾽ ἄνεχ᾽ ἵππους (indirizzato ad Antiloco); le forme in &va- e &vo- 
sono attestate entrambe (cfr. Finglass, Electra), e poiché il semplice 
κωχεύω ricorre al fr. 327 TrGF, non è necessario emendare. 

733. κλύδων᾽: «massa»; quando usata metaforicamente, la parola 
può indicare movimento e forza, come in Eschilo, Pers. 599-600 ὅταν 
κλύδων κακῶν ἐπέλθηῃ, più comunemente grandezza e numero, come 
in Oed. tyr. 1527; Euripide, Suppl. 474-5, Iph. Taur. 316. κυκώμενον: 
«in un groviglio», Eschilo, Prom. 994; Aristofane, Pax 270; Platone, 
Phaed. 101e. 

734-5. Il narratore riferisce che i più furono coinvolti nello schian- 
to, mentre l’Ateniese fece in modo di evitarlo; Oreste, mantenendosi 
in coda, confidava nel finale. Alcuni commentatori trovano ἔσχατος... 
ὑστέρας ridondante e suggeriscono che il primo termine significhi 
«sulla corsia interna» (così Kells), oppure che il secondo significhi 
«inferiori». Tuttavia, nell’ippodromo le corsie non erano marcate, e 
una posizione interna è vantaggiosa solo quando due carri sono te- 
sta a testa, non quando uno giunge per ultimo; d’altra parte, se Ore- 
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ste aveva cavalli inferiori (il che è contraddetto da Θεσσαλὰς ἔχων, 
v. 703, e ϑοαῖς, v. 737), avrebbe dovuto seguire il consiglio di Nesto- 
re (Omero, I/ XXIII 319-25) e combattere costantemente per la po- 
sizione, non già restare in coda con basse velocità. Con ἔχων = «che 
trattiene», il secondo aggettivo ὑστέρας è cruciale: egli giunse per ul- 
timo, e tale intendeva essere. 

736. μόνον νιν ἐλλελειμμένον: «che era rimasto indietro da solo», 
cioè era sfuggito all'incidente, cfr. l’attivo «lasciare indietro» in Euripide, 
El. 609. La frase è solitamente resa «era rimasto (in gara)» (così Jebb, 
LSJ, s.u. I τ), un valore affine a «preservato», che è difficile da razio- 
nalizzare; come verbo transitivo ἐλλείπω significa per il resto «omet- 
tere», «tralasciare» (p.es. Ai. 1379, Trach. 90; Eschilo, Prom. 341) e, 
usato intransitivamente, «mancare», «fallire» (p.es. Ant. 585; Eschilo, 
Theb. 10, Prom. 961, 1056). 

737. δι᾽ ὤτων: un'immagine vigorosa, come in Ant. 1187-8; al 
contrario, in Euripide, Med. 1139 la preposizione ha forza distribu- 
tiva. ἐνσείσας: alla lettera «dopo aver vibrato» o «lanciato» un 
grido lancinante, che trasferisce alle sue parole di incoraggiamento la 
pressante energia che è propria dell’auriga. 

738. κἀξισώσαντε: l'improvviso cambio di soggetto ci immerge 
nell'azione, e cosi pure l'omissione di come esattamente Oreste rag- 
giunse l’Ateniese. 

740. «Superare di una testa il carro equestre», con l’ellissi e la peri- 
frasi per «premendo sulla fronte del carro rivale le teste dei suoi pro- 
pri cavalli (che tiravano) il carro», dando così centralità e posizione in 
incipit di verso a κάρα. 

741. καὶ τοὺς μὲν ἄλλους πάντας: la combinazione di καί iniziale 
(che considera il quadro più ampio) e di wév (che prepara un contra- 
sto) spesso punteggia il racconto o il discorso del messaggero, e met- 
te in guardia dai mali a venire: v. 696, v. 723, Trach. 763; Euripide, He- 
racl. 406, Andr. 26, Her. fur. 22, Ion 1201, Hel. 1554; il magistrale di- 
scorso del Precettore include tre di questi esempi. 

742. ὠρϑοῦθϑ᾽... ὀρθὸς... ὀρϑῶν: «dritto sul suo dritto carro, pro- 
seguiva dritto»; l'iterazione esprime l'idea che la salvezza dipende- 
va dalla postura dell'auriga, e del carro, e dell'insieme del movimen- 
to. ὁ τλήμων: il tono ammonitorio del v. 741 è esplicitamente 
evidenziato dal narratore. 

744. κάμπτοντος ἵππου: tutti e quattro i cavalli prendono la curva, 
non solo quello posto a destra, ma il Precettore si concentra su quest’ul- 
timo per il fatto che esso, andando piü veloce rispetto agli altri, non 
solo è d'aiuto nell'esecuzione della girata, ma inoltre tira il carro ver- 
so sinistra, e dunque lo tiene più aderente alla meta. 

745. παίσας: posposizione e enjambement enfatizzano il momen- 
to fatale. χνόας: mozzo, raggi e cerchio della ruota del carro era- 
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no composti, e i pezzi erano incollati e battuti insieme (Crouwel, pp. 
81-5, cfr. nota al v. 721). Non si tratta perciò di un «plurale poetico». 

746. κἀξ, ἀντύγων: la traversa del carro, a giudicare dalla pittura 
vascolare (p.es. l'anfora Panatenaica del pittore di Kleophrades, 490- 
480 a.C., Getty 77.AE.9), aveva un'altezza al di sotto dei fianchi; se le 
ruote o l’asse si rompevano, l'impulso sospingeva il conducente fuo- 
ri dal parapetto, direttamente nell'imbrigliatura dei cavalli, davanti a 
lui. ὤλισϑε: un'espressione sorprendentemente delicata rispetto 
alla sua violenta caduta; quasi che non volesse dare risalto ai macabri 
dettagli del caso. σὺν δ᾽ ἑλίσσεται: la tmesi contribuisce al colo- 
re epico del racconto. 

747-8. Lallitterazione in -π accompagna lo schianto. τμητοῖς: 
il senso letterale, «(che erano state) tagliate», è superfluo; l’implicazio- 
ne è, piuttosto, che le redini sono appena tagliate e quindi hanno i bor- 
di taglienti, facili a lacerare Oreste (cosi Campbell, Language, frainteso 
da Finglass, Electra, che gli attribuisce l'idea che l'aggettivo abbia di 
fatto un valore attivo). διεσπάρησαν: alla lettera «erano disperse 
dappertutto», un’espressione iperbolica che suggerisce «lanciate sel- 
vaggiamente intorno» (Campbell, Language). ἐς μέσον δρόμον: 
«nel mezzo del percorso», cioè dove c’era più spazio per correre velo- 
ci, lì i cavalli scappavano, trascinando il loro auriga. 

749. στρατὸς: propriamente un esercito radunato, ma il termine è 
non di rado usato di persone che si radunano per occasioni differenti, 
come un corpo di cittadini che delibera (Pindaro, Pyth. 2, 87) o emet- 
te giudizi (Eschilo, Eum. 569, 683, 762), un insieme di coloni (Plato- 
ne, Leg. 708a 2) ο, come qui, l'insieme dei partecipanti a una festa re- 
ligiosa (Pindaro, O/. 9, 95). 

750. ἀνωλόλυξε: la ὀλολυγή è un inarticolato grido levato talvol- 
ta nella gioia, talvolta per accompagnare sacrifici o preghiere (Pulleyn, 
pp. 178-80), e occasionalmente in contesti diversi: come grido di guerra 
(Tucidide, II 4, 2), grido per chiedere aiuto (Euripide, Tro. 1000), gri- 
do di lamento (AP VII 182 Meleagro). L'idea che esso non possa espri- 
mere paura o dolore prima dell’età ellenistica (così Finglass, Electra) 
richiederebbe che questa occorrenza e quella in Tro. fossero emenda- 
te, per allineare i documenti alla teoria. 

751. Il sentimento e l’espressione sono simili a quelli di Az. 923, ma 
la connessione con il v. 750 è debole, e forse la cosa migliore è ritenere 
τὸν νεανίαν un accusativo di relazione, che tuttavia suona piuttosto 
come un'esclamazione indipendente degli spettatori. λαγχάνει: 
con ironica enfasi, «dopo aver compiuto tanto grandi imprese, egli 
ebbe invece in sorte tali sventure». 

752. φορούμενος πρὸς οὖδας: il contesto richiede «continuamen- 
te trascinato per terra»; πρός, più forte di κατά, suggerisce i colpi vio- 
lenti del corpo contro il terreno. Data la prolungata allusione, in questo 
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discorso, ai giochi funebri per Patroclo, gli ascoltatori a questo punto 
avranno pensato al crudele trattamento del corpo di Ettore, trascinato 
sul terreno da Achille. ἄλλοτ᾽ οὐρανῷ: la variazione, che è quasi 
una nuova costruzione (più regolare sarebbe ἄλλοτε... ἄλλοτε...) con- 
ferisce al racconto una vivace spontaneità. 

75 3-6. Il narratore genera suspense per gli ascoltatori, e riproduce 
l’esperienza degli altri aurighi, lasciando νιν imprecisato per due ver- 
si finché apprendiamo che Oreste è coperto di sangue, αἱματηρόν, 
e per un altro verso e mezzo finché veniamo a sapere che egli è mor- 
to, δέµας. 

753. σκέλη προφαίνων: alla lettera «mostrando le sue membra», 
un’espressione curiosa, che è resa stranamente da Jebb come «getta- 
va i piedi in alto», verso il cielo; mentre la frase precedente accentua 
la violenta forza fisica, questa esibisce il patetico spettacolo del quale 
gli spettatori erano stati testimoni. διφρηλάται: quelli il cui car- 
ro era stato eliminato e che erano essi stessi feriti, aiutavano, natural- 
mente, i colleghi; l'economia del racconto ignora l'Ateniese e tutti gli 
altri che avevano potuto proseguire la gara. Il composto poetico offre 
una variante ad ἁρματηλατῶν, v. 700. 

756. Lo sfiguramento di Oreste non solo aggiunge pathos, ma aiu- 
ta anche a spiegare la notizia che le sue ceneri, non il suo corpo, sa- 
ranno portate a Micene. 

757. καί νιν πυρᾷ χέαντες xTÀ.: chi si prese cura del corpo stra- 
ziato? Se Oreste fu bruciato su una pira in stile omerico, gli furono an- 
che accordati gli onori resi a Patroclo? Il Precettore scivola su tali que- 
stioni, che difficilmente interessano a Clitennestra. 

757-8. βραχεῖ... μέγιστον: il contrasto, patetico, ricorre nel la- 
mento di Elettra, vv. 1140-2. L'epiteto μέγιστον si riferisce primaria- 
mente alla grandezza di Oreste nella sua qualità di concorrente, ma 
richiama anche la nozione tradizionale di eroe, al di sopra della vita; 
Erodoto narra come, quando le ossa di Oreste furono «scoperte», nel 
VI secolo, ci si rese conto che il suo corpo era alto nove piedi (I 68, 3 
con Asheri, et αἰ.). 

758. σῶμα... σποδοῦ: un impressionante rovesciamento del più na- 
turale σώματος σποδόν, presumibilmente un genitivo di definizione, 
«un corpo (consistente) di polvere», ma la necessaria glossa «un cor- 
po (ridotto a) polvere» (cfr. Moorhouse, p. 5 3) indica una catacresi: ciò 
che non esiste più (il corpo) è il termine reggente, ciò che lo rimpiazza 
(la polvere) è la spiegazione appositiva. Il rovesciamento consente a chi 
parla di avere «la botte piena e la moglie ubriaca»: egli può dire, con 
una certa magniloquenza, che giovani preposti consegneranno alla ter- 
ra dei padri la «salma possente» dell’eroe (μέγιστον σῶμα) e al tempo 
stesso asserisce che quel corpo è ora misera polvere (δειλαίας σποδοῦ). 

759. τεταγμένοι: prima della corsa, in un momento di grande at- 
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tesa, uomini erano designati giudici per stabilire le postazioni di par- 
tenza (οἱ τεταγμένοι βραβῆς, v. 709); ora uomini sono designati 
(τεταγμένοι) per portare in patria le ceneri di Oreste. 

762. οἵπερ εἴδομεν: i messaggeri cercavano spesso di stabilire le 
loro credenziali di narratori affidabili introducendo il proprio racconto 
con una dichiarazione di autopsia, cfr. Az. 748, Ant. 404, 1192, Trach. 
746-7, 899; cfr. De Jong, pp. 183-4; questa stessa figura difficilmente si 
adatta al racconto inaffidabile del Precettore, il quale, invece, conclu- 
de dando testimonianza della sofferenza che ha descritto. 

763. Un enunciato generale, con rima interna, termina il racconto. 

764-5. L'allitterazione di π/φ esprime la forte emozione del corifeo. 

765. πρόρριζον, ὡς ἔοικεν, ἔφθαρται γένος: la discendenza di 
Agamennone cesserà con la morte del suo unico figlio maschio; in as- 
sociazione con Ὑένος, πρόρριζον ha più il valore originale di «radici 
e tutto» rispetto al v. 512, e la risposta del Coro implica che la promes- 
sa del sogno di Clitennestra — che il lignaggio di Agamennone fiorirà 
come un albero — οἱ è infranta. 

766-9. Clitennestra risponde dicendo che non sa cosa risponde- 
re, che «le cose sono tristi se le sue stesse sciagure le salvano la vita». 
Finglass, Electra, considera questa una risposta fredda e calcolata, e la 
pone in contrasto con la più emozionata risposta in Eschilo, Choepb. 
691-9; in Eschilo, però, Clitennestra ha appena nove versi per digeri- 
re le notizie intorno alla morte di Oreste, mentre in Sofocle ne ha no- 
vantaquattro, una gran quantità di tempo per contemplare il senso, 
per lei, di quel disastro. 

77ο. δεινὸν τὸ τίκτειν: lo strano potere di questo legame è in qual- 
che misura un luogo comune, cfr. Euripide, Phoen. 355 (con Mastro- 
narde), Iph. Aul. 917-8, tanto più strano e potente perché origina dal 
dolore del parto (esplicito in δι᾽ ὠδίνων, Phoen. 355, e implicito dall'e- 
co di δεινὰ, «spaventoso», v. 767, in δεινὸν, v. 770). 

770-1. «Né può un genitore, anche quando è offeso, nutrire odio», 
il maschile πάσχοντι generalizza al di là della sua situazione di ma- 
dre, e il verbo προσγίγνεται implica che l’odio verso un figlio è inti- 
mamente estraneo a un genitore. 

772. L'arrivo del Precettore sembra inutile, giacché egli riteneva che 
Clitennestra avrebbe gioito alla notizia, e dunque l’avrebbe con entu- 
siasmo accolto a palazzo. 

773-87. Credendo Oreste morto, e stimolata dall’esplicita delusione 
del Precettore, Clitennestra si alleggerisce in una maniera impensabi- 
le nel suo precedente scambio con Elettra: si rammarica per l'assenza 
di suo figlio (maliziosamente accusandolo per questo), descrive il suo 
stato di costante paura (la principale ragione per cui la notizia è οὔτοι 
μάτην), e confessa che Elettra è riuscita a rovinarle la vita. 

774. πίστ᾽ ἔχων τεκμήρια: «disponendo di mezzi di inferenza af- 
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fidabili», cioè lei può trarre una conclusione affidabile dalle parole del 
Precettore sulla morte di Oreste, cfr. Eschilo, Ag. 352-3 ἐγὼ δ᾽ ἀκούσας 
πιστά Gov τεκμήρια / ϑεοὺς προσειπεῖν αὖ παρασχευάζομαι. Di 
contro, i σημεῖα non dipendono dalle inferenze umane, p.es. Oed. 
tyr. 710-1, Ant. 998, Oed. Col. 94; cfr. Encinas Reguero, pp. 379-89. 

775. THs ἐμῆς ψυχῆς γεγώς: «nato dalla mia propria vita/spirito» 
invece di «il suo spirito/vita nato da me», poiché proprio come la sua 
vita dipendeva da lei, lei rischiava la vita nel partorirlo. 

776-7. Il linguaggio fisico della cura materna (μαστῶν, τροφῆς) è 
giustapposto al linguaggio politico dell'esilio (φυγὰς / ἀπεξενοῦτο), 
sottolineando la sua denuncia. Segal, Electra, p. 498, considera che 
ἀποστὰς connoti la rivolta politica, ma questo valore di ἀφίστημι 
si trova solo nella prosa, p.es. Erodoto, I 95, 2; Tucidide, VIII 35, 
I. φυγὰς ἀπεξενοῦτο: richiama la profezia di Cassandra se- 
condo la quale Oreste vendicherà suo padre uccidendo sua madre, 
φυγὰς δ᾽ ἀλήτης τῆσδε γῆς ἀπόξενος (Eschilo, Ag. 1282), sicché 
la lagnanza della madre, per cui suo figlio si sarebbe allontanato lui 
stesso in esilio, esprime involontariamente il timore che egli ritorni. 
Le parole di Cassandra sono particolari: Oreste le echeggia al termi- 
ne delle Coefore, ἐγὼ δ᾽ ἀλήτης τῆσδε γῆς ἀπόξενος (v. 1042) e 
Fraenkel suggerisce (ad Ag. 1282) che Eschilo abbia coniato la paro- 
la ἀπόξενος per il suo discorso; il verbo ἀπεξενοῦτο (attestato qui 
per la prima volta e in Euripide, Hec. 1221) è, dunque, il modo sofo- 
cleo di variare l'originale. 

778. οὐκέτ᾽ εἶδεν: di solito una madre desidera vedere il proprio fi- 
glio, più che essere vista, ma Clitennestra menziona solo il secondo de- 
siderio, perché ha il terrore che Oreste tornerà a ucciderla (vv. 780-2). 

779. δείν᾽ ἐπηπείλει τελεῖν: ci si fa intendere che il desiderio di 
Oreste di tornare e di uccidere Clitennestra sia in qualche modo noto 
alla madre non meno che alla sorella (vv. 169-72); come esattamente 
queste storie circolassero, non è particolarmente rilevante. δείν᾽: 
come se il fatto fosse impronunciabile, anche se ella οἱ avvicinerà mol- 
to αἱ menzionarlo (ὡς ϑανουμένην, v. 782). 

780-1. ὕπνον... στεγάζειν ἡδύν: una metafora insolita che espri- 
me le paure di Clitennestra, dalle quali ella vorrebbe esser protetta da 
qualcosa di solido come un tetto; il tetto diviene un motivo importan- 
te in questo dramma (vv. 382, 1118, 1165 e nota). L'epiteto ἡδύς non 
solo indica che il sonno in sé è piacevole, ma suggerisce, di contro, il 
terrore che l’affligge. 

78ο. νυκτὸς... ἐξ ἡμέρας: il senso insolito di ἐξ ἡμέρας, «di gior- 
no», è facilitato in primo luogo dalla combinazione con νυκτὸς, poiché 
ἐκ νυκτῶν, «di notte», non è insolito (Omero, Od. XII 286; Teognide, 
460; Eschilo, Choeph. 288; Pseudo-Euripide, ΚΑ. 13, 691), e in secondo 
luogo da un valore locativo che persiste in molte di queste espressio- 
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ni; così, in Omero, Od. XII 286, la notte è sentita come fonte dei ven- 
ti che poi si alzano; in Eschilo, Choeph. 288, la notte è la fonte di fol- 
lia e terrore, e qui Clitennestra auspica che la notte o il giorno siano la 
fonte del sonno (Teocrito, 10, 5, citato insieme al nostro v. 780 da LSJ 
ἐκ II 3, non è confrontabile, ed è reso da Dover «da mezzogiorno»). 

781. προστατῶν: il tempo che sta davanti è quello che uno per pri- 
mo incontrerà, «imminente» (6 ἐπιγενόμενος, scolio 781 Xenis), che 
sviluppa il pensiero precedente di Clitennestra; ella non ha pace né di 
giorno né di notte, e di fatto in ogni momento della propria vita vive 
come in punto di morte. 

782. χρόνος διῆγέ μ᾽: stravolge la comune espressione χρόνον / 
βίον διάγειν ed esprime cosi la sua sensazione d'essere una vittima 
passiva del terrore del tempo. 

784. μείζων βλάβη: «maggiore afflizione», chiarito da quel che se- 
gue: la presenza di Elettra nella casa, e la sua condotta. 

786. ψυχῆς... αἶμα: un'espressione notevole (corrispondente al no- 
stro «linfa vitale»), la quale rende chiaro che, bevendo il suo sangue, 
Elettra distrugge la vita della madre. ἄκρατον αἷμα: bevendo «il 
mio sangue puro» intensifica l’immagine, amplificando la sete di sangue 
di Elettra, cfr. Eschilo, Choeph. 577-8. Clitennestra caratterizza sua figlia 
come un demone vendicatore deciso a distruggerla, come le Keres esio- 
dee (Theog. 217-21; Pseudo-Esiodo, Scut. 249-56) e, soprattutto, le Furie 
di Eschilo (Ag. 1188-9, Choeph. 577-8 con Garvie, Eum. 183-4, 264-7). 

787. ἡμερεύσομεν: il senso esteso di «trascorrere i giorni» si trova 
solo qui e in Euripide, fr. 525, 2 TrGF. Dopo avere elencato le proprie 
paure e sofferenze, Clitennestra chiude su una nota più lieta, echeg- 
giando il v. 653 εὐημεροῦσαν, e dunque intendendo che la sua pre- 
ghiera è stata appagata. 

789. Ὀρέστα: la diretta allocuzione al fratello, morto e distante, ri- 
prende il legame di Elettra, evidente nelle scene d’apertura, con i de- 
funti e l’aldilà. 

790. ὑβρίζῃ: un’esagerazione dettata dall'emozione; Clitennestra 
ha espresso sollievo, non gioia, alla notizia della morte di Oreste, e ha 
riservato le sue parole offensive (vv. 784-6) solo a Elettra; tuttavia, in 
questo momento, udire qualsiasi cosa che sia diversa dal dolore la of- 
fende. ἆρ᾽ ἔχει καλῶς: è sarcastico, «non sta bene così?», cfr. vv. 
804, 816; Kamerbeek. 

791. οὔτοι σύ: lo sfogo di Elettra provoca una replica più taglien- 
te. Clitennestra risponde letteralmente alla domanda di Elettra ἆρ᾽ 
ἔχει καλῶς; e al senso di ὧδ᾽ ἔχων al v. 789: «tu non stai (bene), ma 
lui sta bene come sta». 

792. ἄκουε, Νέμεσι: Elettra invoca la dea a testimoniare le ingiurie, 
e (implicitamente) a punire l’aggressore, cfr. Euripide, Phoen. 182-3, 
dove Antigone, al vedere il blasfemo Capaneo, invoca Nemesi e il ful- 
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mine di Zeus. In Esiodo, Nemesi è figlia della Notte, e «sciagura degli 
uomini mortali» (Theog. 223-4); la dea aveva un importante tempio in 
Attica a Ramnunte e, collegato con il suo, era quello di Themis (Pau- 
sania, I 33, 3; Stafford, pp. 56-60, 78-96), a dimostrare che l’Indigna- 
zione rinforza il Diritto. Linvocazione di Elettra e di Antigone non ha 
bisogno di presupporre un culto specifico; Stafford (p. 93) ipotizza 
che entrambe potessero riflettere l'accresciuta importanza del tempio 
di Ramnunte verso la fine del V secolo. θανόντος ἀρτίως: «ap- 
pena (annunciato) morto», la leggera ellissi approfondisce il pathos. 

793. Clitennestra contempera l’oltraggio suggerendo che la mor- 
te di Oreste sia stata una punizione delle sue minacce contro di 
lei. κἀπεκύρωσεν: propriamente «ha ratificato», con il valore este- 
so di «ha giudicato», cfr. anche Euripide, Or. 861-2. 

794. νῦν: per Elettra, l’attuale stato delle cose, purtroppo, avvan- 
taggia sua madre; gli spettatori, comunque, riconosceranno che la buo- 
na fortuna di Clitennestra è temporanea (cfr. Kaibel). 

795. οὔκουν: introduce, in questo caso, una domanda beffarda: «e 
non sarete voi due a porre fine ai miei oltraggi?»; cfr. il tono sarcasti- 
co in Oed. tyr. 440 e Aristofane, Equ. 1381. 

796. οὐχ ὅπως: «cosi lontano da» o «per non dire di», costruzio- 
ne ellittica comune specialmente nella prosa di IV secolo e in poesia 
solo qui (LSJ s.u. A II 2 b; K - G 1 257-60), sebbene, come puntualiz- 
za Stevens (CE Aesch. Soph., pp. 100-1), abbiamo virtualmente la me- 
desima espressione in Euripide, Hel. 481-2 (esempi nella prosa dell’i- 
dioma in οὐχ ὅσον sono in Tucidide, IV 62, 3 e Platone, Soph. 217e 
3). Il tono colloquiale in ΕΙ. e in Hel. accompagna una fastidiosa giu- 
stificazione o concessione da parte di chi parla (qui rinforzata dall’eco 
del παύσετον di Clitennestra). 

797. τυχεῖν: la lezione tramandata dalla maggior parte dei codici 
dà un senso buono (cfr. Ai. 924, Ant. 699); LI-J -- W stampano φίλος 
(G) pensando che renda meglio conto di φιλεῖν in LA (Lloyd-Jones - 
Wilson, Sophoclea, p. 57). 

798. πολυγλώσσου βοῆς: il composto, di stile elevato, esprime sarca- 
smo, «il suo grande mugghio», come anche al v. 641 πολυγλώσσῳ βοῇ. 

799. οὐκοῦν: introduce una cauta affermazione, «allora mi congedo»; 
per uno scambio simile cfr. Euripide, Alc. 538-9. La faida familiare aven- 
do fatto il suo corso, il messaggero, discretamente, riprende la parola. 

800-1. A un messaggero, come a un araldo, si deve l’ospitale acco- 
glienza per rispetto a lui, come a coloro che l’hanno inviato. 

800. κατάξι᾽ ἄν: una semplice reinterpretazione (Bothe) delle le- 
zioni κατ᾽ ἀξίαν e καταξίαν tramandate da una minoranza di codi- 
ci; la maggioranza tramanda καταξίως, privo di &v. 

802-3. Clitennestra e il Precettore escono di scena, entrando a pa- 
lazzo. 
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802. εἴσιϑ᾽ εἴσω: il raddoppiamento prolunga le parole di corte- 
sia di Clitennestra fino alla cesura. A questo punto, ella volge nuova- 
mente l’attenzione a Elettra. 

804-5. Coppie di participi e di infiniti rendono più intense le cri- 
tiche nei confronti della madre («che soffra e si affligga», «in lacrime 
e lamenti»). 

804. Dopo una domanda retorica rivolta al Coro (vv. 804-6), l'epi- 
sodio termina con un monologo nel quale Elettra rioccupa la sua po- 
sizione consueta, presso la porta (vv. 818-9 e nota), eil quadro d'insie- 
me riprende, sul piano visivo, le scene precedenti. 

806. τὸν υἱὸν ἢ δύστηνος: l'espressivo ordine delle parole, dopo 
essersi focalizzato sull'assenza di sentimenti della madre (vv. 804-5), 
giustappone «la sciagurata» a suo figlio, e le dolorose circostanze (ὧδ᾽ 
ὀλωλότα) sono posposte, quasi fossero un’aggiunta. 

807. ἀλλ᾽ ἐγγελῶσα φροῦδος: «deridendomi, se n'é andata», un 
brusco emistichio che descrive quel che sua madre fa, dopo tre versi 
nei quali ha detto quel che ella non fa. 

809-11. Di nuovo, l’ordine delle parole è espressivo, Oreste «ha 
strappato via da me e se n’è andato... le sole cose che restavano...»; 
esso dà rilevanza agli aspetti emotivi più che ai sostantivi «cuore» e 
«speranze» o alla natura della sua speranza, che Oreste possa tornare. 

812. κἀμοῦ ταλαίνης: alla lettera, il senso è che Elettra vuole che 
Oreste vendichi i maltrattamenti inflitti a lei da Clitennestra ed Egisto, 
ma poiché maltrattamenti e abbandono difficilmente giustificano un 
omicidio, il senso è che Elettra vuole che lui vendichi lei e la sua causa. 

814. δουλεύειν πάλιν: la sua condizione, che in precedenza ave- 
va paragonato a quella di una serva o di una schiava (vv. 189-92), è ora 
senza speranza di riscatto. 

816-7. ἆρά uot καλῶς ἔχει; ἀλλ᾽ οὔ τι μὴν: con macabro sarca- 
smo, «Non sto bene così?» (cfr. nota al v. 790), seguito da rinnovata 
determinazione. 

818. ἔσομαι ξύνοικος: anche rassegnandosi a una vita con gli as- 
sassini (vv. 814-6), Elettra respinge lo status quo; il suo linguaggio qui 
(φονεῦσι πατρός... ξύνοικος) echeggia i suoi sfoghi con il Coro, 
δώμασιν / ἐν τοῖς ἐμαυτῆς τοῖς φονεῦσι τοῦ πατρὸς / ξύνειμι, 
vv. 262-4. 

818-9. τῇδε πρὸς πύλῃ παρεῖσ᾽ ἐμαυτὴν: Elettra fa voto di agi- 
re esattamente nel modo biasimato da sua sorella (cfr. πρὸς ϑυρῶνος 
ἐξόδοις, v. 328) e da sua madre (cfr. ἀνειμένη... ϑυραίαν, vv. 516- 
8). Perciò ella riprende il posto che teneva nella parte precedente del 
dramma sia a parole che sul piano scenico-visuale. Il gesto implicito in 
napelo’ ἐμαυτὴν è forse «lasciandomi crollare al suolo» (Jebb), forse 
accasciandosi (esausta, o per disperazione) contro lo stipite della porta. 

819. ἄφιλος αὑανῶ βίου: richiama alla sua situazione come descritta 
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in precedenza, κατατάκομαι,/ &c φίλος οὔτις ἀνὴρ ὑπερίσταται, vv. 
187-8; la metafora dell’avvizzire è particolarmente appropriata a signifi- 
care che ogni speranza è perduta, cfr. Phil. 954 (della vita senza l’arco). 

820-2. Prima Elettra era indifferente alla vita (vv. 392-3), ora inve- 
ce le è gradita la morte. Le frasi brevi dei vv. 821-2 esprimono la sua 
estenuazione. 

820. καινέτω τις: prima Elettra accoglieva di buon grado la minac- 
cia d’essere rinchiusa, perché la sua vita non era degna d’essere vissuta 
(vv. 391-3); la sua accresciuta disperazione, dopo la notizia della morte di 
Oreste, è impressa nella più potente espressione «qualcuno mi uccida! ». 


823-70. Kommos. Elettra rimane accasciata sulla porta mentre gli altri 
attori si allontanano, e a lei quindi si rivolge il Coro in un modo che ri- 
chiama la parodo: le donne intervengono a dissuaderla dal dolore ec- 
cessivo, ma non riescono a smuoverla. La differenza — ella ora crede 
Oreste morto -- οἱ riflette nell’accresciuto registro emotivo dei coriam- 
bi e dei docmi, nelle grida inarticolate di Elettra (v. 826 È È, αἰαῖ, vv. 
828a, 843 φεῦ, v. 840 È È, ἰώ) e del Coro (v. 867 παπαί), nei mossi, ra- 
pidi cambiamenti di personaggio (il primo esempio in Sofocle di an- 
tilabè lirica, cfr. Burton, p. 206). Il ritmo dello scambio, che in molti 
casi si avvicenda dopo una sola sillaba (vv. 828a, 830, 842, 845), sem- 
bra richiedere che il Coro sia rappresentato dal corifeo, e il kommos 
prende, così, la forma di un duetto lirico. Le due coppie strofiche, re- 
lativamente brevi, lasciano poco spazio per riflettere sulle tristi notizie 
prima che Crisotemi torni, al v. 871. 

METRO. La prima coppia strofica è insolita, con la sua lunga serie di 
coriambi e ionici, e un ritmo agitato che li adatta alle espressioni di do- 
lore (Az. 1211-5; Euripide, Phoen. 1519-22) o di paura (Sofocle, Oed. 
tyr. 483-8, Phil. 1180-1). Le donne del Coro usano questo ritmo per ri- 
volgersi a Elettra ed esprimerle solidarietà. Ella grida in ionici, respin- 
gendo il loro approccio, e conclude appropriandosi dei coriambi per 
riasserire il proprio inconsolabile dolore. Nella seconda coppia, di con- 
tro, ella risponde al Coro con pesanti anapesti spondaici; poi, dopo un 
docmio da parte del Coro, replica a tono prima di riflettere, in giambi e 
coriambi, sulla sua situazione. Docmi e anapesti si trovano non di rado 
combinati gli uni con gli altri, cfr. vv. 239-47; L. Parker, Songs, pp. 57-8. 


823. ποῦ ποτε: la domanda retorica equivale alla denuncia del fatto 
che gli dèi non fanno rispettare la giustizia, perché, se così fosse stato, 
Oreste non sarebbe morto; φαέϑων: questo epiteto è solitamente 
applicato a Helios in un contesto che implica luminosità o il suo op- 
posto, il buio (Omero, I/. XI 735, Od. V 479, XI 16; Esiodo, Theog. 
760; Empedocle, fr. 115, 57 D - K; Euripide, ΕΙ. 464), e qui ci aspette- 
remmo piuttosto qualcosa come «onniveggente». Il meno appropria- 
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to φαέθων rinforza il parallelismo tra Helios e il luminoso fulmine di 
Zeus, e allude forse a Fetonte, un giovane noto per il suo fatale carro 
equestre, che offre così una scriteriata controparte di Oreste, proprio 
come Mirtilo ne offre una più sinistra (nota ai vv. 680-763), cfr. Den- 
niston, ad Euripide, El. 464. 

823-4. κεραυνοὶ Διὸς ἢ ποῦ φαέϑων Ἅλιος: per una sorta di en- 
diadi mitica, le due figure insieme suggeriscono la capacità di punire 
tutte le trasgressioni, anche quelle difficili da intercettare. Parimen- 
ti, nel sancire una tregua prima del duello di Paride e Menelao, Aga- 
mennone invoca il padre Zeus e il Sole, che tutto vede e ode (Omero, 
IL. ΠΠ 276-7); il primo impersona la giustizia, il secondo l'onniscienza. 

824.(- — —) il testo tramandato non corrisponde metricamente al 
v. 838, talché qualcosa s’é perduto, qui, oppure s’é introdotto al v. 838 
(di qui l'espunzione di ἁπάταις a opera di Brunck). 

824-5.ταῦτ᾽...κρύπτουαιν: aggiunge un pensiero connesso ma di- 
verso riguardante il futuro, per cui, morto Oreste, gli dèi dovrebbero in 
qualche modo punire gli usurpatori e non lasciare occulto il loro crimine. 

825. κρύπτουσιν: dicendo non che gli dèi mancano di evidenzia- 
re le trasgressioni, ma che le occultano, il Coro li accusa di svolgere un 
ruolo più attivo. ἕκηλοι: una parola prediletta da Omero e da So- 
focle, altrove con associazioni positive di comodità o agio; il suo uso 
qui, di divinità che si sottraggono alle proprie responsabilità, aggiun- 
ge ironica risonanza: invece di far rispettare la giustizia, si prendono il 
loro agio in qualità di dèi dell'Olimpo, cfr. Omero, Il. XI 75-6. 

828b. μηδὲν μέγ᾽ ἀῦσῃς: l'idioma μέγα λέγειν/φρονεῖν impli- 
ca arroganza nelle parole o nelle azioni, p.es. Omero, Od. XXII 287-8; 
Sofocle, Ai. 386; Euripide, Her. fur. 1244, ma Elettra ha emesso solo 
suoni inarticolati (e &bong significa semplicemente «far rumore»); 
così le donne stanno suggerendo non che Elettra stia per essere bla- 
sfema (così Jebb; Finglass, Electra), ma solo che le sue grida siano ec- 
cessive e autoindulgenti. 

829. ἀπολεῖς: più che un mero suono, questa volta, ma talmente 
criptico da risultare poco più che un mero suono, come conferma il 
πῶς; del Coro (Finglass, Electra erroneamente lo prende come espres- 
sione colloquiale, citando esempi dalla commedia e da Agatone, fr. 13, 
1 GF ἀπολεῖς μ᾽ ἐρωτῶν). 

831-2. τῶν φανερῶς οἰχομένων: «quelli che sono apertamente 
andati nell’Ade». Il blando paradosso che riguarda chi è nascosto nel 
mondo dei defunti esprime quanto vividamente Elettra si raffiguri la 
morte del fratello; il plurale generalizzante implica che tale consola- 
zione è universalmente inutile. 

833. ἐλπίδ᾽ ὑποίσεις: il Coro non ha detto nulla di Oreste, ma Elet- 
tra prende il minimo gesto di consolazione (ὦ παῖ, τί δακρύεις;) come 
contrastante con il suo desiderio di morte (vv. 819-22) e, dal punto di 
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vista di Elettra, la vita degna d'essere vissuta con il fratello vivo. L'e- 
spressione più comune è ἐλπίδα ὑποτιθέναι (ὑποτίϑης tiv’ ἐλπίδα; 
Euripide, Or. 1186; cfr. Tucidide, I 138, 2, IV 65, 4; Senofonte, Hist. 
Gr. IV 8, 28; Demostene, 23, 58) e la variazione ὑποίσεις aggiunge un 
vivido senso di movimento. 

834/5. taxop.évac: Elettra fa rivivere dalle prime scene (vv. 123, 
187, 283) una descrizione tematica sulla sua situazione. 

836. μᾶλλον ἐπεμβάσγῃ: mentre prima Elettra sperava che Ore- 
ste avrebbe schiacciato i nemici (ἐχϑροῖσιν αὐτοῦ ζῶντ᾽ ἐπεμβῆναι 
ποδί, v. 456), ora ella stessa si sente stritolata dal corso degli eventi, e 
si sentirà ancor più stritolata dai tentativi messi in atto per consolarla. 

837. ἄνακτ᾽: «signore», un titolo di rispetto, similmente usato del 
veggente Tiresia in Oed. tyr. 284; Omero, Od. XI 151. Ἀμφιάρεων: 
il Coro, nel tentativo di consolare Elettra, menziona Anfiarao come po- 
tenzialmente analogo a Oreste; il veggente argivo conservò le proprie 
facoltà dopo la morte, e forse gli dèi concederanno un simile favore 
anche a suo fratello. Tuttavia, Elettra si appiglia al più ampio parallelo 
con Agamennone: Anfiarao era morto a causa della slealtà di sua mo- 
glie, e fu alla fine vendicato da suo figlio con un atto di matricidio. Se- 
condo la maggior parte dei racconti, Anfiarao sposò Erifile, la sorella 
di Adrasto e, dopo una lite, i due uomini giurarono di accettare il giu- 
dizio di Erifile, anche nel caso in cui non fossero d’accordo con esso. 
Di qui, quando Polinice reclutava uomini per la sua spedizione con- 
tro Tebe, mise nel novero Anfiarao, a dispetto del fatto che l’indovino 
conoscesse in anticipo l’esito disastroso, corrompendo Erifile, affinché 
ella chiedesse allo sposo di prendere parte alla missione. Anfiarao colse 
Polinice mentre consegnava come ricompensa a sua moglie la collana 
di Armonia, e prima di partire per Tebe chiese a suo figlio Alemeone 
di vendicarlo nel caso morisse in battaglia a causa di Erifile (Apollo- 
doro, III 6, 2; Gantz, pp. 507-8). A Tebe, i poteri profetici di Anfiarao 
gli consentirono una morte meno violenta di quella degli altri condot- 
tieri: un fulmine aprì il suolo che l’inghiottì insieme al suo carro (fr. 
958 TrGF; cfr. Eschilo, Theb. 587-8; Pindaro, Nem. 9, 25-7; 10, 8-9); il 
veggente ricevette in seguito un tempio oracolare a Tebe, dove comu- 
nicava attraverso l’incubazione (Erodoto, I 49 con Asheri, et al., VIII 
134); lo consultarono Creso e Mardonio (I 52, VIII 134). La sua sto- 
ria fu spesso messa in scena; le tragedie perdute di Sofocle includono 
un'Erypbile, un Alcmaeon e un dramma satiresco Amphiareus, Anfia- 
rao è uno dei personaggi nella Hypsipyle di Euripide. χρυσόδετος: 
«legato con l'oro»; in Euripide, Phoen. 805, l'epiteto χρυσόδετος costi- 
tuisce una variante, in stile elevato, del nesso «d'oro», ma nelle pitture 
vascolari la collana è spesso impreziosita con ornamenti d'oro (LIMC 
s.u. Eriphile I 2), con perle (LIMC 4, 11) o con foglie (LIMC 3) che 
sono letteralmente legate alla catena. 
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818. ἕρκεσι... γυναικῶν: il primo plurale è ovvio, il secondo un 
po’ meno; la collana/laccio consiste di molti anelli uniti insieme (plu- 
rale collettivo), ed è anche una cosa potente e pericolosa (pluralis ma- 
iestatis), ma Anfiarao ha solo una moglie, la cui slealtà non può essere 
generalizzata ed estesa ad altre. Qui, la forza generalizzante dell’ exem- 
plum mitico riconduce a una specifica figura al suo interno (meglio 
così che ritenere il plurale condizionato da ἔρκεσι, con Moorhouse, 
p.7). κρυφϑέντα: spesso detto dei defunti per via della loro se- 
poltura, la parola acquisisce una speciale rilevanza in rapporto alla mo- 
dalità della morte di Anfiarao. 

840. Elettra interrompe il Coro con un grido provocato dalla pa- 
rola «sottoterra» che nuovamente infiamma il suo dolore per Oreste. 

841. πάμψυχος: «pienamente vivo», una forma intensificata di 
ἔμψυχος e del suo opposto ἄψυχος, che fa riferimento ai poteri ora- 
colari dell’eroe dopo la morte (nota al v. 837), p.es. la sua ombra pro- 
fetica parla agli Epigoni in Pindaro, Pyth. 8, 39-56; il veggente Tire- 
sia parimenti conserva le proprie facoltà dopo la morte, Od. X 492-5. 
Lepiteto πάμψυχος ricorre solo qui, sicché lo scoliasta ne concepi- 
sce altri possibili, ma meno plausibili, significati (scolio 841a? Xenis). 

842. φεῦ: Elettra grida il suo dolore perché, per lei, la morte di 
Oreste è definitiva, ben diversamente da quella del mitico veggente. 

843. φεῦ δῆτ᾽ ὁλοὰ γὰρ: pensando che Elettra lamenti la mor- 
te di Anfiarao, le donne concordano e riflettono sulla sposa che l’a- 
veva ucciso. 

844. ἐδάμη: Elettra di nuovo interrompe, riflettendo sul fatto che 
nel caso dell’indovino la vendetta era stata compiuta con successo. 

846a-8. Alla fine, Elettra specifica la differenza: ora che Oreste è 
morto, Agamennone non sarà più vendicato come invece lo fu Anfia- 
rao. Non è insolito per altri, specialmente membri del Coro, consolare 
un protagonista invocando un precedente mitico, cfr. Ant. 944-87 (il 
Coro menziona Danae, Licurgo e Cleopatra); Euripide, Hyps. fr. 752g 
TrGF (il Coro menziona Europa e Io); Pattoni; ma è sorprendente che 
Elettra mostri che l’exemplum è inappropriato, cfr. più in generale Ni- 
colai. Il miglior parallelo letterario comporta un ulteriore passo avanti: 
quando Eracle considera il suo fallimento e medita il suicidio, Teseo lo 
consola adducendo l’esempio degli dèi che hanno commesso analoghi 
misfatti, ma riescono a vivere (Euripide, Her. fur. 1315-21), ma Eracle 
replica che egli non crede a tali storie, giacché un vero dio non ha al- 
cun difetto (vv. 1340-6). Mentre Elettra dimostra che la storia di An- 
fiarao di fatto giustifica il suo dolore, Eracle argomenta che storie del 
genere sono semplicemente false. 

846b-7a. μελέτωρ ἀμφὶ τὸν ἐν πένϑει: allusivo ed eufemistico, 
«guardiano di lui che aveva sofferto», nel senso di «un vendicatore del 
morto», che generalizza («prendersi cura» rappresenta una categoria 
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più ampia del «vendicarsi») e intensifica (tutto quel che Elettra chie- 
de è qualcuno che abbia cura di lei). 

848. ἀναρπασδείς: «afferrato»; è per noi il primo esempio della pa- 
rola usata metaforicamente della morte, cfr. Menandro, Asp. 13 (di un 
uomo che si presume morto); può esservi una reminiscenza di Omero, 
Od. 1 241-2 «ma ora senza gloria le Arpie l'hanno rapito (ἀνηρέψαντο): 
se n’è andato non visto, ignorato», e in questo caso vi sarebbe anche 
un’allusione ironica: Elettra crede che Oreste sia morto, ma di fatto 
egli se ne è andato, come Odisseo. 

849. δειλαία δειλαίων: il poliptoto è comune nel lamento, come lo 
è la semplice ripetizione (cfr. vv. 88-9 πολλὰς... πολλὰς...); un'espres- 
sione simile ricorre nella monodia di apertura di Ecuba, in Euripide, 
Hec. 156, e nella replica di Polissena, Hec. 203, 206-7; gli esempi sono 
elencati in Schauer, p. 206. La figura segna uno spostamento dal ten- 
tativo di consolazione a rapide espressioni di solidarietà. 

850-2. L'assonanza di ω in tutti e tre i versi dà alle grida di Elet- 
tra un tono lamentoso, punteggiato dall’allitterazione di π- al v. 851. 

850. ἴστωρ: di solito implica una conoscenza specializzata (l'ecce- 
zione è Euripide, Iph. Taur. 1431, che ciononostante rivela una intima 
conoscenza del piano) e qui suggerisce che, come il fratello Oreste, 
Elettra conosce la propria miseria in un modo in cui le concittadine 
non potrebbero mai, e in effetti la conosce troppo bene, ὑπερίστωρ. 

851. πανσύρτῳ: «completamente abietto». Il verbo σύρω significa 
«trascinare ο tirare per terra», e ben connota, in tal modo, il miserabi- 
le; una giuntura lussata costringe a trascinare il piede sul terreno (Ip- 
pocrate, Art. 60, 8; semplicemente σύρουσι δέ, Mochi. 24, 9), prede 
o bottino possono essere trascinati via (Ctesia, 688 F 45r, 18 FGrHist, 
Ferecide, 3 F 118, 6 FGrHist), bambini e piccoli animali si trascina- 
no o strisciano per terra (Androzione, fr. 31, 12 FHG; Senofonte, Cyn. 
5, 13), città e porti possono essere rasi al suolo (Erodoto, V 81, 9, VI 
33, 15; Ferecide, 3 F 78, 3 FGrHist), alberi, remi e bastioni possono 
essere tratti via dalle loro basi (Aristofane, Equ. 527-8; Timoteo, 791, 
6 PMG; Tucidide, VII 43, 5), di qui, per metafora, si può trattare con 
disprezzo persone e situazioni (fr. 210, 39 TrGF; Eschilo, Prom. 1064- 
5; Demostene, 19, 313; 13, 12; 18, 180; 20, 131; Lisia, 26, 3); la forma 
nominale si riferisce ai rifiuti a terra (Eraclito, fr. 9 D — K; Aristotele, 
Mir. 833a 29) e l’avverbio implica il trascinamento sul terreno (Eschi- 
lo, Pers. 53-4; Pseudo-Euripide, RA. 57-8). Nonostante Jebb e Finglass 
(Electra), la parola in sé non suggerisce una corrente o un fiume; nel 
passo di Aristofane, il linguaggio di Cratino è paragonato a un fiume 
con l'iterazione ῥεύσας... ἔρρει (Equ. 526-7), non già con il nesso τῆς 
στάσεως παρασύρων. παμμήνῳ: dal punto di vista logico, sono 
le disgrazie di Elettra che perdureranno per tutti i mesi dell’anno, ma 
l'epiteto, in enallage, pone in primo piano tutta la vita che l'aspetta. 
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852. αἰῶνι: l'emendazione di Hermann di ἀχέων dei codici è ac- 
colta da tutti gli editori recenti; il testo tramandato ἀχέων non corri- 
sponde metricamente al v. 863 e lascia πανσύρτῳ παμμήνῳ senza un 
sostantivo, sebbene la corruttela resti difficile da spiegare. 

853. εἴδομεν & ϑροεῖς: «sappiamo di che cosa ti lamenti», un lie- 
ve paradosso che suggerisce che, sebbene Elettra stia pronunciando 
per lo più grida inarticolate, le donne comprendono perché. & 
θροεῖς: allungare una sillaba breve davanti a muta cum liquida inizia- 
li è piuttosto raro nelle sezioni liriche della tragedia documentate, cfr. 
Ai. 1220, Ant. 612, Trach. 1012, Oed. Col. 684-5; Barrett, ad Euripi- 
de, Hipp. 760; Mastronarde, ad Phil. 166; non è, pertanto, necessario 
emendare (pace Finglass, Electra). 

855. παραγάγῃς, tv’ οὐ: Elettra identifica la consolazione come una 
distrazione dallo sconforto che è la sua condizione presente; abbiamo 
così una leggera, ma significativa ellissi, «non devi sviarmi (verso una 
situazione più serena, essendo io come sono) dove...», con l'omissione 
di ogni cenno di gradimento, che ella sente impossibile. 

856. τί φῇς: la domanda è seguita in tutti i codici da una seconda 
- αὐδᾷς δὲ ποῖον; -- a cui nulla corrisponde nell'antistrofe; la mag- 
gior parte degli editori segue Triclinio espungendo la seconda, sebbe- 
ne non sia chiaro perché essa sia stata aggiunta. 

858-9. κοινοτόκων εὐπατριδᾶν: gli epiteti descriverebbero in ma- 
niera più naturale Oreste stesso; usandoli per descrivere ἐλπίδων, Elet- 
tra da una parte evita di nominare il fratello, dall'altra suggerisce che 
lui incarnava tutte le sue speranze. εὐπατριδᾶν: in precedenza, 
il Coro aveva promesso che lo «splendido» Oreste sarebbe ritornato, 
εὐπατρίδαν al v. 162 (ved. nota ad loc.); ora Elettra usa il medesimo epi- 
teto per esprimere la sua disperazione per il fatto che egli non tornerà. 

860. Il goffo tentativo del Coro di trovare parole di conforto com- 
porta una serie di luoghi comuni di tenore gnomico che Elettra re- 
spinge immediatamente, proprio come prima aveva respinto il paral- 
lelo con Anfiarao. 

861. χαλάργοις: il composto si trova solo qui, ed è esemplato sul- 
la frase omerica πόδας è ἀργοί, «rapidi piedi» (1. XVIII 578, Od. II 
τ). χαλάργοις ἐν ἁμίλλαις: alla lettera «in gare dai rapidi zocco- 
li» nel senso di «in gare dai rapidi zoccoli equini»; l'ellissi e l'aggettivo in 
enallage concentrano l'attenzione sull'immagine visiva dei rapidi zoccoli. 

861. δλκοῖς: «strascichi», un’espressione perifrastica chiarita dall’i- 
terazione del v. 747, «strascichi tagliati», che sono le redini che tirano 
Oreste giù a terra, cfr. Euripide, Ion 144-5, dove gli «strascichi di allo- 
ro (δάφνας ὀλκοῖς)» sono la scopa che Ione utilizza per pulire a ter- 
ra. LSJ s.u. I, elenca il nostro passo sotto la rubrica «motore da rimor- 
chio», ma in tutti questi esempi (Erodoto, I 154, 159; Tucidide, III 15, 
1; Pseudo-Euripide, ΚΡ. 146, 673) ὀλκοί sono piuttosto scivoli per im- 
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barcazioni, cfr. Cook; Hornblower, ad Tucidide, III 15, 1; Lloyd, ad 
Erodoto, II 154, 5; Liapis, ad Pseudo-Euripide, ΚΡ. 146 (le redini di 
Oreste come «motore da rimorchio» sarebbero un concetto macabro). 

864. ἄσκοπος: «incomprensibile»; cfr. v. 1315 εἴργασαι δέ u’ 
ἄσκοπα e nota. ἆ λώβα: «oltraggio», di solito implica l'azione di 
qualcuno che esegue l’oltraggio, cfr. Az. 1392, Trach. 996; la morte ac- 
cidentale di Oreste somiglia a una morte che comporta una mutilazio- 
ne intenzionale. 

865. ξένος: «(come se fosse) uno straniero»; l’ellissi sottolinea l’ef- 
fetto emotivo su Elettra. 

867. (- - ~ -- —): il testo tramandato non esibisce corrispondenza 
metrica con il v. 856, per cui o qualcosa s’é perduto qui, oppure s’é 
introdotto al v. 856. Alcuni editori espungono αὐδᾷς δὲ ποῖον al v. 
856, ma non è chiaro perché il nesso sia presente in tutta la tradizio- 
ne manoscritta. 

869. κέκευϑεν: riprende κρύπτουσιν (v. 825) e κρυφϑέντα (v. 
838a-b), contribuendo a introdurre una sintesi conclusiva. 

869-70. οὔτε... οὔτε: non proprio vero, poiché i resti di Oreste rice- 
veranno gli onori funebri a Micene (ὅπως πατρῴας τύμβον ἐκλάχη 
χϑονός, v. 760), ed Elettra potrebbe prendervi parte, tuttavia esprime 
il suo senso soggettivo di alienazione. 


871-1057. Terzo episodio. L'episodio è la controparte del precedente: 
nel primo, un messaggero porta false notizie alle quali Elettra crede; 
nel secondo, un altro porta informazioni autentiche alle quali ella ri- 
fiuta di credere; accettare le false notizie sembra portare Elettra più 
vicina alle sue alleate, le donne di Micene, ma il suo rifiuto di crede- 
re a Crisotemi la distanzia dalla sorella la cui solidarietà aveva appena 
guadagnato; il Precettore fa sembrare reali eventi immaginari e virtual- 
mente visibili agli spettatori, mentre le offerte realmente collocate da 
Oreste appaiono, attraverso il racconto di seconda mano di Crisotemi 
e lo scetticismo di sua sorella, di incerta esistenza. Così la scena conti- 
nua a svolgersi sul modello delle Coefore di Eschilo, anche quando svi- 
luppa l’aspetto metateatrale del discorso da messaggero del Precetto- 
re. In Eschilo, la tomba di Agamennone occupa un posto preminente 
sulla scena, e la scoperta delle offerte da parte di Elettra conduce ra- 
pidamente al suo riconoscimento di Oreste, e di qui all'impresa con- 
giunta della vendetta. In Euripide, la tomba è fuori della scena e, seb- 
bene il racconto delle offerte da parte del vecchio sia screditato da 
Elettra, esso indirettamente conduce al riconoscimento del fratello. 
Sofocle sembra portare oltre le cose, collocando la tomba fuori della 
scena e disponendo che il resoconto delle offerte di Oreste da parte 
di Crisotemi sia totalmente minimizzato da Elettra, con il risultato di 
ostacolare qualunque mossa nella direzione del riconoscimento. Echi 
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di Eschilo si rivelano così essere una colossale falsa pista: la deposizio- 
ne delle offerte da parte di Oreste presso la tomba del padre, il sogno 
di Clitennestra e le sue conseguenti libagioni, e la risultante scoperta 
delle offerte di Oreste — tutto questo si rivela non condurre da nessu- 
na parte, ed è di fatto irrilevante per il piano della vendetta. Il dram- 
ma, in questo modo, non solo può far sì che la finzione sia inevitabil- 
mente creduta come vera (come nel racconto della morte di Oreste), 
ma costringe anche a chiedersi se la conoscenza delle versioni prece- 
denti sia d’aiuto per la comprensione dell’opera. Le allusioni verbali 
attirano l’attenzione sul modello eschileo (cfr. nota al v. 908) e servo- 
no così a sottolineare le differenze; in particolare, mentre Elettra nel- 
le Coefore intuisce immediatamente che gli oggetti sono del fratello, 
provocando così il loro ricongiungimento, e la sua controparte euripi- 
dea logicamente minimizza l’(esatta) deduzione del ritorno di Oreste 
da parte del Vecchio sulla base degli oggetti, qui Crisotemi inferisce 
che suo fratello è rientrato ma poi, diversamente dall’ Elettra di Eschi- 
lo e dal Vecchio in Euripide, esplicita una serie di deduzioni logiche 
(vv. 909-15) sul perché le offerte non potevano essere state collocate 
da nessun altro. La sua dimostrazione approfondisce l’ironia della sce- 
na, convalidando la sua conclusione, anche se essa sta per essere rove- 
sciata dalla «prova» di Elettra che Oreste è morto. 


871. Entra Crisotemi. Crisotemi rientra, di corsa e agitata, dalla par- 
te dalla quale s’era allontanata per pregare presso la tomba del padre. 
Le sue notizie rendono in qualche modo palpabile la presenza extra- 
scenica della tomba, sebbene al termine della scena essa risulti svuota- 
ta di significato e non se ne senta più parlare in seguito. C’é un’«ironia 
emozionale» nella scena, poiché Elettra, che fino a questo momento 
ha esibito il suo eccessivo dolore, deride la gioia di sua sorella e la sua 
eccitazione alla scoperta del ritorno di Oreste. ὑφ᾽ ἡδονῆς τοι: 
«per la felicità, lasciami dire». Crisotemi racconta la ragione della sua 
eccitazione, come se Elettra le avesse appena chiesto «perché stai cor- 
rendo?». È insolito che tot dia inizio a una conversazione. La parti- 
cella generalmente implica un uditorio (Denniston, GP, 537-9), sicché 
è molto comune nel dialogo, di solito in risposta a una precedente af- 
fermazione e, in particolare, è fortemente riferita a un «tu» (accompa- 
gnato spesso dal vocativo, come qui, ed equivale spesso a un «kann ich 
dir sagen», Baumlein, p. 238). Al principio di un dialogo, quindi, l’ef- 
fetto è brusco, quasi che chi parla stia rispondendo a qualcosa che l’u- 
ditorio non ha percepito, cfr. Ant. 278-9 (il Coro impulsivamente in- 
terrompe un'opinione non sollecitata); Euripide, Med. 1116-7 (Medea 
rientra, impaziente di apprendere se il suo piano ha avuto successo), 
Hipp. 433-4 (rientra la Nutrice, impaziente di spiegare il mutamento 
di stato d’animo che ha subito); Eschilo, Prom. 436-7 (dopo la parten- 
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za di Oceano, Prometeo inizia a sfogarsi con il Coro); diverso è Euri- 
pide, Andr. 56-7, dove la serva s'interrompe, come se Andromaca le 
avesse chiesto: «Perché usi il titolo, ora che sono schiava?». Non tro- 
vo altri esempi nelle tragedie che rimangono. φιλτάτη: l'apparen- 
te ritorno di Oreste conferma — agli occhi di Crisotemi — il legame con 
la sorella, proprio come aveva fatto, in Elettra, la notizia del sogno del- 
la madre (ἀλλ᾽ ὦ φίλη, v. 431). διώκομαι: la metafora enfatizza 
la forza della sua gioia, cfr. Euripide, fr. 481, 18 TrGF. 

872. τὸ κόσμιον μεϑεῖσα: la fretta in sé potrebbe parere inverosimile 
(Platone, Charm. 159b 2-5), e forse Crisotemi è anche senza fiato. L'at- 
tenzione al decorum è un tratto del carattere di Crisotemi, in contrasto 
con quello di sua sorella. σὺν τάχει: una vox sofoclea che di soli- 
to, come ἐν τάχει (v. 387 e nota), significa «all'improvviso» (v. 1491, 
Ai. 853, Oed. Col. 885, 904), solo qui esprime velocità, «rapidamente». 

873. ἡδονάς: la ripetizione promette un gioioso antidoto αἱ ripetu- 
ti lamenti della sorella. 

873-4. ὧν... κακῶν: iperbato. Lenjambement sofocleo e la rima 
alla fine del verso danno peso formale al frettoloso annuncio di Criso- 
temi, che lei chiosa non solo per il suo proprio piacere, ma anche per 
dare alla sorella sollievo dalle molte afflizioni. 

875. τῶν ἐμῶν σὺ πημάτων: giustapporre il pronome e il nome 
pone in rilievo il primo, «tu, tra tutti». 

875-6.ἐμῶν... πημάτων ἄρηξιν: «aiuto (per me) nelle mie disgra- 
zie», la lieve ellissi pone in maggior enfasi πημάτων; può esserci una 
reminiscenza di Eschilo, Prom. 546-7, come anche di Oed. Col. 828-9 
(le uniche altre occorrenze di ἄρηξις). 

876. οἷς ἴασιν οὐκ ἔνεστ᾽ ἰδεῖν: alla lettera: «in cui è impossibile 
scorgere un rimedio», poiché il suo rimedio (Oreste) ora se n’é andato 
per sempre; è cavilloso dire che Elettra concede che un rimedio possa 
esistere ma che non sia visibile, e giustifica con difficoltà la lezione di 
minoranza οἷς ἴασιν οὐκ ἔνεστ᾽ ἔτι L s. |., p (così Finglass, Electra). 

878. ἐναργῶς: Crisotemi è talmente sicura che Oreste sia tornato, 
che adotta un linguaggio che nell’epica si riferisce a un’epifania divi- 
na (Omero, Od. VII 201, III 419-20, XVI 161, Il. XX 131, Esiodo, fr. 
165, 5) ο a un segno inviato dagli dèi (Omero, Od. IV 841, Esiodo, fr. 
273), e nella poesia successiva ha spesso un valore analogo (Pindaro, 
OI. 7, 42, fr. 75, 13; Eschilo, Pers. 179; Sofocle, Trach. 11). 

879. ἀλλ᾽ Ñ: la combinazione può introdurre un’obiezione (ἀλλά) 
espressa come domanda (1), «cosa? sei folle?», cfr. Denniston, GP, p. 
27; Barrett, ad Euripide, Hipp. 858-9. 

879-80. μέμηνας... γελᾶς: da un punto di vista strettamente logi- 
co, Elettra è irragionevole, perché sa che sua sorella non è al corren- 
te della morte di Oreste (e tanto indica dicendo κἀπὶ τοῖς / σαυτῆς), 
tuttavia la sua risposta riflette il suo egocentrismo (così turbato dalle 
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novità che ella non prende in considerazione la situazione della sorella) 
e contribuisce a sviluppare la duplice ironia, per cui Elettra sa ciò che 
sua sorella non sa, e il pubblico sa quel che Elettra non sa. 

881. μὰ τὴν πατρῴαν ἑστίαν: un giuramento adeguato, data la 
generale importanza del focolare per una famiglia, e la particolare 
prominenza del focolare in questa tragedia (il luogo del delitto, vv. 
269-70, il sogno di Clitennestra, vv. 419-20). Potrebbe anche riflette- 
re una pratica diffusa: Odisseo sotto false spoglie e Teoclimeno giu- 
rano sul nome di Zeus, sulla tavola dell’ospitalità e sul focolare di 
Odisseo (Omero, Od. XIV 159 = XVII 156 = XIX 304 = XX 231); 
Erodoto riferisce che il giuramento più solenne degli Sciti è sul nome 
del re del focolare (IV 68), e Senofonte attesta che Ciro soleva giura- 
re sul nome di Hestia Patroos, di Zeus Patroos, e degli altri dèi (Cyr. 
16, 1, cfr. VII 5, 57). 

882. ὡς παρόντα: la congiunzione ὡς è richiesta in questo conte- 
sto perché λέγω ha già τάδε come oggetto, cfr. Bruhn, $135, per gli 
esempi di ὡς + participio. 

883. τίνος βροτῶν λόγον: Elettra, nella convinzione che Crisote- 
mi sbagli, inferisce che le sue informazioni siano di seconda mano; per 
ironia, le parole di Elettra descrivono esattamente la sua propria situa- 
zione, di aver dato credito eccessivo (ὧδε πιστεύεις ἄγαν) a una no- 
tizia di seconda mano. 

885. ἐγὼ μὲν: il contrasto inespresso è con quegli altri che, come 
Elettra, non dispongono delle sue prove. 

886. τῷδε πιστεύω λόγω: Crisotemi non ha paura di mettere a po- 
sto la sorella, facendo l'eco e correggendo λόγον τόνδ᾽ e ὧδε πιστεύεις 
ἄγαν di Elettra (in senso stretto lei ha fiducia nei segni che ha visto in 
prima persona, non di un λόγος; l’iterazione le consente di contrat- 
taccare e dare scacco a Elettra). 

887. ἰδοῦσα πίστιν: Elettra restituisce il favore, ripetendo e com- 
primendo σημεῖ᾽ ἰδοῦσα... πιστεύω. In genere πίστις denota ο la 
«fede», o «credenza» astratta, o un concreto «impegno», qualche cosa 
di dato, come un giuramento, che generi fiducia, cfr. Euripide, Hipp. 
1055-6; qui tuttavia esso è in luogo di σημεῖα πιστά, e l'ellissi concen- 
tra l’attenzione sulla fiducia di Crisotemi (mal riposta, secondo Elet- 
tra), piuttosto che sui segni (che ella presto descriverà). μοι: il da- 
tivo etico esprime incredulità o disprezzo, «ti chiedo!». 

888. θάλπῃ: «infiammata» da eccitazione o furia, di solito con amo- 
re o desiderio (fr. 474, 3 TrGF; Eschilo, Prom. 590, 650; Eroda, 2, 81), 
talvolta con pena (Trach. 1082; Eschilo, Prom. 879). ἀνηκέστῳ: 
«incurabile»; insieme a 9&A7 e πυρί rinforza l'idea che Crisotemi sia 
stata trascinata da un’(eccessiva) appassionata emozione, cfr. Oed. tyr. 
97-8; Eschilo, Choeph. 516; Euripide, Med. 283, Hipp. 722, sicché non 
c'è bisogno di emendare (Ll-J - W stampano ἀνηφαίστῳ di Bergk) né 
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di supporre il significato «irresistibile» (Finglass, E/ectra, che cita Tuci- 
dide, III 45, 4 e Sofocle, Ai. 52, entrambi di senso dibattuto). 

890. τὸ λοιπὸν: è in certo modo un'iperbole; non ci aspettiamo 
davvero che Elettra «d'ora in poi» consideri sua sorella «sana di men- 
te» ο «pazza»; l'implicazione è piuttosto che, se Elettra solo preste- 
rà ascolto, il loro contrasto potrebbe essere definitivamente sedato. 

891. τις ἡδονή: facendo eco alle parole della sorella, Elettra mi- 
nimizza la sua missione, caratterizzando la sua lieta novella come un 
mero capriccio personale. 

892. κατειδόμην: il composto è riservato in Sofocle ai momenti 
più solenni, cfr. Oed. tyr. 116-7, Ant. 1220-1. 

893. ἀρχαῖον τάφον: l'anacronismo combina insieme la sepoltu- 
ra extrascenica cui si allude nel dramma, che ha non più di dieci anni, 
con le antiche sepolture dei re e degli eroi, familiari al pubblico (cfr. 
nota seguente). 

894. κολώνης ἐξ ἄκρας: le tombe attiche di età arcaica erano ti- 
picamente coperte da un tumulo, talvolta in scala monumentale, con 
un’anfora o una stele collocate sulla cima; tumuli di questo genere fu- 
rono creati anche in età classica, ma di solito su scala minore, e dopo 
la metà del VI secolo, «l'epoca dei larghi tumuli tondi era trascorsa» 
(Kurtz — Boardmann, p. 80 con 106b e figg. 10 e 18). Nel descrivere 
la tomba di Agamennone come una «collina» con una libagione sulla 
cima, Crisotemi evoca dunque le memorie del passato eroico. 

895-6. Nelle raffigurazioni vascolari, le offerte più comuni lascia- 
te sulle stele tombali sono nastri e ghirlande (vv. 328-40 e nota). Dopo 
avere brevemente menzionato le offerte versate (ponendo l’accento sul 
fatto che esse sono recenti, νεορρύτους, e abbondanti, πηγάς), Cri- 
sotemi si sofferma sulle ghirlande, che sono particolarmente eviden- 
ti; l’immagine che ne risulta, di bontà e di fertilità (πάντων ὅσ᾽ ἐστὶν 
ἀνθέων), richiama quella dello scettro germogliante di Clitennestra e 
contrasta, ironicamente, con la certezza di Elettra che Oreste sia morto. 

895. γάλακτος: offerte liquide ai defunti includevano, tipicamen- 
te, latte, vino e miele (Euripide, Iph. Taur. 163-6, Or. 115), talora con 
aggiunta di acqua (Omero, Od. X 519-20 = XI 27-8) ο acqua e olio 
d’oliva (Eschilo, Pers. 611-8), mentre in Eschilo, Choeph. 92, gli ingre- 
dienti del πέλανον non sono precisati; cfr. Stengel; Ogden, pp. 169-71. 
La menzione del solo latte si riferisce cosi, per metonimia, a una com- 
binazione di liquidi, presumibilmente perché, dopo che questi ultimi 
siano stati assorbiti nel terreno, le tracce del latte restano le pit visibi- 
li. rteprotegf) usato qui con il genitivo ἀνϑέων, perché -στεφής 
può connotare pienezza, cfr. Omero, Od. II 431; Sofocle, Oed. tyr. 83; 
Barrett, ad Euripide, Hipp. 468-89. 

896. 9ῄκην: propriamente la tomba stessa nella quale è sepolto il 
corpo (Oed. Col. 1762-3; Erodoto, I 187, 5; Tucidide, I 8, 1), ma qui 
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si riferisce al segnacolo collocato sulla tomba. Il resoconto di Crisote- 
mi include τάφον (v. 893), κολώνης (v. 894), 9 ήκην (v. 896), τύμβου 
(v. goo) e πυρᾶς (v. 901), ma non si tratta di una mera variatio; dopo 
tutto, avrebbe potuto usare στήλη ο μνήμα qui, senza ripetersi. La 
prima frase, πατρὸς ἀρχαῖον τάφον, usa il termine generale per de- 
notare il sepolcro (il luogo), identificandone l'importante ubicazione; 
la seconda, κολώνης ἐξ ἄκρας, specifica il tumulo elevato sulla tom- 
ba, per rendere concreta la descrizione; la terza, περιστεφῆ... 9 ήκην 
πατρός, esprime il sentimento di una figlia, con l'espressione «la se- 
poltura del padre» in luogo di «pietra sepolcrale», e aggiunge dettagli 
a sufficienza (περιστεφῇ κύκλῳ... ἀνϑέων) per chiarirne il significa- 
to; la quarta, τύμβου προσεῖρπον ἆσσον (v. 900), usa un altro termi- 
ne generale per «tomba» (a che cosa esattamente ella si avvicina?) in- 
sieme al vago πάντ᾽... τόπον per porre in rilievo il culminante e assai 
specifico βόστρυχον che segue; e l'ultima, ἐσχάτης δ᾽ ὁρῶ πυρᾶς, è 
di nuovo emotiva, menzionando la pira o il luogo nel quale Agamen- 
none fu cremato, invece di un piü accurato, ma meno espressivo ter- 
mine indicante il luogo dove il ricciolo di capelli era stato deposto. 
897. ἔσχον ϑαῦμα: rovescia espressioni come ϑαῦμά τοί μ᾽ 
ὑπέρχεται (v. 928), ϑαῦμά μ᾿ ἔχει (Phil. 686; Omero, Od. X 326) e ἐν 
ϑαύματι εἶναι (Erodoto, I 68, 1; Tucidide, VIII 14, 2) οἔχεσϑαι (Ετο- 
doto, VII 128, 2, VIII 135, 3, IX 37, 3), che esprimono l'intensa e atti- 
va risposta di Crisotemi a quella vista (ἰδοῦσα... ἔσχον... περισκοπῶ, 
continuati da ἐδερκόμην... προσεῖρπον... ὁρῶ... εἶδον, vv. 899-902). 
898. ἡμῖν... ἐγχρίμπτῃ: «possa imbattersi in me». Il composto, 
diversamente dalla forma semplice, solitamente implica il contatto fi- 
sico (Omero, 1. XXIII 334, cfr. 338, XIII 146, XVII 413; Cherilo, fr. 
2; Erodoto, II 60, 2, cfr. II 93, 4, IX 98, 2), e di qui anche il rappor- 
to sessuale (III 85, 3, cfr. IV 113, τ) e forza o violenza (Omero, Il. V 
661-2, cfr. VII 272, XIII 146); in I/ XVII 405 e Euripide, Hipp. 217- 
8 un aggressore sta virtualmente toccando le porte o la preda. Criso- 
temi è sola, una donna senza scorta fuori dei confini della casa reale, 
e ovviamente teme la presenza di uno sconosciuto. L'emendazione di 
Nauck ἐγχρίμπτει (adottata da Ll-J -- W) assume erroneamente un 
senso equivalente a πάρεστι, a significare il timore, da parte della don- 
na, che qualcuno sia nei paraggi. 
899. ἐν γαλήνῃ: poiché il sintagma significa alla lettera «col mare 
calmo», la metafora è più audace di quanto non appaia a prima vista. 
goo. ἐσχάτης: si riferisce, come ἄκρας (v. 894), all'estremità del 
tumulo, dove si ergeva il segnacolo tombale e dove le offerte dovevano 
essere deposte; sebbene il latte fosse visibile a distanza giacché suoi ri- 
voli scendevano lungo il pendio, una ciocca di capelli poteva essere vi- 
sibile solo entro un minore raggio, ed è perciò menzionato per ultimo. 
Sofocle spesso preferisce l’aggettivo rispetto a una più precisa descri- 
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zione, cfr. v. 734 ἤλαυνε δ᾽ ἔσχατος, Oreste «correva ultimo»; Trach. 
1053-4 ἐκ μὲν ἐσχάτας / βέβρωκε σάρκας, «la veste avvelenata ha 
divorato fino in fondo le sue carni». 

901. πυρᾶς: propriamente la pira sulla quale il corpo era crema- 
to, usato qui metonimicamente, per indicare il tumulo che in seguito 
copriva i resti cremati e le offerte funerarie; il termine ha una conno- 
tazione eroica perché la cremazione era la regola in Omero, meno co- 
mune nell’Atene classica (cfr. nota al v. 54). Per il genitivo di luogo, 
ved. Moorhouse, p. 59. νεώρη... τετμημένον: una perifrasi che 
corrisponde a νεορρύτους (v. 894), parimenti indicante il recente ri- 
torno di Oreste; l'aggettivo è una variante di νεαρόν prediletta da So- 
focle (Oed. Col. 475, 730, fr. 314, 160 TrGF) e da Euripide (fr. 223, 6; 
964, 6), e altrove documentato solo in Fileta, fr. 1, 1. 

902. τάλαιν᾽: un uso eccezionale della parola in un momento di 
gioia, che ha come unico parallelo Oed. Col. 318-9 τάλαινα / οὐκ 
ἔστιν ἄλλη, dove Antigone riconosce la sorella Ismene; in entrambi i 
casi uno stato d’animo di ansiosa attesa è rotto all'improvviso dal rico- 
noscimento, sicché potrebbe dirsi che chi parla ha pietà dei suoi dub- 
bi e paure precedenti. Anche da confrontare sono i vv. 1283-5 ἔσχον 
ὁρμὰν ἄναυδον / οὐδὲ σὺν βοᾷ κλύουσ᾽ ἆ τάλαινα. / νῦν δ᾽ ἔχω σε 
— almeno se Elettra si riferisce al riconoscimento e non all'inganno del 
Precettore: ved. nota al v. 1282. (Quest’uso non è discusso da Wilson.) 

902-3. ἐμπαίει... ψυχῇ: Crisotemi temeva la presenza fisica di un 
forestiero (v. 898 e nota), e tuttavia è colpita nell’animo dove non se 
l'aspettava. 

903. dux: il dativo dipende dalla preposizione nel verbo com- 
posto ἐμπαίει, come spesso in poesia, cfr. ἡμῖν... ἐγχρίμπτη 898; 
Cooper 2.48.11.0. σύνηθες: l'epiteto è espressivo poiché il vol- 
to di Oreste non è, alla lettera, familiare, essendo egli stato lontano da 
Micene per la maggior parte della sua vita, eppure esprime sia il natu- 
rale legame tra fratelli sia i frequenti pensieri o fantasie su Oreste da 
parte di Crisotemi. ὄμμα: parte per il tutto, «volto», come già in 
Ai. 1004 e Trach. 527. 

903-4. φιλτάτου... Ὀρέστου: l’espressione, chiaramente delimita- 
ta dall'ordine delle parole ABBA (con l’enjambement che attira l'atten- 
zione sul nome di Oreste), è la cerniera, o il perno tra una costruzione 
e un’altra. Crisotemi dice dapprima che «li mi colpì nel cuore il volto 
familiare di Oreste», nel senso che lei ha immaginato in modo vivido 
la sua presenza - e poi ci lascia con un diverso pensiero, «mi colpì che 
qui ho scorto un segno di Oreste». Crisotemi, in sostanza, ha colto in 
pieno il significato della ciocca di capelli. 

905. χερσὶ βαστάσασα: propriamente «reggendo(lo) tra le mani»; 
pur se eccessivi, per un ricciolo di capelli, sia la connotazione del ver- 
bo sia il plurale del nome, essi suggeriscono l’affetto di un abbrac- 
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co. δυσφημῶ μὲν οὔ: la pietà non esigeva il silenzio nei pres- 
si di una tomba, e Elettra, conseguentemente, non esita a gridare la 
propria gioia presso la tomba del padre in Eschilo, Choeph. 235-45; 
piuttosto, l’espressione è soggettiva, e indica che, dal punto di vista 
di Crisotemi, era quello un momento numinoso (ella ha appena scor- 
to un’apparizione del fratello, dopo tutto), e un grido di gioia rompe- 
rebbe l’incantesimo. 

906. εὐθὺς: come al v. 902 κἐυϑὺς, Crisotemi accentua la sua im- 
mediata e spontanea reazione. ὄμμα: il singolare per il plurale at- 
tira l’attenzione non sulla condizione del pianto, ma sull’occhio che si 
riempie di lacrime, sottolineando la pienezza dell’emozione di chi parla. 

907. καὶ νῦν... ἐξεπίσταμαι: ora lo so bene (ἐξ-) come lo sape- 
vo allora. 

908. τόδ᾽ ἀγλάϊσμα: questa frase, insieme con φιλτάτου βροτῶν 
πάντων Ὀρέστου, vv. 903-4, richiama le parole di Elettra quando ri- 
trova la ciocca di capelli in Eschilo, Choeph. 193-4; l'allusione confer- 
ma allo spettatore la certezza, che è propria di Crisotemi, del ritorno 
di Oreste. μολεῖν: il verbo di moto accentua il senso che i capel- 
li sono un’apparizione che l’ha attivamente colpita (rispetto a εἶναι in 
Eschilo); l'esito è un'insolita combinazione del genitivo di origine det- 
to di persona (tov) con un verbo di moto; non se ne deve inferire (pace 
Moorhouse, p. 66) che dovremmo intendere il genitivo come possessivo. 

910. κἀγὼ: «io, in ogni caso», evincendolo da πλήν γ᾽ ἐμοῦ καὶ σοῦ. 

911. πρὸς ϑεοὺς: «a (le statue ο ai templi de) gli dèi (per fare of- 
ferte o sacrifici)»; l'ellissi pone l'enfasi sul terribile effetto dell'embar- 
go; l'osservanza religiosa era una delle poche occasioni per le quali le 
donne non sposate potevano avventurarsi fuori. 

912. ἀκλαύτῳ: «senza soffrirne», una variante dell'espressione 
idiomatica κλαίων + fut. = «tu soffrirai se farai X», Ant. 754 κλαίων 
φρενώσεις, Oed. tyr. 401; Euripide, Heracl. 270, Andr. 758-9, Hipp. 
1086, fr. 727a, 56 TrGF ed espressioni come κλάοις ἄν, εἰ ψαύσειας 
(Eschilo, Suppl. 925; cfr. Euripide, Iph. Aul. 306) e κλαύμαϑ᾽ ὑπάρξει 
(Ant. 932, cfr. Phil. 1260; Eschilo, Ag. 1628); ved. Wilkins, ad Euripi- 
de, Heracl. 270 (ma è notevole che Oed. tyr. 1152 non appartenga a tale 
novero). ἀποστῆναι: «essere lontano da»; sebbene πρὸς ϑεοὺς 
presupponga un verbo di moto, la costruzione si sposta verso l’accen- 
tuazione del divieto di lasciare la casa. 

913. μητρὸς... ὁ νοῦς φιλεῖ: la blanda perifrasi porta in primo pia- 
no la (attiva) decisione di Clitennestra; la frase successiva invece pren- 
de «lei» come soggetto. 

914. οὔτε δρῶσ᾽ ἐλάνθανεν: la frase equivale a un'ipotetica dell’ir- 
realtà senza ἄν, «né, se lo avesse fatto, sarebbe sfuggita all’attenzio- 
ne». Heath emendava ἐλάνϑαν᾽ ἄν, ma è un metodo discutibile quel- 
lo di confermare una regola alterando le eccezioni: vv. 1021-2 εἴθ᾽ 
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ὤφελες τοιάδε τὴν γνώμην πατρὸς ϑνῄσκοντος / εἶναι' πάντα 
γὰρ κατειργάσω, «se tu avessi una tale mente allora tu avresti com- 
piuto ogni cosa», Oed. tyr. 1368 κρείσσων γὰρ hota μηκέτ᾽ ὢν ἢ 
ζῶν τυφλός, «saresti stato più grande da morto, che in vita, e cieco»; 
Euripide, Heracl. 1004 τοιαῦτα δρῶντι τἄμ᾽ ἐγίγνετ᾽ ἀσφαλῆ, «se 
fossi riuscito, la mia situazione sarebbe stata al sicuro», Hec. 1111-3 et 
δὲ μὴ Φρυγῶν / πύργους πεσόντας oper... φόβον παρέσχεν οὐ 
μέσως ὅδε κτύπος, «se non avessi saputo che Troia è caduta, tale fra- 
stuono avrebbe causato grande paura», Tro. 397-9 εἰ δ᾽ ἦσαν οἴκοι, 
χρηστὸς ὧν ἐλάνθανεν, «se restavano a casa, la sua grandezza non 
sarebbe stata riconosciuta», Hel. 1658-9 πάλαι δ᾽ ἀδελφὴν κἂν πρὶν 
ἐξεσώσαμεν, / ἐπείπερ ἡμᾶς Ζεὺς ἐποίησεν ϑεούς, «avremmo do- 
vuto salvare nostra sorella anche prima (se avessimo voluto) perché 
Zeus ci ha reso dèi», Bacch. 612 τίς por φύλαξ ἦν, εἰ σὺ συμφορᾶς 
τύχοις, «che protettore avrei dovuto avere, se tu sei incorso in una 
disgrazia?», al quale è forse da aggiungere Phoen. 1561-4, e i nume- 
rosi esempi nella prosa in Wyse, ad Iseo 1, 44, 5. Fitton Brown cerca 
di escludere la maggior parte degli esempi con l'argomento che l'im- 
perativo prospettico anticipa «l'intenzione o il comportamento del- 
la persona coinvolta» (p. 39), ma si tratta di un'ipotesi arbitraria e, 
come dice Wyse in considerazione di Iseo, 1, 44 (εἰ τοίνυν συνέβη 
Κλεωνύμῳ μὲν ζῆν, ἐξερημωθῆναι δὲ τὸν ἡμέτερον οἶκον ἢ τὸν 
τούτων, σχέψασϑε ποτέρων ἐχεῖνος ἐγίγνετο κληρονόμος, «se 
accadesse che Cleonimo fosse vivo... pensate di chi sarebbe divenuto 
l'erede»), «la prospettiva non era presentata a Cleonimo; egli non ha 
mai avuto un’aspettativa». Moorhouse, pp. 190-1, di contro, accoglie 
gli esempi al v. 914 e in Bacch. 612, respingendo le limitazioni di Fit- 
ton Brown, e tuttavia non vi è alcuna buona ragione per fondare il co- 
strutto sugli imperfetti classificati come «conativi» (Moorhouse), «di- 
namici» (Wilkins, ad Euripide, Heracl. 1004) o «pregnanti» (Wyse), 
specialmente perché in Hel. 1658-9 abbiamo un aoristo (Kannicht, ad 
vv. 1658-61 argomenta contro l'emendazione per introdurre ἄν) e for- 
se anche in Phoen. 1561-4 (con il testo tramandato δι᾽ ὀδύνας ἔβας: 
εἰ... τάδε σώματα νεκρῶν / ὄμματος αὐγαῖς σαῖς ἐπενώμας, che 
gli scoliasti rendono δι᾽ ὀδύνης ἂν ἔβης καὶ εἰ βλέπων ἐτύγχανες, 
e aggiungono: λείπει ἢ ἄν). Meglio, con Cooper, 2, 54, 10, 2, pren- 
dere queste come forme «audaci» del periodo ipotetico dove l’assen- 
za della particella modale aggiunge enfasi, cfr. K. Lee, ad Euripide, 
Tro. 397. Così, al v. 914, il pensiero è che la notizia che Clitennestra 
— tra tutti — aveva deposto offerte alla tomba di Agamennone non sa- 
rebbe mai sfuggita. 

915. τἀπιτίμια: «onori tributati (al defunto)», cfr. Eschilo, Theb. 
1020-1, di Polinice che riceve i suoi onori funebri dagli uccelli dell’a- 
ria (ved. Hutchinson, ad v. 1021), ed Erodoto, VI 39, 2, di Milziade 
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che porta rispetto al suo fratello defunto; ἐπιτίμιον ha di solito il sen- 
so legale specifico di penalità o punizione (cosi v. 1382), ma non c’è 
ragione di emendare (LI-J -- W stampano τἀπιτύμβια di Dindorf). 

916-7. La formulazione combina due distinte nozioni, una divini- 
tà personale, che sorveglia e protegge un essere umano, implicita in 
παραστατεῖ (v. 917 e nota) e le vicissitudini di un'astratta fortuna, o 
fato, espresse da τοῖς αὐτοῖσί τοι / οὐχ αὑτὸς, il termine δαίμων coin- 
volgendole entrambe; per la prima, cfr. 658 ἐπαξιῶ σε δαίμον᾽ ὄντ᾽ 
ἐξειδέναι («lo conosci, io penso, tu sei un dio»), detto di Apollo, per 
la seconda Oed. Col. 1443-4, dei mutamenti di fortuna; per la gamma 
di significati possibili del termine, cfr. Fraenkel, ad Eschilo, Ag. 1341 
sg. Il consiglio è bene adattato al suo destinatario: inizia con una sen- 
tenza gnomica molto generale, con la quale Elettra, pur nel suo sta- 
to d’animo massimamente disperato, non potrebbe essere in disaccor- 
do, prima di sbilanciarsi con un’affermazione più ottimistica al v. 919. 

916. ἀλλ᾽, ὦ φίλη, ϑάρσυνε: Crisotemi ritiene ovviamente che 
Elettra non le creda perché ha rinunciato alla speranza del ritorno di 
Oreste; avendo inizialmente mostrato un freddo tono giudicatore nei 
confronti della sorella, ella ora è affettuosa e incoraggiante. Per il re- 
sto, il verbo ϑαρσύνω è transitivo, e qui si deve assumere una lieve el- 
lissi, «Forza, mia cara, da’ coraggio (a te stessa)». 

917. παραστατεῖ: una variante poetica di παρίστημι, che — in 
modo analogo - spesso connota un compagno (Euripide, Phoen. 159-60; 
Eschilo, Ag. 14), e di qui un protettore divino (Pseudo-Euripide, R^. 
637-8; Aristofane, Thesm. 370-1). 

918. στυγνός: Crisotemi caratterizza il passato nei termini di un più 
personale e «odioso» δαίµων, e la sua affermazione è tanto più eviden- 
te perché l’espressione è tradizionale: cfr. Omero, Od. V 396; Eschilo, 
Pers. 472-3; Sofocle, Az. 1214. Il riferimento è abbastanza chiaro, sen- 
za modificare τὰ πρόσθε in ὁ πρόσϑε (cosi Ll-J - W). 

919. Sono qui mescolate due costruzioni, πολλῶν ὑπάρξει ἡμέρα 
καλῶν, «oggi sarà l’inizio di molte cose buone», cioè «finalmente i no- 
stri guai sono finiti», e πολλῶν ἔσται [il senso più debole di ὑπάρξει] 
κῦρος ἡμέρα καλῶν, «oggi sarà la conferma di molte buone cose», 
cioè «quello che ho visto dimostra che la nostra sorte sta cambiando». 
La posposizione di ἡμέρα concentra l'attenzione sul cauto ottimismo 
di Crisotemi (ἴσως / πολλῶν ὑπάρξει κῦρος) piuttosto che sul gior- 
no, in qualche modo ambiguo. 

920. φεῦ τῆς ἀνοίας: genitivo esclamativo (Cooper, 2, 47, 3, 1), cfr. 
Ai. 367, Oed. Col. 1399-400. Linterpretazione alternativa, interpungen- 
do dopo φεῦ, è intendere un genitivo di causa con σ᾿ ἐποικτίρω (così 
ΓΙ] - W), ma la cesura dopo ἀνοίας favorisce la prima, come anche 
il significato «povero folle» (Carson, p. 85) è più forte e più aderen- 
te al carattere di Elettra che «compiango la tua follia» (Ant. 82 otpot 
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ταλαίνης, ὡς ὑπερδέδοικά σου è simile, se si interpunge, con Grif- 
fith, dopo ταλαίνης, oppure, con LI-J - W, dopo οἴμοι; cfr. Euripi- 
de, Phoen. 1425). 

921. οὐ πρὸς ἡδονὴν λέγω: espressione in qualche modo ellittica, 
«non parlo (efficacemente) avendo la prospettiva della gioia?»; la fra- 
se solitamente esprime un’intenzione di chi parla pit che un risulta- 
to, cfr. fr. 63 TrGF; Euripide, Med. 773; Tucidide, II 65, 8; Aristotele, 
Etb. Nic. 1126b 13; la figura attira l’attenzione sulle personali aspetta- 
tive di chi parla più di quanto non farebbe un’espressione più lettera- 
le (le mie notizie non ti fanno piacere?). 

922. Un’affermazione portentosa della superiore intelligenza di Elet- 
tra, che ricorda Tiresia nell’Oed. tyr. 413-4; cfr. lo Straniero in Euripide, 
Bacch. 506 οὐκ οἶσθ᾽ tött ζῆς! οὐδ᾽ è δρᾶις οὐδ᾽ ὅστις εἶ, «non sai 
come vivi, cosa fai né chi sei», con la differenza che ὅποι γῆς è pura- 
mente metaforico; il superficiale parallelismo con ὅποι γνώμης sot- 
tolinea il cambio dal sottinteso εἶ a φέργ, dallo statico «non sai dove 
diavolo sei» al dinamico «non sai dove ti fai trascinare con la men- 
te» (illusione l'ha condotta a questo punto — potrà portarla oltre?). 

923. ἐμφανῶς: lieve catacresi, ἐμφανῶς in luogo di σαφῶς, che 
esprime la sua fiducia in quelle visibili offerte. 

924. τέθνηκεν: Elettra alla fine si spinge a pronunciare la parola 
decisiva, la stessa parola che era stata pronunciata per prima nella no- 
tizia del Precettore, τέϑνηκ᾽ Ὀρέστης (v. 673), ma non il suo nome. 
La sua morte è la sola cosa che conta, sicché per lei non ha senso ten- 
tare di rispondere alle domande di Crisotemi. 

924-5. τἀκείνου δέ σοι σωτήρι᾽: «la liberazione che viene da Ore- 
ste», il neutro plurale è più generale e al tempo stesso più vago di ἡ 
ἐκείνου σωτηρία, «la sua liberazione» (scil. di noi). Prendere ἐκείνου 
come genitivo oggettivo, «il benessere di Oreste» (così Ellendt) produce 
un senso che va oltre il punto, mentre emendare tàx κείνου (Canter; 
LI-J- W) non è necessario. σοι... ἔρρει: «io voglio che tu sappia 
che se n’é andata per sempre», dativo etico + un verbo forte. 

926. L'eco dei vv. 883-4 οἴμοι τάλαινα: καὶ τίνος βροτῶν λόγον / 
τόνδ᾽ εἰσακούσασ᾽ (ripreso al v. 930) sottolinea il diverso uso di 
τάλαινα e la differenza nel tono; Elettra era incredula sulla sua pove- 
ra sorella, la povera Crisotemi é stupefatta. L'echeggiamento appro- 
fondisce l'ironia: Elettra ha ascoltato un messaggero inaffidabile, Cri- 
sotemi ha visto con i suoi propri occhi. 

927. «Chi gli era vicino quando mori», non dice molto a sua sorel- 
la, sebbene Elettra sia reticente più per sconforto che per desiderio di 
trattenere l'informazione. 

928. ϑαῦμά: una specie assai diversa di stupore, rispetto a quello 
che aveva colto Crisotemi quando s’era avvicinata alla tomba, ἰδοῦσα 
δ᾽ ἔσχον ϑαῦμα, v. 897. 
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929. οὐδὲ μητρὶ δυσχερής: espande ἡδύς mentre riflette anche, 
sottilmente, il suo stesso carattere; in ogni cosa lei dica e faccia, Elet- 
tra si sforza di essere δυσχερής alla madre. 

930-1. L'allitterazione di π- e t- accompagna un'esplosione di fru- 
strazione e sfiducia. 

930. οἴμοι τάλαινα: ella urla di nuovo (cfr. ν. 926), perché le pro- 
ve del ritorno di Oreste le erano parse così definitive. 

931. πρὸς τάφον: dopo aver chiesto di chi fossero, τοῦ... ποτ᾽ ἦν, 
Crisotemi menziona le offerte e il suo pensiero si sposta sull’azione 
dell’averle collocate lì, donde la preposizione che implica movimento, 
senza il corrispondente verbo. κτερίσματα: propriamente «cor- 
redi funerari», ved. v. 434 e nota. 

932-3. Contrariamente al ragionamento deliberato e accurato di sua 
sorella, Elettra osa un ipotesi vaga (e inaccurata). 

933. μνημεῖ᾽ Ὀρέστου ταῦτα: fa l'eco e corregge sua sorella, 
ρέστου ταῦτα τἀπιτίμια (v. 915), alla fine nominando il loro de- 
funto fratello e consentendo, così, un dolore condiviso. 

934-5. Richiama mestamente ed echeggia le sue parole introdutti- 
ve, vv. 871-2. 

934. ὦ δυστυχής: un compianto più specifico di οἴμοι τάλαινα 
(vv. 926, 930), poiché il dolore per la notizia della morte di Oreste apre 
la strada a una riflessione sulla propria malintesa gioia. 

936. ἵν᾽ ἦμεν ἄτης: Crisotemi echeggia il linguaggio di sua sorel- 
la (ὅποι γῆς... ὅποι γνώμης), accettando implicitamente le sue criti- 
che e anche esacerbandole. 

937. Le preoccupazioni di Crisotemi sono duplici, nella misura in 
cui la precedente situazione di sua sorella non ha, alla fine, trovato ri- 
medio in virtù del ritorno di Oreste, e ora ella apprende, per corona- 
re il tutto, che egli è morto. Il peso del suo sgomento è rinforzato, sul 
piano retorico, dalla combinazione di una rima alla metà del verso (τά 
τ᾽ ὄντα πρόσϑεν ἄλλα 9...) e un iperbato in rima AVA (ἄλλα 9” 
εὑρίσκω κακά); ciascuno dei due artifici, separatamente, è comune, 
ma la combinazione dei due ricorre solo ai vv. 751 ot" ἔργα δράσας 
οἷα λαγχάνει κακά e 763 μέγιστα πάντων ὧν ὄπωπ᾽ ἐγὼ κακῶν, 
entrambi nell’ingannevole discorso del Precettore, nel primo caso rife- 
rita alla reazione di chi aveva assistito alla morte di Oreste, nel secon- 
do in rapporto alla propria reazione, nell’ultimo verso. 

938-9. Con sconcertante velocità, Elettra rimpiazza le deluse (ep- 
pur plausibili) speranze di Crisotemi con le proprie (e implausibili). 

939. πημονῆς λύσεις βάρος: simile a Oed. Col. 1615-6 ἀλλ᾽ Ev 
γὰρ μόνον / τὰ πάντα λύει ταῦτ᾽ ἔπος μοχϑήματα («ma una sola 
parola scioglie ogni fatica»), ma con un particolare interesse affettivo 
per il «peso» emotivo dei loro mali. 

940. È... ποτέ: è una domanda retorica negativa, cfr. Euripide, 


» 
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Phoen. 1673 Ñ γὰρ γαμοῦμαι ζῶσα παιδὶ σῶι ποτε («forse io, da 
viva, andrò mai sposa a tuo figlio?»). 

941. οὐκ Éc9 6 γ᾽ εἶπον: «non è esattamente quel che ho detto», 
più debole e diffidente che con τοῦτο, «questo non è quel che ho det- 
to», poiché Elettra sta solo, lentamente, pilotando verso la sua propo- 
sta radicale, e non vuole sollecitare l'acuta domanda: «Allora che cosa 
volevi esattamente dire?». La domanda successiva di sua sorella, al v. 
942, è meno pungente, ed è deviata da Elettra al v. 943. L'emendazio- 
ne (p.es. οὐ τοῦτο γ᾽ εἶπον, Blaydes) rende, senza necessità, Elettra 
meno combattiva. 

942. ὧν ἐγὼ φερέγγυος: ellittico per «che tu vorresti affidarmi», 
mettendo così a fuoco la collaborazione di Crisotemi più che la richie- 
sta di Elettra. 

943. τλῆναί σε δρῶσαν: con un participio τλῆναι suggerisce lo 
sforzo o la sofferenza necessari in rapporto a una determinata azione, 
Omero, Od. XX 311-2 (Telemaco che tollera gli oltraggi dei pretenden- 
ti); Eschilo, Theb. 753-6 (Edipo che sopravvive al suo proprio crimine), 
mentre l'infinito suggerisce più specificamente lo svolgimento dell’a- 
zione, Aristofane, Nub. 119-20; Eschilo, Ag. 223-5. Elettra non dice 
che Crisotemi debba tirar fuori la determinazione per portare avanti il 
suo piano, ma che nel farlo si troverà in difficoltà. K — G I 55-6 danno 
scarne citazioni di quest’uso del participio. 

944. εἴ τις ὠφέλειά γ᾽: Crisotemi ha ragione di chiedersi sia se 
qualche cosa possa essere utile in questa situazione, sia se lei, giovane 
donna, possa fare la differenza. οὐκ ἀπώσομαι: la metafora fisi- 
ca, resa (in maniera un po’ forte) da Kells «non me lo scrollerò di dos- 
so», esprime la sconvenienza del rifiuto, come anche quando Illo, con 
riluttanza, accetta di sposare Iole, Trach. 1249. 

945. Lenunciato gnomico è finalizzato a ottenere il consenso, come 
anche l’allocuzione diretta, ὅρα, ... τοι, ammonisce sulle implicite diffi- 
coltà, cfr. Oed. Col. 587 (del proteggere il corpo di Edipo dai Tebani). 

946. La misurata risposta include l’equivalente di «d’accordo» 
(ὁρῶ che risponde a ὅρα) e ricorda che lei darà aiuto, non agirà da 
sola (ξυνοίσω), e che potrebbe non essere in grado di dare tutto l’aiu- 
to che Elettra forse auspica (ὅσονπερ ἂν σϑένω). 


947-89. Elettra alla fine, sia pure in maniera graduale, espone il suo 
piano, venendo al punto ai vv. 95 5-7. Fedele al suo carattere, il piano 
è incredibilmente audace e impraticabile. Gli ostacoli all’uccisione del 
sovrano (e della sposa, v. 957 e nota) sono immensi; per quanto impo- 
polari, essi detengona il potere politico e militare, e avranno il control- 
lo dell’obbedienza di tutti i servitori della casa almeno fino a che non 
si manifesti un’alternativa praticabile, ma Elettra non dà segni del fat- 
to d’aver considerato gli ostacoli, o di aver pensato a come mandare a 
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effetto il suo proposito. Il problema è sottolineato dal suo linguaggio, 
che è fortemente retorico, e tuttavia dispiegato per un fine irrealisti- 
co; notevoli l'anafora (vv. 959-61, 978-9, 981-2, 987-8), il poliptoto (v. 
989), le domande retoriche (vv. 958 bis, 973, 975), l'allitterazione (vv. 
953, 956, 986), il discorso diretto incorporato (vv. 977-83), e un trime- 
tro di tre parole (v. 962); cfr. la nota ai vv. 988-9. Questa seconda sce- 
na con Crisotemi ripete e rovescia gli aspetti della prima. Crisotemi en- 
tra con notizie che ella ritiene importanti per Elettra, ma sua sorella la 
respinge (essendo non intimorita dalla schiavitù in una scena, e sicura 
della morte di Oreste nell'altra); gli eventi prendono un nuovo corso 
quando Elettra tenta di conquistare Crisotemi, in un caso persuaden- 
dola facilmente a fare preghiere e offerte differenti, in altri fallendo to- 
talmente; la breve solidarietà delle due sorelle è, cosi, rotta, ed Elettra 
emerge più isolata e caparbia che mai. Il piano e il suo rifiuto variano 
un meccanismo euripideo (cfr. Finglass, Electra). Analogamente, nel- 
lo Ione e nell'Orestea i protagonisti si trovano in una situazione dispe- 
rata, propongono come rimedio l'assassinio di un nemico e tuttavia, 
alla fine, non riescono ad attuare il loro spericolato piano. Lo Schia- 
vo propone che Creusa uccida Ione, ed è frustrato quando si scopre 
che il suo vino é avvelenato, e Pilade suggerisce a Oreste ed Elettra di 
catturare e uccidere Elena, la quale é peró miracolosamente salvata da 
Apollo. In Euripide, il disperato piano diviene un interessante sotto- 
intreccio, ma in Sofocle esso è respinto e poi dimenticato, sottolinean- 
do in tal modo l’ingestibile situazione di Elettra. 


947. Ñ: piuttosto che è, poiché Elettra non è ancora pronta ad arri- 
vare al dunque. τελεῖν: la lezione di maggioranza esprime meglio 
di ποιεῖν (LrDe Xs? FZc) la decisione di Elettra. 

948. παρουσίαν: l’astratta perifrasi ha un effetto generalizzan- 
te, sicché Elettra non si lamenta tanto degli individui, quanto piutto- 
sto descrive ed esalta la difficile situazione delle due sorelle; la perifra- 
si è particolarmente impressionante per via della posizione iniziale di 
παρουσίαν, della sua separazione da φίλων, e del nuovo riferimento 
a essa in οὔτις, ν. 949. 

949-50. λαβὼν ἀπεστέρηκε: l'omissione dell'oggetto, supplita da 
φίλων, contribuisce all’effetto generalizzante di questi versi (v. 948 e 
nota), ed esprime anche la riluttanza di Elettra a fare il nome del suo 
defunto fratello. 

950. μόνα λελείμμεϑον: i duali sono introdotti nel punto in cui 
Elettra espone il suo tentativo di conquistare la sorella, cfr. l'analogo 
(e egualmente inefficace) tentativo di Ismene di dissuadere Antigone 
con i duali ἀδελφῶ δύο... αὐτοκτονοῦντε Ant. 55-6 e μόνα δὴ νὼ 
λελειμμένα 58. L'effetto dei duali è tanto più grande in quanto la pri- 
ma persona duale è estremamente rara; altrove nel greco classico ri- 
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corre solamente in Omero, I/. XXIII 485 e Sofocle, Phil. 1079, essen- 
do quest’ultimo un momento cruciale in cui Neottolemo e Odisseo si 
allontanano insieme, cfr. Schwyzer, p. 672 § 4; Finglass, Electra. 

952. ϑάλλοντ᾽: Elettra pensa a suo fratello con un linguaggio si: 
mile a quello del sogno di Clitennestra, sebbene con tragica ironia ella 
lo creda non più fiorente. 

953. πράκτορ᾽: «vendicatore», nel senso di Eschilo, Eum. 319; al- 
trove la parola significa, in poesia, «colui che compie» (così in Trach. 
251, 861; Eschilo, Suppl. 646, Ag. 111; cfr. Sofocle, Oed. tyr. 116 
συμπράκτωρ; Eschilo, fr. 47a, 769 TFGF προσπράκτορα); un'allu- 
sione alla vigorosa dichiarazione delle prerogative delle Furie intensi- 
fica la legittimità di Elettra. 

955. πατρῴου φόνου: la ripetizione di φόνου... πατρός, v. 953, 
(quest’ultima strategicamente posta al principio e alla fine del verso) 
sottolinea che esse devono prendere il posto del fratello. 

956. L'allitterazione accompagna una pressante esortazione. 

957. Αἴγισθον: il nome, sebbene ritardato per tre versi dopo νῦν 

”..., è enfaticamente posto in enjambement. Nel tentativo di persua- 
dere sua sorella, la menzione di un solo oppositore sembra rendere 
più semplice il compito di Elettra; tuttavia, fare il nome della madre 
solleverebbe la sgradevole questione del matricidio, mentre nomina- 
re Egisto pone la sfida di uccidere un uomo; cfr. vv. 947-89 e nota. Il 
delitto di Egisto necessariamente comporta anche quello di Clitenne- 
stra; se le due fanciulle in qualche modo riuscissero a uccidere l’uomo, 
esse sarebbero capaci, a priori, di uccidere una donna — e dovrebbe- 
ro: Clitennestra, se lasciata vivere, cercherebbe certamente la vendetta 
contro di loro. Coloro che ritengono che Elettra pianifichi di uccide- 
re Egisto ma di risparmiare la madre (Jebb; MacLeod, pp. 141-6; Fin- 
glass, Electra) non affrontano questo scenario; quando Elettra imma- 
gina tutta la gente congratularsi con le due sorelle per avere salvato la 
casa ancestrale (v. 978), difficilmente immagina una situazione in cui 
Clitennestra sia ancora viva e in potere, e quando il Coro delle donne 
applaude la determinazione di Elettra, esse parlano di due opponen- 
ti, τό τε μὴ βλέπειν ἑτοίμα / διδύμαν ἑλουσ᾽ Ἐρινύν, vv. 1079-80. 

958. ποῖ: «a qual punto», cioè per quanto tempo, cfr. Oed. Col. 383-4 
codd.; Aristofane, Lys. 527; Campbell, Language, 5 24 Y.1. 

958-9. τίν᾽ ἐλπίδων βλέψασ᾽ ἔτ᾽ ὀρθήν: avendo ripetutamente 
lamentato che tutte le speranze sono ora svanite (vv. 810, 833, 855), 
Elettra ravviva il concetto con un’impressionante metafora, quasi fos- 
se circondata da speranze cadute a terra. 

959-61. πάρεστι... πάρεστι...: alla sua duplice domanda ai vv. 958-9, 
Elettra aggiunge un promemoria duplice della loro atroce situazione, 
espresso come se lo sgomento corrispondente fosse concreto, «per cui è 
a portata di mano addolorarsi»; diversamente, in Az. 430-2, dove il gri- 
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do è già stato pronunciato, alat... νῦν γὰρ πάρεστι καὶ δὶς αἰάζειν 
ἐμοὶ, «ahimé!... giacché ora m’é possibile dire ahimè anche due volte». 

960. πλούτου... κτῆσιν: un argomento inteso a persuadere Crisote- 
mi, laddove il timore di non sposarsi dovrebbe essere sentito in modo 
pari da entrambe le sorelle. 

961. ἐς τοσόνδε τοῦ χρόνου: per la costruzione ved. v. 14 e nota. 

962. Il trimetro di tre parole soltanto, con un crescendo (3, 4 € 5 sil- 
labe) e un’anafora, aggiunge forza all’ impatto retorico del discorso di 
Elettra, cfr. nota ai vv. 947-89; Marcovich, pp. 57-8. Ὑηράσκουσαν: 
Elettra intende dire che Crisotemi è, o presto sarà, troppo vecchia per 
sposarsi, cioè probabilmente intorno ai 18 anni, Elettra stessa essen- 
do un po’ più grande. Platone suggerisce il periodo tra i 16 e i 20 anni 
come il massimo entro cui una ragazza dovrebbe trovare marito (Pla- 
tone, Leg. 785b 3), ma in pratica esso era più verisimilmente quel- 
lo tra i 14 e i 18; la moglie di Iscomaco aveva 14 anni al momento del 
matrimonio (Senofonte, Oec. 7, 5); Demostene si aspettava che sua fi- 
glia si sposasse entro i 15 anni (Demostene, 27, 4 e 29, 43), e «le don- 
ne erano di solito date in matrimonio subito dopo che la pubertà ren- 
desse possibile le nozze e la procreazione» (Sealey, p. 42), cfr. West, 
ad Esiodo, Op. 698. 

963-4. καὶ τῶνδε... τεύξῃ ποτ᾽: in senso stretto, è ridondante dopo 
ciò che precede, e tuttavia marca in modo esplicito un passo avanti 
nell’argomentazione, dalla situazione delle ragazze alle sottostanti 
ragioni di Egisto, contribuendo così ulteriormente all’effetto retori- 
co; cfr. ν. 957 dove, dopo aver rivelato il proprio piano, Elettra dice di 
avere rivelato il proprio piano. 

964-6. La questione dei potenziali discendenti e vendicatori di Aga- 
mennone, qui uno tra gli argomenti retorici di Elettra, in Euripide è un 
elemento importante del plot; Egisto dapprima tentò di uccidere Ore- 
ste (Euripide, E/. 16-7) ed Elettra (v. 27), poi di fissare una taglia sul- 
la testa di Oreste (vv. 32-3) e dette Elettra in sposa a un povero con- 
tadino (vv. 34-5, 39). 

966. βλαστεῖν: il linguaggio connesso con la fertilità, come in 
ϑάλλοντ᾽,ν. 952, richiama quello del sogno di Clitennestra, βλαστεῖν 
βρύοντα ϑαλλόν, v. 422, con il patetico contrasto che esse non avran- 
no figli. 

968-9. Il primo incentivo che Elettra propone è la riconoscenza 
che ne verrà da Agamennone e da Oreste; mentre prima ella indugia- 
va sull’onere di ricordare e vendicare i morti, ora considera l’aspetto 
positivo della benevolenza. 

968. εὐσέβειαν: è paradossale, in qualche modo, proporre che 
Crisotemi otterrà il rispetto di suo padre, perché σέβας è di norma ri- 
ferito alle divinità dagli uomini, e ai genitori dai propri figli. L'idea ag- 
giunge vigore alla turgida retorica del discorso. 
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970-2. Il secondo argomento di Elettra é la posizione sociale di Cri- 
sotemi (e, conseguentemente, la propria); in precedenza, Elettra po- 
neva in contrasto la sua miserabile condizione con quella della sorel- 
la, ma ora guarda a Crisotemi e a sé stessa, riappropriandosi del pieno 
diritto alle nozze. 

970. ἐλευθέρα: Elettra usa il linguaggio della democrazia ateniese, in 
cui ἐλευθερία denotava sia la cittadinanza di nascita (ὥσπερ ἐξέφυς, 
un cittadino nato da genitori cittadini), sia un’eguaglianza per cui nes- 
suno poteva spadroneggiare su un altro (come Clitennestra ed Egisto 
fanno con Elettra), cfr. M. Hansen, pp. 2-4. 

972. τὰ χρηστὰ: «quello che è nobile», uno status privilegiato da 
principessa, che le consentirà di avere dei pretendenti e un degno ma- 
trimonio (γάμων ἐπαξίων); Elettra non ha ancora espresso l'argo- 
mento per cui uccidere Egisto sarà in sé considerato bello e nobile. 
Con πᾶς, avendo in mente uomini da sposare, Elettra generalizza ed 
esagera, a un tempo. 

973-85. Il terzo argomento, ed ultimo, di Elettra è il pubblico elo- 
gio che le due otterranno uccidendo gli usurpatori. 

973. λόγῳ... εὔκλειαν: di nuovo, è in certo modo un paradosso 
che Elettra dia il massimo peso non ai benefici tangibili, come il matri- 
monio, ma al riconoscimento verbale. Che due giovani donne debba- 
no aspettarsi onori del genere è piuttosto inconsueto, tanto inconsue- 
to quanto la fama immortale per la ἀρετή che conquisterà Penelope, 
Od. XXIV 196-8. Lemendazione λόγων (Dobree) indebolisce il sin- 
tagma di transizione λόγῳ γε μὴν. 

974. προσβαλεῖς: «tu otterrai (per noi)» è il valore esteso, anche 
se il significato della radice, «gettare via», rende concreta e vivida la 
situazione che Elettra descrive. 

975-85. Come nel suo precedente scambio con Crisotemi (vv. 
288-99), Elettra vivacizza il suo ragionamento incorporandovi il di- 
scorso diretto. Troviamo questo artificio altrove in Sofocle, quando un 
personaggio, il più delle volte un messaggero, riporta le parole di una 
persona fuori scena, e trasmette così informazioni importanti all’udi- 
torio. In questi due casi, tuttavia, le parole sono tipiche, non reali, e 
sono utilizzate per rafforzare il tendenzioso argomento di Elettra più 
che per fornire informazioni (il solo parallelo in Sofocle è Ai. 500-3, 
dove Tecmessa analogamente tenta di sviare Aiace immaginando le 
parole di τις... δεσποτῶν). In entrambi i casi (diversamente da Ai. 
500-3), c'è ragione di credere che Elettra stia esagerando il suo caso 
(cfr. vv. 289-92 e nota, 294-5 e nota), ed è così, a sua volta, un messag- 
gero inaffidabile. Il contenuto di questo discorso è inusuale come la 
sua forma. Elettra vuole l’aiuto di sua sorella nell’uccisione di Egisto 
e fa appello alla gloria che esse otterranno per il loro «coraggio viri- 
le», οὕνεχ᾽ ἀνδρείας (v. 983), sicché il suo stesso piano è inverosimi- 
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le (vv. 947-89 e nota) e il suo argomento centrale configura lo scena- 
rio implausibile di due giovani donne che sono celebrate da tutti per 
le loro qualità virili. L'effetto è rinforzato dall’allusione ai celebri ti- 
rannicidi Armodio e Aristogitone. Figure bronzee dei due tirannicidi 
erano poste nell’agora dopo l’espulsione di Ippia, e nuove statue fu- 
rono commissionate quando gli originali furono presi durante il sac- 
co di Atene a opera dei Persiani. La base di esse recava un epigram- 
ma di Simonide (684-7 FGE). I due uomini erano anche celebrati nei 
canti conviviali, popolari al tempo di Sofocle (893-6 PMG; cfr. Aristo- 
fane, Ach. 980, Lys. 632), e come eroi erano venerati nel culto (Aristo- 
tele, Ath. Pol. 58, 1; cfr. Taylor, pp. 18-23). Quando Elettra dice che 
per avere ucciso gli usurpatori le due sorelle saranno celebrate da cia- 
scuno in città (v. 975), onorate nelle feste (v. 982), e otterranno eter- 
na gloria (v. 985), e tutto, nel linguaggio, richiama il «canto di Armo- 
dio» (nota ai vv. 977, 984-5), ella immagina un loro ruolo a Micene 
pari a quello che Armodio e Aristogitone ebbero ad Atene, anche se 
sua sorella e il Coro trovano ciò implausibile. 

975. ἀστῶν ἢ ξένων: l'espressione polare indica che la loro fama 
sarà così grande che anche la gente che verrà in visita a Micene da al- 
tri paesi e città avrà già sentito parlare delle gesta delle sorelle e sarà 
ansiosa di congratularsi con loro; le donne non maritate facilmente in- 
contravano forestieri in occasione di cerimonie festive, di cui in Argo- 
lide non c’era carenza. 

976. δεξιώσεται: «tendere la mano destra nel saluto», cfr. la scena 
in cui Ploutos è assalito dai sostenitori, Aristofane, PL. 750-3. 

977. ἴδεσθε τώδε κτλ.: il discorso che celebra le due che hanno 
ucciso gli usurpatori e salvato τὸν πατρῷον οἶκον (v. 978), inizian- 
do con ἴδεσθε, richiama il discorso di Oreste in Eschilo, che celebra 
la morte dei tiranni e ne esibisce i corpi; cfr. Choeph. 973-4. τώδε 
τὼ κασιγνήτω: i duali sono fortemente marcati, usati in ogni verso 
del discorso immaginario, a eccezione dell’ultimo; ciò potrebbe esser 
dovuto in parte alla memoria dei due tirannicidi, Armodio e Aristo- 
gitone (cfr. nota ai vv. 975-85), che erano celebrati con notevoli duali 
in fine verso nell'epigramma di Simonide sulla base della statua nell'z- 
gora (... πα]τρίδα γῆν ἐϑέτην 687 FGE) e nei popolari «canti di Ar- 
modio» (PMG 893, 896, 895, 3-4 ὅτ᾽ Adyvatng ἐν ϑυσίαις / ἄνδρα 
τύραννον Ἴππαρχον ἐκαινέτην). Di qui anche la più impersonale 
forma maschile in questo discorso di lode, mentre Elettra usa il fem- 
minile duale quando parla a sua sorella in persona propria, ζώσαιν 
ϑανούσαιν 9^, v. 985. 

979. εὖ βεβηκόσιν: «saldi in piedi», cioè in una posizione di pote- 
re, cfr. senso e sintassi in Archiloco, fr. 130, 3-4 IEG (degli dèi), «ma 
spesso (σα]. gli dèi) rovesciano a terra, supini, anche chi va bene avan- 
ti (εὖ βεβηκότας)». 
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980. L'espressione è più adatta a quelli che sono morti (Lisia, 2, 
25) ο che moriranno (Tirteo, fr. 10, 13-4 IEG), cfr. Tucidide, Ἡ 43, 5; 
51, 5; il suo uso in relazione a coloro che hanno rischiato la propria 
vita ma non l'hanno perduta è parte della dilatata retorica del discor- 
so. προὐστήτην φόνου: il senso è «vendicarono il delitto (di Aga- 
mennone)» sui loro nemici o, più letteralmente, «si misero dalla parte 
di un massacro (che esigeva vendetta)», con notevole ellissi. Le forme 
passive e intransitive di προίστηµιι significano di solito «essere alla te- 
sta di», o «essere a capo di» (LSJ B II 1-2, a cui é da aggiungere Pla- 
tone, Tim. 25b, elencato al punto 3), con un valore esteso di «prende- 
re le parti di» (Euripide, Heracl. 306; Eschine, 2, 161; Polibio, V 5, 8; 
SEG 37, 957 Clarus II a.C.; Crisippo, fr. 463 SVF), con due eccezio- 
ni dove «stare di fronte» ha il senso esteso di «proteggere (da)» (Az. 
803) o «nascondere» (Euripide, Andr. 220-1). Invece di un verbo come 
τιμωρεῖσδαι, che esprimerebbe il suo significato in maniera non am- 
bigua, Sofocle usa una parola che ha connotazioni di responsabilità e 
comando, bene adatti alla lode delle sorelle, ma al prezzo di una sin- 
tassi in qualche modo ambigua. 

981. σέβειν: «tenere in alti onori», come un dio, cfr. v. 968 εὐσέβειαν 
e nota. 

982. L'espressione polare include tutte le riunioni pubbliche, reli- 
giose e secolari; gli individui potevano ricevere onori nel corso di una 
festa religiosa oppure per voto di un’assemblea. 

983. ἀνδρείας: anche più paradossale della εὔκλεια delle sorelle 
è il loro «coraggio virile», dimostrato nell’uccidere il maschio al go- 
verno di Micene. Il modello di Sofocle è il cuore ἀνδρόβουλον di Cli- 
tennestra (Eschilo, Ag. 10-1) che egli echeggiava in modo più preci- 
so in un’opera non identificata, «donna virile (ἀνδρόφρων) nella casa 
spoglia», fr. 943 TrGF; nel primo caso, e probabilmente nel secondo, 
uccidere un maschio pone una donna distante dal suo proprio sesso; 
per Erodoto questo stesso effetto aveva, in Artemisia, l'essere a gui- 
da delle proprie navi di sua spontanea volontà (ὑπὸ λήματός τε καὶ 
ἀνδρηίης, VII 99, 1). 

984-5. La conclusione di Elettra accresce ulteriormente la reto- 
rica, da τίς... ποτ᾽ ἀστῶν ἢ ξένων a πᾶς τις ἐξερεῖ βροτῶν, e da 
εὔκλειαν a σέβειν, alla predizione ζώσαιν ϑανούσαιν 9᾽ ὥστε μὴ 
᾿κλιπεῖν κλέος; quest'ultima ha un parallelo in uno dei canti di Ar- 
modio, che inizia con αἰεὶ σφῶν κλέος ἔσσεται κατ᾿ αἶαν, φίλταϑ᾽ 
Ἁρμόδιε καὶ Ἀριστόγειτον, «avrete gloria eterna sulla terra, amatissimi 
Armodio e Aristogitone» (896, 1-2 PMG). 

986-8. Limpetuosa serie di imperativi, in frasi bilanciate, evita la 
monotonia con la variazione (συμπόνει, σύγκαμν᾽), l'omissione (ἐκ. 
κακῶν), e l'enjambement sofocleo (ὅτι / ζῆν...). 
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987. ἀδελφῷ: Elettra immagina Oreste, nella morte, sforzarsi, al pari 
di suo padre, per aiutare i superstiti a ottenere vendetta, cfr. vv. 453-4. 

988-9. Elettra conclude il suo discorso con un enunciato di tenore 
gnomico e una fioritura retorica che comporta il poliptoto (αἰσχρὸν 
αἰσχρῶς) e la giustapposizione di opposti (αἰσχρῶς a καλῶς). 

990-1. Le donne rimproverano Elettra ma esprimono le proprie 
critiche in astratto, e in termini gnomici (come fa Creso al princi- 
pio, dando consigli al folle Cambise, «esser prudente è buona cosa, 
e saggia cosa è la previdenza», Erodoto, III 36, 1); esse attenuano le 
proprie parole includendo anche Crisotemi nel loro monito generale 
(τῷ λέγοντι καὶ κλύοντι), mentre al v. 1015 si indirizzano alla sola 
Elettra, πείθου. 

992. καὶ πρίν γε φωνεῖν: Crisotemi intensifica le critiche, inten- 
dendo che Elettra, se avesse praticato la prudenza, non avrebbe par- 
lato affatto, e umilia la sorella rivolgendosi alle donne e parlando di 
Elettra in terza persona. 

993-4. ἐσῴζετ᾽ ἂν τὴν εὐλάβειαν: perifrasi per ηὐλαβεῖτ᾽ ἄν, 
che combina la nozione di cautela (ο, piuttosto, della sua assenza, ov- 
vero di temerarietà) con quella della conservazione (e il suo opposto, 
del perdere o gettar via). 

994. ὥσπερ οὐχὶ σῴζεται: ridondante, in senso stretto, ma ag- 
giunto per enfasi, come per dire «che è esattamente quello che non 
sta facendo». 

995. ποῖ γάρ ποτε βλέψασα: Crisotemi torna indietro, alle criti- 
che mosse da Elettra sulla sua inattività, ποῖ γὰρ μενεῖς ῥᾷϑυμος, εἰς 
τίν᾽ ἐλπίδων / βλέψασ᾽ ἔτ᾽ ὀρθήν; vv. 958-9. 

995-6. ϑράσος αὐτή 9° ὁπλίζῃ: un impressionante adattamento 
della metafora omerica ἀναιδείην ἐπείμενος (Omero, I/. I 149; Hymn. 
hom. Merc. 156), con l’aggiunta di un tratto marziale che caratterizza 
il desiderio di Elettra di fare l'eroe e ottenere il κλέος. 

996. κἄμ᾽ ὑπηρετεῖν καλεῖς: aiuta a sostenere la metafora milita- 
re, «tu stessa ti metti addosso le armi dell’audacia e mi ordini di mar- 
ciare al tuo seguito», e intanto esprime il risentimento d’esser tratta- 
ta come una sottoposta. 

997. γυνὴ μὲν οὐδ᾽ ἀνὴρ ἔφυς: Ismene puntualizza la stessa cosa 
ma con un’enfasi diversa, identificando sé stessa con Antigone, «ma 
saper questo, che siamo nate donne», Ant. 61-2, mentre Crisotemi ora 
é lungi dal simpatizzare con sua sorella. 

998. σθένεις δ᾽ ἔλασσον: l’espressione (per ἀσθενεστέρα el), 
con il verbo al principio del verso, concentra l’attenzione sulla forza 
di Elettra, «la tua forza (che tu presumi di avere e di cui certamente 
avrai bisogno) è inferiore rispetto a quella dei tuoi oppositori»; l'ag- 
giunta di χερί, oziosa sotto il profilo logico, ricorda la necessità di ma- 
neggiare una spada. 
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999-1000. τοῖς μὲν... ἡμῖν δ᾽: quel che inizia come una sentenza 
gnomica (facendo eco, in tal modo, ai vv. 916-7) si trasforma in contra- 
sto tra le sorelle e i governanti (che Elettra detesta nominare). 

1000. ἀπορρεῖ: dopo avere echeggiato al v. 999 la sua prima di- 
chiarazione relativa a un personale daimon protettore (παραστατεῖ, 
v. 917), Crisotemi ora parla come se esso fosse una sostanza fisica come 
l’acqua, e lo spostamento tien dietro alla sua disillusione. Eschilo usa 
un’immagine simile per la buona sorte, «quando giunge l’ondata dei 
mali... e quando il dio è propizio (ὁ δαίμων εὐρόῃ)», Pers. 599-601. 

1001. τοιοῦτον ἄνδρα: di nuovo, Egisto non è menzionato, men- 
tre l’epiteto ne indica il potere. βουλεύων ἑλεῖν: è verisimile che 
vadano incontro al disastro — osserva Crisotemi — già solo durante la 
programmazione di una simile impresa: come si può dunque pensare 
di portarla a termine? 

1002. Un trimetro di tre parole, accompagnato dall’assonanza di «-, 
conferisce un valore retorico aggiunto al monito di Crisotemi. ἄτης 
ἐξαπαλλαχϑήσεται: «sfuggirà al disastro?», cfr. Erodoto, V 4, 2; Tuci- 
dide, IV 28, 4. La maggior parte dei commentatori costruisce ἄλυπος 
ἄτης, ma «illeso dal disastro, sfuggirà» è meno pertinente di «sfuggi- 
rà al disastro illeso». 

1003-4. In contrasto con sua sorella, che pensa solo alla gloria 
futura, Crisotemi si preoccupa degli ostacoli che la realizzazione di 
quel piano comporta, e delle ripercussioni se dovesse trapelarne una 
sola parola. 

1003. ὅρα κακῶς πράσσοντε: Crisotemi echeggia l'imperativo pro- 
nunciato da sua sorella (ὅρα, v. 945) e l’uso del duale (vv. 950, 977-82, 
985), cfr. λαβόντε, v. 1006, così ribalta retoricamente la sua posizione. 

1005-6. Crisotemi vuol dire che — se esse sono colte a organizza- 
re piani (vv. 1001-2) o semplicemente a parlare (vv. 1003-4), possono 
aspettarsi d’esser punite con la morte. 

1005. Avet: alla lettera «libera»; il contesto suggerisce λύει = 
λυσιτελεῖ, ma il verbo in questo senso regge di norma il dativo, e la 
costruzione con l’accusativo produce un’espressione più forte; lo stes- 
so è vero nel solo parallelo in Euripide, fr. 661, 28-9 TrGF. 

1006. βάξιν καλὴν: alla lettera «belle parole», ma in contrasto con 
δυσχλεῶς connota la «buona reputazione», anche se la formulazio- 
ne indebolisce questa connotazione (giacché la reputazione consiste di 
pure chiacchiere). δυσκλεῶς rovescia del tutto l'aspettativa di Elettra 
di λόγῳ... εὔκλειαν (v. 973), ed è spiegato ai vv. 1007-8. 

1007-8. Per timore che Elettra le faccia dire «non c’è vantaggio 
nel conquistare l'ammirazione, ma morire tentando di compierla» (al 
che ella certamente replicherebbe «meglio morire tentando, che vive- 
re come vivo»), Crisotemi spiega che cosa intende, non dicendo «sa- 
remo prese prima che questo accada» (più debole sul piano retorico), 
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ma elaborando il risultato della cattura, ovvero morire per il piacere dei 
loro sequestratori. Al termine della tragedia questa è esattamente la si- 
tuazione in cui si trova Egisto, alla cui domanda: «Temi che fugga?» il 
Precettore risponde: «No, che tu muoia come ti piace: debbo badare 
che la morte ti sia amara», vv. 1503-4. Espungere i vv. 1007-8 (Nauck 
seguito da L]-J - W), dunque, indebolisce il senso. 

1009. L'allitterazione in π- accompagna la turgida retorica (πᾶν... 
TAV). 

1010. κἀξερημῶσαι γένος: «e lasci deserta la nostra famiglia», 
applicando a γένος un verbo che più naturalmente governa οἶκον 
(Demostene, 43, 76) ο πόλεις (Platone, Ep. 3326), combinando così 
la concreta metafora con un nome più personale. Sintassi (correlazio- 
ne di t(e) e x(al) e retorica (il tono meno combattivo di ἀντιάζω e 
σοι... φυλάξομαι) indicano che il soggetto di ἐξερημῶσαι è ἡμᾶς 
(più che ce, con Kells). 

1012. κἀτελῆ: propriamente «incompiuto», mentre Crisotemi sta 
promettendo che le parole della sorella non saranno ripetute né avran- 
no come conseguenza la punizione da parte dei sovrani; così ella, in- 
volontariamente, dice ciò che realmente pensa, e cioè che si accerterà 
che Elettra non realizzi il suo piano. 

1013. νοῦν σχὲς: l'ellissi di una congiunzione come ὥστε (p.es. 
vv. 1464-5 «il tempo mi ha istillato la saggezza [τῷ... χρόνῳ / νοῦν 
ἔσχον] sì da vivere in concordia con i più forti») conferisce più peso 
all’imperativo principale. ἀλλά: «in ogni caso», cfr. nota al v. 411. 

1015. προνοίας: echeggia προμηϑία del v. 990, proprio come la 
sentenza gnomica dei vv. 1015-6 richiama quella dei vv. 990-1, benché 
con l'imperativo πείϑου il Coro abbia fatto cadere la sua pretesa di 
imparzialità (καὶ τῷ λέγοντι καὶ χλύοντι, v. 991). 

1016. νοῦ σοφοῦ: leco di νοῦν σχὲς sottolinea l'approvazione del- 
le parole di Crisotemi. 

1017. ἀπροσδόκητον οὐδὲν εἴρηκας: Elettra mostra d'essere 
stanca dei modi di sua sorella, e a tale atteggiamento Crisotemi rea- 
gisce; cfr. anche la frase «io, donne, sono ormai abituata ai suoi di- 
scorsi», VV. 372-3. 

1017-8. καλῶς δ᾽ ᾖδε: avere un'eccellente conoscenza di qualco- 
sa di spiacevole è in qualche modo un paradosso e, a quanto risulta, 
poetico; cfr. Oed. tyr. 1008, Oed. Col. 268-70; Aristofane, Lys. 510-1. 

1018. Il trimetro di tre parole (il terzo, in questo veemente dibatti- 
to) dà peso retorico alla sua affermazione. ἀπορρίψουσαν: un'e- 
spressione forte, che rende concreto ed efficace il rimprovero mosso 
dalla sorella, cfr. Eschilo, Eum. 215. ἀἁπηγγελλόμην: «quello che 
stavo proponendo», con lo stesso valore attestato in Demostene, 4, 15 
εἴ τις ἄλλος ἐπαγγέλλεταί τι; altrove il verbo significa «annuncia- 
re» o «promettere». 
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1019-20. αὐτόχειρί... δραστέον τοὔργον τόδ᾽: l'accumulazio- 
ne di parole che esprimono azione è significativa della determinazio- 
ne di Elettra. 

1019. pot µόνγ: il nuovo piano di Elettra giunge come una sorpre- 
sa alla sorella e agli spettatori, poiché in precedenza ella aveva fatto ca- 
pire di aver bisogno dell’aiuto di Crisotemi; il risultato viene a fornire 
un'ulteriore prova della sua deliberata imprudenza. 

1020. κενόν: la concreta metafora, rinforzata da ἀφήσομεν («non 
lo metterò da parte vuoto») esprime il suo coinvolgimento emotivo 
per il progetto. 

1022. 9vfjoxovcoc: l'enjambement marca il participio, a dispet- 
to della sua posizione ritardata nella frase, «di tutti i tempi, quando 
egli giacque morto», cfr. Az. 1000-1 con Dik, p. 206. πάντα γὰρ 
κατειργάσω: l'esagerazione rende inconfondibile il sarcasmo, ed è 
rinforzata dall’omissione di &v, cfr. nota al v. 914. 

1023. τὸν δὲ νοῦν ἥσσων τότε: Elettra replica alle critiche della 
sorella (νοῦν σχές, v. 1013) e del Coro (vod σοφοῦ, v. 1016) identifi- 
cando implicitamente il νοῦς non con la prudenza e la circospezione, 
ma con la maturità e la sicurezza di sé. 

1024. Crisotemi risponde a tono: «Della tua versione della sicurez- 
za di sé possiamo fare a meno!». 

1025. ὡς: implica un’inferenza, «(considero che) tu parli in questo 
modo perché non vuoi aiutare». 

1027. τοῦ νοῦ, τῆς δὲ δειλίας: «il tuo senno, la tua viltà», l'artico- 
lo con valore possessivo ha forza colloquiale, cfr. Cooper 2.50.3.3 A; 
Elettra, nel suo sarcasmo, adotta l'equazione — sottintesa da sua sorel- 
la — di senno e cautela, v. 1023 e nota. τῆς δὲ δειλίας στυγῶ: la 
costruzione con il genitivo e l’accusativo (sottinteso) ricorre solo qui, 
ed è mutuata da quella di ζηλῶ, per aumentare la contrapposizione. 

1028. «(Ho spesso sopportato questo genere di insulto) e avrò la 
pazienza di ascoltarti anche quando mi loderai», con un tono condi- 
scendente. 

1029. Elettra riprende il sarcasmo, «non dovrai, in ogni caso, sop- 
portare questo da me». 

1030. τὸ κρῖναι ταῦτα: «per un giudizio su queste cose», rispetto 
axptvar ταῦτα «giudicare queste cose»; per quest'ultima costruzione 
con il grado positivo dell’aggettivo cfr. Platone, Menex. 239b 6-7 6 τε 
χρόνος βραχὺς ἀξίως διηγήσασδαι («il tempo è troppo breve per 
descriverlo in maniera appropriata»). 

1031. ὠφέλησις: il criterio pratico evidenziato da Crisotemi 
(ἐπωφελεῖ, v. 1005) e sostenuto dal Coro (κέρδος, v. 1016) è ora ri- 
torto contro di loro. 

1032. Crisotemi ribatte a Elettra imitandone i modi espressivi, 
μάϑησις rispondendo a ὠφέλησις (in posizione tautometrica), σοὶ 
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rispondendo a σοὶ, e variando ἔνι, dove la differenza consiste nel fat- 
to che la capacità di aiutare risiede dentro Crisotemi, mentre quella di 
apprendere non è vicino a Elettra, da nessuna parte. 

1033. La «provocatoria malizia» di Elettra (Kamerbeek) nasconde 
nella coda ulteriore veleno, giacché μητρὶ... σῇ insinua che Crisotemi 
si attacchi ancora alle gonne materne. 

1034. La crescente cattiveria è giunta a tal punto al v. 1033 che Cri- 
sotemi interrompe e, invece di rispondere a tono, tenta di disinnesca- 
re la discussione. 

1035. Elettra riduce a sua volta il volume emotivo; e, tuttavia, le 
obiezioni sollevate da Crisotemi hanno avuto un impatto così lieve che 
Elettra insiste sul fatto che il rifiuto della sorella ad aiutarla la gettera 
nel disonore. ol u^... ἄγεις: il verbo di moto è espressivo, come 
se Elettra fosse trascinata nel disonore. 

1036. «Non chiamarla ἀτιμία, si tratta di προμηϑία» (Jebb); i ge- 
nitivi sono lasciati sintatticamente pendenti (Crisotemi non pretende di 
condurre la sorella alla prudenza), come se il primo fosse una citazione 
delle parole di Elettra al v. 1035, e il secondo fosse tale per ragioni di 
simmetria. La simmetria di termini tra loro in contrasto è rilevata dal- 
la rima assonante delle due frasi, che taglia il verso in due esatte metà; 
secondo West, tale dieresi ricorre nell’1% dei casi in Sofocle, e di que- 
sti solo il 12% è privo di elisione in coincidenza della cesura, sicché il 
v. 1036 è fortemente marcato dal punto di vista metrico, come lo è il v. 
1038 (West, Metre, pp. 82-3). 

1037. τῷ σῷ δικαίῳ: Elettra risponde come citando Crisotemi, 
«dovrei seguire il tuo δίκαιον»», cioè «la tua idea di giustizia», men- 
tre il nesso τὸ abv δίκαιον in sé significa di norma «il tuo caso», o «la 
tua accusa», cfr. Euripide, Iph. Aul. 810-1; Demostene, 11, 201. Ov- 
viamente, τὸ δίκαιον è precisamente quello che Crisotemi non ave- 
va detto; al principio della loro prima discussione ella aveva concesso 
«tuttavia il giusto non è come dico io, ma come giudichi tu», vv. 338- 
9, ed Elettra vuole spostare la discussione da questioni pratiche e la 
προμηϑία verso principî generali. 

1038. Crisotemi ignora la menzione del τὸ δίκαιον e risponde in- 
vece alla protesta della sua maggiore e più caparbia sorella, afferman- 
do: «Puoi avere il ruolo di cui hai bisogno, cioè prendere il comando, 
se non è per un obiettivo folle», articolando la condizione in sintag- 
mi paralleli (ὅταν... 169...) che bipartiscono il verso come al v. 1036. 
Fino a questo punto, Crisotemi si è rivolta ad Elettra in quattro unità 
metriche identiche, _--L-,_-0-0-,0 00; 000, 
creando un effetto di cantilena appropriato a qualcuno che si è stanca- 
to di provare a ragionare con un altro. 

1039. εὖ λέγουσαν: Elettra riconosce l'eleganza formale nelle parole 
di sua sorella, anche se continua a insistere che il loro contenuto è errato. 
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1040. Crisotemi respinge l’accusa a Elettra, e tuttavia con un senso 
differente; dal suo punto di vista, il piano del delitto è un errore da par- 
te di Elettra e la giustizia è nel suo fine eloquio. πρόσκεισαι: «sei 
attaccata», spesso con una connotazione di devozione o affetto (Ero- 
doto, VI 61, 2; Tucidide, VI 89, 3, VII 5ο, 4) che amplifica il sarcasmo. 

1041. Crisotemi non è esplicita al ν. 1040, pertanto Elettra fraintende 
e assume, come al solito, che un nobile principio sia tutto quel che conta. 

1043. Questo mostra quanto i discorsi delle sorelle siano trasver- 
sali: quello che per Crisotemi è un fatto di vita, per Elettra è una leg- 
ge alla quale lei può rimettersi oppure no. 

1044. εἰ ποήσεις ταῦτ᾽: di nuovo Crisotemi è piuttosto vaga, ταῦτ᾽ 
non essendo precisato con chiarezza; ella potrebbe voler dire «se agisci 
come dici, ti renderai conto che avevo ragione», oppure «se agisci come 
proponi, imparerai che avevo ragione»; la formulazione generica è for- 
se intesa a placare la caparbia sorella, che invece si avventa sull’ultima 
frase di Crisotemi con καὶ μὴν ποήσω. ἐπαινέσεις ἐμέ: Elettra 
aveva immaginato, al v. 976, d’essere salutata con elogi per avere ucciso 
i sovrani, e ora Crisotemi immagina d’essere lodata per averla dissuasa. 

1045. οὐδὲν ἐκπλαγεῖσά σε: «non affatto atterrita da te», un'esage- 
razione che accantona la questione dei grandi rischi insiti nel suo piano. 

1046. πάλιν: «diversamente», cfr. Trach. 358 ἔμπαλιν λέγει; Eschi- 
lo, Tbeb. 1040 μηδέ tw δόξῃ πάλιν, dunque non proprio la stessa cosa 
che μεταβουλεύσῃ (pace Jebb). 

1048. φρονεῖν: «dare pensiero a», un valore non comune del verbo 
(LSJ s.u. III) che, diversamente dal più naturale ἐννοεῖν, è concorde con 
altre occorrenze del verbo (v. 1038 φρονῇς, v. 1056 φρονεῖν, φρόνει) 
e inizialmente suggerisce «sembri confusa» (φρονεῖν ἔοικας οὐδέν). 

1049. Dunque Elettra aveva deciso molto tempo prima di uccide- 
re gli usurpatori se e quando avesse appreso che Oreste non sarebbe 
tornato? Certamente non siamo preparati a quest'idea, ma il princi- 
pale proposito di Elettra è quello di indicare la sua ferma determina- 
zione senza ammettere d’esser sorda alle parole della sorella, e il suo 
verso fa esattamente questo, oltre a esprimere una volta di più la sua 
capacità di sorprendere. 

1050-4. Lloyd-Jones — Wilson, Sophoclea, p. 62, espungono questi 
versi per via del contrasto con i vv. 1050-1, «sembra avere ben poco sen- 
so», e sulla base di due domande retoriche: «Perché Elettra dovrebbe 
dire a sua sorella che non la seguirà mai, per quanto fortemente Criso- 
temi possa auspicarlo?» (vv. 1052-3), e: «Perché l’una o l’altra sorella 
dovrebbe dire che una caccia vana è segno di follia?» (v. 1054); queste 
domande sono prese in esame nelle note seguenti. 

1051. τολμᾷς: è abilmente ironico, perché implica che Elettra ha 
l'ardire di proporre l'assassinio di Egisto ma non di approvare le paro- 
le di sua sorella, un’ironia sottolineata dalla posizione del verbo in at- 
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tacco di verso. Il contrasto tra τἄμ᾽ ἔπη e τοὺς σοὺς τρόπους non è 
così il punto centrale di questi versi (cfr. vv. 1050-4 e nota), ma espri- 
me il divario tra le sorelle, l’una che tenta di persuadere con le parole, 
l’altra ardentemente decisa ad agire. 

1052. ἀλλ᾽ εἴσιϑ᾽: che lei dica «vai dentro» e non «vai via» è si- 
gnificativo, poiché Crisotemi sembra a proprio agio a palazzo, con Cli- 
tennestra ed Egisto; non così Elettra, che è costantemente fuori casa. 

1052-3. μεϑέψομαί... ἱμείρουσα: Crisotemi non ha mai detto di de- 
siderare che Elettra la segua (σφόδρ᾽ ἱμείρουσα, cfr. vv. 1050-4 e nota), 
ma ha cercato di farle cambiare idea in un modo che Elettra interpre- 
ta come richiesta di seguirla (v. 1037), così i vv. 1050-2 si configurano 
come un forte, e tendenzioso, rifiuto del suggerimento di Crisotemi. 

1054. ϑηρᾶσϑαι κενά: la doppia metafora («cacciare» invece di 
«cercare», e «vuoto» invece di «irraggiungibile») varia leggermente 
quella di Ismene, ἀρχὴν δὲ 9 ηρᾶν οὐ πρέπει τἀμήχανα (Ant. 92). 
Elettra, per quanto inflessibile sia, riconosce almeno che non riuscirà a 
persuadere sua sorella a unirsi a lei, e l’inutilità della caccia è la ragione 
per la quale ella l’affronterà da sola (cfr. nota ai vv. 1050-4). 

1055. τυγχάνεις: il tono beffardo di Elettra del v. 1053, οὐδ᾽ ἣν 
σφόδρ᾽ ἱμείρουσα τυγχάνῃς, le è rilanciato indietro da Crisotemi. 

1056-7. Nell’uscire di scena entrando in casa, Crisotemi ribadisce 
il suo giudizio su Elettra («quando cominci a ragionare», v. 1038) e il 
suo avvertimento, soddisfatto di sé («dovrai darmi ragione», v. 1044). 


1058-97. Secondo stasimo. Allontanatasi Crisotemi, Elettra resta sola 
sulla scena, mentre il Coro intona un canto che riflette la lite tra le due 
sorelle. Nel corso della disputa, le donne di Micene avevano seguito 
Crisotemi cercando di dissuadere Elettra (vv. 1015-6), ma ora che la 
sua determinazione ad agire da sola è chiara, quanto lo è la sua volon- 
tà di morire, il loro atteggiamento si modifica. Nelle prime due stanze 
esse lamentano la situazione attuale - Agamennone è morto, Oreste è 
morto, le due sorelle nettamente divise — e a essa si riferiscono attin- 
gendo un esempio dal mondo naturale, quello delle cicogne, nelle cui 
famiglie i membri si prendono cura l'uno dell'altro. Nelle due stanze 
che restano esse lodano Elettra, parlando dell'alta fama che ella otter- 
rà, quasi che fosse già andata a morte. Cosi il canto non solo commen- 
ta un evento recente ma anche, indugiando sul proposito di Elettra, 
dannato eppur nobile, moltiplica la nostra sorpresa quando Oreste fa 
il suo ingresso in scena. Poiché la mia interpretazione del canto non é 
affatto quella condivisa, è necessario spendere alcune parole sulle in- 
terpretazioni in lizza. La maggior parte dei commentatori, leggendo 
a ritroso a partire dall'elogio che il Coro fa di Elettra nella seconda 
coppia strofica e nell'ultimo verso della prima, intende la favola degli 
uccelli che apre il canto, e il monito («non resteranno a lungo senza 
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soffrire», v. 1065) e il rimprovero («che rechi il non lieto messaggio di 
vergogne», v. 1069) che seguono, come diretti contro Crisotemi: ella 
non ha mostrato la devozione di Elettra verso il padre, e perciò soffri- 
rà e sarà denunciata all'ombra di Agamennone. L'intera stanza è am- 
bivalente, poiché la favola degli uccelli non è detta adattarsi a ciascuno 
e comporta ambiguità sue proprie (ved. nota ai vv. 1060-1, 1061-2), e 
poiché la prima persona plurale del v. 1062 e il plurale non specificato 
del v. 1065 resistono a ogni tentativo di identificazione. Ciononostan- 
te, vi sono molte buone ragioni per non pensare che essi siano rivol- 
ti contro Crisotemi. Innanzitutto, le ultime parole del Coro prima del 
canto erano di esplicita approvazione nei confronti di Crisotemi con- 
tro Elettra (vv. 1015-6), e nella sticomitia che segue Elettra non dice 
nulla per ottenere l’approvazione delle donne, né Crisotemi per per- 
dere il loro favore. Al contrario, la sgradevolezza di Elettra («va’ da 
tua madre e raccontale tutto», v. 1033) e la ragionata risposta di sua 
sorella («ma non si spinge fino a questo punto l’odio che ti porto», v. 
1034) sembrano intese a isolare Elettra ulteriormente. Dovremmo al- 
lora supporre che, molto rapidamente, e per ragioni non evidenti, le 
donne facciano un dietro-front, non solo rimbrottando Crisotemi, ma 
invocando il fulmine di Zeus contro di lei (v. 1063). Finglass ammet- 
te il problema più candidamente degli altri, ma fa appello — in modo 
poco persuasivo — alla «necessità drammatica» (Electra, p. 427) di re- 
stituire simpatia a Elettra prima della scena dell’urna. In secondo luo- 
go, la sola menzione, nello stasimo, della contesa tra le due sorelle è 
studiatamente neutrale, evitando ogni critica verso Crisotemi o verso 
Elettra, e deplorando l’atteggiamento di entrambe, cfr. vv. 1071-3. In- 
fine, criticare Crisotemi non ha alcuna funzione drammatica. Le don- 
ne non possono sollecitare o biasimare Crisotemi inducendola ad aiu- 
tare Elettra proprio ora che ella ha lasciato la scena, né le parole rivolte 
contro Crisotemi possono migliorare la speranza di successo di Elet- 
tra nella sua solitaria missione. Burton, p. 211, sostiene che le donne 
del Coro stiano «calorosamente raccomandando la decisione di Elet- 
tra di vendicare suo padre», ma Crisotemi ha ripetutamente puntua- 
lizzato che quel tentativo porterà alla morte (vv. 1005-6, 1026, 1042), 
ed Elettra non ha tentato di argomentare la tesi opposta, sicché questa 
linea interpretativa arriva a dire che il Coro stia sostenendo un piano 
suicida, dalla parte di una donna che esso ama e ammira. Non migliori 
sono due interpretazioni alternative che sono state proposte. Lo scolia- 
sta (ad v. 1058) suggerisce che la favola degli uccelli critichi Clitenne- 
stra perché ha mancato di amore verso i propri figli, e che la minaccia 
implicita al v. 1065 sia diretta contro i sovrani (cfr. scolio 1065 Xenis), 
ma ἀπόνητοι dipende (comunque in maniera vaga) da τελοῦμεν, e 
le donne del Coro difficilmente avrebbero potuto identificarsi con gli 
odiati sovrani. Kells (24 v. 1066) sostiene che il Coro non stia critican- 
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do Crisotemi, e suggerisce invece che esso stia biasimando Agamen- 
none per il fatto che egli non sta offrendo aiuto ai propri figli per la 
vendetta (come fa nelle Coefore); è una lettura possibile dei vv. 1066- 
9, ma non funziona per la favola degli uccelli, che riguarda la cura re- 
ciproca dei componenti vivi della famiglia, e difficilmente può essere 
evocata unicamente per incitare un'ombra a cercare vendetta o a coa- 
diuvarla. Il canto inizia in un momento disastroso; non solo Agamen- 
none è morto, ma è morto anche il suo unico erede maschio e presunto 
vendicatore, Oreste; le figlie superstiti (Ifianassa è ormai dimenticata) 
hanno litigato in modo irreparabile, e la sua più forte avvocata, Elet- 
tra, è intenta in un piano che molto probabilmente si dimostrerà fata- 
le. In tale passaggio, le donne deplorano che «noi», umani in generale 
e membri del palazzo reale in particolare, non agiamo come saggi uc- 
celli, prendendoci reciproca cura e badando gli uni agli altri per assi- 
curare la salute e il benessere della famiglia (vv. 1058-62). Questo sta- 
to di cose è un affronto a Themis, e invita il fulmine di Zeus; i membri 
defunti della famiglia dovrebbero sapere che le cose non sono migliori 
trai vivi (vv. 1063-9). L'ambigua formulazione della strofe lascia spazio 
alla chiarezza dell’antistrofe: per la casa sofferente, questa lite è l’ultima 
goccia (vv. 1070-3), ora Elettra in lutto è totalmente sola (vv. 1074-7) 
ed è decisa a morire nel tentativo di uccidere i sovrani (vv. 1078-80) 
— che coraggio! (v. 1081). In quest'ultimo verso non c’è nessun barlu- 
me di speranza, né tantomeno grida di incoraggiamento, solo un ac- 
cenno di nobiltà. La seconda, più breve coppia strofica si sviluppa dal 
v. 1081 e spiega che Elettra sarà celebrata per la sua devozione, auspi- 
cando che possa prendersi la rivincita sui suoi nemici. Tale elogio non 
è strano rispetto alla scena precedente; prima, le donne commentava- 
no in merito all’avventato piano di Elettra, ora esse riflettono sul ca- 
rattere della giovane, rimasta sola di fronte a loro. Ulteriore supporto 
a tale interpretazione si troverà nelle note di commento ai singoli versi. 

METRO. Il Coro tocca una nuova nota musicale, cantando per lo più 
eolici e/o ionici nella prima coppia strofica, prima di ritornare, nella 
seconda, ai giambi, che riprendono il ritmo della seconda coppia stro- 
fica della parodo e della coppia strofica del primo stasimo. In questo 
modo c’è un contrasto musicale tra le due coppie, ed è altresì presen- 
te un contrasto emozionale tra l'ansiosa apprensione della prima e le 
più fiduciose rassicurazioni della seconda. 


1058-69. Lode prende le mosse dal distacco delle due sorelle, un tema 
esplicitato in seguito, ai vv. 1071-2; inizia tuttavia deplorando le rela- 
zioni tra genitori e figli. Il corso dei pensieri sembra essere il seguen- 
te: la lite recente provoca la riflessione più generale sui problemi della 
casa (cfr. τὰ μὲν ἐκ δόμων νοσεῖται, vv. 1070-1); in particolare, non 
solo Oreste non è più d’aiuto per le sorelle, e Agamennone sembra non 
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collaborare con le figlie, ma Elettra e Crisotemi non hanno intenzione 
di soccorrersi reciprocamente; un esempio di cura reciproca attinto al 
mondo della natura affronta in blocco questa crisi, anche se propria- 
mente illustra solo le relazioni tra una generazione e l’altra. Il Coro ag- 
giunge poi che seguirà certo sofferenza (v. 1065) e chiede che le dolo- 
rose notizie raggiungano anche i familiari di sotterra. 


1058. ἄνωθεν: gli uccelli propriamente vivono ἄνω, «sopra», o «in 
alto»; il suffisso aggiunge una sfumatura soggettiva, poiché gli uccel- 
li all’osservatore dall’alto appaiono giù in basso, cfr. Phil. 27-8; Moor- 
house, p. 109. 

1058-9. φρονιμωτάτους οἰωνοὺς: la menzione in qualche modo 
paradossale «degli uccelli più assennati o intelligenti» è chiarita al tem- 
po stesso come un nutrire gli anziani da parte dei loro figli; tale pratica 
era solitamente attribuita alla cicogna (Aristofane, Au. 1353-7; Platone, 
Alc. I 135e 1-3; Aristotele, Hist. anim. 615b 23-4; Plutarco, Mor. 962e 
2-3; Eliano, Nat. anim. III 23, 2-4) εἀντιπελαργεῖν era usato in modo 
proverbiale «di chi restituisce i favori» (Suda, a. 2707; cfr. Zenobio, I 
94; Apostolio, II 100, XIV 15; Diogene, I 48; Celso, ap. Origene, Cels. 
IV 98, 14-6; Aristofane, fr. adesp. "232 PCG ἀντιπελάργωσις), sic- 
ché gli spettatori potevano riconoscervi un riferimento al πελαργός ο 
cicogna bianca, Ciconia ciconia (Thompson, pp. 221-5; nutrire i propri 
genitori non era proverbialmente attribuito ad altri uccelli, pace Fin- 
glass, Electra; un'allodola [Aristofane, Au. 471-5] o un’upupa [Eliano, 
Nat. anim. XVI 5] che seppelliscono il padre sulla cresta sono qualco- 
sa di diverso, e l'osservazione di Aristotele [Hist. anim. 615b 24-7], se- 
condo cui alcuni [τινες] asseriscono che il gruccione [μέροψ] si pren- 
de cura dei propri genitori, non rappresenta la conoscenza vulgata). 
L'idea molto probabilmente si affermó perché alle cicogne piace co- 
struire il nido sui tetti, su alberi alti e in luoghi in evidenza (ἄνωϑεν), 
nei quali il loro comportamento può essere osservato agevolmente, cfr. 
Dunbar, ad Aristofane, Au. 1353-7. Le cicogne adulte potevano esse- 
re osservate mentre lisciavano con il becco i piccoli (Haverschmidt, 
p. 49) e i piccoli potevano esser visti lisciare con il becco un genitore 
(Kahl, CEC 1, p. 98 con Kahl, CEC 4, p. 230); sebbene tale reciproco 
atteggiamento sia riscontrabile in altri uccelli (Harrison), esso era fa- 
cilmente percepibile solo nel caso delle cicogne. La loro proverbiale 
pietà proietta sulle cicogne l’aspettativa ateniese di avere figli che nu- 
triranno (τρέφειν, γηροβοσκεῖν) e ospiteranno (οἴκησιν παρέχειν) i 
propri anziani genitori (Euripide, Alc. 662-4, Med. 1032-4, Suppl. 918- 
24; Gorgia, fr. 6 D — K; Lisia, 24, 6; Demostene, 24, 107; Eschine, 1, 
13, 28; Iseo, 1, 39, 4-5 con Wyse, 2, 25; Senofonte, Oec. 7, 19, Mem. 
II 2, 13), un’aspettativa rafforzata dalle leggi attribuite a Solone (Dio- 
gene Laerzio, I 55, 3-4; Plutarco, Sol. 22, 1), cfr. Raepsaet, p. 91 e il 
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sentimento di Diceogene quando afferma «cresciuto bene da chi t'ha 
generato, li ripaghi con la stessa moneta», cfr. fr. 4 TrGF. 

1060. τροφᾶς: in sé la parola solitamente si riferisce alla nutrizio- 
ne dei figli da parte dei genitori, mentre il contesto indica che abbia- 
mo anche a che fare con la cura di un figlio (cresciuto) nei confron- 
ti dei propri genitori. La sintassi stringe in un unico insieme «curarsi 
di» e «nutrire», dando al participio un oggetto diverso dai leggermen- 
te ambigui pronomi relativi (nota ai vv. 1060-1). 

1060-1. ἀφ᾽ ὧν TE.. «ἀφ᾽ ὧν τ᾽...: le frasi parallele indicano la cura 
dei figli verso i genitori (ἀφ᾽ ὧν τε βλάστωσιν) e dei genitori verso i 
figli (ἀφ᾽ ὧν τ᾽ ὄνησιν εὕρωσι); su quest’ultima frase ved. nota ai vv. 
1061-2. L'ellissi degli antecedenti pone in primo piano le preposizio- 
ni e di qui il senso di vicendevole debito. βλάστωσιν: il verbo te- 
maticamente importante (cfr. nota ai vv. 238, 1081) aiuta a connettere 
l'esempio alla famiglia umana che esso illustra; la metà circa delle oc- 
correnze di βλαστάνω in Sofocle (8 su 18) sono in Εἰ. (238, 422, 440, 
$90, 966, 1081, 1095). 

1061-2. ὄνησιν εὕρωσι: l'aspettativa che i figli si occupino dei loro 
anziani genitori (v. 1058 e nota) era descritta spesso come uno dei be- 
nefici o vantaggi dell'aver figli, cfr. Euripide, A/c. 334-5; Aristofane, 
Thesm. 469; Filemone, fr. 143 PCG; e una formula comune nei giura- 
menti e nelle maledizioni prende la forma μήτε τέκνων (ο παιδίων) 
ὄνησις ety CIG 2664, 4; TAM III 814, 5, V 2, 1371, 10; Alt. v. Hiera- 
polis 339, 19; IK Arykanda 107, 7; cfr. ID 1520, 63. 

1062. ἐπ᾽ ἴσας: «egualmente», cfr. LSJ s.u. ΠῚ 2; l'espressione è 
spesso intesa nel senso di ἐπ᾽ ἴσης μοίρας, sebbene quest'ultimo nes- 
so non sia affatto frequente. 

1063-8. Una preponderanza di vocali aperte o e « e dei corrispon- 
denti dittonghi accompagna il forte appello delle donne a Zeus, The- 
mis e Fama. 

1063. ἀλλ᾽ οὐ [μὰ] τὰν κτλ.: l'espunzione di μά (Triclinio) recu- 
pera la responsione con l’antistrofe; la parola era probabilmente sta- 
ta aggiunta per chiarezza o per enfasi, come anche in Oed. tyr. 669 (= 
690). Διὸς ἀστραπὰν: un giuramento insolito, in parte perché giu- 
rare su un oggetto è relativamente poco comune (cfr. Sommerstein, In- 
troduction, p. 2 e nt. 8), in parte perché, anche se prendiamo la frase 
come equivalente di «Zeus che agita il fulmine», Zeus è normalmen- 
te invocato per la sua capacità di vedere e dunque di testimoniare, da 
cui la formula omerica «ora sia testimone Zeus» (|. X 329, Od. XIV 
158, ecc.) e le sue varianti tragiche come «sia testimone il grande Zeus» 
(Trach. 399; Euripide, Iph. Taur. 1077), «sia testimone Zeus che tutto 
vede» (Sofocle, Ant. 184), «Zeus testimone» (Euripide, Suppl. 1174) 
e «Sappia queste cose il grande Zeus» (Euripide, Andr. 37); la frase 
esprime sia un desiderio di punizione (cfr. v. 823) sia un giuramento. 
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1064. οὐρανίαν Θέμιν: Temi era figlia di Urano e Gea e, secon- 
do Esiodo, generò a Zeus le Ore, Eunomia, Dike, Eirene, e le Moire 
(Theog. 901-4), sicché il suo nome e la sua progenie la rendono adatta 
a questa invocazione di giustizia; lei è, similmente, congiunta a Zeus 
nell’invocazione di Telemaco in Omero, Od. II 68-9, e nella doman- 
da della nutrice di Medea in Euripide, Med. 168-70. Sui suoi epiteti in 
poesia, cfr. Kamerbeek. 

1065. ἀπόνητοι: il soggetto è ricavato da τελοῦμεν, un generico e 
gnomico «noi»; quelli di noi che non ripagano i favori familiari incor- 
reranno presto in sofferenze. Il tono è di paura, le donne sono convin- 
te che il distacco di Elettra dalla sorella avrà conseguenze terribili. La 
posposizione di οὐκ mette in rilievo l'avverbio δαρόν, e sottolinea la 
litote οὐκ ἀπόνητοι, cfr. Cooper, 2, 67, 10, 1 A. 

1066. χϑονία βροτοῖσι: «(che scendi) sottoterra a nome dei mor- 
tali»; l'alternativa, «(che discendi) sottoterra per i (defunti) mortali (af- 
finché odano)», forza il senso di βροτοί, per cui i vv. 407 e 462 (super- 
lativo + βροτῶν) non sono paralleli validi. Per il messaggio all’aldilà 
semipersonificato, cfr. Pindaro, Οἱ. 14, 20-2: «Ora, Eco, va’ nella casa 
di Persefone dalle nere mura recando al padre l’annuncio di gloria» 
(trad. di B. Gentili). 

1067. κατά... βόασον: «grida contro», cioè denuncia con vigo- 
re (tmesi); non ha un oggetto (in genitivo) perché i lamenti (ὀνείδη) 
dell’incombente disastro (v. 1065) riguardano tutti i membri della fa- 
miglia (cfr. vv. 1058-69 e nota), e il dativo indica coloro ai quali essi 
giungeranno come notizie. 

1068. Ἀτρείδαις: il plurale è ripreso in σφὶν (ν. 1070) e perciò in- 
clude Oreste, tanto quanto Agamennone. 

1069. ἀχόρευτα... ὀνείδη: «i lamenti (riguardanti una situazione) 
senza baldoria», un uso pregnante più audace di quello del medesimo 
aggettivo in «Anche questa è la Musa per gl'infelici, celebrare sciagure 
senza baldoria (ἄτας κελαδεῖν ἀχορεύτους)», Euripide, Tro. 120-1, 
dove &tat ovviamente preclude la celebrazione. 

1070. τὰ μὲν ἐκ δόμων: il senso di moto continua da φέρουσ᾽ 
ὀνείδη; il punto di vista del Coro in quanto estraneo (così Moorhou- 
se, p. 108) non è rilevante. 

1071. νοσεῖται: nel testo tramandato, νοσεῖ, manca una sillaba lun- 
ga, e le emendazioni νοσεῖ δή (Triclinio) e νοσώδη (Erfurdt) non sono 
attraenti da un punto di vista paleografico; sebbene il medio (Par. Gr. 
2794) non sia attestato altrove, Sofocle non di rado usa il medio in luo- 
go dell'attivo (Allan) e νοσέω ricorre al passivo (Allan, p. 115, nt. 13). 

1072. φύλοπις: una parola epica (p.es. Omero, ΙΙ. XIII 635, Od. 
XI 314; Pseudo-Esiodo, Scut. 114), usata in un falso oracolo in Aristo- 
fane, Pax 1076; qui suggerisce la gravità dell’occasione poiché l’una e 
l’altra sorella aumentano il fragore della guerra. 
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1072-3. οὐκέτ᾽ ἐξισοῦται: «non si appiana più», nel senso che 
ora non si torna indietro verso un piacevole stile di vita, poiché l’af- 
fetto fraterno è stato frantumato una volta per tutte dal duplice grido 
di battaglia; «non può essere risolto in armonia» di Jenn forza il senso 
del verbo, senza che ne guadagni il significato. 

1074. πρόδοτος: Elettra è ora totalmente sola, essendo stata «ab- 
bandonata», in un senso o nell’altro, da suo padre, da Oreste, e da Cri- 
sotemi. σαλεύει: «è sballottata dalle onde», cioè rischia di annega- 
re, come in Oed. tyr. 22-4 «la città è sballottata dalle onde (σαλεύει) 
ormai, né può risollevare il capo dai gorghi d'una burrasca sanguino- 
sa»; l'alternativa è il rischio di ribaltarsi (come una nave), meno appro- 
priato a un singolo individuo. 

1075. & παῖς οἶτον: nel testo tramandato Ἠλέκτρα τὸν ἀεὶ πατρὸς 
l'articolo pendente è difficile da spiegare (così scolî 1075-6a? Xenis) 
come τὸν τοῦ πατρὸς (μόρον) o τὸν ἀεὶ (χρόνον) e, al tempo stesso, 
può in effetti riferirsi a un sottinteso στεναγμόν (Haupt, II, p. 301). 
L'emendazione ἆ παῖς οἶτον (Schneidewin, accolta da Finglass, Elec- 
tra) assume che il nome proprio che glossava & παῖς fosse, di qui, in- 
terpolato, e che οἶτον fosse trasformato nell’articolo pendente τὸν. 

1077. πάνδυρτος: l'emendazione di Porson rispetto a πανόδυρτος 
ottiene la responsione con il v. 1065; gli esempi della forma sincopata 
(Eschilo, Pers. 941, 944; Euripide, Hec. 212) sono tutti emendazioni 
fondate sulla variazione, documentata, δύρομαι/ὀδύρομαι (Eschilo, 
Pers. 582; Euripide, Hec. 740). Sull’usignolo cfr. v. 107 e nota. 

1078-9. «(Non solo è) incurante della morte (ma anche) decisa a 
non vedere più la luce»; l’intensificazione esprime la ferma decisione 
di Elettra (come pure la verisimiglianza della sua morte). 

1079. τὸ... μὴ βλέπειν: l'articolo non contribuisce al senso (con- 
trariamente a τὸ κρῖναι, v. 1030 e nota), ma rinforza lo stretto paral- 
lelismo sintattico con la frase che precede. 

1080. διδύμαν... Ἐρινύν: Clitennestra ed Egisto, come indica il 
contesto, sebbene manchi un buon parallelo dell'uso di Ἠρινύς det- 
to di una persona terribile più che del demone divino che infligge la 
vendetta (p.es. v. 112) o della vendetta quale potrebbe essere inflitta 
da qualcuno (p.es. vv. 275-6); tra i presunti paralleli, Eschilo, Ag. 749, 
che così descrive Elena che infligge a Troia una dura prova; Euripide, 
Or. 1389 e Med. 1259-60, dove il termine Ἐρινύς è detto di Medea, in 
riferimento al fatto che ella uccide i figli per vendicarsi di Giasone. Le 
donne del Coro sembrano allora immaginare, proletticamente, l’ansia 
dei sovrani di punire Elettra dopo che il suo piano di ucciderli sia fallito. 

1081. εὔπατρις: il senso letterale è ozioso, perché molti figli sa- 
ranno nati da nobili genitori; ma il dover prendere la parola come 
strettamente elogiativa rende inequivoco il sentimento: il fatto stes- 
so che lei sia figlia di Agamennone costituisce la lode più alta. Lef- 
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fetto è rinvigorito dalla posizione dell'epiteto davanti all'avverbio 
ὧδε. βλάστοι: la lode di Elettra da parte delle donne è compre- 
sa in un linguaggio che attiene all’ambito della crescita e della ferti- 
lità, ironicamente, giacché il loro elogio scaturisce dal pensiero del- 
la sua morte imminente. Il verbo βλαστάνω è insolitamente comune 
nell’E/ettra, ricorrendo 8 volte (rispetto alle 3 nell’Ant., 2 nell’Az. e 
nell’Oed. tyr., e all'unico caso in Trach., Phil., Oed. Col.), e compare 
3 volte solo in quest’ode (vv. 1060, 1081, 1095). La sua rilevanza te- 
matica è segnalata nel racconto del sogno di Clitennestra, dove dal- 
lo scettro di Agamennone «in alto germogliava un ramo rigoglioso», 
vv. 421-2. Quell’immagine positiva contrasta con il malsano linguag- 
gio associato in precedenza a Elettra (v. 422 e nota; vv. 218-9 e 235 
e nota); la parola successivamente suggerisce che Clitennestra sia un 
vile frutto (vv. 439-40), che lei ed Egisto minaccino il ruolo potenzial- 
mente sano di Elettra (vv. 589-90, vv. 964-6), e che relazioni sane sia- 
no deplorevolmente rare (v. 1060). L'iterazione tematica contribuisce 
dunque a questo ironico fiorire della nobiltà. 

1082-9. I nati da una buona famiglia sono tenuti a non offuscarne 
la reputazione con azioni inappropriate (ζῶν κακῶς), tuttavia la vita 
a lutto di Elettra merita d’essere grandemente lodata. 

1082. ἀγαθῶν ζῶν: per questo verso e per i vv. 1090-1 corrispon- 
denti nell'antistrofe, cfr. Nota al testo, pp. C-CII. 

1083. εὔκλειαν: le donne del Coro stanno pensando alla buona re- 
putazione che i nobili sono obbligati a preservare, mentre Elettra usa- 
va il termine (v. 973) per indicare il pubblico elogio che viene dal par- 
tecipare a un’azione eroica. 

1084. νώνυμος: «che manca di buona reputazione», cfr. Euripi- 
de, Hipp. 1028; sebbene in qualche modo ridondante, l’epiteto preci- 
sa l'effetto di εὔκλειαν αἰσχῦναι, e cioè la perdita di prestigio sociale. 

1085-6. πάγκλαυτον αἰῶνα: «un'intera vita piena di pianto», che 
riprende il tema dei vv. 1075-7, «l’infelice, sempre piangendo per suo 
padre come il querulo usignolo». 

1086. xotvòv: «condivisa», avendo virtualmente scelto di vivere 
con suo padre; χοινός significa di norma «condiviso con altri» in So- 
focle, cfr. vv. 463, 1135, 97-8, 856-7, 1104. Elettra piange sempre pen- 
sando ad Agamennone. 

1087. τὸ μὴ καλὸν: un'azione inappropriata, ovvero la sua vita di 
lamenti che parrebbe svergognare la sua buona reputazione, cfr. fr. 352, 
2-3 IrGF, dove la medesima frase si riferisce a bugie convenienti o ne- 
cessarie. Così, τὸ μὴ καλὸν = ζῶν κακῶς e πάγκλαυτον αἰῶνα... 
εἵλου è concessivo, «a dispetto dell'aver scelto una vita che sembra pri- 
va di valore», ella merita d’esser celebrata; la scelta della particella ne- 
gativa dunque si riferisce alla considerazione generale precedente, ai 
vv. 1082-3 (Kaibel interpreta i vv. 1085-9 come me, ma considera i vv. 
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1082-4 come critica a Crisotemi, sicché τὸ μὴ καλὸν si riferirebbe sem- 
plicemente a πάγκλαυτον αἰῶνα, e si espone all'obiezione mossa da 
Kamerbeek, secondo cui tale ipotesi richiederebbe οὐ, non μή). Altri 
intendono τὸ μὴ καλὸν riferito all'uccisione di Clitennestra e di Egi- 
sto (Hermann', p. 155 sg.; Stokes, pp. 139-42; MacLeod, pp. 150-2), 
all'atteggiamento di Crisotemi (Kamerbeek), ai nemici di Elettra, Cli- 
tennestra ed Egisto (scoli 1087-8 Xenis), o «alla tentazione di un igno- 
bile agio» (Jebb); altri ancora pongono le cruces (p.es. Finglass, Elec- 
tra) o emendano (p.es. Kells; Ll-J - W; Most con completa bibliografia). 

1087-8. καϑοπλίσασα δύο φέρειν: «avendo predisposto questo 
per ottenere due lodi», l'attivo con l'infinito corrisponde precisamen- 
te a ὁπλίζεσθαι + inf., «prepararsi a», Omero, I/. VII 417-8; Euripi- 
de, Εἰ. 627; a parte questo passo, καϑοπλίζω non ricorre prima del IV 
secolo, e siamo meglio guidati dall'uso familiare della forma semplice 
che dalle occorrenze successive del composto (dove esso vale «arma- 
re» o «equipaggiare»). Di norma, il genere di vita che Elettra ha scelto 
di condurre offuscherebbe la sua reputazione, ma la sua disinteressata 
devozione ha fatto si che ella guadagnasse due tipi di fama. 

1088. (ἐν) ἑνὶ λόγῳ: «in un singolo conto»; l’astratto per il con- 
creto, poiché con un singolo corso dell’azione ella ottiene due risulta- 
ti, cfr. Oed. Col. 1654-5 (con i codici) dove il nesso ἐν ταὐτῷ λόγῳ, 
«nel medesimo conto», si riferisce al gesto fisico di Edipo. Il supple- 
mento di Brunck ripristina la responsione con il v. 1096 (l’alternativa 
consiste nel rimuovere una sillaba in quest’ultimo con τῶν [Erfurdt] 
in luogo di τῶνδε). 

1089. σοφά τ᾽ ἀρίστα τε παῖς: «a un tempo saggia e la migliore 
tra i figli», con riferimento alle sue qualità mentali e alla sua devozio- 
ne verso il padre. In precedenza il Coro, nel sostenere il tentativo di 
Crisotemi di dissuadere sua sorella, aveva osservato che Elettra è pri- 
va di νοῦς σοφός (vv. 1015-6); ora che ella è pienamente impegnata in 
un piano senza speranze, però, le donne assumono un punto di vista 
più benevolo, come se de moritura nil nisi bonum. κεκλῆσθαι: ri- 
sponde a εὔκλειαν (v. 1083), lungi dal gettare in disgrazia la sua repu- 
tazione, ella ne otterrà una buona, e per due ragioni. 

1090-2. La ripetizione chiastica ζῴης... καϑύπερϑεν χερὶ... ὑπὸ 
χεῖρα ναίεις dà espressione formale al desiderio che le cose siano ri- 
baltate; il desiderio che Elettra viva è in questo momento inverosimi- 
le quasi quanto quello che abbia il potere sui nemici. 

1090. καθύπερθεν: propriamente implica moto, «da su a giù», dan- 
do così un senso di forza e vigore alla desiderata vita superiore, ζῴης 
κτλ., cfr. v. 1058 e nota. 

1091. τῶν: l'emendazione di τῶν proposta da Hermann ripristina la 
responsione metrica con il v. 1083; la forma epica e lirica di σός ricorre 
anche in Ant. 604 e in Eschilo, Theb. τος, Prom. 163 (sempre in lyricis). 
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1093-4. polpa μὲν οὐκ ἐν ἐσϑλᾷ: la litote consente alle donne di 
riprendere dai vv. 1082-3 il tema delle nobili origini di Elettra, ben reso 
da Jebb «in una situazione non prospera». 

1095. βεβῶσαν: ozioso da un punto di vista sintattico, il participio 
contribuisce a una connotazione di attività appropriata all’ossessionata 
e ossessiva Elettra, cfr. Ant. 67 «obbedire a chi comanda», dove il par- 
ticipio aggiunto esprime l'impressione che Ismene ha del vigore di chi 
è al comando. ἔβλαστε: non richiesto per il senso, il verbo ritrae 
le leggi come vive e fiorenti, estendendo il tema del v. 1081 (cfr. nota). 

1095-6. μέγιστ᾽... νόμιμα: la distinzione tra leggi fatte dagli uo- 
mini e leggi più grandi associate agli dèi è espressa più pienamente in 
Oed. tyr. 865-72 «leggi che vigono eccelse, generate nell’alto del cie- 
lo, il cui unico padre è l'Olimpo: non la mortale natura degli uomini 
le generò, né mai l'oblio potrà assopirle. C'é in esse un grande dio che 
non invecchia», cfr. anche Ant. 450-7; idee simili si possono trovare in 
Tucidide, II 37, 3; Lisia, 6, 10-1 e Senofonte, Mem. IV 4, 19-21 e fan- 
no seguito alla critica sofistica alla legge umana nel corso del V secolo, 
cfr. Antifonte, fr. 44(a) D - K; De Romilly, Sopbists, pp. 111-29. Queste 
leggi divine o non scritte vietano il delitto (Oed. tyr.) o l'incesto (Seno- 
fonte, Mem.) ed esigono che siano onorati i genitori (Senofonte, Mem.) 
e che ci si prenda cura dei defunti (Axt.); le donne non dicono a qua- 
li leggi stiano pensando, ma dato il contesto e l'esempio della cura re- 
ciproca delle cicogne, la devozione di Elettra per il suo defunto padre 
deve essere predominante nella loro mente; sulle leggi non scritte, cfr. 
Ostwald e Hornblower, ad Tucidide, II 37, 3. 

1096. τῶνδε: si deve intendere meglio come genitivo causale, «per 
via di (della sua osservanza di) queste (leggi)», una nozione che divie- 
ne esplicita in τᾷ Ζηνὸς εὐσεβείᾳ. 

1097. ἄριστα: «il massimo premio» echeggia ἀρίστα τε παῖς 
κεκλῆσθαι nell'ultimo verso della strofe. τᾷ Ζηνὸς εὐσεβείᾳ: 
il genitivo oggettivo in luogo di un sintagma preposizionale con εἰς ο 
πρός è notevole, ed esalta ulteriormente la pia devozione di Elettra as- 
sociandola direttamente con Zeus. 


1098-381. Quarto episodio. Questo rappresenta il culmine emozionale 
della tragedia, quando Elettra è sprofondata nel più estremo dolore, e 
poi elevata fino alla gioia estrema. Si comincia ricostruendo il prolo- 
go, di nuovo: il piano in origine illustrato da Oreste e dal Precettore, e 
poi temporaneamente messo da parte, era stato una prima volta ripre- 
so quando il Precettore era rientrato annunciando la morte di Oreste, 
e ora di nuovo, quando Oreste rientra, recando l’urna promessa. Ma, 
paradossalmente, la sua entrata ritarda ulteriormente — e quasi fa de- 
viare — il piano della vendetta, poiché inizialmente provoca il pianto 
commosso di Elettra sull’urna, e poi il ricongiungimento dei fratelli, e 
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nessuna delle due cose fa procedere il proposito di Oreste. Per Eschi- 
lo ed Euripide il ricongiungimento di Oreste ed Elettra era un primo, 
necessario passo nel piano della vendetta; Sofocle innova, trasforman- 
dolo, invece, in un ostacolo. Egli mutua da Euripide la tensione co- 
stante di una scena nella quale parenti stretti mancano di riconoscer- 
si (cfr. Iph. Taur. 467-768, Ion 1261-319, Hel. 546-64), e tuttavia lo fa 
non per far procedere un intreccio melodrammatico, ma per scanda- 
gliare le profondità dei sentimenti di Elettra. A dispetto dell'entrata 
del fratello, premeditata, Elettra continua a rubare la scena. Due vasi 
lucani di IV secolo (LIMC s.u. Elektra 47 e 48) mostrano Oreste ed 
Elettra con uno di loro che regge una 5ydria, illustrando così questo 
episodio e la sua influenza. 


1098-231. Scena prima. 


1098. Entra Oreste. Oreste rientra dalla stessa parte dalla quale si 
era allontanato per rendere onore alla tomba di suo padre e per na- 
scondere l’urna. Nessun cambio di costume era necessario per il ma- 
scheramento del Precettore (vv. 660-803 e nota) e lo stesso può dirsi 
per Oreste, poiché egli era un bimbo quando uscì clandestinamente 
da Micene; sicché egli è vestito come prima, con il copricapo e il ba- 
stone da viandante. Porta ora un’urna funeraria metallica (v. 1114 e 
nota), ed è accompagnato da Pilade (v. 1107) e da servi (v. 1123). En- 
trando si rivolge al Coro, non a Elettra, per cui ella si trova probabil- 
mente sul lato opposto della scena, ma piuttosto vicina alla porta prin- 
cipale, come sempre. i 

1098-9. Mentre il Precettore era diretto e mirato nel chiedere: «E 
questa la casa di Egisto?» (vv. 660-1), Oreste fa riferimento in modo 
enigmatico a informazioni precedenti riguardo alla meta, e il suo essere 
indiretto anticipa sottilmente la sua doppiezza con l’urna. ὁρδά... 
ὀρϑῶς: l’iterazione sottolinea l'intenzionalità di Oreste: egli è un uomo 
in missione. εἰσηκούσαμεν: in questa seconda entrata di Oreste la 
ripetuta menzione di uno che gli aveva dato indicazioni (y@ φράσας, 
v. 1102) richiama il ruolo del Precettore come guida nel prologo, e la 
scarsa familiarità di Oreste con la sua propria città e con la sua casa. 

1100. τί δ᾽... καὶ τί...: la duplice domanda non è ridondante, poi- 
ché Oreste sta cercando la casa reale, e vuole uccidere i sovrani; egli 
risponde alla prima domanda, alla seconda si volge solo per impazien- 
za (v. 1101 e nota). 

1101. Αἴγισθον... πάλαι: la posizione incipitaria del nome, e l'ag- 
giunta dell'avverbio, tradiscono agli occhi del pubblico la vendetta 
nella mente di Oreste (cfr. Kamerbeek, ad v. 1104). ἔνθ᾽ ὤκηκεν: 
«dove ha preso residenza»; la variazione rispetto a «dov'é X?» o «dov'é 
la casa di X?» allude al fatto che la casa non é effettivamente di Egisto 
(Lloyd, Politeness, p. 238). 
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1102. ἀζήμιος: invece di dire che l'informatore di Oreste era nel 
giusto, la formulazione negativa «non merita punizione» suggerisce 
che le donne del Coro percepiscono il suo disorientamento, cfr. v. 1101 
ἱστορῶ πάλαι, v. 1199 e nota. 

1103. τίς... φράσειεν ἂν: un modo più cortese di dire «di’ a quel- 
li di dentro che sono qui», cfr. il Precettore πῶς ἂν εἰδείην σαφῶς..., 
«come potrei sapere con certezza?» (v. 660), mentre τίς, in particola- 
re, attiva senza volere lo scambio tra fratello e sorella. 

1104. ποϑεινὴν κοινόπουν παρουσίαν: la perifrasi conferisce di- 
gnità all'annuncio (persino παρουσίαν è più usuale di πάρει, v. 1100), 
il nuovo epiteto κοινόπους (che si trova solo qui) era chiarito, sul piano 
visivo, dalla presenza di Pilade, e ποϑεινὴν dilata l'ironica ambiguità 
nelle parole di Oreste, poiché egli desidera il suo arrivo tanto quanto 
assume lo desiderino quelli di casa; cfr. v. 4 Ἄργος οὑπόθεις, vv. 171-2. 

1105. ἥδ᾽: le donne fraintendono la domanda di Oreste, prenden- 
do la garbata espressione (v. 1103 e nota) alla lettera, come richiesta 
di selezionare una persona, e assumendo, di conseguenza, che il suo 
arrivo riguardi specificamente affari di famiglia; così un piccolo equi- 
voco produce un grosso impatto sul piano d’azione, portandolo inav- 
vertitamente al riconoscimento (vv. 1098-231). εἰ τὸν ἄγχιστόν 
γε: la loro ipotesi è erronea, poiché non c’è bisogno di una stretta pa- 
rentela per annunciare l’arrivo di un messaggero, e tuttavia Elettra è 
di fatto la più strettamente congiunta a Oreste, e la frase contribuisce 
all’ironia drammatica. 

1106-7. Il tono di Oreste rimane elevato, δήλωσον, «mostra» e 
ματεύουσ᾽, «cercano», entrambi più enfatici di quanto il contesto ri- 
chieda; concentrato sull'importanza della sua missione, egli resta in- 
consapevole della persona alla quale si sta rivolgendo. 

1107. Φωκῆς: la designazione geografica, collocata in principio di 
verso, identifica immediatamente per Elettra lo scopo del messaggero, 
poiché il Precettore gli aveva aperto la strada (vv. 757-60). (Φωκῆς... 
ἄνδρες... τινες: la cruciale informazione è espressa da Φωκῆς... 
Αἴγισϑον, ai due capi del verso, ma le aggiunte che vi si intrecciano 
ἄνδρες... τινες, né l'una né l'altra richieste dalla sintassi, suggerisco- 
no la consapevole dissimulazione di Oreste. 

1109. φήμης: predominante nella mente di Elettra è la notizia 
(della morte di Oreste); di qui la posizione della parola in incipit di 
verso. φέροντες: sul piano sintattico continua da Φωκῆς; l'ellis- 
si di un verbo finito evidenzia l'interesse di Elettra verso i φήμης... 
τεκμήρια, ai due capi del verso. ἐμφανῆ τεκμήρια: richiama 
le parole di Clitennestra εἴ por ϑανόντος πίστ᾽ ἔχων τεκμήρια / 
προσῆλθες, «se tu sei venuto a portarmi prove sicure della morte», 
vv. 774-5, con la differenza che Clitennestra vuole indicazioni affi- 
dabili sul fatto che Oreste sia morto, mentre Elettra, ironicamente, 
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teme prove visibili, anche se Oreste è visibile agli spettatori; cfr. il lin- 
guaggio del riconoscimento, © φίλτατον φῶς, «o deliziosa luce del 
giorno!», v. 1224 e nota. 

1110. κληδόν᾽: di significato simile a φήμη, ma assai meno comu- 
ne, restringendo così la portata della parola di Oreste, come se Oreste 
rispondesse «io non so della tua particolare notizia, ma...»; quando le 
due parole sono utilizzate in maniera intercambiabile, viene per pri- 
ma la più comune φήμη, cfr. Erodoto, V 72, 2-4, IX τοι, 2-3; Filoco- 
ro, 328 F 192a FGrHist. 

1111. Ὀρέστου: il nome è collocato presto nel verso, per dargli 
enfasi, e tuttavia rimane sintatticamente svincolato fino alla pospositi- 
va πέρι ritardata alla fine del verso; l’effetto è quello di mistificare le 
notizie concernenti Oreste. Στροφίος: l'eminente focese e ospite 
dell’esule Oreste era familiare all’uditorio (menzionato in Eschilo, Ag. e 
Choepb., e in Euripide, El., Iph. Taur. e Or.), ma prima d'ora mai citato 
in questa tragedia; questa menzione a sorpresa (accentuata dal ritardo 
γέρων /... Στροφίος) nello scambio con Elettra sminuisce la κληδών 
(«diceria») della stessa Elettra a fronte della phun («notizia») di Ore- 
ste, che giunge da un’autorità meglio conosciuta; nell’ambito del pia- 
no della vendetta, avrebbe aiutato a ingannare quelli di casa che una 
persona, inizialmente, recasse notizie da (uno sconosciuto) Fanoteo, e 
poi un’altra portasse le ceneri dal ben noto Strofio. 

1112. ὥς μ᾿ ὑπέρχεται φόβος: echeggia le parole di Crisote- 
mi alla notizia della morte di Oreste, ϑαῦμά τοί μ᾿ ὑπέρχεται, «lo 
stupore mi assale», v. 928, con la differenza che Crisotemi a quel pun- 
to non aveva ancora rinunciato alla sua felice scoperta (donde il ter- 
mine ϑαῦμα, spesso positivo), mentre Elettra semplicemente teme la 
prova di quanto già conosce. 

1113. φέροντες: in senso stretto è ozioso, ma risponde al φέροντες 
di Elettra al v. 1109, mentre κομίζομεν esprime la cura per i defun- 
ti. σμικρὰ λείψαν᾽: Oreste esprime pathos, come anche ἐν βραχεῖ 
/ τεύχει (cfr. ἐν βραχεῖ / χαλκῷ, vv. 757-8); sebbene il suo inganno 
sia diretto primariamente contro quelli che proverebbero gioia o sol- 
lievo al vederne i resti, egli sta rispondendo al grido di dolore, οἴμοι 
τάλαιν᾽, ν. 1108. 

1114. θανόντος: di nuovo, l'ordine delle parole è espressivo, con la 
conservazione del «fatale» participio per giustapporlo a ὡς ὁρᾶς. ὡς 
ὁρᾷς: le parole di Oreste e la risposta di Elettra (δέρκοµαι) confer- 
mano che l’urna è ben visibile. Il materiale di scena era molto proba- 
bilmente una 5ydria di bronzo alta circa 0,4 m; hydriai di ceramica e 
di bronzo erano i contenitori più comuni per i resti funerari; i due di- 
pinti vascolari più vicini a questa scena mostrano Oreste e Elettra con 
una bydria (LIMC s.u. Elektra 47 = London BM 1849,0518.16, LIMC 
48 = Vienna ANSA IV 689) e le Aydriaz di V secolo che contengono 
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ceneri hanno dimensioni che variano da 0,37 a 0,50 m di altezza, con 
un'altezza media di 0.418 m (Diehl, pp. 150-3: Sowder, pp. 398-409, 
che aggiunge confronti 14.16, 16.16, 17.1 e 17.5). Meno comunemen- 
te i resti cremati potevano essere ospitati in uno splendido calderone 
bronzeo (Kerameikos VII 1, 84 e tav. 29, 2; VII 2, 74-5 e tav. 48, 3-5; 
cfr. 54 e nt.) o in una pentola di ceramica (Kerameikos VII 1, το, nn. 
159-60; VII 2, so e tav. 29, 6-7). 

III$. οἳ Ὑὼ τάλαινα: proprio come in precedenza Elettra aveva 
esclamato οἴμοι τάλαιν᾽ a fronte dell’indizio relativo alla missione del 
messaggero (v. 1108), così ora ella grida più intensamente, quando le 
giunge la conferma esplicita. τοῦτ᾽ ἐκεῖν᾽, ἤδη σαφὲς: il fraseg- 
gio discontinuo e colloquiale, riconosciuto da Kamerbeek, esprime la 
forte emozione di Elettra. 

1116. πρόχειρον: il senso letterale si riferisce a qualcuno che tie- 
ne l’urna e anticipa la menzione di Elettra che l'avvolge tra le proprie 
braccia (vv. 1120, 1129, 1138, 1140 e nota); il senso esteso è «proprio 
qui», davanti ai miei occhi. ἄχθος: fortemente soggettivo, poi- 
ché l'urna delle ceneri non può essere un peso per il servo che la por- 
ta, ma è un peso emotivo per Elettra, quando ella vi posa lo sguardo. 

1117. Ὀρεστείων: le difficoltà «orestee» non sono la stessa cosa 
che quelle «di Oreste»; un aggettivo in luogo di un genitivo è insolito 
e marcato (cfr. Dawe, ad Oed. tyr. 400 ϑρόνοις... Kpeovtelotc); lef- 
fetto é qui di distanziare Oreste, che parla, dalla sua morte simulata. 
Per il genitivo di causa con κλαίεις cfr. v. 1312 e nota. 

1118. ἄγγος: di significato simile a τεῦχος, e similmente d’uso 
soprattutto poetico, ma meno comune e dunque più distintivo, poi- 
ché l’attenzione si concentra sull’urna, cfr. v. 1110 e nota ad φήμη e 
κληδών. σῶμα: il vaso contiene le ceneri, non il corpo, e la scel- 
ta della parola riconosce che la situazione somiglia a un funerale; Elet- 
tra continuerà a piangere sull’urna come su una salma, e a gridare © 
δέμας οἰκτρόν,ν. 1161 e nota.  στέγου: l’accennata metafora dell'ur- 
na come un edificio sarà pienamente sviluppata da Elettra al v. 1165, 
«accoglimi, dunque, in questa tua dimora (ἐς τὸ σὸν τόδε στέγος)». 

1119. εἴπερ τόδε...: la protasi del periodo ipotetico anticipa il com- 
pletamento del pensiero espresso da εἰς χεῖρας λαβεῖν — nel momento 
in cui una certa inquietudine fa irruzione — riguardo ai resti del fratello. 

1120. κέκευϑεν: adatta all’urna il linguaggio della sepoltura, cfr. 
Omero, Od. III 16; Eschilo, Prom. 570; Euripide, Hec. 325, e segue 
dunque il modello di Sofocle; Eschilo, Choeph. 686-7. 

1122. ξὺν τῇδε... σποδῷ: l'iperbato che incornicia il verso si com- 
bina con il chiasmo, per esaltare la solennità del suo proposito in un 
tricolon crescens, che muove da lei stessa alla famiglia nella sua totali- 
tà e quindi alle ceneri di suo fratello; la suspense generata dalla posi- 
zione posticipata dei due verbi rinforza l’effetto e fa sì che indugiamo 
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con breve incertezza su ἐμαυτὴν e γένος τὸ πᾶν — l'effetto collaterale 
della morte di Oreste. Iperbati che incorniciano il verso sono di solito 
usati da Sofocle per conferire peso retorico; così µέλαινά τ᾽ ἄστρων 
ἐκλέλοιπεν εὐφρόνη (v. 19) verso la fine del discorso di apertura del 
Precettore, μέγιστος ἔργου παντός ἐστ᾽ ἐπιστάτης (v. 76) proprio 
alla fine della replica di Oreste, e τοῦ σοῦ ϑανοῦσα μὴ ἀπολείπεσδαι 
τάφου (v. 1169) proprio prima dell’ultimo verso del discorso di Elet- 
tra sull’urna, cfr. l’orgogliosa rivendicazione del trono di Tebe da par- 
te di Polinice, τοῖς σοῖς πανάρχοις οὕνεκ᾽ ἐνϑακεῖν θρόνοις Oed. 
Col. 1293-4. Un esempio in sticomitia è μακρὸς τὸ κρῖναι ταῦτα 
y λοιπὸς χρόνος, v. 1030, quando la discussione con Crisotemi 
si accende. Liperbato, insieme con il chiasmo, è raro; c’è solo un al- 
tro esempio in Sofocle, quando Deianira menziona Eracle nel prolo- 
go delle Trachinie, v. 19 ὁ κλεινὸς ἦλθε Ζηνὸς Ἀλκμήνης τε παῖς 
(in ogni caso, il chiasmo con il quasi-iperbato non è raro, p.es. Oed. 
tyr. 254 e Phil. 80). 

1123. Oreste, realizzando sul piano fisico l’attuale distanza emo- 
tiva che sussiste tra lui e l’oggetto che reca, consegna l’urna a uno dei 
servi, che la dia a Elettra. 

1124. ἐν δυσμενείᾳ γ᾽ οὖσ᾽: la perifrasi evita un'espressione con- 
creta come «non è una nemica», volgendola invece dalla formulazione 
più astratta alla più concreta } φίλων τις. 

1125. ἣ πρὸς αἵματος φύσιν: può solo denotare una delle sorelle 
di Oreste. La specificità della frase è ridotta poiché essa forma un’e- 
spressione polare con ἢ φίλων τις, e l'insieme equivale a «tutti colo- 
ro che hanno con lui un legame personale»; tuttavia, essa indica che 
Oreste inizia a sospettare chi la donna effettivamente sia. Le sue parole 
successive ὦ φιλτάτου... ἀνθρώπων ἐμοὶ dissolveranno ogni dubbio. 
πρὸς αἵματος è un'espansione poetica dell’espressione πρὸς πατρός/ 
μητρός, «da parte del padre/della madre» (p.es. Erodoto, VII 99, 2; 
Isocrate, 3, 42; Iseo, 7, 22; Demostene, 211, 144; Platone, Leg. 766c 
6-7; CIG 2656, 7); cfr. Ai. 1305. 

1126-70. Il pianto di Elettra è potente e potentemente ironico, per- 
ché compiange la morte del fratello, che pur le sta di fronte. Molto del 
suo effetto deriva dalla sua inutilità. Come una scena accidentale, pre- 
terintenzionale, che non fa progredire l’intreccio ed è neutralizzata dal- 
la presenza stessa di Oreste, il lamento è pura, genuina emozione - il 
dolore per il dolore. Le parole di Elettra e i suoi gesti suggeriscono che 
ella sia impegnata in un rituale funebre, mentre culla il capo del fra- 
tello tra le mani (vv. 1129, 1164 e nota), curandosi del suo corpo (vv. 
1161, 1216 e nota), e affliggendosi presso la sua tomba (vv. 1126, 1169 
e nota). Il fatto che ella non possa concretamente eseguire tutte que- 
ste azioni simultaneamente, aggiunge solo pathos alla scena. Il celebre 
aneddoto riguardante l’attore Polo coglie la potenza emotiva del suo 
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lamento: secondo Gellio (Noct. Att. VI 5), egli aveva di recente perso 
il figlio e, per recitare la parte di Elettra, «prese dalla tomba le ossa e 
l'urna del figlio, le abbracció, quasi fossero quelle di Oreste, e l'inte- 
ro teatro fu colmo non di imitazione e parvenza, ma di pianto e dolore 
vivi e presenti. Sicché, pur sembrando che fosse rappresentata un'o- 
pera teatrale, a essere rappresentato era il dolore stesso». 

1126-7. Lasintassi si sposta e diviene piü complessa; il v. 1126 sem- 
bra semplice, «memoria della più cara, per me, tra le persone», ma l'ag- 
giunta di ψυχῆς Ὀρέστου λοιπόν reca un'idea nuova, che cioè quello 
sia quanto resta di suo fratello, un tempo vivo, a condizione di alterare 
il senso in «memoria che resta della vita di Oreste, la più cara, per me, 
tra le persone». Jebb e Kamerbeek prendono λοιπόν come sostanti- 
vo, «reliquia», appositivo di μνημεῖον; ciò semplifica la sintassi, ma 
comporta un uso dubbio e inattestato di λοιπόν. 

1126. μνημεῖον: Elettra si rivolge all'urna quasi fosse una tomba, 
o un segnacolo sepolcrale. 

1127-8. ὥς (σ᾽) ἀπ᾽ ἐλπίδων κτλ.: «quanto lontano da (quelle) 
speranze (e) non (con quelle) con cui ti mandai via da qui, ora ti accol- 
ΒΟ!», l’ellissi in ἀπ᾿ ἐλπίδων / οὐχ ὧνπερ esprime una seconda volta 
la delusione di Elettra. Elettra non solo aveva salvato la vita a Oreste al 
tempo dell’assassinio del loro padre, ma sin dal principio — asserisce — 
aveva sperato che egli sarebbe tornato per vendicarsi. L'ellissi può es- 
sere agevolmente rimossa leggendo ὥσπερ invece di ὧνπερ (OHPa), 
o ὑφ᾽ in luogo di οὐχ (Wecklein), ma il senso risultante sembra più 
banale, e difficile da spiegare il passaggio da una sintassi più chiara a 
una più criptica. L'integrazione di Brunck (σ᾽) chiarisce la sintassi, e 
l'aplografia di 022 è molto plausibile. 

1128. ἐξέπεμπον εἰσεδεξάμην: la giustapposizione di ἐξ rispetto 
a elc, di πέμπω rispetto a δέχομαι, e l’imperfetto rispetto all’aoristo 
precisa con scarna immediatezza il suo senso di perdita. 

1129. βαστάζω χεροῖν: «abbraccio con le (mie) mani», un'espres- 
sione fortemente affettiva, che contrasta con οὐδὲν ὄντα. Il gesto, da 
parte di Elettra, di cullare tra le braccia un oggetto rotondo mentre 
piange la morte del fratello rispecchia la pratica funeraria nella quale le 
donne in lutto toccano e abbracciano il capo del defunto, collocato per 
la cerimonia su una bara nella prothesis (Neumann, p. 89 e nt. 369). Gli 
studiosi discutono sulla definizione del significato di βαστάζω, p.es. 
Fraenkel, ad Eschilo, Ag. 35, «non un toccare desultorio, un afferra- 
re o un tenere stretto un oggetto... ma un tenerlo e soppesarlo, p.es. 
per un attento esame», circoscritto da Dale, ad Euripide, Alc. 19, che 
include «sollevare», «innalzare» e «tenere una cosa per vedere come 
le mani la percepiscono»; è meglio intenderlo nei termini del suo uso 
affettivo, di tenere e afferrare un corpo morto (v. 1470, Ai. 827, 920) 
o l’urna che ne è il sostituto (vv. 1129, 1216) ο, similmente, presidia- 
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re un corpo (Ant. 216), tenere o abbracciare una persona amata (Oed. 
Col. 1105) o i capelli lasciati da qualcuno (v. 905), o tenere l’arco che 
è l'oggetto di tutto l'amore di Filottete (Sofocle, Phil. 655, 657, 1127). 

1130. δόμων δέ: la posizione in inizio di verso sottolinea il contra- 
sto tra il piccolo nulla che ha tra le mani (v. 1129) e la terra lontana nel- 
la quale l'aveva mandato, cfr. ξένην σε γαῖαν (v. 1132) e la posizione di 
GE. λαμπρὸν: esprime proletticamente e soggettivamente le speran- 
ze (passate) nutrite da Elettra di un glorioso ritorno di Oreste, cfr. vv. 66 
«tornare vivo e risplendere come un astro fra i miei nemici», e 685 «entrò 
in splendida forma, sul campo, oggetto d’ammirazione per tutti i presenti». 

1131-5. E un luogo comune desiderare che qualcuno possa essere 
morto in circostanze differenti (Alexiou, pp. 178-80), ma più che im- 
maginare una morte gloriosa in battaglia (così Eschilo, Choepb. 345- 
54; Euripide, Tro. 1167-72), Elettra più pateticamente immagina un 
bimbo massacrato con suo padre. 

1131. ὣς ὤφελον: una comune combinazione omerica (cfr. spe- 
cialmente Od. XIV 274-5 «fossi io [ῶς ὤφελον] morto e avessi com- 
piuto il destino là, in Egitto»), dove l'attico preferisce εἴϑ᾽ ὤφελον (v. 
1021); il colore epico aggiunge peso al desiderio. 

1132-3. ἐκπέμψαι... κἀνασώσασθαι: l’bysteron proteron da 
prominenza all’esilio e giustappone il salvataggio e la morte immaginata 
ai vv. 1134-5. Il composto ἀνασώσασθαι significa, propriamente, re- 
cuperare ciò che è perduto, e il suo uso qui può assumere una conno- 
tazione specifica nella situazione attuale, e cioè che — per come stanno 
le cose — Oreste è morto. 

1135. τύμβου πατρῴου: più che τύμβου πατρός, poiché ella sta 
immaginando Oreste non solo sepolto insieme al padre, ma a Micene, 
e collocato nella vicenda ancestrale della sua famiglia. εἰληχὼς 
µέρος: «avendo ottenuto la sua giusta e doverosa parte»; entrambe le 
parole suggeriscono l'opportunità della sepoltura con Agamennone, in 
contrasto con una morte e una sepoltura in terra straniera. 

1136. ἐκτὸς οἴκων κἀπὶ γῆς ἄλλης: ἐκτὸς οἴκων riprende δόμων... 
ἐξέπεμψ᾽ (ν. 1130) e γῆς ἄλλης riprende ξένην σε γαῖαν (ν. 1132); 
iterazioni del genere sono comuni nel lamento. 

1138. ἐν φίλαισι χερσὶν: la formulazione di Elettra prende colo- 
re dal pensiero di tenere il corpo del fratello zra le braccia, e al tempo 
stesso dal pensiero che egli giace tra braccia straniere, ἐν ξένησι χερσὶ 
(v. 1141); essa, inoltre, è specchio dell’azione scenica, poiché Elettra 
nel frattempo culla tra le braccia l'urna (βαστάζω χεροῖν, v. 1129). 

1139. λουτροῖς σ᾿ ἐκόσμησ᾽: lavare e poi vestire la salma erano i 
preliminari privati prima della pubblica prothesis, nella quale il corpo 
era esposto per il compianto; Teucro istruisce i servi di scaldare l’ac- 
qua per i lavacri di Aiace, Az. 1404-6, e Antigone propone di chiudere 
le ferite di Polinice con bende, come altri avrebbero potuto fare per il 
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corpo straziato di Oreste, Euripide, Phoen. 1669; κοσμεῖν allude alla 
vestizione del corpo con vesti appropriate; cfr. Ant. 900-1. Nella prothe- 
sis il corpo era esposto su una bara, spesso sostenuto da cuscini e ador- 
nato con una corona, e i parenti si raccoglievano intorno per gemere e 
lamentarsi (Garland, pp. 24-6). map.pAéxtou: il composto (inatte- 
stato prima di Sofocle) dà un tono elevato alla descrizione del rituale, 
ed è trasferito dal corpo «completamente cremato» di Oreste perché 
Elettra, nella sua immaginazione, passa dal lavare al raccogliere i resti. 

1140. βάρος: i resti hanno un piccolo peso fisico, ma ponderoso, 
per Elettra, sul piano emotivo, specialmente perché ella immagina di 
raccoglierli dalla pira, cfr. v. 1116 ἄχθος e i paradossi della misura e 
del peso (vv. 1098-231 e nota). I resti raccolti sono descritti in termini 
simili in Euripide, Suppl. 1123-6 «porto, porto, madre infelice, dalla 
pira le membra del padre, peso non lieve a causa del dolore: tutte le 
mie cose le ho messe insieme in un piccolo spazio», rispetto a cui le ma- 
dri parlano di «non piccola quantità di cenere», v. 1129. I resti cremati 
sono descritti come leggeri e paragonati a polvere, perché solo le ossa 
calcinate sopravvivono al calore, perdono metà del loro peso e sono 
fragili, alcune sono interamente consumate, e molte ridotte in polvere, 
come il legno e il deposito del carbone (Wells); il peso medio dei re- 
sti da quattro siti non tessali è inferiore ai 500 g per individuo crema- 
to (Musgrave, p. 310). Una volta raccolte, le ossa erano collocate in un 
contenitore di terracotta o di metallo, cfr. v. 54 e nota. 

1142. σμικρὸς... ὄγκος: il patetico ossimoro è valorizzato dalle 
connotazioni di ὄγκος, che esprime non solo massa, ma anche digni- 
tà o maestà, così diminuita rispetto a quella che avrebbe potuto esse- 
re. σμικρὸς... σμικρῷ: la ripetizione insistente evoca questo trat- 
to tipico del lamento. προσήκεις: «tu sei qui»; il prefisso, non 
necessario per il senso, suggerisce il movimento, e contribuisce così a 
connotare la viva presenza del fratello nell’immaginazione di Elettra. 

1143-4. τροφῆς ἀνωφελήτου: richiama le parole della nutrice in 
Eschilo, «e per me che molte cose, e faticose, inutilmente (ἀνωφήλετ᾽) 
sopportai», Choeph. 752-3, nell’adattare a Elettra il compito di curar- 
si di Oreste durante l’assenza del loro padre a Troia. 

1145-6. «Mai fosti caro a tua madre più che a me», poiché la natu- 
rale φιλία tra madre e figlio era stata rimpiazzata da quella tra fratel- 
li; Jebb sovrinterpreta φίλος come «tesoro». 

1145. πόνῳ γλυκεῖ: il toccante paradosso pone Elettra nel ruolo 
di madre di Oreste. 

1147. 009’ οἱ κατ᾽ οἶκον: Elettra presumibilmente esagera, data 
la forte simpatia e il supporto che riceve dalle donne del Coro, come 
è naturale in uno sfogo emotivo. 

1148. ἐγὼ δ᾽ ἀδελφὴ κτλ.: «e io sono l'unica a cui ti rivolgevi, e 
mi chiamavi sorella», mentre ἀδελφὴ δ᾽ ἐγὼ κτλ., «e io ero l'unica 
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a cui tu sempre ti rivolgevi come sorella» implicherebbe un contrasto 
con Crisotemi. 

1149. ἐκλέλοιπε ταῦτ᾽: ella ricorda e lamenta la fatica di allevare 
un fratello più piccolo, piuttosto che ricordare i momenti felici, poi- 
ché questi ultimi possono procurare consolazione, mentre il primo in- 
dica lo sforzo e il sacrificio effusi. 

1150-1. La paradossale descrizione che Elettra dà del suo defunto 
fratello come una forza viva (v. 1142 e nota) è particolarmente vivida 
in questo confronto con un devastante uragano; l’allitterazione di x e 
di B rinforza l'impressione di violenza. 

1151-2. Il duro asindeto che descrive la situazione critica del pa- 
dre, di sé e di suo fratello è il corrispettivo retorico del prendere atto 
della dura realtà. 

1152. τέϑνηκ᾽ ἐγὼ σοί: «sono morta a causa tua»; il dativo, altri- 
menti criptico, è influenzato dal contesto, dove πάντα γὰρ συναρπάσας 
include Elettra; cfr. Az. 970; Euripide, Andr. 334. 

1153. γελῶσι... μαίνεται: affermazioni tendenziose dalla parte di 
Elettra, che immagina che l’euforia dei suoi nemici sia tanto grande 
quanto il suo dolore. 

1154. μήτηρ ἁμήτωρ: esprime in maniera più vigorosa il sentimen- 
to espresso ai vv. 273-4 «con quella madre sciagurata, se madre debbo 
chiamare la donna che giace con lui», l'ossimoro compresso essendo 
un punto fermo della tragedia, cfr. Ai. 665, Oed. tyr. 1214; Bruhn, $ 
222. Ñg: «riguardo a cui», che richiede uno spostamento sintattico 
mentre il significato diviene più chiaro; il genitivo (in luogo di περί + 
gen.) con i verbi di dire non è insolito in Sofocle, cfr. τοῦ κασιγνήτου 
τί φῆς, v. 317 e nota, ma Oreste dall'esilio non può in senso stretto in- 
viare notizie riguardo a sua madre che è a Micene, e il resto della frase 
spiega che le «notizie» sono promesse di vendetta (la sintassi segue il 
movimento dei pensieri) dalla madre malignamente esultante al ritorno 
del fratello. Costruzioni alternative sono meno plausibili, articolando- 
si o a partire da τιμωρός (ma ἧς... τιμωρός significa «il cui vendica- 
tore», non «il cui punitore») o con λάθρα (ma ἧς... λάϑρᾳ aggiun- 
ge un senso triviale e contraddice la stretta connessione dell’avverbio 
con le parole che precedono e seguono, φήμας λάϑρᾳ προὔπεμπες). 

1155. προὔπεμπες: «eri solito mandare avanti (ο spedire)», con l’i- 
dea che Oreste sarebbe giunto non molto dopo l’arrivo del messaggio. 

1156. αὐτός: rispetto al messaggero che aveva recato le notizie di 
lui ταῦϑ᾽: il pronome non specifico consente a Elettra di evitare 
un'ulteriore, mesta menzione di quelle speranze deluse. 

1156-7. ὁ δυστυχὴς δαίμων: richiama e rovescia il v. 918 νῶν ἣν 
τὰ πρόσϑε στυγνός (ὁ δαίμων). 

1157. ὁ σός τε κἀμὸς: di nuovo suggerisce quanto intimamen- 
te il suo destino sia legato al proprio, e quanto la sua morte necessa- 
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riamente coinvolga anche lei. ἐξαφείλετο: questo composto, con 
il doppio prefisso, ricorre altrove solo in Omero, Od. XXII 444 e fr. 
adesp. 296, 1-3 TrGF, quest’ultimo in un contesto simile, che esprime 
una duplice distruzione. 

1158. προὔπεμφεν: patetica ripetizione dal v. 1155, in posizione 
tautometrica, un daimon che invia cenere invece di Oreste che invia 
promesse, con una più intensa delusione: non più promesse disattese 
ora, ma inutili ceneri invece della persona amata. 

1159. Una chiusa inespressiva di questa sezione del lamento di Elet- 
tra. La giustapposizione μορφῆς σποδόν contrappone il corpo vivo 
alle ossa e alla cenere, dove μορφῆς σποδόν paradossalmente inten- 
sifica τροφῆς / ἀνωφελήτου ai vv. 1143-4 (quando mai un'ombra è 
utile?), e σποδόν τε καὶ σκιὰν che usa lo zeugma per combinare l’e- 
sito fisico della morte con la sensazione emotiva di perdita da parte 
di Elettra (una callida iunctura che ricorre in Orazio, Carm. IV 7, 16 
puluis et umbra sumus). 

1160-2. Uno sfogo emozionale in versi lirici, con esclamazioni extra 
metrum alternate a versi e anapesti lirici, l’ultimo sintatticamente con- 
nesso con il trimetro che segue. Per lo più le esclamazioni extra metrum 
prendono la forma φεῦ ο οἴμοι; esclamazioni appena più estese sono so- 
litamente catalettiche (p.es. Oed. tyr. 1468 {9° ὦναξ), meno spesso aca- 
talettiche (p.es. Phil. 219 ἰὼ ξένοι); i monometri giambici sono partico- 
larmente comuni in Sofocle (cfr. Fraenkel, ad Eschilo, Ag. 1216; West, 
Metre, pp. 78-9 e nt. 4). Un’eccezione è il dimetro in Eschilo, Ag. 1214 
ἰοὺ ἰοὺ, ὦ ὢ κακά, un altro docmio + esclam. in Trach. 1081-2 αἰαῖ ὦ 
τάλας / αἰαῖ, un terzo due anapesti, ciascuno seguito da un imperativo 
spondaico, ibid. 1085-6 «Ade signore, accoglimi (δέξαι)! Raggio di Zeus, 
colpiscimi (παῖσον)!». Quest'ultimo è seguito da nuove esclamazioni 
e un altro ὦναξ in un trimetro, sebbene non sintatticamente connesso, 
che somiglia così, formalmente, ai nostri vv. 1160-2, proprio come le 
preghiere di morte di Eracle condividono il picco emozionale di Elettra. 

1161. δέµας: Elettra piange come sul corpo del fratello, cfr. v. 1216 
«ma se questo che ho nelle mani è ciò che rimane del corpo (σῶμα) 
di Oreste». 

1163. πεμφϑεὶς: riprende προὔπεμψεν di v. 1158, ora elaborato 
con δεινοτάτας... κελεύθους, «nel più terribile viaggio», che deno- 
ta il patetico ritorno dell’aspirante vendicatore, e al tempo stesso sug- 
gerisce il viaggio della morte, cfr. Trach. 874-5 «Deianira è partita per 
l'ultimo dei viaggi», Alexiou, pp. 189-93; l'ambiguità è sostenuta dal 
poetico plurale per il singolare. 

1163-4. φίλταϑ᾽,... ὦ κασίγνητον κάρα: ritorna il tema di v. 1152 
τέϑνηκ᾽ ἐγὼ σοί, ora esteso con una ripetizione rituale e l'ordine chia- 
stico delle parole; δῆτα più spesso accompagna la ripetizione nel la- 
mento antifonale (Hutchinson, ad Eschilo, Theb. 822-1004, p. 180), ma 
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è analogamente usato nell’autoripetizione in Eschilo, Theb. 887-90 «A 
sinistra colpiti, colpiti veramente (τετυμμένοι, τετυμμένοι S79’) e 
nei fianchi nati dalle stesse viscere» (anche in chiasmo). 

1164. ὦ κασίγνητον κάρα: la perifrasi con κάρα connota affetto, 
attirando l’attenzione sul capo che una persona vorrebbe baciare o toc- 
care, cfr. Dunn, Trope and Setting, pp. 183-4, e in questo caso l’effetto 
è sia concreto che patetico, poiché Elettra si rivolge all'urna, cullan- 
dola tra le braccia come cullerebbe il capo di suo fratello nel lamento; 
al tempo stesso suo fratello, fisicamente presente, sta a guardare, cre- 
ando una ironica distanza per lo spettatore che si prepara al riconosci- 
mento, ormai prossimo; la stessa espressione in Ant. 899 e 915 è pate- 
ticamente indirizzata a un fratello defunto e assente, senza però questi 
aspetti di fisicità e di ironia. 

1165. τοιγὰρ: indica l’accettazione di, e la risposta a, parole o ge- 
sti altrui, cfr. Denniston, GP, p. 565; «sì, tu mi hai uccisa, caro fratel- 
lo, dunque ora accoglimi nella tua casa». ἐς τὸ σὸν τόδε στέγος: 
il pathos è accresciuto dall’immagine della morte come ospite e dall’im- 
possibilità di entrare nell’urna, mentre il suono è ridotto alle vocali 0, € 
e alle consonanti 7, 6; la posizione attributiva di τόδε è necessaria, poi- 
ché τὸ σὸν στέγος τόδε («la tua casa che io stringo») sarebbe troppo 
enfatico, cfr. K - G II 628 Anm. 5. 

1166-7. σὺν σοὶ κάτω ναίω τὸ λοιπόν: il desiderio di morte di Elet- 
tra, che è espresso con qualche iperbole retorica all’annuncio del desi- 
derio di Egisto di rinchiuderla, e che rasenta, tuttavia, il compimento 
quando ella annuncia di voler provare a ucciderlo, è qui un adynaton 
(lei non può entrare nell’urna) che segna sia la grande distanza tra i fra- 
telli sia la sensazione incipiente che ella debba vivere. 

1168. μετεῖχον τῶν ἴσων: «vorrei condividere uguali cose» in luo- 
go del più naturale «vorrei condividere le cose egualmente» (p.es. Teo- 
gnide, 82 «parimenti condividere i beni e i mali»), giacché Elettra non 
è interessata a quel che aveva condiviso con il ragazzo, ma solo alla no- 
zione di eguaglianza. 

1169. τοῦ σοῦ... τάφου: sull'iperbato che incornicia il verso, cfr. v. 
1122 e nota. μὴ ἀπολείπεσθαι τάφου: mette insieme il deside- 
rio (impossibile) di morire e unirsi alle ceneri di Oreste e lo scenario 
(immaginato) del lutto presso la tomba del fratello. 

1170. Una generalizzazione gnomica conchiude il suo lamento. 


1171-231. Il ricongiungimento, a lungo rinviato, procede lentamente 
ma con decisione, attingendo fino all'ultima goccia di tensione e sen- 
timento. Dalla reazione generale di Elettra, le sue grida οἴμοι τάλαιν᾽ 
(v. 1108) e ot ᾿γὼ τάλαινα (v. 1115), e la sua richiesta di tenere lurna, 
Oreste aveva sospettato che si trattasse di un’amica o di una parente 
(v. 1125); ella aveva subito confermato il suo sospetto nell’espressione 
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che può significare solo «questa donna abbandonata è sua sorella» (vv. 
1126-8), ma il suo travolgente dolore non tollera interruzioni, e Ore- 
ste attende che ella abbia terminato prima di parlare (vv. 1174-5); egli 
inizia col manifestare la sua forte emozione e il suo sgomento per le at- 
tuali condizioni di Elettra (vv. 1179, 1181) e le sue espressioni di sim- 
patia le consentono di verificare i sentimenti del fratello, come lui ha 
verificato quelli di lei (vv. 1199-201), talché è Elettra, non Oreste, che 
inizia il processo dell’agnizione (v. 1202). 


1171-3. Di fronte all’enormita del suo dolore il Coro può solo consi- 
gliare la sopportazione; cfr. il Coro ad Admeto in occasione della mor- 
te di Alcesti, Euripide, Alc. 416-9, che conclude γίγνωσκε δὲ / ὡς 
πᾶσιν ἡμῖν κατϑανεῖν ὀφείλεται. 

1171. Ἠλέκτρα: sebbene Oreste abbia sospettato dell’identità di 
Elettra sulla base del suo sfogo ai vv. 1126-7, il Coro la pone al di là 
di ogni dubbio. 

1174-5. ποῖ λόγων ἀμηχάνων ἔλθω: combina insieme «che pos- 
so dire?» e «le parole non bastano», esprimendo così la costernazio- 
ne di Oreste. L'intervento ἀμηχανῶν di Heath è privo d'interesse. 

1175. κρατεῖν γὰρ οὐκέτι γλώσσης σθένω: contraddice in parte le 
domande precedenti (egli infatti ha molto da dire), in parte le corregge 
(la sua difficoltà è cosa dire, dato che potrebbe dire molte cose), essen- 
do alle prese con una situazione delicata e urgente; γλώσσης κρατεῖν 
non equivale a «mordersi la lingua», e la traduzione «non posso con- 
tenere oltre le mie labbra» di Jebb erroneamente implica che Oreste 
intenda immediatamente spifferare la verità. 

1176. πρὸς τί τοῦτ᾽ εἰπὼν κυρεῖς: non è semplicemente una for- 
ma più piena di τί τοῦτ᾽ εἶπες, perché Elettra è interessata sia alla 
condizione agitata del forestiero (donde κυρεῖς) sia al dettaglio del- 
le sue parole. 

1177. τὸ κλεινὸν εἶδος: Oreste commenta l'aspetto di sua sorel- 
la sia come segnale della sua infelice condizione, sia per chiarire come 
mai egli mancò di riconoscerla; la bellezza di Elettra era menzionata 
nel Catalogo delle donne, «Elettra, che per l'aspetto gareggiava con le 
immortali» Esiodo, fr. 23a 16 M - W. 

1179. οἴμοι ταλαίνης ἆρα: Oreste riconosce ora (Kea) che la sven- 
tura di questa donna è particolarmente accentuata, poiché Elettra evi- 
dentemente soffre più delle altre donne alla vista dell'urna; l'uso di ἆρα 
qui è ancora più compresso rispetto all’unico buon parallelo per ἆρα 
= ἄρα in un'esclamazione, οἴμοι βαρείας ἆρα τῆς ἐμῆς τύχης Ar. 
980, dove Teucro proprio in quel momento avverte la pesantezza del- 
la sua sorte, e — ancor più semplice — in Platone βαβαῖ ἄρα, «ahimè!» 
(Phil. 23b 5 Alcib. 1, 118b 4). 


1180. οὐ δή ποτ᾽: «sicuramente non è un caso che...?», una for- 
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mulazione tipicamente sofoclea che può esprimere sorpresa (v. 1108, 
Trach. 876), perplessità (ibid. 668, Phil. 900) 0, come qui, incredulità 
(v. 1202, Oed. tyr. 1472, Ant. 381); cfr. Denniston, GP, p. 223 (ii); Ka- 
merbeek (ad v. 1108) aggiunge Erodoto, IX 111, 5, dove il testo tra- 
mandato οὐ δή κού µε ἀπώλεσας esprime sorpresa e paura. 

1181. ὦ σῶμ᾽... ἐφϑαρμένον: raddoppia l'espressione di spomen- 
to al v. 1179 man mano che la situazione indegna della sorella diviene 
più evidente; il fraseggio richiama Oed. tyr. 253-4 τῆσδέ τε / γῆς ὧδ᾽ 
ἀκάρπως κἀϑέως ἐφϑαρμένης, «questa terra rovinata dalla sterilità 
e priva di dèi». 

1182. δυσφημεῖς: «le tue forti parole (spec. ἀθέως) sono, in ef- 
fetti, adatte (a me)»; Elettra non si oppone alla rappresentazione che 
di lei dà Oreste. 

1183. ἀνύμφου: dal suo squallido aspetto Oreste inferisce che ella 
non ha marito né famiglia che si prendano cura di lei. τροφῆς: per 
il valore esteso di «vita», cioè come uno trascorre la propria giornata, 
cfr. Ai. 499; Platone, Phaed. 81d 8-9. 

1184. τί δή ποτ᾽: corrisponde a οὐ δή ποτ᾽... del v. 1180, che espri- 
me la medesima incredulità. ὦ ξέν᾽: Elettra si rivolge a Oreste in 
questo modo tre volte in un verso (ὦ ξέν᾽... ξένε... ὦ Eév’...), sorpre- 
sa dal fatto che uno straniero si prenda cura di lei, e ricorda, al tempo 
stesso, agli spettatori (e a Oreste) che ella non sa chi egli sia. 

1185. ὡς: Oreste pronuncia quattro esclamazioni in un verso (οἴμοι... 
6... φεῦ... ὡς...) di fronte alle condizioni della sorella a lungo perduta; 
emendare ὡς in ὅσ᾽ (Plüss) e leggere ἐγώ invece di οὐδέν (145) pone 
un'enfasi non voluta sul numero dei disagi. τῶν ἐμῶν... κακῶν: 
sebbene le sue parole non significhino nulla per Elettra, esse trasmet- 
tono all'uditorio che, essendo suo fratello, anch'egli fa proprie le soffe- 
renze di Elettra; abbiamo così un esitante primo passo verso l’agnizio- 
ne, nella misura in cui egli allude alla loro relazione, e tuttavia quando 
ella gli chiede di spiegare (v. 1186) egli non rende più chiaro quel che 
vuole dire, ma fa nuove osservazioni sull’aspetto di Elettra (v. 1187). 

1186. τῶν εἰρημένων: Elettra è confusa, e ritiene di aver detto qual- 
che cosa che il forestiero ha pensato implicasse i suoi κακά. 

1187. πολλοῖς ἐμπρέπουσαν ἄλγεσιν: l'ossimoro allude allele- 
gante abbigliamento che egli si aspettava di trovare addosso a sua so- 
rella; la frase echeggia la descrizione che Oreste fa di Elettra in Eschi- 
lo, Choeph. 17-8 πένθει λυγρῷ / πρέπουσαν, accentuando l'ossimoro 
con il prefisso ἐμ- e l'elegante disposizione delle parole. 

1188. ὁρᾷς... τῶν ἐμῶν κακῶν: l'amara replica echeggia ὁρῶν di 
Oreste al v. 1187 e risponde a τῶν ἐμῶν... κακῶν del v. 1185. 

1189. ἐχθίω βλέπειν: la scelta di Oreste esprime la sua solidarie- 
tà, caratterizzando la sofferenza di Elettra non come dura per lei da 
sopportare, ma odiosa per lui da vedere. 
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1190. τοῖς φονεῦσι: a essere criptica è, questa volta, Elettra. Il fo- 
restiero ha reso totale la sua infelicità portando le spoglie di Oreste, e 
tuttavia è stranamente solidale; è evidente che sta nascondendo qual- 
cosa e, ora che le ha posto una domanda diretta, ella restituisce il fa- 
vore dicendo meno di quanto intende, sollecitandolo a chiederle una 
spiegazione, v. 1191. Per cui non serve emendare τοῖς in τοι (West, 
Tragica III, Ρ. 105) o postulare un’interruzione (Eitrem, p.171 sg.). 

1191. τοῖς τοῦ: dopo aver lasciato scivolare un po’, al v. 1185, 
il suo travestimento, qui Oreste lo riprende; non si puó rivelare 
prima di avere appreso se il Coro delle donne sia fededegno, vv. 
1203-4. ἐξεσήμηνας: un unico, paradossale composto, quando 
Oreste chiede precisamente perché Elettra non «ha pienamente indi- 
cato» il senso delle sue parole, intendendo che il grado di disgrazia è 
stato espresso, ma non la sua precisa natura. 

1192. δουλεύω Bia: dice di come Elettra si senta nella sua situa- 
zione in famiglia, e non che, alla lettera, ella sia costretta a mansioni 
da schiava, cfr. v. 814 e nota. 

1193. τίς... ἀνάγκη... βροτῶν: «quale necessità mortale!» rispon- 
de a βίᾳ con sgomento e incredulità sul fatto che si possa esser costret- 
ti a servire gli assassini del proprio padre. Oreste non sta chiedendo a 
Elettra di fare i nomi, e la frase non equivale a τίς βροτῶν ἀναγκάζων 
(così Kaibel e Kamerbeek); d’altra parte, la variante ἀνάγκῃ (Κ’“ΤΑΡ, 
stampata da LI-J -- W; Finglass, Electra) presuppone l'inedita costru- 
zione προτρέπω + dat., e non tiene conto della glossa in L, τῇδε: εἰς 
τοῦτο. ἀνάγκη... προτρέπει: l'ossimoro «la costrizione incorag- 
gia» implica che Elettra sia in qualche modo stata persuasa ad accet- 
tare questo stato di cose, cfr. Kaibel; per la prosodia προτρέπει, ved. 
nota al v. 853. 

1194. μήτηρ καλεῖται: la necessità ha nome «madre» (leggendo 
ἀνάγκῃ al v. 1193 la frase diviene «ella è chiamata madre», che segue in 
maniera meno naturale. μητρὶ δ᾽ οὐδὲν ἐξισοῖ: richiama μήτηρ 
ἀμήτωρ, cfr. v. 1154 e nota. 

1195. λύμῃ βίου: l'opposizione con χερσίν implica umiliazione 
più che violenza. 

1196. Il /ricolon con il polisindeto marca uno sfogo particolarmen- 
te appassionato. 

1197. οὑπαρήξων: il verbo, poco comune, richiama per contrasto 
Eschilo, Choeph. 725 «ora ascolta, ora aiutaci (ἐπάρηξον)», dove il Coro 
evoca i poteri ctonî perché assistano Oreste nel compito della vendetta. 

1198. προὔθηκας σποδόν: Elettra fa un uso rilevante del linguag- 
gio funerario, deplorando che il forestiero abbia esposto il suo difen- 
sore come in una prothesis... sotto forma di polvere; la giustapposizio- 
ne di un corpo che giace immobile su una bara con la mera σποδός è 
indizio di delusione. 
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1199. Il lamento di Elettra è l’ultima goccia per Oreste, che ora 
confessa i suoi sentimenti e si prepara a rivelare la propria identità. 

1200. μόνος βροτῶν: non vero alla lettera, poiché le donne del Coro 
hanno mostrato grande sollecitudine, ma le parole esprimono il senso 
di isolamento che Elettra prova e (ironicamente, data la sua ignoran- 
za), la pretesa di un legame particolare con il forestiero. 

1201. μόνος: fa l'eco a Elettra, come forma di consenso, quasi per 
dire, «sì!», eccomi, che soffro per la tua sofferenza. 

1202. Sebbene Oreste abbia virtualmente rivelato il proprio segre- 
to, tuttavia Elettra deve estorcergli la verità. ἥκεις ποϑέν: a sua 
volta, Elettra echeggia ἥκω del forestiero, aggiungendo ποθέν per 
esprimere il suo sconcerto (non incredulità per il fatto che egli prove- 
nisse dalla Focide). 

1203. τὸ τῶνδ᾽: il fatto che Elettra sia indiretta consente a Ore- 
ste di menzionare le donne senza offenderne la serietà, come potreb- 
be fare l'espressione αἵδε εὖνοι. πάρα: a rigore, non necessario 
per il senso, ma indica che chi è nei paraggi sarà in grado di origliare, 
come «queste donne, che sono presenti». 

1204. εὔνουν... πρὸς πιστὰς: dopo avere risposto in una forma che 
echeggia il forestiero, Elettra garantisce per le donne, adottando un’e- 
spressione più personale. 

1205. μέϑες: Oreste non può rivelare la sua vera identità mentre 
Elettra tiene lurna, poiché quest'ultima è il suo alter ego, un ogget- 
to che continuerà a monopolizzare l’affetto di Elettra finché l’inganno 
non le sarà pienamente rivelato. 

1206. ξένε: impressionata e sgomenta, Elettra prende le distanze 
dal forestiero sottolineando di nuovo il loro diverso stato sociale; in 
precedenza, la medesima allocuzione evidenziava la sua simpatia no- 
nostante il divario sociale (v. 1184 e nota). 

1207. πείϑου... κοὐχ: la condizione («se mi ascolti...») è espressa 
paratatticamente; poiché una condizione non è un’azione definita, la 
lezione della maggioranza dei codici rei dov è da preferire a πιϑοῦ, cfr. 
Trach. 470-1 «da' ascolto (πείϑ-ου) a una che dice cose giuste, e con il 
tempo non biasimerai questa donna» (anche in paratassi). 

1208. πρὸς γενείου: un appello forte e urgente, forse accompagna- 
to da un gesto delle braccia protese, cfr. Euripide, Med. 65, in contrasto 
con appelli simili che evocano la posa della supplica (e di fatto ne erano 
accompagnati), «ma ti prego per questa barba e queste tue ginocchia, 
sono supplice» (Euripide, Med. 709-10), «ti supplico per la barba, le 
ginocchia e la tua mano» (Her. fur. 1206-7); cfr. Gould, Hiketeia, pp. 75-7. 

1209. οὔ pu’ ἐάσειν: perdendo la pazienza, Oreste taglia corto 
con una brusca replica, «mai io lascerò (che tu la tenga)». 

1210. ταφῆς: prosegue l'idea che Elettra stia piangendo presso la 
tomba di Oreste (v. 1169 e nota). 
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1211. πρὸς δίκης: «in accordo con la giustizia», cfr. Oed. tyr. 1014; 
Eschilo, Choeph. 704; un’estensione della medesima espressione in ri- 
ferimento a persone nel senso di «caratteristico di», Sofocle, Az. 581-2; 
Eschilo, Ag. 592, donde la marcata funzione equivalente a (σὺν) δίκῃ, 
promossa, del pari, alla posizione incipitaria; essa è in contrasto con la 
sintassi e la posizione non marcate di δίκῃ nella replica di Elettra, la 
cui domanda gira intorno, piuttosto, a τὸν ϑανόντ᾽ ἀδελφόν. 

1213. Combina insieme οὔ προσήκει (= οὐκ εἰκός) τοῦτο τὸ ὄνομα 
(αὐτὸν) προσφωνεῖν («non conviene pronunciare questo nome») e 
οὔ σοι προσήκει (= ἀπρεπὲς σοί ἐστι) τήνδε φάτιν φωνεῖν («non 
ti conviene dire queste parole, non ti si addice dire queste parole»), 
la prima espressione che risponde, con effetto di ironia, all’abitudi- 
ne di Elettra di rivolgersi al fratello morto, e la seconda che ripren- 
de εὔφημα φώνει. 

1214. ἄτιμός εἰμι: «sono privata dei diritti», un'espressione di na- 
tura quasi giuridica che rispecchia l'affronto che ella sente di subire, 
cfr. Erodoto, I 173, 5; Demostene, 15, 33. 

1216. σῶμα βαστάζω τόδε: Elettra continua a parlare come se 
stesse reggendo il corpo di Oreste durante la sua prothesis, utilizzan- 
do τοῦτο in contrasto rispetto al forestiero per denotare l'urna e pren- 
derne le distanze; su βαστάζω, cfr. v. 1129 e nota. 

1217. λόγῳ γ᾽ ἠσκημένον: «adorna di parole», quasi che il fore- 
stiero focese avesse decorato l’urna con la falsa storia della morte di 
Oreste, invece dei più appropriati nastri e ghirlande, cfr. Clitennestra in 
seguito: «Prepara l’urna per il rito funebre», vv. 1400-1, 328-40 e nota. 

1218-9. I versi conclusivi prima dei concitati emistichi (aztzlaba:) 
della vera e propria agnizione (vv. 1220-6) sono il momento più oppor- 
tuno perché Elettra consegni l'urna, rendendosi conto, al v. 1218, che 
dopo tutto non sta tenendo tra le mani il τάφος del fratello; Oreste re- 
plica dicendo che non vi è una tomba, e riprende il tema (τάφος), or- 
mai svuotato di senso, al v. 1219 con l'iterazione di οὐκ ἔστι, mentre 
τάφος, alla fine del verso, fa eco a Elettra, e la corregge. 

1220. ὦ παῖ: un’allocuzione più affettuosa rispetto a ξένε (vv. 1180, 
1182, 1184, 1206), che registra un mutamento nello stato d’animo di 
Elettra, man mano che la verità viene a galla; Jebb adduce a confron- 
to il mutamento di Filottete, da ἰὼ ξένοι (Phil. 219) a ὦ τέκνον (ibid. 
236), nell’apprendere che i suoi visitatori sono Greci. La replica di 
Oreste è un punto di svolta; essa non contiene nuove informazioni, e 
tuttavia, sul piano drammaturgico, consente a Elettra più tempo per 
elaborare l'incredibile rivelazione in τοῦ γὰρ ζῶντος. 

1221-2. ἡ ζῇ γὰρ... ἡ γὰρ σὺ...: la combinazione 7) γὰρ esprime 
sorpresa o incredulità, e la ripetizione accompagna qui le due fasi della 
comprensione, la prima che riguarda Oreste vivo, la seconda, che egli 
le è di fronte; cfr. (una singola occorrenza) Az. 1133; Ant. 44. 
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1223. σφραγῖδα πατρὸς: è l'unico esempio di anello con sigillo 
che serva come oggetto di riconoscimento nella tragedia greca, che si 
fonda di solito su oggetti più personali, come i capelli di Oreste (Eschi- 
lo, Choeph. 168-94) o il tessuto di Creusa (Euripide, Ion 1417-25). Nel 
suo uso normale, la sphragis può proteggere il contenuto di una lettera 
o di un recipiente, ponendo al sigillo un marchio distintivo, e può ga- 
rantire sulla provenienza di una lettera; il sigillo di Fedra sulla sua lette- 
ra trattiene gli altri dal leggerla ed è per Teseo la prova che fu lei a scri- 
verla (Euripide, Hipp. 862-5), e quando Agamennone invia istruzioni sia 
scritte che verbali a Clitennestra, un sigillo è inteso a proteggerne il con- 
tenuto (Euripide, Iph. Aul. 109-10, 325), mentre le parole del messagge- 
ro sono convalidate dal fatto che egli possiede l'anello (vv. 15 3-4). Non 
è detto quale disegno fosse inciso sull’anello con sigillo di Agamennone, 
sicché ciò non ha valore affettivo in questa scena, ed è poco più che uno 
strumento tecnico per l’autenticazione, rapidamente portato in auge e 
altrettanto rapidamente dimenticato. Come segno certo di origine, l’a- 
nello mostra solo che il forestiero in certo senso viene da Agamennone, 
ma non porta segni specifici di Oreste stesso; in modo molto simile, il 
sogno di Clitennestra mostra il potere e l'autorità risorgenti di Agamen- 
none, e solo indirettamente allude a suo figlio. Così il singolo oggetto di 
riconoscimento non stabilisce né rinforza il legame emotivo tra i fratelli 
che, dopo tutto, potrebbe ritardare ulteriormente il piano di vendetta. 

1224-6. Tutti i sensi di Elettra vibrano al ritorno di Oreste — la sua 
vista (φῶς), il suo udito (pdéyp’) e il suo tatto (ἔχω σε χερσίν), cfr. 
Kamerbeek. 

1224. © φίλτατον φῶς: l'immagine della luce esprime la gioia di 
Elettra e un senso di liberazione nell’apprendere il ritorno di suo fra- 
tello, ed ella usa la medesima frase quando riconosce il Precettore, «o 
carissima luce (ὦ φίλτατον φῶς), ο salvatore, tu solo, della casa di 
Agamennone», vv. 1354-5, sebbene qui la risposta di Oreste suggeri- 
sca che egli prende la frase in maniera più oggettiva, nel senso di «oh, 
il più glorioso dei giorni». 

1225. μηκέτ᾽ ἄλλοθεν πύθῃ: la formulazione, che attenua i toni, 
contrasta qui con la traboccante gioia di Elettra, mentre un’espressio- 
ne simile al v. 1474, αὕτη πέλας Gov’ μηκέτ᾽ ἄλλοσε σκόπει, espri- 
me invece feroce ironia. 

1226. ὡς τὰ λοίπ᾽ ἔχοις ἀεί: Oreste vuol dire che essi non sa- 
ranno mai più divisi come prima, mentre Elettra, e con lei il pubbli- 
co, pensa forse al suo desiderio di abbracciarlo per sempre, che ritar- 
derebbe il suo piano. 

1227. © πολίτιδες: la gioia di Elettra è così grande, che ella tenta 
espansivamente di condividerla con tutti, dapprima rivolgendosi alle 
donne con ὦ φίλταται γυναῖκες, poi coinvolgendo l'intera città e an- 
che rivolgendosi a esse una seconda volta come πολίτιδες. 
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1228-9. A rigor di logica, ci aspettiamo o l'opposizione «morto nel- 
la finzione, vivo nella verità» o il parallelismo «inaspettatamente mor- 
to, inaspettatamente vivo»; l'illogica mescolanza «salvo a opera della 
finzione» esprime lo smarrimento di Elettra per la piega degli eventi. 

1230. κἀπὶ συμφοραῖσί: l'ambiguo sostantivo riflette il duplice 
contesto del disastro seguito dalla salvezza; συμφορά senza aggettivi 
ha, altrove, valore positivo solo in Eschilo, Ag. 24 τῆσδε συμφορᾶς 
χάριν (Simonide, 512 PMG πῖνε πῖν᾽ ἐπὶ συμφοραῖς è privo di con- 
testo, e potrebbe essere seguito da un aggettivo). 

1231. γεγηϑὸς ἕρπει δάκρυον: le lacrime di gioia sgorgano spon- 
tanee, tanto forte e improvvisa è l'emozione delle donne, come indica- 
no l’epiteto in enallage, la scelta del verbo e la saltellante soluzione in 


δάκρυον. 


1232-87. Duetto del riconoscimento. Riunitasi con suo fratello, Elettra 
intona un canto di gioioso scambio, o amebeo, nel quale Oreste le ri- 
sponde in trimetri giambici. La forma è comune in Euripide dove, come 
qui, la prevalenza di docmi accentua il contrasto tra l’intensa emozione 
della donna e la più misurata risposta del suo interlocutore (cfr. Euripi- 
de, Iph. Taur. 827-99, Ion 1439-509, Hel. 625-97, Hyps. fr. 7598, 1579- 
632 TrGF). Una differenza è la struttura tripartita di questo scambio, 
in contrasto con la forma sciolta da responsione in Euripide; Sofocle 
dunque sembra riprendere dal suo rivale (egli non utilizza altrove que- 
sta struttura, cfr. Kamerbeek, p. 162), ma lo fa con maggior disciplina 
formale. Particolarmente impressionante è l'insolito contenuto, poiché 
Oreste ripetutamente tenta di zittire la sorella, mentre lei continua, cio- 
nonostante, a gridare di gioia; il duetto riprende quindi la parodo, nel- 
la quale il Coro prova a far tacere Elettra, che tuttavia continua a can- 
tare il proprio lamento. Non solo le emozioni di Elettra interferiscono 
con i propositi del fratello, ma rendono l’intreccio più statico, come se 
poco fosse cambiato da quando il Coro era entrato per la prima volta. 

METRO. I patetici docmi esprimono nel canto la gioia di Elettra men- 
tre Oreste, che tenta di zittirla, replica in trimetri. Nella coppia stro- 
fica l'eccitazione musicale gradualmente si accresce: il primo periodo 
di Elettra è chiuso da un trimetro giambico, lo stesso ritmo della repli- 
ca di Oreste, il suo secondo periodo combina insieme docmi e giambi 
catalettici, e il terzo consiste di cretici molto soluti e docmi. Lepodo si 
muove, in certo modo, in direzione diversa: il primo periodo di Elet- 
tra combina nuovamente docmi con giambi catalettici, poi, dopo uno 
scambio in giambi, ella conclude con un flusso di trochei. 


1232. γοναί: Elettra inizia il suo canto rivolgendosi a Oreste non 
come fratello ma come figlio (di suo padre), conservando cosi l'atten- 
zione patrilineare, presente in σφραγίδα πατρός, v. 1223. 
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1233. σωμάτων: il corpo carissimo è quello di Oreste, che anco- 
ra poc'anzi ella credeva morto (v. 1216); il plurale poetico è «molto 
audace e apparentemente unico» (Jebb), specie perché non comporta 
né una relazione (come fa γοναί) né qualche specie di generalizzazio- 
ne (come in συμφοραῖσι, v. 1230, οὓς, v. 1235), e deve essere preso 
nel suo valore emotivo (cfr. Bers, Syntax, pp. 23-4), che registra la for- 
za del sentimento che Elettra prova per lui. Se σωμάτων denota Aga- 
mennone, sia la scelta del nome sia il plurale sono più difficili da com- 
prendere; per il costrutto, cfr. Euripide, Med. 1136. 

1234. ἀρτίως: suggerisce quanto recentemente il suo dolore si sia 
mutato in felicità. 

1235 = 1236. Il metro non si distingue da quello della replica di 
Oreste, sicché la modalità dell'enunciazione è incerta, forse recitata, 
forse intonata; nell’uno e nell’altro caso, il registro di Elettra in que- 
sto punto è prossimo a quello di Oreste, cfr. la medesima incertez- 
za nei trimetri di Aiace in Az. 367 = 382 e di Cassandra, in Eschilo, 
Ag. 1082 = 1087, 1092 = 1097, 1138-9 = 1148-9, 1160-1 = 1171-2; 
cfr. Popp, p. 234. 

1235. ἐφηύρετ᾽, ἤλϑετ᾽, εἴδεν᾽: l'asindeto, la ripetizione (di 
ἐμόλετ᾽ in ἤλϑετ᾽) e l'alternanza dei verbi transitivi e intransitivi, tut- 
ti esprimono l’eccitazione di Elettra, mentre i tre verbi insieme sugge- 
riscono gli sforzi che Oreste ha fatto per ritrovare la sorella, il che non 
potrebbe essere più lontano dalla verità. οὓς ἐχρήζετε: il sem- 
plice pronome relativo implica che si da per scontato che sia Elettra il 
fine della missione, e il plurale generalizzante il fatto che ella imperso- 
ni tutti i desideri — il che è, parimenti, tristemente falso. 

1236. πάρεσµεν'... πρόσμενε: le parole di Oreste non sono senza 
ironia, perché Elettra per due volte deplora «è lui che senza tregua io 
attendo», v. 164, e «e io, sempre nell’attesa che Oreste giunga», v. 303, 
ma ora che è presente, egli le dice di aspettare ancora un po’. 

1239. τὰν... τὰν αἰὲν ἀδμήταν: Artemide, una dea connessa con 
l’esperienza femminile (infanzia, matrimonio, generazione di figli), e 
invocata nei momenti chiave da Medea (ὦ μεγάλα Θέμι καὶ πότνι᾽ 
Ἄρτεμι, Aevaced’ ἃ πάσχω Euripide, Med. 160-1) e da Antigone (ἰὼ 
πότνια παῖ Λατοῦς Ἑκάτα, κατάχαλκον ἅπαν πεδίον ἀστράπτει 
Phoen. 109-11), il suo epiteto qui essendo particolarmente appropria- 
to alla non maritata Elettra; è opportunamente ironico che ella invo- 
chi Artemide nel recriminare contro le donne, cfr. il giuramento di Cli- 
tennestra al v. 626 e nota. 

1240. οὔποτ᾽ ἀξιώσω τρέσαι: eccessiva nella gioia e nel dolore, 
Elettra avventatamente smette di preoccuparsi di Clitennestra e degli 
altri che stanno dentro. 

1241. περισσὸν ἄχϑος: sprezzante e magniloquente; in contrasto 
con la formulazione simile ma sentenziosa del fr. 945 TrGF «o stirpe 
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mortale e sventurata degli uomini, siamo nulla se non come ombre, 
peso eccessivo (περισσόν) della terra vivendo». 

1242. γυναικῶν: Elettra sta pensando innanzitutto a Clitennestra, 
come anche Oreste nella sua replica (vv. 1243-4 e nota); il plurale è 
sprezzante, perché la pone alla pari con le donne della servitù. 

1243-4. Oreste deve tessere un filo sottile; non può permetter- 
si la spericolata disattenzione di Elettra rispetto ai suoi richiami al si- 
lenzio, ma egli vorrebbe, al tempo stesso, conservare la propria posi- 
zione solidale. Perciò comincia con ὅρα γε μὲν δὴ, «Ma ora guarda 
qui», corroborando la «rara» e «forte» combinazione avversativa γε 
μὲν δὴ (Denniston, GP, p. 395) con l'imperativo ὅρα; esprime il con- 
tenuto della sua risposta con metafore (Ἄρης) e un plurale generaliz- 
zante (γυναιξὶν); e chiude con il volgere le lamentele di Elettra con- 
tro di essa (εὖ δ᾽ ἔξοισθα), infine gira il coltello in modo assai delicato 
aggiungendo πειραϑεῖσά που, «dalla tua stessa esperienza, io cre- 
do». κάν γυναιξὶν ὡς Ἄρης ἔνεστιν: rovescia il sentimento di 
Eschilo, Suppl. 749 γυνὴ μονωθεῖσ᾽ οὐδέν: οὐκ ἔνεστ᾽ Ἄρης («non 
è nulla una donna da sola: in lei non c’è Ares»), che allude alla minac- 
cia eschilea di Clitennestra tanto quanto al contrasto tra il cauto Ore- 
ste e la sua spericolata sorella. 

1245. ((-)-_+): il testo tramandato non ha corrispondenza metri- 
ca con il v. 1265. Un supplemento plausibile è (ὀττοτοῦ) di Bergk, che 
avrebbe potuto perdersi per aplografia; in questa lettura, lo iato, come 
spesso, accompagna le esclamazioni. 

1246. ἀνέφελον: l'ossimoro «(male) senza nubi» è altamente espres- 
sivo; esso richiama e rovescia ὦ φίλτατον φῶς, v. 1224, poiché l'e- 
saltazione di Elettra è smorzata dal monito di Oreste. ἐπέβαλες: 
propriamente «hai posto sopra»; l’espressione concreta suggerisce un 
peso o un fardello più dell’astratto «portato alla mente»; la maggior 
parte degli editori adotta ἐνέβαλες (citando lo scolio), ma è difficile 
vedere come ὑπέβαλες (Vat. Gr. 40) si sia modificato in ἐπέβαλες; 
inoltre, il commento φησὶν ὅτι ἐνέβαλές por κακὸν ἀνέφελον κτλ. 
(scolio 1245 Xenis) sembra più una parafrasi che spiega il testo rice- 
vuto che una citazione diretta. 

1248. λησόμενον: «da dimenticare», futuro medio con valore pas- 
sivo, cfr. Ant. 93 ἐχϑαρῇ μὲν ἐξ ἐμοῦ con Griffith; K -G II 114-6. 

1250. οἷον ἔφυ: dal punto di vista sintattico la frase è oziosa, e tut- 
tavia aggiunge l’idea, ricorrente, della crescita naturale e delle sue oc- 
casionali associazioni negative, cfr. v. 1081 e nota. 

1251. παρουσία: qui = τὰ παρόντα o ὁ παρὼν καιρός, un uso co- 
erente con quelli di ἐξουσία, ἀπουσία eccetera, in Sofocle e nei suoi 
contemporanei (ved. Kamerbeek); se invece intendiamo παρουσία come 
«la presenza (di coloro che siamo giunti a uccidere», Oreste sarebbe il- 
logico (Clitennestra è presente, e ora è il momento di ricordarne i cri- 
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mini) e incoerente (dapprima cerca di placare la sorella, ma poi pro- 
mette di suscitarne la rabbia). La mancanza di specificità in παρουσία 
e in ἔργων τῶνδε è tattica, poiché Oreste intende efficacemente diffe- 
rire il più a lungo possibile le dolorose memorie di Elettra. 

1254. L'allitterazione di π- accompagna il grido di sfida di Elet- 
tra. παρὼν: risponde α παρουσία, poiché Elettra contraddice 
apertamente suo fratello. 

1256. ἐλεύθερον στόµα: Elettra si lamentava assai liberamente an- 
che prima del loro ricongiungimento, ma ora può farlo senza timore di 
rimproveri o rappresaglie. 

1257. Oreste tenta un tasto differente, conoscendo i sentimenti di lei 
(ξύμφημι κἀγώ) mentre critica le sue azioni (le grida infatti potrebbe- 
ro mettere a repentaglio il loro ἐλεύϑερον στόμα appena conquistato). 

1258-61. La somiglianza, nel senso, con i vv. 1237-40 sottolinea l’i- 
nutilità dei moniti di Oreste, giacché egli non ha fatto alcun progresso 
nel tacitare le sconsiderate esplosioni emotive di Elettra. 

1260. Nella maggior parte dei mss. il verso non trova corrisponden- 
za metrica con il testo tramandato al v. 1239, ed è perciò necessario qui 
seguire la lezione di minoranza (τίς οὖν ἂν, KADXrHZfZg s.l.). Il ver- 
so consisterebbe, dunque, di due docmi kaibeliani (Hermann, p. 178 
sg.) o «lunghi» (Pohlsander); alcuni editori, tuttavia, emendano, per 
ottenere docmi di schema consueto. 

1261. μεταβάλοιτ᾽: «prenderebbe in cambio», con valore gene- 
rale e il costrutto di ἀλλάσσομαι, ma con µεταβάλλω che ha il sen- 
so più forte di «cambiare», «alterare». 

1262-3. ἀφράστως ἀέλπτως τ᾽: «in maniera inespressa e inspe- 
rata», zeugma e hysteron proteron che combinano i due pensieri «non 
ho mai sperato di vederti (di nuovo)» e «non posso esprimere (la gioia 
che sento) al vederti»; l'associazione è rinforzata dall’assonanza e dal- 
la ripetizione del ritmo. 

1264. Oreste, echeggiando ἐσεῖδον, nega che un ritorno miracoloso 
meriti una celebrazione straordinaria, piamente attribuendo il suo arri- 
vo a divinità che egli non nomina; tuttavia, sebbene il suo scopo sia at- 
tenuarne l’entusiasmo, Elettra si appiglia subito alla sua menzione de- 
gli dèi per avviare un nuovo entusiastico volo. Gli editori propongono 
spesso una lacuna dopo questo verso per ottenere la responsione con i 
W. 1243-4, ma gli epirrhemata recitati non devono necessariamente corri- 
spondersi in maniera esatta; ved. la discussione metrica ai vv. 1398-440/1. 

1267. εἴ σε ϑεὸς ἐπόρισεν: «se un dio ti ha assecondato» esprime 
la soggezione di Elettra, poiché ella specula con eccitazione su quan- 
to Oreste ha appena detto. L'emendazione ἐπόρισεν (Dindorf) del te- 
sto ricevuto ἐπῶσεν recupera il metro; la corruttela si deve probabil- 
mente al senso anomalo di πορίζω (ma cfr. Oed. Col. 1457-8 πῶς ἂν... 
τις... δεῦρο Θησέα πόροι;). 
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1269. δαιμόνιον: suggerisce un portento divino, cfr. Ant. 376 ἐς 
δαιμόνιον τέρας ἀμφινοῶ / τόδε. 

1271-2. Come al v. 1257, Oreste esprime comprensione prima di chie- 
dere nuovamente il silenzio. La sintassi ὀκνῶ εἰργαϑεῖν con χαίρουσαν 
(piuttosto che con μὴ οὐ χαίρειν) e δέδοικα con νικωμµένην (piuttosto 
che διότι νικᾷ) si serve dei participi per porre in primo piano lo stato 
attuale di Elettra; la correlazione τὰ μέν... τὰ δὲ... aiuta a connettere i 
participi, mentre il contrasto sottolinea le riserve di Oreste. 

1273. φιλτάταν ὁδὸν: Elettra proietta le sue emozioni sulla stra- 
da percorsa da Oreste, proprio come in precedenza le aveva proiet- 
tate sull’urna. 

1275. μή τί µε: l'indefinito τι attenua l'imperativo, sebbene, dopo 
l'interruzione di Elettra e l'intervento di Oreste, ella riprenda l’espres- 
sione senza utilizzare il pronome, cfr. v. 1277 μή μ᾽ ἀποστερήσῃς, e 
fr. 354, 1 TrGF xal μή τι θαυμάσῃς µε τοῦ κέρδους, ἄναξ, rivolto a 
un superiore. πολύστονον: l'epiteto è prolettico, Elettra teme di 
tornare al suo perenne stato di pianto; la variante πολύπονον, che si 
trova in un manoscritto inferiore (J), è meno centrata. Finglass, Elec- 
tra, preferisce πολύπονον, citando L. Parker (Resolution, p. 252) per 
il fatto che la soluzione strappata (pe, πο-) non può essere seguita da 
un anceps lungo (λυσ-), ma la conclusione di Parker si applica solo ai 
giambi e ai trochei, non alle sillabe iniziali di un docmio. 

1276. Le parole di Oreste hanno l’estensione di un pentemimere, 
ed erano presumibilmente recitate; Elettra prosegue in ritmo giambi- 
co, ma i vv. 1276-7 sono entrambi catalettici e probabilmente cantati. 
Nel riprendere dopo Oreste l'espressione μή t." ..., Elettra modulava 
forse dal recitato al canto? Cfr. v. 12804. 

1277. ἀποστερήσῃς: il doppio accusativo, piuttosto che accusati- 
vo e genitivo, é preferito qui per la chiarezza, data la presenza del ge- 
nitivo τῶν σῶν προσώπων. 

1278. μεϑέσϑαι: ridondante, perché ripete il senso generale di 
ἀποστερήσῃς, e tuttavia, sottolineando la sua forza di sentimenti, ha 
anche l’effetto di spostare il punto di vista, «non privarmi... sicché io 
debba rinunciare». 

1279. In qualche modo criptico, intendendo, ma non enunciando, 
che egli sarebbe arrabbiato verso chiunque tentasse di privare Elettra 
delle cose che ella ama; la vaghezza gli consente di evitare di descrive- 
re sé stesso come una cosa di grande valore. 

1280a. Elettra continua a cantare giambi lirici (qui con protrazioni silla- 
biche), ma Oreste ora risponde in modo adeguato, e deve perciò intonare 
la sua replica, raggiungendo così il registro musicale della sorella, quando 
lei scende al registro della recitazione ai vv. 1235 e 1256. ξυναινεῖς: 
nel suo zelo emotivo, Elettra chiede se Oreste le consentirà davvero di 
abbracciarlo per sempre; egli risponde più sobriamente, come se lei glielo 
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avesse chiesto, che non sarà mai più separato da lei dall’esilio, attenuan- 
do il suo assenso con la formulazione di una domanda retorica, cfr. l’ot- 
tativo nella sua risposta al v. 1226 ὡς τὰ λοίπ᾽ ἔχοις ἀεί. 

1281. ὦ φίλαι: Elettra condivide la sua gioia con il Coro delle don- 
ne, proprio come aveva fatto subito dopo l’agnizione (v. 1227), e pochi 
versi dopo si rivolge nuovamente a Oreste (v. 1285); è pedante e non 
necessario emendare (φίλος Blaydes, φίλ᾽ Wunder) in modo tale che 
in entrambi i casi ella parli al fratello, cfr. Finglass, Electra. 

1281-2. ἄν ἐγὼ οὐδ᾽ ἂν ἤλπισ᾽ αὐδάν: riprende la sua gioia uden- 
do nuovamente la sua voce (ὦ φϑέγμ᾽, ἀφίκου, v. 1225), cfr. Jebb. 
Alcuni (tra i quali Kaibel; Finglass, Electra) pensano che Elettra si stia 
riferendo alla notizia della morte di Oreste, sostenendo che νῦν δ᾽ 
ἔχωσε, v. 1285, abbia un forte valore avversativo (e cioè: dalla dispe- 
razione alla gioia) e che ἄναυδον e οὐδὲ σὺν βοᾷ facciano riferimen- 
to al suo periodo di dolore, non all’euforia. Tuttavia, in primo luogo, 
ἔκλυον... αὐδάν segue i versi precedenti molto più chiaramente come 
espressione della gioia ritrovata di Elettra; in secondo luogo, il suo 
«silenzio» descrive meglio (con la consueta esagerazione) le sue grida 
di gioia miste a protesta verso i tentativi di Oreste di farla tacere (vv. 
1240-2, 1260-1), piuttosto che il suo forzato silenzio, seicento versi pri- 
ma, mentre il Precettore pronunciava il racconto della morte di Ore- 
ste (ed ella certo non aveva avuto l'opportunità di avviare un discorso 
di gioia che controbilanciasse il suo lamento sull’urna di Oreste); infi- 
ne, la frase νῦν δ᾽ ἔχω σε esprime il seguente concetto: «Ma ora io ti 
ho (tra le braccia e ti avrò per sempre)», il δέ essendo sia avversativo 
rispetto ai due versi precedenti, sia di ricapitolazione dei vv. 1281-2. 

1283. ἔσχον: Elettra interrompe la sua esplosione di gioia dei vv. 
1281-7 (ha finalmente udito la voce di lui, v. 1282, e visto il suo volto, 
v. 1286), per spiegare la sua veemenza repressa; l’asindeto è così sia for- 
male (interruzione rispetto al v. 1282) che sostanziale (si dà una spie- 
gazione), cfr. Kaibel; alcuni editori (p.es. Jebb; LI-J -- W) trovano l’a- 
sindeto troppo duro e postulano lacuna. 

1285-7. Dando una sintesi della sua gioia, Elettra ripercorre le paro- 
le chiave pronunciate di recente, v. 1260 πεφηνότος, v. 1274 φανῆναι, 
v. 1285 προὐφάνης, v. 1224 φίλτατον, V. 1233 φιλτάτων, V. 1273 
φιλτάταν, V. 1286 φιλτάταν, V. 1277 προσώπων, v. 1286 πρόσοψιν, 
v. 1263 ἀέλπτως, v. 1282 οὐδ᾽ ἂν HATLO’, v. 1226 ἔχω σε χερσίν; v. 
1285 νῦν δ᾽ ἔχω σε. 


1288-383. Scena seconda. L'episodio si conclude con un ultimo rinvio 
nella realizzazione del piano. Mentre fratello e sorella dialogano, il Pre- 
cettore si slancia fuori dal palazzo e li rimprovera, perché con il loro 
chiasso mettono a rischio il piano. L'ultimo tentativo di far tacere Elet- 
tra echeggia e ripete quelli del Coro, di Crisotemi, di Clitennestra e di 
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Oreste, e porta a un’ulteriore posposizione quando Elettra domanda 
chi sia il vecchio, e quindi esplode in una nuova, gioiosa riunificazione. 
Tuttavia, questa breve scena è molto diversa nel tono dalle precedenti, 
sollevando la tensione emotiva con un momento di commedia. Quan- 
do Oreste dice di sentire qualcuno avvicinarsi dall’interno del palaz- 
zo (vv. 1322-3 e nota), esegue una routine che ricorre altrove solo nel- 
la commedia e nel melodramma; quando il Precettore esce, e chiama 
idioti Oreste ed Elettra (v. 1326 e nota), egli gioca la parte dello schia- 
vo di commedia che insulta il suo padrone, e quando Elettra saluta il 
vecchio allo stesso modo in cui si era rivolta a Oreste (vv. 1354, 1357, 
1361, 1362-3 e nota) è quasi una parodia di sé stessa, citando sé stessa 
fuori contesto, perché questo ricongiungimento non può essere emo- 
tivamente carico come l’altro. 


1288. τὰ μὲν περισσεύοντα τῶν λόγων: l'elevata perifrasi per 
τοὺς περισσοὺς λόγους evidenzia il distacco emotivo di Oreste quan- 
do precorre i lamenti di Elettra su Clitennestra ed Egisto. ἄφες: 
«metti via», la metafora graziosamente scelta ad accompagnare il ge- 
sto di allontanare le braccia aggrappate di sua sorella. 

1289. μήτε... δίδασκέ µε: prosegue il tono distaccato del v. 1288. 

1290-1. Equivale a «né a come Egisto sta dilapidando la nostra ere- 
dita»; l'espansione retorica con il tricolon crescens definisce l'autore- 
volezza della sua conoscenza e quindi la rimozione dei suoi lamenti. 

1290. κτῆσιν: «acquisizione», in luogo del più naturale κτήματα, 
«possessi», consente a chi parla di alludere a Egisto che prende quel 
che non gli appartiene. 

1291. ἀντλεῖ: «prosciugare» o «fare il pieno», solo qui con la con- 
notazione negativa di «sperperare» ο «dilapidare», poiché Oreste allu- 
de al piacere di Egisto in questa ricchezza. ἐκχεῖ... μάτην: echeg- 
gia e adatta Eschilo, Choeph. 520-1 «... uno che liba tutto (τὰ πάντα... 
τις ἐγχέας) per un solo delitto, è fatica sprecata» (riguardante le liba- 
gioni); invece del futile e superfluo tentativo di riparazione da parte di 
Clitennestra, abbiamo l’indiscriminata e dispendiosa appropriazione, 
da parte di Egisto, dei loro averi e la continuità -- dal passato eschileo 
fino al presente — di una condotta sbagliata. 

1292-4. Echeggia il senso e la formulazione di Oreste al Precettore 
ai vv. 39-41 «entra nel palazzo appena lo consente l’occasione, osserva 
tutto ciò che vi accade per riportarne qui notizie esatte», indicando 
così che abbiamo (finalmente) raggiunto la fase aperta del piano del- 
la vendetta — a parte il fatto che ora cerca intelligenza da Elettra, alla 
qual cosa prima non aveva dato pensiero. 

1292. χρόνου... καιρὸν: «il momento tempestivo e opportuno (per 
l’azione)»; espressione leggermente ellittica, ma il senso riprende la 
menzione di καιρός ai vv. 22, 75 e 1259, ed è resa chiara ai vv. 1293-5. 


334 COMMENTO, 1293-1303 


1293. τῷ παρόντι νῦν χρόνῳ: ripete il senso di χρόνου... καιρὸν, 
evidenziando l’urgenza di Oreste. 

1294. φανέντες: «apertamente» rispetto a κεκρυμμένοι, ma anche, 
con l’uso ripetuto della parola nello scambio precedente (vv. 1285-7 e 
nota), «riconosciuti per quelli che siamo». Questo diverge dalla cer- 
tezza che Oreste aveva nel prologo di dover procedere con un’azione 
furtiva, riconoscendo, sia pure per poco, che Elettra potrebbe dispor- 
re di informazioni privilegiate, in grado di determinare un cambia- 
mento dei piani. 

1295. γελῶντας ἐχθροὺς παύσομεν: Oreste condivide la preoc- 
cupazione di Elettra (γελῶσι δ᾽ ἐχθροί, v. 1153) che la notizia del- 
la propria morte consenta agli usurpatori di esultare; formulare il suo 
proposito in questo modo significa — senza affermarlo — che egli in- 
tende ucciderli. 

1296. οὕτω δ᾽ ὅπως: «comportati in modo tale che», estendendo 
il costrutto (ὅρα / σκόπει) ὅπως + fut. «vedere che», «considera che» 
(cfr. Oed. tyr. 1518; Senofonte, Anab. I 7, 3; Stevens, CE Eur., pp. 29- 
30) con un senso più attivo, connotante azione più che prudenza, poi- 
ché Oreste incarica la sorella di salvaguardare il piano. Alcuni editori 
obiettano a tale costruzione ed emendano τούτῳ (LI-J - W) o ante- 
pongono una lacuna (Dawe). σε μὴ ᾿πιγνώσεται: «affinché ella 
non percepisca (il fatto che) te (hai nuove, importanti informazioni»; 
un'elegante ellissi che richiede che l'ascoltatore tragga le conclusioni 
appropriate, proprio come farebbe Clitennestra. 

1297. ἐπελθόντοιν: «andare contro», «invadere», più forte di 
quanto richieda il contesto, ma suggerisce come Clitennestra vedreb- 
be il loro arrivo. 

1298. μάτην: «falsamente», come al v. 63 λόγῳ μάτην ϑνῄσκοντας, 
sebbene li λόγῳ contribuisca al senso; qui abbiamo un accenno al pun- 
to di vista di Clitennestra, che la morte era in effetti μάτην λελεγμένη. 

1300. Oreste rinforza la sua ingiunzione echeggiando χαίρουσαν 
(v. 1271) e παρουσία (v. 1251), e correggendo la battuta di Elettra 
«freno a fatica la mia bocca ormai libera» (v. 1256). γελᾶν: non 
solo ridere di gioia, ma anche prendersi la rivincita sui loro nemi- 
ci («potremo far cessare... l’esultanza dei nostri nemici [γελῶντας 
ἐχθρούς]», ν. 1295). 

1301. ὦ κασίγνηθ': rispondendo ora con un trimetro più rigoro- 
so, Elettra si rivolge a Oreste in maniera diretta, senza gli affettivi © 
φίλτατον φῶς, «o deliziosa luce del giorno!» (v. 1224) ο φιλτάταν... 
πρόσοψιν, «amata espressione del tuo volto» (v. 1286). 

1302. τοὐμὸν ἔσται THO’: «il mio comportamento sarà tale», che ri- 
sponde a οὕτω, v. 1296; il tutto riceve enfasi da καὶ... καὶ... e da τῇδ᾽, 
ridondante dopo ὧδ᾽. 

1303. κοὐκ ἐμὰς: «non mie», più che «non per un mio proprio 
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sforzo», esprimendo così il diritto di Oreste di toglierle il suo piacere 
ingiungendo il silenzio. 

1304. δεξαίμην βραχὺ: poiché il verbo è collocato in una posi- 
zione iniziale, saliente del verso, l'avverbio è separato dal participio 
λυπήσασα; il punto importante è che Elettra non accetterebbe alcun 
guadagno a tale prezzo. 

1306. ὑπηρετοίμην: Elettra, che era stata così restia a prendere 
istruzioni da altri («debbo, dunque, seguire la tua idea di giustizia?», v. 
1037), fa dietro-front grazie al ritorno di suo fratello. Musgrave emen- 
dava nell’attivo ὑπερετοίην con l'argomento che il medio è post-clas- 
sico, ma il medio occorre in Erodoto, I 108, 5, e Senofonte, Hist. Gr. 
V 2, 34, e Sofocle non di rado utilizza il medio in luogo dell’attivo (Α]- 
lan), qui con la sfumatura «mi metto al servizio di». τῷ παρόντι 
δαίμονι: combina la nozione di δαίμων (v. 999, δαιμόνιον, v. 1269) 
con una stabile insistenza sull'importanza del momento presente, vv. 
1251-2 ὅταν παρουσία / φράζῃ, V. 1259 καιρός, v. 1292 χρόνου... 
καιρὸν, v. 1293 τῷ παρόντι νῦν χρόνῳ. 

1307-9. In accordo con i vv. 1293-5, Elettra menziona i luoghi di 
Clitennestra ed Egisto e poi, senza ulteriori cenni alla logistica della 
vendetta, si volge alla questione del suo proprio aspetto (risponden- 
do ai vv. 1296-300). 

1307. τἀνθένδε: «quel che segue», un modo molto discreto di far 
riferimento all’assassinio e, in particolare (come chiariscono le parole 
seguenti), all’uccisione della madre. κλύων: nel pronunciare que- 
sti versi, Elettra assume che Oreste abbia saputo, in qualche modo, 
che Egisto è fuori; nell’ascoltarle, Oreste intendeva che ella dicesse 
«come apprendi da me». 

1310. γέλωτι... φαιδρὸν... κάρα: Elettra echeggia le formulazioni 
di Oreste φαιδρῷ προσώπῳ e γελᾶν ἐλευθέρως, che, con γέλωτι 
al principio del verso, spiegano che cosa di norma renderebbe rag- 
giante il suo volto. 

1311-3. Elettra combina due pensieri: «L'ho odiata così a lungo che, 
quando ci incontreremo, la mia espressione sarà di odio; (quanto ai miei 
occhi) ho pianto di gioia dal momento che ti ho visto». 

1311. ἐντέτηκέ: una parola insolita, utilizzata due volte altrove da 
Sofocle, del travolgente potere dell'amore (Trach. 463, fr. 941, 7 TrGP); 
Elettra, coerente con il personaggio, è invece piena d’odio, la metafo- 
ra suggerendo che il suo «antico odio» sia qualcosa di solido che si è 
fuso per filtrare attraverso di lei. 

1312. χαρᾶς: genitivo di causa con δακρυρροῦσα, cfr. v. 1117, e 
spec. Euripide, Her. fur. 1114; anche Sofocle, El. 1096-7, Oed. tyr. 697- 
8; K - G II 388-9. Molti editori stampano χαρᾷ (Schaefer), che evita 
l'ambiguità di ἐκλήξω χαρᾶς, ma non spiega perché l'ovvio χαρᾷ si 
sarebbe alterato in χαρᾶς. 
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1313. λήξαιμ᾽: ripete il verbo dal verso precedente, per esplorare 
il paradosso del piangere di gioia. 

1314. τῇδ᾽ ὁδῷ: «questo viaggio (che hai appena terminato)», fa- 
cendo l'eco a Oreste τῇ νῦν ὁδῷ, v. 1295. 

1315. ἄσκοπα: «incomprensibilmente», mentre in ἄσκοπος & λώβα, 
v. 864 (dell’incidente di Oreste), è alla lettera «che non si può guardare». 

1318-9. Elettra riprende il tono rispettoso dei vv. 1301-3 dopo aver 
rimarcato gli effetti di turbamento e disorientamento che il ritorno di 
Oreste ha provocato in lei. 

1318. τοιαύτην... ὁδόν: la connotazione di τοιαύτην non è tanto di 
φιλτάταν ὁδὸν, v. 1273, quanto di δαιμόνιον / αὐτὸ τίϑημ.᾽,νν. 1269-70. 

1319. ὡς ἐγὼ XTA.: = ἴσϑι ὡς ecc., un'asserzione forte, cfr. Az. 39, 
Phil. 117; Euripide, Andr. 255 con Stevens; K - G I 372-3 e Anm. 4; 
parlandogli della sua precedente decisione, che aveva cosi tanto im- 
pressionato il Coro, Elettra intende esercitare una pressione su Ore- 
ste. μόνη: richiama il suo annuncio a Crisotemi ἀλλ᾽ αὐτόχειρί 
μοι μόνῃ τε δραστέον / τοὔργον τόδ᾽, vv. 1019-20. 

1320-1. Cfr. v. 985 ζώσαιν ϑανούσαιν F ὥστε μὴ ᾿κλιπεῖν κλέος. 

1322-3. La scena — per il resto propria della commedia -- in cui un 
personaggio ne sente arrivare un altro dall'interno della skene è atte- 
stata dapprima nelle tragedie euripidee di tipo melodrammatico (Ion 
515-6, Hel. 858-60 con Kannicht, p. 230; Or. 1366-88), e poi frequen- 
temente in Menandro (Dysc. 203-6, 586, 689-90, Epit. 873-5, Sam. $67); 
cfr. vv. 1288-383 e nota. 

1322. ἐπῄνεσ᾽: il cosiddetto aoristo tragico rende il comando più 
garbato (cfr. v. 668 e nota), al pari dell’eufemistico «approvo» in luo- 
go di «ordino». 

1323. χωροῦντος: l'ellissi di τινός evidenzia l'impazienza di Ore- 
ste, l'antilabe quella di Elettra. ὦ ξένοι: Elettra ritorna alla forma 
di allocuzione che usava verso Oreste prima dell’agnizione (vv. 1119, 
1180, 1182, 1184), non volendo rivelare la sua identità al nuovo arri- 
vato; piuttosto che restare in silenzio, secondo il consiglio di Oreste, 
Elettra si fa immediatamente complice dell'inganno, e per farlo inter- 
rompe il fratello a metà verso. 

1324-5. L'urna, che sarà ricevuta senza gioia perché contiene le ce- 
neri di un parente, è descritta con un’enigmatica perifrasi, che allude 
anche al delitto prossimo a venire. 

1326. La piega comica di uno schiavo che dà consigli al suo padrone 
(p.es. Xantia a Dioniso, Aristofane, Ran. 480, 486) è qui sfruttata con 
una diversa funzione, poiché l’intensità emotiva del lungo scambio tra 
Elettra e Oreste è interrotta dall'improvvisa e inattesa entrata in scena 
del Precettore. Dopo il violento, e quasi insultante, v. 1326 (rispetto a 
Euripide, Med. 61 «folle!, se si può dire questo dei padroni», dove il 
Precettore deve scusarsi anche se Medea non è presente ad ascoltarlo), 
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il Precettore sfoga la sua irritazione per quattro versi, iniziando con una 
rapida soluzione in πότερα e chiudendo con l’insistente accumulazio- 
ne di «non già vicino, ma nel mezzo dei peggiori mali». 

1327. παρ᾽ οὐδὲν τοῦ βίου κήδεσϑ᾽: nella sua agitazione, il Pre- 
cettore mette insieme οὐδὲν τοῦ βίου κήδεσϑ᾽ e tap’ οὐδὲν τὸν βίον 
ἡγεῖσθε, con l'aggiunta di ἔτι per un effetto di sarcasmo. 

1328. νοῦς: più concreto e specifico di φρενῶν, v. 1326; la frase 
precedente equivale a «sei fuori di testa?», e questa a «siete nati sen- 
za cervello?». 

1329-30. Con crescente retorica, il Precettore descrive la situazio- 
ne di Oreste dapprima come «non prossima a essi», poi come «nel 
bel mezzo dei mali» e infine «i più grandi»; emendare παρ᾽ αὐτοῖς in 
παρ᾽ ἄκροις (Dawe, Diggle) non è necessario e non migliora il senso 
perché ἄκροις κακοῖς può significare «l'estremità dei mali», cfr. Eu- 
ripide, fr. 169 TrGF. 

1331. σταϑμοῖσι: il valore di «stipite» è innanzitutto omerico, per 
cui potrebbe essere inteso a richiamare Omero, Od. XXII 181, dove 
Telemaco ed Eumeo attendono presso gli stipiti della grande sala per 
fermare Melanzio. 

1333. τὰ δρώμεν᾽... τὰ σώματα: un modo criptico di riferirsi 
all'esposizione del piano, conservando l'ambiguità dei vv. 1324-5, lo 
descrive ora più concretamente come «cose da fare», e usa una rima 
parziale per sottolineare il contrasto tra piani e persone, cfr. v. 412 e 
nota; Bruhn, $ 243. 

1334. εὐλάβειαν... προὐϑέμην: più forte di εὐλάβειαν ἔσχον, il 
verso non solo reitera il senso dei vv. 1331-3, ma implica anche un de- 
liberato proposito, «ho provveduto a prendere precauzioni». 

1336. τῆς ἀπλήστου τῆσδε σὺν χαρᾷ βοῆς: enallage per «que- 
sta gioia che è insaziabile di grida», che pone l’attenzione sul baccano 
che stanno facendo, βοῆς, sottolineato da τῆσδε; l’espressione σὺν 
χαρᾷ dà anche al Precettore tre ragioni di lamentela, «lunghi discorsi 
(μακρῶν λόγων), grida senza fine, (espressioni di) gioia». 

1338. Un’ambiguità discreta è conservata sia dal non specifico év 
τοῖς τοιούτοις, sia dal vago ἀπηλλάχθαι (ved. infra). ἔστ᾽: il 
verbo, superfluo, aggiunge una leggera sfumatura al predicato, corri- 
spondendo a «l’indugio... è una brutta cosa» rispetto a «l’indugio... è 
male». ἀπηλλάχϑαι δ᾽ ἀκμή: richiama l'ultimo verso del suo di- 
scorso di apertura οὐκέτ᾽ ὀκνεῖν καιρός, ἀλλ᾽ ἔργων ἀκμή, v. 22, e 
sottolinea qui il lungo ritardo nell’esecuzione dei loro piani. In contra- 
sto con l’uso normale del verbo al v. 1335, il suo uso qui con un ogget- 
to non specifico in parte denota vagamente il «finirla con (cose come 
lunghi discorsi, che causano rallentamenti)», in parte, e più semplice- 
mente, «andarsene», «partire»; in un caso e nell’altro, combinato con 
ἀκμή suona espressione paradossalmente negativa. 
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1339. Di nuovo, lievemente ellittico, «come sono, dunque, le cose 
ora che entro?» in luogo di «come troverò, dunque, le cose dentro al 
palazzo quando entro?». 

1341. Tedvyxéta: sebbene il pronome ἐμέ non sia richiesto dal sen- 
so, la sua omissione contribuisce alla studiata ambiguità dei vv. 1341-5; 
il criptico scambio tra i due uomini mette pressione alla richiesta di 
Elettra, che vuol sapere chi sia lo sconosciuto, v. 1346. 

1342. εἷς... ἀνήρ: esprime il paradosso di un uomo vivo che è credu- 
to morto, come non farebbe εἷς τῶν ἐν Ἅιδου... ἀνδρῶν. ἐνϑάδ᾽: 
«qui (a palazzo)». 

1344-5. Il Precettore devia la domanda di Oreste, promettendo 
di spiegarsi in seguito, e pronuncia due versi che hanno l’apparente 
funzione di «arrotondare» la sticomitia con una conclusione gnomi- 
ca (καλῶς... καὶ τὰ μὴ καλῶς); ci aspettiamo così che i cospiratori a 
questo punto entrino a palazzo, quando invece un nuovo differimento 
è causato da Elettra. L'ultima frase equivale a ὡς δὲ νῦν ἔχει, καλῶς 
(ἔχει) τὰ κείνου πάντα, καὶ τὰ uh καλά: l’ellissi e la variazione pro- 
ducono un'elegante sentenziosità. 

1344. τελουμένων: «finendo le cose», un’espressione ambigua sia 
perché manca un soggetto, sia perché è al tempo presente; di contro, 
τετελεσμένων, «una volta che le cose siano fatte» si riferirebbe con 
chiarezza al piano della vendetta; cfr., con una simile, minacciosa va- 
ghezza, Euripide, Andr. 997-8. 

1345. καὶ τὰ μὴ καλῶς: il verso è, nuovamente, ambiguo, in quan- 
to la prima metà implica che la situazione di quelle persone (la loro 
ignoranza del ritorno di Oreste) sia buona e giusta (per i cospiratori); 
la seconda metà ritengo significhi (oggettivamente) «e in quanto per 
loro la situazione non è buona» (hanno appena saputo della morte di 
un loro parente), è buona e giusta per Oreste; Jebb la intende (sog- 
gettivamente) «e in quanto Clitennestra ha risposto egoisticamente» 
(esprimendo sollievo e gioia alla notizia), ella fa procedere i piani di 
Oreste, ma questo presuppone un ritratto interamente negativo e non 
sfumato di Clitennestra. 

1346. Elettra non può più sopportare d’esser tenuta fuori dalla 
criptica conversazione tra i due uomini, e chiede d’essere informata 
sul nuovo venuto, rivendicando la sua parentela con Oreste (ἀδελφέ). 

1347. ἐς ϑυμὸν φέρω: «richiamo alla mente», una versione più de- 
bole della frase εἰς θυμὸν βαλεῖν vel sim., «porre mente», «prende- 
re a cuore» (Oed. tyr. 975; Omero, Il. XV 566; Eschilo, Prom. 705-6); 
l’espressione con φέρω non si trova altrove, ma nel contesto il senso 
è chiaro, come lo è la sua relazione con εἰς ϑυμὸν βαλεῖν, e l'atetesi 
non è necessaria (pace LI-J -- W). 

1348. Il dettaglio apparentemente insignificante menzionato ai vv. 
11-2 tardivamente assume il suo peso. 
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1349. ποίῳ: piuttosto che τίς; o τίνι; a esprimere la sua confusio- 
ne, «(di) che tipo di persona (stai parlando)?». 

1349-50. οὗ... χεροῖν: l'iperbato, che si estende per due versi e in- 
cornicia la frase, mantiene chi ascolta (ed Elettra) in uno stato di so- 
spensione riguardo al ruolo del vecchio; invece di una formulazione 
diretta, come «mi desti a lui», abbiamo due nomi che compaiono tar- 
di, προµ.ηδία χεροῖν, più i possessivi où e σῇ. L'obliquità che ne ri- 
sulta contribuisce alla suspense. 

1351-2. ἐκ πολλῶν... μόνον: forse un'esagerazione, considerata ad 
esempio la lealtà del Coro delle donne, ma coerente con l’alta lode che 
ne fa Oreste ai vv. 23-8. 

1352. προσεῦρον: «trovai in aggiunta»; sebbene non strettamente 
necessario, il prefisso suggerisce la ricerca di qualcun altro ad aiutar- 
la.  ἐνπατρὸς φόνῳ: richiama le parole del Precettore, σε πατρὸς 
ἐκ φόνων ἐγώ ποτε, V. II. 

1353. Riecheggia le parole di Oreste in Eschilo, Choeph. 219 («sono 
io: non cercare chi ti sia amico più di me»), variate qui per rinnova- 
re il suo richiamo al silenzio, e al tempo stesso per ingrandire il rilie- 
vo del Precettore. 

1354. © φίλτατον φῶς: nel riconoscere il Precettore Elettra usa 
la medesima esclamazione che aveva usato ricongiungendosi a Oreste, 
ν. 1224, quindi migliora un po’ con ὦ μόνος σωτὴρ κτλ., che mar- 
ca una ripetizione e un’intensificazione della sua precedente euforia. 

1355. Ἀγαμέμνονος: il primo e unico momento della tragedia in 
cui Elettra chiama suo padre per nome, e lo fa rivolgendosi a un mem- 
bro non appartenente alla famiglia che ella considera come un padre, 
V. 1361. πῶς ἦλθες: «cosa stai facendo qui?», è un’espressione 
di sorpresa, cfr. Omero, Od. X 64, XI 57 e 155; Aristofane, Pax 193. 

1356. ἐκ πολλῶν πόνων: poiché segue κἄμ.᾽, la frase si riferisce 
alla situazione presente, alla quale essi possono ora porre rimedio gra- 
zie alle azioni passate del Precettore. 

1357. ὦ φίλταται μὲν χεῖρες κτλ.: varia e intensifica © φϑέγμ᾽, 
v. 1225, la sua seconda esclamazione, riconoscendo Oreste; ella non 
può abbracciare il vecchio come aveva fatto con il fratello, e prende 
invece le sue mani e diventa iperbolica. 

1358. ποδῶν ὑπηρέτημα: la perifrasi consente a Elettra di conti- 
nuare a fare osservazioni sulla presenza fisica del Precettore, ringra- 
ziandolo anche per avere voluto scortare Oreste; l'allitterazione in π- 
accompagna l'eccitata esplosione di Elettra. 

1359. ἔληϑες οὐδ᾽ ἔφαινες: i due verbi sono paralleli nella sintas- 
si e nel significato, «mi sei rimasto nascosto e non ti sei rivelato»; Jebb 
rende ἔφαινες come «dare un raggio di luce», che riprende l’immagi- 
ne di φῶς al v. 1354, ma si addice meno seguendo πῶς... μ᾿ ἔληδες, 
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mentre emendare ἔσαινες (Ll-J — W) non è necessario e introduce 
un'immagine fuori luogo, «né mi hai fatto festa». 

1360. ἔργ᾽ ἔχων: «avendo (conoscenza) dei fatti», cioè della vera 
situazione; la frase è lievemente criptica, ma l'opposizione λόγοις... 
ἔργ᾽ ne fa intendere il senso. 

1361. Un punto di elevata emozione, il saluto rivolto al vecchio come 
fosse il padre che è stato a lungo il centro della sua esistenza, intensifica- 
to dall’esclamazione (χαῖρ᾽), dalla ripetizione (πάτερ, πατέρα), dalla 
soluzione e dal ritmo insolito (una parola in forma di tribraco che occu- 
pa il terzo piede, solo qui e in Euripide, Iph. Taur. 385, El. 14, Iph. Aul. 
630, pace Jebb; cfr. Irigoin, pp. 77-8, nt. 4). Elettra aveva detto poco pri- 
ma a Oreste d’essere così sconcertata che, se suo padre fosse apparso, 
l'avrebbe creduto reale (vv. 1316-7), per cui l'allocuzione al Precettore 
come a un padre ha un’enfasi speciale, e suggerisce non solo il grado del 
suo amore e del suo rispetto per lui, ma anche il ricorrere dello sconvol- 
gimento emotivo che accompagnava il suo ricongiungimento a Oreste. 

1362-3. Elettra esprime i limiti emotivi della sua sofferenza giustap- 
ponendo le reazioni che il Precettore aveva provocato in lei, ἤχϑηρα 
κἀφίλησ᾽, e così riecheggiando il sentimento e la forma dei vv. 1314-5 
che riguardano Oreste. 

1364. ἀρκεῖν δοκεῖ μοι: il Precettore ha successo — mentre Ore- 
ste non lo aveva avuto — nell’abbreviare le effusioni di Elettra; per ot- 
tenerlo egli usa un’espressione accorciata. 

1364-5. τοὺς γὰρ... ἴσαι: il suo intervento guadagna autorità con 
un’immagine elevata (v. 1365 e nota) e uno stile compresso, ellitti- 
co. τοὺς... ἐν μέσῳ λόγους: «le parole che si frappongono» è un'e- 
spressione ellittica per «discussione sugli eventi che accadono» (cfr. Az. 
734; Ellendt, p. 417, alla fine); nella mente del Precettore ci sono pri- 
ma di tutto le parole e i loro eccessi; νύκτες ἡμέραι τ᾽ implica «gior- 
ni e notti (nei quali potremo parlare)» proprio come at... δείξουσιν 
implica una descrizione, ma la compressione consente a chi parla di 
echeggiare la frase proverbiale in cui «il tempo rivela ogni cosa» (fr. 
301 TrGF, fr. 918 TrGF, Oed. tyr. 1213; De Romilly, Time, pp. 107-9); 
ταῦτά... σαφῆ rinvia agli eventi suggeriti da λόγους, non alle parole 
in sé (di qui lo slittamento al neutro), e il Precettore rassicura in que- 
sto modo Elettra che al momento giusto ella saprà tutto quello che de- 
sidera sapere, lasciando inespresso quel che potrebbe essere. 

1365. L'immagine dello svolgersi del tempo deriva dai metaforici ci- 
cli delle stagioni e dalla letterale circonvoluzione del sole, della luna e 
delle stelle, cfr. Az. 672-3; l'immagine concreta è comicamente distor- 
ta in Ermippo, fr. 73 PCG. 

1366. Ἠλέκτρα, σαφῆ: rivolgendosi a Elettra per nome, il Precet- 
tore rende più morbido il suo richiamo al silenzio, e la prepara a σφῶν 
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δ᾽, mentre l'ordine delle parole pospone σαφῆ per il tempo che ella 
deve attendere per ottenere chiarezza. 

1367. τοῖν παρεστώτοιν: si riferisce alla presenza di Oreste e Pi- 
lade, e al tempo stesso allude al loro ruolo di aiutanti, cfr. Az. 1383-4. 

1368-9. La successione di tre frasi, ciascuna introdotta da νῦν, cia- 
scuna priva di un verbo finito, e ciascuna comprendente mezzo verso, 
esprime l’insistente premura del vecchio. 

1368. καιρὸς: l'ultima e culminante occorrenza di questa parola te- 
matica, cfr. v. 1292 e nota. 

1369. οὔτις ἀνδρῶν: «nessun uomo (significativo)», ripreso da 
τούτοις, riferito a quelli di casa, per lo più donne, che non costitui- 
scono un serio ostacolo per i cospiratori. 

1370-1. La formulazione ha qualcosa di criptico; con σοφωτέροις 
dobbiamo sottintendere µάχεσθαι, «esperti (nel combattere)», e con 
ἄλλοισι dobbiamo intendere Egisto e la sua guardia armata; la man- 
canza di specificità evoca un vago senso di pericolo, e al tempo stes- 
so mantiene i nostri pensieri più su Clitennestra che sul suo consorte. 

1372. μακρῶν... λόγων: in quanto rivolto a Pilade, annuncia che 
«non c’è tempo per le parole, sappiamo esattamente quello che c’è da 
fare»; come replica al Precettore è concorde: «Sì, avevi ragione a far 
tacere Elettra e a spedirci in casa». 

1373. τόδ᾽ εἴη τοὔργον: varia l’espressione idiomatica οὐδὲν ἔργον 
+ gen., «non c’è bisogno di» (per cui ved. Renehan, New Oxford So- 
phocles, p. 360) con il deittico, «questa situazione qui non richiede». 

1374-5. πατρῷα... τάδε: quando Oreste e Pilade entrano a palaz- 
zo, rendono onore a certe divinità, di fatto chiedendo loro aiuto per 
l'impresa in corso; queste divinità abitano nell’atrio della casa, e for- 
mano così parte dell’architettura della skene, e poiché rivolgersi a un 
dio protettore delle porte non è infrequente nel teatro (ved. infra), era 
probabilmente un elemento standard della skene, non materiale di sce- 
na speciale richiesto per questo spettacolo. Le due divinità solitamente 
associate ai portoni sono Apollo Agyieus e Hermes Propylaios, attestati 
entrambi nell’arte figurativa, ma solo il primo nel teatro; entrambi con- 
sistono principalmente di una colonna o stele, che poteva agevolmente 
adornare la porta centrale, sebbene sia possibile che il solo Apollo fos- 
se ritratto sulla scena. Così Cassandra, stando di fronte alla porta che la 
condurrà alla morte, grida due volte Ἄπολλον: Ἄπολλον: / ἀγυιᾶτ᾽, 
ἀπόλλων ἐμός, Eschilo, Ag. 1080-1; Polinice, dando l'addio alla sua 
città e alla sua casa, dice καὶ σύ, Φοῖβ᾽ ἄναξ Ἀγυιεῦ, καὶ µέλαθρα, 
χαίρετε, Euripide, Phoen. 631; e Bdelicleone, tentando di cambiare i 
modi di suo padre, si pone davanti alla porta e prega ὦ δέσποτ᾽ ἄναξ, 
γεῖτον Ἀγυιεῦ, τοῦ μοῦ προθύρου προπύλαιε, Aristofane, Vesp. 875; 
cfr. Euripide, Εἰ. 221; Menandro, Dys. 659. In seguito, le fonti scritte 
e figurative ritraggono l'Agyzeus come aniconico, una colonna conica 
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con una base fruibile come altare; così scolî a Euripide, Phoen. 631; 
Polluce, IV 123; cfr. Arpocrazione, s.u. Apollon Agyieus, discussione 
in Fehrentz, pp. 138-54. Per Hermes, una colonna o una stele adorna 
di una testa e un fallo, ved. LIMC, s.u. 9-184. 

1374. πατρῷα... ἕδη: gli dèi protettori delle porte stanno nell’a- 
trio della casa paterna di Oreste; di qui l’epiteto. προσκύσανϑ᾽: 
«dopo aver fatto un gesto di rispetto», che probabilmente consisteva 
nel toccare il pollice con l’indice e baciarli guardando l’oggetto di ve- 
nerazione, qui gli dèi della porta, altrove la terra (Oed. Col. 1654), il 
sole (Aristofane, P/. 771) ο una grotta (Sofocle, Phil. 533); discussio- 
ne in Pulleyn, pp. 191-3 (sebbene io dubiti che il devoto avrebbe al- 
lora «tirato» il bacio). 

1376. ἄναξ Ἄπολλον: mentre i due uomini si affrettano verso il pa- 
lazzo, Elettra prega perché abbiano successo, rivolgendosi, come ave- 
va fatto sua madre (vv. 637-59), dapprima ad Apollo, poi ad Apollo 
Lykeios in particolare; il parallelo è sviluppato con un linguaggio simi- 
le (cfr. vv. 655, 1379), con una drammaturgia complementare (Cliten- 
nestra spunta fuori dalla casa intimorita, Oreste vi entra, per svolgere 
il suo odioso compito), e con un tono comparabile (la madre nascon- 
de quel che intende con parole enigmatiche, la figlia si trattiene dal no- 
minare l’atto dell’assassinio), e il tutto esprime il totale rovesciamen- 
to della situazione di Clitennestra. κλύε: gli uomini non parlano, 
ma Elettra assume che Apollo divini i loro desideri e quindi, per sicu- 
rezza, prega a nome loro. L'uscita degli uomini, rapida e silenziosa, si 
pone in netto contrasto con i lunghi ritardi precedenti. 

1377-8. La preghiera di Elettra, nella forma da quia dedi, è curio- 
samente ellittica. «Mi sono avvicinata a te (facendo offerte) di ciò che 
potrei avere», omettendo in particolare il dettaglio — le sue offerte — 
che dovrebbe allettare il dio affinché dia qualcosa in cambio. La ra- 
gione è in parte — certo — la sua mancanza di risorse, suggerita anche 
dall'ottativo ἔχοιμι, in parte forse un bilanciamento retorico tra l'inno- 
minato matricidio che ella chiede e i doni anonimi che ella ha offerto. 

1378. προὔστην: alla lettera «stetti dinanzi»; la frase avverbia- 
le λιπαρεῖ... χερί «con mano devota» aiuta a integrare il senso «ti 
stetti dinanzi in devota preghiera». L'accusativo σε è usato come con 
ἱκετεύω in quello che Moorhouse, pp. 37-8, chiama miscela sintatti- 
ca; λιπαρεῖ... χερί svolge così una funzione duplice, anche aiutando 
a fornire il senso del «fare offerte» con ἀφ᾽ ὧν ἔχοιμι. Sofocle usa 
προστῆναι con grande libertà, e lo costruisce con l'accusativo con il 
valore di «avvicinare» ancora nel fr. 660 TrGF, con il dativo con il va- 
lore di «star di fronte a» in Az. 1133; con il genitivo nel senso di «pro- 
teggere da» (piuttosto che «avere l’incarico di») in Az. 803, con il ge- 
nitivo nel senso di «vendicare» (che dilata molto il valore di «prendere 
le parti di») in Εἰ, 980, e assolutamente, col valore di «lanciato» (che 
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di nuovo implica moto) in Oed. tyr. 205-6; da nessuna parte egli lo usa 
nel comune senso di «guidare» o «governare». 

1379. ἐξ olov ἔχω: ripete il senso di ἀφ᾽ ὧν ἔχοιμι, ma ora in 
una preghiera del tipo da ut dem, di nuovo con ellissi, «(promettendo 
di darti quel che posso) da quel che possiedo». 

1380. αἰτῶ, προπίτνω, λίσσομαι: il tricolon con asindeto espri- 
me l’urgenza della richiesta. 

1381. βουλευμάτων: Elettra evita di menzionare il fatto, per ti- 
more di mettere a repentaglio il piano, mentre sua madre aveva uti- 
lizzato un linguaggio enigmatico perché aveva Elettra a fronteggiarla. 

1382-3. Elettra conclude con una malcelata richiesta di vendetta, 
espressa come generalizzazione gnomica che conclude conveniente- 
mente la sua preghiera e l’intera scena. 

1383. δωροῦνται: c'è un sinistro paradosso nella formulazione 
di Elettra, che richiede che la «pena» della morte sia imposta come 
dono di Apollo. 


1384-97. Terzo stasimo. Quando l’intreccio finalmente si muove ver- 
so l’azione decisiva, il Coro canta un breve ed energico pezzo che an- 
nuncia vendetta e spargimento di sangue. Specchio dell’accelerazio- 
ne dell’azione, è in Sofocle lo stasimo più breve; secondo per brevità 
è Oed. Col. 1556-78, anche in docmi e nella parte finale del dramma, 
quando l’azione si approssima al suo momento culminante (Edipo è 
già uscito di scena, e il Coro chiede ai demoni sotterranei di scortar- 
lo, come qui essi sono evocati per soccorrere Oreste e Pilade). Sofo- 
cle segue, così, un precedente ben stabilito da Euripide, che impiega 
un breve stasimo in docmi verso la fine del dramma in Hipp. 1268-82, 
Hec. 1023-34, Phoen. 1284-307 e Bacch. 1153-64 (simile, ma in ritmo 
eolico, è lon 1229-43). Consonante con i rispettivi gusti musicali, tutti 
gli esempi euripidei sono, a esclusione delle Fenicie, sciolti da respon- 
sione, e strofici quelli sofoclei. Dopo aver pronunciato la sua preghie- 
ra ad Apollo (vv. 1373-83), Elettra entra nella skene, seguendo a breve 
distanza Oreste e Pilade. La scena ora è vuota di attori, per la prima 
volta da quando Oreste e il Precettore s’erano ritirati al v. 85, ed Elet- 
tra fa la sua prima uscita dacché era entrata al v. 86, avendo domina- 
to la scena negli ultimi 1300 versi. Da ora l’azione si approssima al suo 
culmine, senza vista di attori, e le donne del Coro cantano nell’atte- 
sa, attingendo alla metafora e alla personificazione (v. 1385 Ἄρης, v. 
1388 κύνες, v. 1396 Ἑρμῆς) per descrivere quello che immaginano 
(ὄνειρον, ν. 1390), in assenza di una conoscenza più certa. 

METRO. Il ritmo è schiettamente giambo-docmiaco, e trasmette l’in- 
tensa situazione emotiva delle donne. Insolita è, in ogni caso, un’allu- 
sione musicale all’Orestea. Ogni stanza inizia con tre peoni IV o «cre- 
scenti», ος «ος s —- ~~~ -, i primi due sono cretici soluti (vv. 
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1384-5 = 1391-2), il terzo (vv. 1387-8 = 1394-5) diventa metro docmia- 
co; il peone IV è raro nel dramma (West, Metre, p. 106), e una serie di 
peoni IV è quasi priva di paralleli. Se guardiamo in particolare a una 
sequenza di tre o più peoni IV in cui la divisione delle parole stabilisce 
con chiarezza un ritmo peonico al principio (escludendo, cioè, Eschilo, 
Prom. 597; Euripide, Bacch. 136, 582, 597), troviamo solamente Eschi- 
lo, Ag. 1018, Eum. 328-30 = 341-3, 355-7, 372-5, Prom. 578; Euripide, 
Or. 317-8 = 333-4; Pseudo-Euripide, ΚΑ. 682; quelli in Eum. sono re- 
frain nel «canto che imprigiona» delle Eumenidi, dove le sequenze di 
6, 7 e 8 peoni combinano l’agitazione del ritmo con l’effetto ipnotico 
della ripetizione, quando cantano della punizione violenta e sanguino- 
sa (v. 359) che le Erinni e Ares (v. 355) infliggeranno alla loro vittima. 
Euripide, Or., vi si richiama quando il Coro canta avendo timore del- 
le odiose Eumenidi (v. 321) che stanno perseguitando Oreste e chie- 
dendo il suo sangue (v. 334), mentre il ritmo peonico che apre la stan- 
za rinforza il parallelismo; tuttavia, le donne del Coro non sono Furie 
e, invece di ripeterli in maniera ipnotica, li trasformano da peoni in 
docmi, δρομάδες ὦ πτεροφόροι / ποτνιάδες deal = τίς ἔλεος, τίς 
ὅδ᾽ ἀγὼν / φόνιος ἔρχεται. Il Coro nell’Elettra, parimenti, canta i po- 
teri ctonî e Ares che infligge una punizione cruenta, e la differenza è 
che ora Oreste è il vendicatore, non la vittima; e, proprio come nell'O- 
reste, le donne del Coro evitano la lunga sequenza di peoni del «can- 
to che imprigiona», e si volgono ai docmi. 


1384. ὅπου προνέμεται: potremmo aspettarci, più letteralmente, 
ὅποι ἐπινέμεται, che tuttavia porrebbe un’enfasi eccessiva sull’oggetto 
della vendetta più che sul vendicatore che è immaginato, in questa sce- 
na musicale, come una creatura fantastica e multiforme. Così, in luogo 
di ἐπινέμεται, «avanza (contro)», abbiamo quello che potrebbe esse- 
re un conio sofocleo, προνέµεται, «si muove in avanti» e ὅπου, per 
aiutarci a immaginare la creatura mentre procede nella sua missione. 
Non solo l’ode richiama il grido delle Furie per la vendetta nelle Eu- 
menidi, ma la formulazione qui paga un debito alla reazione del Coro 
al delitto di Agamennone in Eschilo, Ag. 1510-1. 

1385. δυσέριστον: propriamente parlando, lottare con Ares è duro, 
e l'aggettivo in enallage mette a fuoco soprattutto il sangue. αἷμα 
φυσῶν: una versione più vigorosa di φόνον πνέων, con l'ulteriore sug- 
gestione del sangue che sgorga; quest’ultima è usata per le Erinni in Eu- 
ripide, Iph. Taur. 288,; un’altra variante descrive Clitennestra in Eschilo, 
Ag. 1235-6. Ἄρης: la personificazione della violenza, come spes- 
so, e specialmente del delitto nella casa di Atreo (Eschilo, Ag. 1235, 
1511, Choeph. 162, 461 con Garvie; Eum. 355, Pindaro, Pyth. 11, 36-7). 

1386. δωμάτων ὑπόστεγοι: una costruzione audace, analoga a 
σκηνῆς ὕπαυλον, Ai. 796, ma con l'ulteriore suggestione del movi- 
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mento; la frase esprime in forma compressa «sono ora appena andati 
nel palazzo e lì, all’interno, stanno perseguitando» ecc. 

1387. µετάδρομοι: l'aggettivo ricorre solo qui, ma è un adattamen- 
to dell'avverbio µεταδρομάδην, cfr. Omero, Il. V 80, e specialmente 
del nome, cfr. Euripide, Iph. Taur. 941-2. 

1388. ἄφυκτοι κύνες: l'immagine è della caccia, in generale, e in 
particolare delle Furie vendicatrici, cfr. Eschilo, Eum. 246-7 ὡς κύων 
νεβρὸν / πρὸς αἷμα καὶ σταλαγμὸν ἐκματεύομεν («come il cane 
un cervo, noi seguiamo la traccia delle sue gocce di sangue») e Euripi- 
de, Iph. Taur. 941-2 (v. 1387 e nota). 

1390. τοὐμὸν φρενῶν ὄνειρον αἰωρούμενον: «il sogno del mio 
cuore sospeso» in luogo di «il mio cuore è sospeso, come in un sogno», 
dove l'enallage sposta l'accento su ὄνειρον. Il Coro delle donne può 
solo ipotizzare quello che sta accadendo all’interno, di qui le espressioni 
metaforiche Ἄρης e κύνες, e di qui anche ὄνειρον; usare «sogno» in- 
vece di «immaginazione» esprime la loro grande incertezza, come lo fa 
l'ellissi di un oggetto per ἁμμενεῖ (notizie di successo o di fallimento). 

1391. παράγεται: «è convocato», un termine semitecnico per chia- 
mare qualcuno prima dell’assemblea o del tribunale, cfr. Antifonte, 4, 
1, 5; Lisia, 13, 3, 2; Tucidide, V 45, 4; Demostene, 18, 170; 26, 17, che 
suggerisce che Oreste sia in missione ufficiale, e non di vendetta per- 
sonale. ἐνέρων: il riferimento indiretto ad Agamennone amplifi- 
ca il ruolo di Oreste come ἐνέρων... ἀρωγὸς. 

1392. δολιόπους: la missione di Oreste è stata caratterizzata dal 
principio da δόλος (vv. 36-7 e nota); il nuovo epiteto richiama anche il 
primo stasimo, «verrà... con molti piedi (πολύπους) lei che si nasconde 
in terribili insidie, l'Erinni» vv. 488-91. ἀρωγὸς: descrivere qual- 
cuno che si vendica con un delitto come un «soccorritore» è tenden- 
zioso, e chiarisce le simpatie del Coro; cfr. la formulazione simile ma i 
ruoli differenti ai vv. 453-4 «dalla terra venga benevolo ad aiutare noi 
contro i nemici» (di Agamennone). 

1393. ἀρχαιόπλουτα... ἑδώλια: il linguaggio elevato, elaboran- 
do εἴσω στέγας del ν. 1392, nobilita il proposito di Oreste, e al tem- 
po stesso ci ricorda le sue pretese al trono e ai possedimenti regi; la 
menzione dell’antica ricchezza richiama «Micene carica d’oro» al v. 9. 

1394. νεαχόνητον αἷμα: il tenere in mano «sangue di recente af- 
filato» afferra la nostra attenzione, anticipando in modo vivido e con- 
creto il momento in cui il sangue si riversa, e non più l’arma che lo ha 
provocato (il fatto che non abbiamo mai visto l'arma di Oreste è irri- 
levante, pace Jebb, poiché gli uomini sono ora fuori scena e il Coro sta 
immaginando quanto accade all'interno); sulla quantità breve di vea-, 
ved. Finglass, Electra. 

1396-7. σχότῳ κρύψας: entrambe le parole intensificano il triste 
tenore del passo; σκότος, che ha associazioni negative, ricorrerà al v. 
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1494 (del delitto di Egisto), ed è menzionato in connessione con le Eu- 
menidi in Oed. Col. 40. 

1396. Ἑρμῆς: come dio dell'inganno, Hermes è una guida appro- 
priata a Oreste (l’epiteto Δόλιος, Phil. 133; Aristofane, Thesm. 1202 
con Austin — Olson, è letterario, non cultuale), e come dio dei viaggia- 
tori egli è naturalmente associato al completamento di un’impresa, cfr. 
Eschilo, Choeph. 812-4, che il v. 1395 echeggia. Elettra in precedenza 
aveva, per parte sua, invocato Hermes Ctonio (v. 111 e nota), un tito- 
lo usato nelle preghiere per la vendetta. 

1397. πρὸς αὐτὸ τέρμα: anticipa il completamento del piano che 
ha impiegato così tanto tempo per procedere, e insieme si riferisce in 
qualche modo ellitticamente all’assassinio di Clitennestra. Sofocle non 
di rado tematizza la fine imminente del dramma, vv. 1399, 1417, 14354, 
1436a, 1510, Ant. 1330, Trach. 1252, 1256, 1263, Oed. tyr. 1528, 1530, 
Oed. Col. 1551. κοὐκέτ᾽ ἀμμένει: echeggia il v. 1389 ed espri- 
me, a un tempo, maggior fiducia; lo slittamento di senso da transitivo 
a intransitivo attira maggiore attenzione sulle ultime parole del canto, 
che riprendono un tema presente nella chiusa del discorso di apertu- 
ra: «Non è il momento di indugiare, ma di agire» v. 22. 


1398-510. Esodo. Dopo tutti i ritardi occorsi, il piano della vendetta ra- 
pidamente riceve un’accelerazione nella scena finale, l'assassinio fuori 
scena di Clitennestra, che è seguito immediatamente dall’intrappola- 
mento, sulla scena, di Egisto. Il tema dell’inganno è moltiplicato e in- 
sieme «corretto»: Elettra è stata ingannata due volte, senza intenzione 
e senza necessità, dapprima dal racconto del Precettore, poi dall’urna 
funeraria di Oreste; ora Clitennestra è ingannata e uccisa con l’aiuto 
della medesima urna, della quale si prende cura dietro le quinte come 
Elettra aveva fatto sotto i nostri occhi, ed Egisto è intrappolato e ucci- 
so dal «cadavere di Oreste». La sua improvvisa virata dal trionfo all’or- 
rore è complementare a quella di Elettra, dalla disperazione alla gio- 
ia. In particolare, Sofocle enfatizza l'orrore del delitto incombente. Il 
suo modello è il confronto tra Oreste e Clitennestra nelle Coefore (vv. 
885-930), dove la presa di coscienza da parte di Clitennestra di quel- 
lo che sta accadendo diviene per Oreste — e per l'uditorio - un mezzo 
per affrontare l'enormità di quel che si accinge a fare. Sofocle, simil- 
mente, mette in primo piano la terrorizzata consapevolezza di Cliten- 
nestra dell’azione in corso, intensificandola con le spaventate reazioni 
del Coro (vv. 1407-8, 1413-4 e note), ma qui l’orrore della morte non 
è combinato con la questione del matricidio. Poi, in un ultimo esem- 
pio di raddoppiamento drammatico, anche Egisto si rende conto d’es- 
sere stato intrappolato e che sarà ucciso per vendetta, e i suoi disperati 
tentativi di evitare la morte lasciano emergere la sua posizione indife- 
sa, senza commenti sul fatto se il delitto sia giusto o sbagliato. Contra- 
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sta con questa |’Elettra di Euripide, dove l'orrore della morte incom- 
bente non è un problema; piuttosto, l’uccisione a sorpresa di Egisto e 
la rapida agnizione dietro le quinte da parte di Clitennestra (v. 1165) 
generano entrambe simpatia per le vittime. Avendo fatto la sua prima 
uscita immediatamente prima del breve stasimo, Elettra rientra subi- 
to dopo di esso; la sua inattesa apparizione, in cui ella riferisce veloce- 
mente della situazione in casa, quando la trama volge al completamen- 
to, ripete quella del Precettore, ma con un più serio senso di urgenza. 
Al tempo stesso, la sua è la prima di una serie di ingressi a raffica che 
punteggiano la breve exodos: al v. 1397 la scena è vuota, a parte il Coro; 
al v. 1398 Elettra riappare all'improvviso, come poi al v. 1422 Oreste 
e Pilade; subito dopo, entra Egisto al v. 1442 e al v. 1464 il «corpo» di 
Oreste è spinto dentro, sicché, mentre l’azione corre verso la conclu- 
sione, la scena, rapidamente, si fa piena di attori. 


1398-440/1. Amebeo. La veloce scena del delitto include un amebeo 
nel quale, in modo insolito, la sezione lirica è intonata non dalla vitti- 
ma fuori scena ma dal Coro, che risponde intimorito quando Elettra e 
la madre dialogano in trimetri, a eccezione dell’iniziale grido docmia- 
co di Clitennestra (v. 1404). La seconda metà della scena s’incentra sui 
preparativi per l’arrivo di Egisto; ora Elettra e Oreste, appena rimpatria- 
to, dialogano in trimetri, mentre il Coro intercala intimoriti versi lirici, 
fino a che Elettra intona i versi finali sull’intrappolamento del nemico. 

METRO. La scena del delitto è breve e intensa, con l’antilabe che ag- 
giunge eccitazione ai trimetri, e le protrazioni sillabiche che sortisco- 
no il medesimo effetto nei giambi lirici, specialmente in contrasto con 
i più riflessivi dattilo-epitriti ai vv. 1413-4 = 1433-4. Lamebeo propria- 
mente detto consiste di 7 versi lirici, 1407-8, 1413-4, 1417-8 e 1420/1 = 
1428-9, 1433-4, 1438-9 e 1440/1 oltre ai trimetri intercalati; nella stro- 
fe, Clitennestra ed Elettra parlano in trimetri, mentre il Coro intona 
versi lirici oltre al v. 1420, cantato o recitato; nell’antistrofe, Elettra e 
Oreste parlano in trimetri, mentre il Coro intona le prime due interie- 
zioni ed Elettra i versi conclusivi, vv. 1438-40/1. Il tutto è avviato dal 
grido iniziale di Clitennestra, un docmio penetrante, dall’interno del- 
la skene. L'intero passo, dal v. 1398 al v. 1440/1, ha sofferto tra le mani 
degli editori, i quali hanno tentato di imporgli un’artificiale simmetria 
(il problema è discusso, in una prospettiva del tutto differente, anche 
da L. Lomiento nella Nota al testo, pp. ΟΠ-Ον). La più autorevole è l'i- 
potesi secondo cui avrebbe dovuto esserci un docmio dopo il v. 1427, 
ma i docmi non sono coerenti con gli altri versi lirici e il grido af al. 
ἰὼ στέγαι di Clitennestra è extra metrum, seguito da un trimetro can- 
tato o recitato; non c’è ragione di postulare un grido del genere dopo 
il v. 1427, quando i cospiratori rivolgono la loro attenzione all'avvici- 
namento di Egisto. Connesso con questo errore, ce n'é un altro, e cioé 
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l'assunzione che i passi introduttivi, vv. 1398-406 e 1422-7, siano parte 
di un amebeo strofico. Entrambi gli errori sono confutati da Mazzol- 
di, la quale mostra che non c’è alcun supporto interno per le presun- 
te lacune, ma al tempo stesso — e ciononostante — condivide l’erroneo 
assunto che dovrebbe esserci responsione esatta tra le sezioni epirre- 
matiche (parlate o recitate) dell'amebeo. È comunque ben noto che gli 
epirrbemata non sono in responsione (causando confusione agli stu- 
diosi, come quando Kamerbeek, p. 181, osserva che «la responsione 
potrebbe non essere stata perfetta quanto al numero dei trimetri. D’al- 
tro canto, la simmetria della composizione sembrerebbe richiederlo»). 
Ripercorriamo ora le istanze di responsione incompleta nell’ epirrhema 
sofocleo, tenendo a mente che alcune di esse sono talvolta emendate 
sempre a partire dalla medesima, erronea, ipotesi. 

Assenza di versi in responsione. 1) Trach. 1004-43: nella strofe (vv. 
1004-17) e nell’antistrofe (vv. 1023-43), Eracle modula dai versi liri- 
ci agli esametri recitati; la strofe è seguita da 5 esametri recitati divisi 
tra il Vecchio e Ila (vv. 1018-22), mentre nessun verso del genere se- 
gue all’antistrofe. 2) Phil. 169-218: proseguendo un pattern dalla pri- 
ma coppia strofica (ved. infra), la seconda coppia di strofe corali (vv. 
169-90) è seguita da 10 dimetri anapestici pronunciati da Neottolemo 
(vv. 191-200), mentre la terza coppia strofica (vv. 201-18) non lo è. 3) 
Phil. 827-64: la strofe cantata dal Coro (vv. 827-38) è immediatamente 
seguita dall'epodo (vv. ἃς 5-64). 4) Oed. Col. 176-253: continuando un 
pattern dalla prima coppia strofica (cfr. infra), la seconda coppia stro- 
fica, che coinvolge Edipo, Antigone e il Coro (vv. 176-87) è seguita da 
3 dimetri anapestici e mezzo, pronunciati da Edipo (vv. 188-91), men- 
tre l’antistrofe (vv. 192-207) è immediatamente seguita dal lungo epo- 
do (vv. 208-53). 5) Oed. Col. 1477-99: come nella prima coppia strofi- 
ca, la seconda strofe del Coro (vv. 1477-85) è seguita da uno scambio 
di 5 versi in trimetri tra Edipo e il Coro o Antigone (vv. 1486-90), men- 
tre l’antistrofe (vv. 1491-9) non lo è. 

Responsione inesatta — Numero di versi inesatto. 1) At. 221-62: la 
strofe cantata dal Coro (vv. 221-32) è seguita da 11 dimetri anapesti- 
ci e mezzo pronunciati da Tecmessa (vv. 233-44), mentre l’antistrofe 
(vv. 245-56) è seguita solo da 6 dimetri (vv. 257-62). 2) Az. 879-973: 
la strofe nella quale Tecmessa e il Coro modulano da versi lirici a tri- 
metri (vv. 879-914) è seguita da 10 trimetri da parte di Tecmessa (vv. 
915-24), mentre l’antistrofe (vv. 925-60) è seguita da 13 trimetri. 3) 
Oed. tyr. 649-99: la strofe in cui Edipo e il Coro inframmezzano versi 
lirici ai trimetri (vv. 649-68) è seguita da 9 trimetri di dialogo tra Edi- 
po e Creonte (vv. 669-77), mentre l’antistrofe, che coinvolge Giocasta, 
Edipo e il Coro (vv. 678-97) è seguita da 2 trimetri pronunciati da Gio- 
casta (vv. 698-9). 4) Ant. 100-33: il Coro, dopo aver cantato la prima 
strofe (vv. 100-9), cantilla 6 dimetri anapestici (vv. 110-6), mentre dopo 
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l’antistrofe (vv. 117-26) essi ne cantillano 6 e mezzo. 5) Ant. 134-61: il 
Coro, dopo aver cantato la seconda strofe (vv. 134-40), cantilla 7 dime- 
tri (vv. 141-7), mentre dopo l’antistrofe (vv. 148-54) ne intona 6 e mez- 
zo. 6) Ant. 806-38: continuando un pattern dalla prima coppia strofi- 
ca, la seconda strofe, ora cantata da Antigone (vv. 806-16), è seguita 
da 6 dimetri anapestici del Coro (vv. 817-22), mentre l’antistrofe (vv. 
823-33) ne è seguita da 5 (vv. 834-8). 7) Amt. 1261-305: la prima stro- 
fe, cantata da Creonte (vv. 1261-9), è seguita da 12 trimetri di dialogo 
tra Creonte, il Coro e un Messaggero (vv. 1270-83), mentre l’antistrofe 
(vv. 1284-92) è seguita da un dialogo di 11 trimetri. 8) Phil. 135-68: la 
prima strofe cantata dal Coro (vv. 135-43) è seguita da 6 dimetri ana- 
pestici pronunciati da Neottolemo (vv. 144-9), mentre l’antistrofe (vv. 
150-8) è seguita da 9 dimetri (vv. 159-68) pronunciati da Neottolemo 
e dal Coro. 9) Oed. Col. 117-75: la prima strofe, intonata dal Coro (vv. 
118-37), è seguita da 9 dimetri anapestici pronunciati da Edipo e dal 
Coro (vv. 138-49), mentre l’antistrofe (vv. 150-69) ne è seguita da 6. 

Responsione inesatta — Cambio di personaggio inesatto. 1) Ant. 1261- 
305: la prima strofe (vv. 1261-9) è seguita da un dialogo di 12 trimetri 
(vv. 1270-83) con quattro cambi di personaggio, mentre l’antistrofe (vv. 
1284-92) è seguita da un dialogo di 11 versi con due cambi di personag- 
gio. 2) Phil. 135-68: la prima strofe (vv. 135-43) è seguita da 6 dimetri, 
tutti pronunciati da Neottolemo (vv. 144-9), mentre l’antistrofe (vv. 150- 
8) è seguita da 9 dimetri (vv. 159-68) con nessun cambio di personaggio. 

Ne segue che dovremmo porre una lacuna dove il testo è lacunoso 
in maniera evidente, come ai vv. 1431-2, dove un trimetro è incomple- 
to, ma non al solo fine di ottenere una perfetta simmetria, e propor- 
re un cambio di personaggio dove lo richiedano il senso o la messin- 
scena, e non per creare una corrispondenza con un cambio dislocato 
in una diversa sezione; cfr. più in generale Popp, pp. 234-5. In parti- 
colare, la prima sezione lirica di struttura antistrofica, ai vv. 1047-8, è 
seguita da 4 trimetri (vv. 1409-12), mentre i versi lirici corrispondenti, 
vv. 1428-9, sono seguiti da 3 trimetri (vv. 1430-2); e al cambio di per- 
sonaggio al v. 1417 non corrisponde un cambio di personaggio al v. 
1437. Ved. ancora infra. 


1398. γυναῖκες, ἄνδρες: la giustapposizione dei due nomi sottoli- 
nea l'esclusione delle donne dai fatti, a dispetto della precedente pre- 
tesa di Elettra del contrario, e cioè che avrebbe ottenuto gloria dall’uc- 
cidere Egisto. 

1399. τελοῦσι τοὔργον: conferma le parole del Coro πρὸς αὐτὸ 
τέρμα (v. 1397) con baldanzosa allitterazione. ἀλλὰ σῖγα πρόσµενε: 
è la volta di Elettra di provare a far tacere altri, ma ella lo fa al fine di 
origliare il delitto; così Sofocle varia la convenzione per cui gli attori 
sulla scena sono sconvolti e sorpresi dalle grida emesse all’interno dalla 
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vittima di un assassinio; cfr. di contro Eschilo, Ag. 1344, dove il Coro 
dice σῖγα dopo avere udito il grido di Agamennone ὤμοι, πέπληγμαι. 
1400a. πῶς δή: esprime confusione, in generale al momento del 
ritorno di Elettra, e in particolare per la sua richiesta di silenzio; cfr. 
Eschilo, Ag. 543, Eum. 201, 431, 601; Platone, Euthphr. 10e 1. 

1401. λέβητα κοσμεῖ: κοσμεῖν è il termine regolare che connota 
l'ornamento della salma per la sepoltura, e λέβης è la parola consue- 
ta che denota l’urna funeraria; ci si chiede probabilmente di immagi- 
nare Clitennestra porre una corona intorno al collo del vaso, che era 
una pratica comune nel IV secolo (Sowder, p. 402). C'è un'ironia si- 
nistra qui, un’ironia che Elettra non ha il tempo di assaporare, poiché 
l’urna che così profondamente aveva ingannato Elettra, inganna ora, e 
distrugge, sua madre. Il rispettoso gesto di Clitennestra dimostra fal- 
sa l'esagerazione di sua figlia «è fuori di sé per il piacere la madre non 
madre», vv. 1153-4. τὼ δ᾽ ἐφέστατον πέλας: «i due le stanno vi- 
cino», e sono, perciò, liberi di colpirla a loro piacimento, dal momen- 
to che l'ignoranza di Clitennestra è sottolineata dal contrasto tra i suoi 
movimenti e la fissità dei due uomini, e dal criptico articolo che desi- 
gna Oreste e Pilade. 

1402. πρὸς τί: dopo i resoconti di Elettra su } μὲν... τὼ 9^ ..., il 
Coro replica con σὺ è’ ...; di qui la posposizione dell’interrogativa; cfr. 
Dik, p.146. φρουρήσουσ᾽: Elettra intende in questo modo farsi 
carico del ruolo del Precettore, preservando la guardia all'esterno cosi 
come lei l'aveva fatta all'interno. 

1404. ἰὼ στέγαι: Clitennestra si sente tradita dalla casa, la cui ric- 
chezza e i cui abitatori avrebbero dovuto garantire la sua incolumità; 
cfr. il suo desiderio «regga la casa e lo scettro degli Atridi, felicemente 
insieme alle persone care con le quali ora sono», vv. 651-2. 

1405. ἀπολλύντων πλέαι: l'iperbole vividamente esprime il senso 
di impotenza di Clitennestra. 

1406. βοᾷ τις ἔνδον: l'osservazione di Elettra, sinistramente per- 
spicace (pronunciata in trimetri, in contrasto con gli emotivi versi liri- 
ci del Coro), di nuovo varia la convenzione per cui le grida della vitti- 
ma dall'interno danno il via a timorose domande; cfr. Eschilo, Ag. 1344 
τίς πληγὴν ἀυτεῖ καιρίως οὐτασμένος. 

1407-8. La timorosa e negativa reazione del Coro agli eventi è in 
forte contrasto con quella di Elettra, e tempera ogni piacere che il pub- 
blico potrebbe eventualmente provare per l’assassinio. 

1409. Αἴγισϑε, ποῦ ποτ᾽ dv κυρεῖς: dopo il primo grido di ter- 
rore, Clitennestra chiama l’uomo che dovrebbe proteggerla, e poi sup- 
plica il figlio, che la sta attaccando (vv. 1410b-1a), prima di urlare due 
volte mentre viene accoltellata (vv. 1415a, 14164); così Sofocle elabora 
il panico della vittima prima dell’evento, e la sua paura si riflette nel- 
la reazione del Coro. 
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1410b-1a. Il compassionevole appello della madre a suo figlio, che 
in Eschilo fermava Oreste nel momento di agire (Eschilo, Choeph. 899), 
è qui ascoltato di nascosto e non visto, e riceve soltanto una sarcasti- 
ca replica da Elettra; il terrore di Clitennestra è accompagnato dall’al- 
litterazione di τ-. 

1410a. αὖ ϑροεῖ τις: il sarcasmo di Elettra è ulteriormente intensi- 
ficato dallo spostamento da βοᾷ (v. 1406) a ϑροεῖ, degradando le gri- 
da disperate di sua madre da urla a suoni. 

1412. ὁ γεννήσας πατήρ: il participio è inutile, ma la pienezza 
dell'espressione enfatizza quella, retoricamente più significativa, dei 
due uomini, e al tempo stesso si contrappone a τεκοῦσαν. 

1413. ὦ πόλις, ὦ γενεὰ: Clitennestra si è già appellata alla casa e 
a Egisto, per cui il Coro delle donne si rivolge più estesamente a tutta 
la città e a tutta la linea familiare nel contemplare il corso degli eventi. 

1413-4. σε μοῖρα καϑημερία φθίνει, φθίνει: «causa il tuo de- 
clino», poiché un ulteriore, terribile delitto sta per esser commesso; 
le donne non prendono posizione a favore di, o contro, Oreste, ma 
esprimono orrore, come ai vv. 1407-8, quando odono una donna in- 
difesa supplicare per la sua vita. Il presente φθίνω ha di rado valo- 
re causativo, ma questa non è una ragione sufficiente per emendare 
ce in cor (Hermann); ha valore causativo in riferimento a Pitagora, 
in Diogene Laerzio, VIII 23; fr. adesp. 452 TrGF = scolî a Omero, 
Od. XVIII 367; Aristotele, Phys. 243a 39; Teocrito, 25, 122; e Carito- 
ne, I 1, 8. Lo iota lungo in Teocrito cit. non «condanna» quell'esem- 
pio (così Jebb, App.) poiché il componimento è in stile epico e segue 
la preferenza di Omero per la vocale lunga, né è pertinente che gli 
esempi dalla tragedia e da Caritone siano talvolta emendati, poiché 
l’unica ragione per emendarli è la nozione circolare che quella for- 
ma non possa mai avere valore causativo. Infatti, considerare φθίνει 
intransitivo nel senso di «morire», «deperire», per esprimere la libe- 
razione di Elettra dalle sofferenze (così la maggior parte degli edito- 
ri), mi sembra perverso. μοῖρα καϑημερία: «il fato odierno» o 
«la morte»; l'aggettivo potrebbe significare «di oggi» oppure «quoti- 
diano», proprio come καϑ᾽ ἡμέραν può significare «oggi» o «giorno 
dopo giorno», e decide il contesto, cfr. Az 752-4, 801-2, Oed. Col. 3, 
1079. Prendere la frase come riferita alla quotidiana miseria di Elettra 
(con Jebb) forza irragionevolmente il senso di poîpa. 

14158. ὤμοι πέπληγμαι: Clitennestra grida le stesse parole che 
Agamennone aveva gridato sotto le sue mani, Eschilo, Ag. 1343, e le- 
cheggiamento sottolinea due differenze; la prima è che il colpo è sfer- 
rato dopo 11 versi di straziante suspense, poiché immaginiamo Cliten- 
nestra affrontare da sola un gruppo di uomini armati, mentre in Eschilo 
esso giunge immediatamente dopo un interludio corale (vv. 1331-2); 
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la seconda è che il suo grido è interrotto alla metà del verso da Elettra 
che mette pressione ai suoi aggressori. 

1415b. παῖσον, εἰ σθένεις, διπλῆν: le parole di Elettra esprimo- 
no il suo ardente desiderio di vendetta, e servono anche ad alimentare 
il secondo grido di Clitennestra, che segue proprio come era accaduto 
con Agamennone (v. 14168 e nota); se Elettra accompagnava il παῖσον 
con un gesto appropriato, il grido ὤμοι μάλ᾽ αὖθις di Clitennestra sa- 
rebbe apparso come l’esito dell’azione di sua figlia. Il punto non è far- 
ci pensare che Elettra sia un mandante del matricidio al pari di Oreste 
(così Sommerstein, Again, p. 257), ma è piuttosto che lei è così emo- 
tivamente investita della vendetta da potersi figurare, come in un gio- 
co d’ombre, quello che sta accadendo in casa. διπλῆν: equivale a 
δευτέραν, come in Eschilo, Ag. 1345, con l’ulteriore connotazione (in- 
sieme a εἰ σϑένεις) di «anche più forte». 

14162. ὤμοι μάλ᾽ αὖθις: di nuovo Clitennestra echeggia il grido del 
suo sposo in Eschilo, Ag. 1345 (con una certa giustizia poetica), e di nuo- 
vo Elettra interrompe alla metà del verso per chiedere qualcosa di più. 

1416b. εἰ γὰρ Αἰγίσθῳ 9 ὁμοῦ: «vorrei (tu fossi colpita) insie- 
me con Egisto!», ὁμοῦ + dat.; l'emendazione di Hermann (γ᾽ in luogo 
del tradito 9”) evita il senso contorto «vorrei (tu stessi gridando ὤμοι 
μάλ᾽ αὖϑις) Αἰγίσϑῳ 9" ὁμοῦ». 

1417. τελοῦσ᾽ ἀραί: il Coro conferma, senza volere, che la pre- 
ghiera di Elettra è stata soddisfatta, «o Ermes sotterraneo, Maledizione 
sovrana, e voi Erinni venerande, figlie degli déi,... venite, aiutate...”», 
vv. 111-5/6; la frase è più potente se consideriamo transitivo il verbo, 
«stanno completando (il loro compito)». La solennità di questi versi è 
rinforzata dalla rara sequenza di cretici. 

1417-8. ζῶσιν οἱ γᾶς ὑπαὶ κείµενοι: Agamennone è vivo nella mi- 
sura in cui la sua maledizione sta determinando la vendetta. Il tema cen- 
trale del grande kommos delle Coefore, che lo spirito di Agamennone 
possa sorgere e soccorrere i vendicatori, ricorreva nel monito di Elettra 
alla sorella: «Supplicandolo chiedi che dalla terra venga benevolo ad 
aiutare noi contro i nemici», vv. 453-4, ed era simbolicamente echeg- 
giato nel sogno di Clitennestra sul ritorno di Agamennone; qui è ela- 
borato dall’immagine delle Erinni, v. 1419 e nota, e da quella degli as- 
sassini distrutti dal defunto, vv. 1419-21 e nota. 

1419-21. L'immagine della giustizia retributiva rovescia ed esten- 
de quella dei vv. 1417-8, la richiesta paradossale che Agamennone viva 
(ζῶσιν) è glossata (γὰρ) descrivendolo come «morto da tempo» e risuc- 
chiante sangue; παλίρρυτον (Bothe, in luogo del tràdito πολύρρυτον) 
implica una compensazione, cfr. vv. 246/7-8. 

1419. αἷμ᾽ ὑπεξαιροῦσι: «togliere il sangue», un'immagine che 
suggerisce le Chere o le Erinni che bevono il sangue delle loro vitti- 
me, cfr. v. 786 e nota. 
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1421-3. Elettra dirige ora la nostra attenzione sul ritorno di Oreste 
e Pilade. La maggior parte degli editori assegna di nuovo al Coro i vv. 
1421-2, seguendo Hermann, con la fragile motivazione di ottenere sim- 
metria con i vv. 1397-401; cfr. supra, la discussione metrica. 

1421. καὶ why: segna l'ingresso di un personaggio accompagnato 
di solito, come qui, da un deittico, cfr. v. 78; Denniston, GP, p. 356. Il 
plurale οἵδε indica l’entrata di Oreste e Pilade, entrambi, si presume, 
con le spade tese e insanguinate. 

1422. στάζει ϑυηλῆς Ἄρεος: «stilla di sacrifici ad Ares», cioè 
del sangue che viene da un atto di violenza, un’estensione del geniti- 
vo con i verbi indicanti il «riempire», cfr. Oed. Col. 16-7, Phil. 1156-7; 
Moorhouse, p. 63; poiché στάζει non implica in sé pienezza, la frase 
è in qualche modo ellittica, e richiede che chi ascolta intenda un ab- 
bondante gocciolamento. 

1422-3/4. οὐδ᾽ ἔχω λέγειν. Ὀρέστα, πῶς κυρεῖτε: Elettra può 
dire, naturalmente, che sua madre è morta, ma vuol sapere come il fra- 
tello se la stia passando, specie perché c’è ancora un delitto da compie- 
re. Al v. 1423/4 manca una sillaba, e xupet(te) (Reisig) è la correzione 
più semplice del tràdito κυρεῖ. L'erronea riassegnazione al Coro dei vv. 
1421-3/4 (Hermann, cfr. supra, la discussione metrica) lascia sospeso 
οὐδ᾽ ἔχω λέγειν; a questo errore, quindi, «si pone rimedio» emendan- 
do λέγειν in ψέγειν (Erfurdt); in tal modo si mette in bocca al Coro 
un’espressione di approvazione che non trova giustificazione nel testo 
e neanche è coerente con la reazione inorridita delle donne al delitto. 

1423/4. t&v δόμοισι μὲν: Oreste, con il sangue di sua madre sulle 
mani, ha uno stato d’animo non più gioioso di quello del Coro; di qui 
l'espressivo μὲν solitarium, che lascia molto di non detto. 

1425. Ἀπόλλων εἰ καλῶς ἐθέσπισεν: difficilmente un entusia- 
sta grido di vittoria, ma neanche si tratta di un grido di disinganno; 
egli ha fatto quel che sentiva di dover fare. Le letture positive e negati- 
ve del dramma intendono in modo simile questa frase (cfr. MacLeod, 
p. 172), ma la sintassi in sé non è univoca, e il punto importante è che 
Oreste non asserisce in base alla propria autorità che tutto stia andan- 
do bene, ma piuttosto si rifà all’oracolo. 

1426. τέϑνηκεν ἢ τάλαινα: Oreste ora specifica la sua risposta, in 
qualche modo enigmatica, τὰν δόμοισι μὲν / καλῶς, con una più di- 
retta conferma del fatto che Clitennestra è morta. Lepiteto può essere 
usato in senso spregiativo, come ai vv. 272-3: «L'assassino nel letto di 
mio padre con quella madre sciagurata (ταλαίνῃ)», ma in combina- 
zione con il verbo τέϑνηκεν e l'espressivo asindeto «dovremmo esse- 
re inclini a cogliere una nota di pietà in ἡ τάλαινα» (Kamerbeek). La 
frase è stata attribuita di nuovo a Elettra, sotto forma di domanda, da 
Erfurdt, il quale erroneamente assumeva che qui non vi fosse cambio 
di personaggio, perché ce n’è uno al v. 1402a-b. 
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1426-7. μηκέτ᾽ ἐκφοβοῦ μητρῷον ὥς σε λῆμ᾽ ἀτιμάσει ποτέ: 
era la simpatia verso le sofferenze di Elettra che inizialmente lo ave- 
va spinto a consegnarle l’urna, e un risultato positivo che egli può an- 
nunciare è che ella d’ora in poi sarà libera da simili maltrattamenti. Il 
composto in ἐκ- con valore intensivo è relativamente poco comune ed 
esprime il suo grado di interesse. μητρῷον... λῆμ᾽: «l'arroganza 
materna» è, in qualche modo, un’espressione impersonale, che ricono- 
sce in λῆμ᾽ il tentativo di Clitennestra di controllare e soffocare Elettra, 
evitando, al tempo stesso, un riferimento alla persona che egli ha ucciso. 

1428-9. Questi due versi in giambi lirici rispondono ai vv. 1407-8 
e aprono cosi la porzione antistrofica del kommos; non c’è ragione di 
porre lacuna dopo il v. 1427, e non c'è ragione di rendere i vv. 1422-7 
esattamente simmetrici rispetto ai vv. 1398-403; ma ved. su questo an- 
che la Nota al testo, pp. CII-CIV. 

1429. ἐκ προδήλου: «in piena vista», espressione avverbiale da 
πρόδηλος, corrispondente al più comune ἐκ τοῦ φανεροῦ, «aperta- 
mente» (Erodoto, V 96, 2, VIII 126, 3; Tucidide, IV 79, 2), da φανερός. 
Ovviamente Egisto non è visibile agli spettatori ancora per molti ver- 
si, quando Oreste ed Elettra si affrettano a fronteggiarlo, ed egli entra 
al (o poco prima del) v. 1442. 

14302. οὐκ ἄψορρον: la dizione epica (v. 53 e nota) aggiunge graui- 
tas alla urgente richiesta, cfr. Az. 369. 

1430b-1a. εἰσορᾶτε ποῦ τὸν ἄνδρ᾽ ἐφ᾽ ἡμῖν: «vedi forse (ora) 
l’uomo alla nostra portata?» chiede Oreste, più desideroso della resa 
dei conti di sua sorella. Alcuni editori interpungono dopo τὸν ἄνδρ᾽ 
(Hermann), ma ἐφ᾽ ἡμῖν con un verbo di moto significherebbe «con- 
tro di noi» (cfr. Finglass, ad vv. 84-5), intendendo che Egisto sa del- 
la loro presenza. 

1431b-2. Manca la metà di un trimetro, e potrebbe esservi menziona- 
ta la fretta di Egisto, o il fatto che egli giunge da solo. Pochi mss. recano 
χωρεῖ yeyndac οὗτος ἐκ προαστίου (CNPPa), e sulla base di questa 
lettura la lacuna sarebbe precedente, non seguente, il testo superstite. 

1432. γΕΥηΦ ὡς: nulla è stato detto delle notizie che hanno raggiun- 
to Egisto, in contrasto con le Coefore dove il Coro intercetta la nutrice 
e, in maniera decisiva, le riferisce la diceria secondo cui Egisto stareb- 
be rientrando da solo (vv. 766-82). Egli è gioioso perché, come sappia- 
mo (vv. 1442-4), sa della morte di Oreste in una corsa di carri, e s'in- 
camminerà da solo nella trappola dei cospiratori perché è stato fuori 
a controllare le sue proprietà (ἐκ προαστίου, cfr. νῦν δ᾽ ἀγροῖσι, v. 
313 e nota) e non per una missione militare. 

1433. κατ᾽ ἀντιθύρων: «nell'atrio», e quindi nella casa. Il nome è 
poco comune, e appare altrove nella letteratura classica solo in Omero, 
Od. XVI 159, dove ha lo stesso significato di πρόθυρον (cfr. Hoekstra — 
Heubeck ad loc.); la preposizione, usata per indicare movimento, ma 
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non movimento verso il basso, è insolita, e suggerisce che gli uomini 
salteranno nell’ombra o «nella profondità» dell’atrio per evitare d’es- 
ser visti a distanza da Egisto. 

1434. νῦν... πάλιν: scil. εὖ 9 Ἡσθε, «possa tu avere successo anche 
in questo»; l’ordine delle parole esprime la loro agitazione, e la formu- 
lazione criptica riflette l'approccio di Egisto. 

14358. τελοῦμεν f νοεῖς: agli agitati versi lirici del Coro, Oreste 
risponde con tono rassicurante. Alcuni editori introducono un cam- 
bio di personaggio dopo τελοῦμεν (Erfurdt), nell'erronea convinzio- 
ne che esso dovrebbe corrispondere esattamente al cambio di perso- 
naggio al v. 1415a-b. 

1435b-6a. HA. ἔπειγέ vuv. ΟΡ. καὶ δὴ βέβηκα: «Ora vail», «Sono 
già andato», formulazioni succinte che accompagnano il rapido allon- 
tanamento dei due uomini. 

1436b. Elettra si diffonde su τἀνϑάδ᾽ ἂν μέλοιτ᾽ ἐμοί. Ella era 
tornata in scena per prendere la parte della vedetta (vv. 1402b-3), un 
compito che potrebbe anche richiedere di trattenere Egisto e di disto- 
glierne i sospetti. Molte edizioni, inclusa la presente, seguono Tricli- 
nio nel riassegnare questi versi al Coro, in parallelo con i vv. 1417-20; 
ma l’esatta responsione non sembra necessaria (ved. supra, nota ai vv. 
1428-9), e questi versi sono, a mio parere, meno adatti al Coro delle 
donne, che hanno mostrato scarso entusiasmo per il piano successi- 
vo al primo grido di terrore lanciato da Clitennestra (v. 1404, cfr. vv. 
1407-8, 1413-4 e nota). 

1437. δι᾽ ὠτὸς: un'espressione utilizzata in riferimento a un suo- 
no 0 a una notizia che colpisce o raggiunge le orecchie, vv. 737-8, Ant. 
1187-8; Euripide, Med. 1139; in Pseudo-Euripide, ΚΡ. 294, 566, è im- 
piegata al singolare per suggerire l'idea di «piantare» una parola nell'o- 
recchio di qualcuno; cfr. Teocrito, 14, 27 χἀμῖν τοῦτο δι᾽ ὠτὸς ἔγεντό 
Toy’ ἁσυχᾷ οὕτως. 

1437-8. ὡς ἠπίως: «in maniera rassicurante», cioè calcolata in modo 
tale da prolungare l’inganno e placare ogni sospetto; la frase è marcata 
in relazione al solo ἠπίως, come in ὡς ἐτετύμως, V. 1452. 

1439-40/1. λαϑραῖον... δίκας ἀγῶνα: «una lotta occulta per la giu- 
stizia», astutamente paradossale, poiché la lotta per la giustizia dovreb- 
be di norma essere condotta apertamente e in pubblico. —òpovov: 
giustapposto a λαθραῖον suggerisce «correre alla cieca in un aggua- 
to»; correre per se non è richiesto, e l'inganno finale di fatto procede 
secondo il passo stabilito. 

1442. Entra Egisto. Come annunciato dal Coro e da Elettra, Egi- 
sto appare, alla fine, sulla scena. Doveva essere rappresentato come un 
uomo di mezza età, vestito come si addice a chi gode dei fasti del po- 
tere regale (vv. 267-70); la messinscena finale esige che egli entri solo e 
disarmato e, sebbene ciò non sia esplicitamente motivato, diversamente 
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da quanto accade nelle Coefore, segue probabilmente al fatto che egli 
era impegnato nell’affare, strettamente privato, di visitare i possedimen- 
ti nella sua regione (v. 1432 e nota). Egli entra per lo stesso passaggio 
usato in precedenza dal Precettore e da Oreste, calpestando uno spa- 
zio teatrale assai strettamente vincolato (ved. l’Introduzione). τίς 
οἶδεν ὑμῶν: il nuovo arrivato chiede aiuto, per trovare quelli con cui 
desidera parlare; in questo modo l’entrata di Egisto è parallela alla se- 
conda entrata, rispettivamente, del Precettore e di Oreste. 

1443. pac’: anonimi individui hanno riferito delle notizie dalla 
Focide, proprio come Crisotemi aveva appreso da una persona ano- 
nima del sogno di Clitennestra; in entrambi i casi, la notizia è vera ma 
Sofocle sceglie di enfatizzare la natura accidentale dell’informazione. 

1443-4. βίον λελοιπόθ’: l'ordine delle parole è sottile; piuttosto 
che τεϑνηχέναι (il punto importante) seguito da ἡμὶν ἀγγεῖλαι, la 
posizione avanzata di quest’ultimo genera suspense, e al tempo stesso 
solleva la questione (insieme a pao’) dell'attendibilità delle notizie, e 
la sostituzione di βίον / λελοιπόθ’ in luogo di τεϑνηκέναι suggerisce 
per un fugace momento che Egisto abbia sentito della vita di Oreste, 
non della sua morte. Così, la nostra fiducia è per breve tempo minata in 
rapporto a quel che esattamente Egisto sa e non sa, cfr. v. 1444 e nota. 

1444. ἱππικοῖσιν ἐν ναυαγίοις: Egisto usa per la morte di Oreste 
la stessa insolita espressione che aveva usato il Precettore per il tam- 
ponamento dei carri, vv. 729-30, suggerendo così all’uditorio d’essere 
stato bene informato sulle «notizie» dalla Focide, e già coinvolto dal- 
la storia fittizia. 

1445. σέ... σὲ... ναὶ σέ: la tripla ripetizione, sottolineata alla fine da 
ναὶ, e con la frase τὴν... θρασεῖαν che rimpiazza il nome di Elettra, è 
inconsapevolmente rude; Egisto non perde tempo per schernire la fi- 
gliastra. Per simili doppie ripetizioni, cfr. Ant. 441; anche simile è Aż. 
1226-8 (Agamennone a Teucro). κρίνω: la forma semplice in luo- 
go di ἀνακρίνω è una vox Sopboclea (Ai. 586, Ant. 399, Trach. 195, 314, 
388), che può riflettere l'impazienza di chi chiede (Longo, ad Trach. 195). 

1446. ὡς μάλιστα σοὶ κτλ.: Clitennestra aveva a sua volta buone 
ragioni per curarsene e sapere, ma così Egisto può giustificare il suo 
sprezzante interrogatorio a Elettra. 

1448-9. Alle orecchie di Egisto, Elettra ammette d’essere scossa 
dalla calamità occorsa a suo fratello; l'uditorio, però, sentirà nell'am- 
biguità di συμφορᾶς la sua sinistra soddisfazione per il fatto che egli 
sia vivo per punire il suo patrigno. Elettra mantiene l’ironia al v. 1457, 
mettendo in atto così, a livello verbale, il contrasto tra l'apparente po- 
tere dell’uomo più anziano e la posizione di superiorità effettivamente 
da lei occupata; l’uso continuato dell’ironia nell’attirare Egisto verso 
la casa somiglia ai tre ironici versi con i quali Elettra conduce Cliten- 
nestra a palazzo in Euripide (E/. 1118, 1120, 1122) e, se quest’ultimo 
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dramma fu eseguito prima, Sofocle mostra di sviluppare ulteriormen- 
te una tecnica euripidea. 

1450. ποῦ δῆτ᾽ κτλ.: Egisto va diritto al punto, in contrasto con la 
più lenta costruzione che segue alle entrate del Precettore e di Oreste, 
cfr. v. 1452 ἢ καὶ θανόντ᾽..., v. 1454 πάρεστ᾽ ἄρ᾽ ἡμῖν... 

1451. προξένου: il significato tecnico, un patrono ufficiale e pro- 
tettore dei forestieri, è piuttosto adatto in riferimento a visitatori dal- 
la Focide, e contribuisce così al gioco di parole di Elettra; i forestieri 
hanno ottenuto la migliore accoglienza che potessero desiderare, ella 
dice, mentre l’uso metaforico di πρόξενος in luogo di ξένος agevola 
il senso ironico del verbo, «hanno raggiunto (e punito)» la (vagamen- 
te precisata) persona che cercavano. κατήνυσαν: regge il genitivo 
anche in Oed. Col. 1755; Euripide, Hipp. 364-5, con Barrett. 

1453. κἀπέδειξαν: Egisto capirà, con ϑανόντ᾽, che i visitatori han- 
no portato con sé la salma di Oreste; all’uditorio Elettra suggerisce, con 
οὔκ, che essi hanno, di contro, mostrato Oreste vivo. 

1454. πάρεστ᾽: Egisto intende «è possibile...?» (= ἔξεστι) veder- 
lo con i propri occhi, Elettra risponderà come a «è lui presente?»; per 
ὥστε ridondante, ved. Goodwin, $ 588. 

1455. μάλ᾽ ἄζηλος θέα: alle orecchie di Egisto, che Elettra trovi 
nel corpo di Oreste un mesto spettacolo, per gli spettatori, che Egisto 
troverà tale lo spettacolo di Clitennestra. 

1456. χαίρειν μ᾽ εἶπας: formulazione lievemente compressa, «(ciò 
che) mi hai detto (mi costringe) a gioire», a esprimere così quanto inu- 
suale sia che qualunque cosa lei dica o faccia provochi il suo piacere. 

1457. εἴ σοι χαρτὰ: di nuovo, Egisto sente una concessione, men- 
tre Elettra allude al fatto che le cose stanno piuttosto diversamente da 
quel che lui pensa. 

1458-63. Egisto gioca la parte del re e del capo, impartendo coman- 
di e minacce con un linguaggio elevato e un periodare lungo, e tutta- 
via si sbilancia proprio quando è sul punto d’essere disingannato. Le 
sue istruzioni riguardanti le porte e la salma fungono (metadrammati- 
camente) da imbeccate da regista per l’ekkyk/ema e, quando l'indica- 
zione è posta in atto, ci rendiamo conto che l’apparente controllo del 
regista è terribilmente scarso. Egisto non specifica chi debba aprire le 
porte, ma dato l'attivo coinvolgimento di Elettra (v. 1436b τἀνϑάδ᾽ ἂν 
μέλοιτ᾽ ἐμοί, v. 1464 καὶ δὴ τελεῖται tà’ ἐμοῦ), dev'esser lei a farlo. 

1458-9. Il verbo regale ἄνωγα svolge una doppia funzione, ingiun- 
ge (a tutti) il silenzio e (ad alcuni) di aprire le porte, e la compendio- 
sa espressione πᾶσιν Μυκηναίοισιν Ἀργείοις 9 asserisce con orgo- 
glio la signoria sulla città e sul territorio circostante, anche se la sintassi 
elide ciò che è così da cercare, segnalando senza dubbio l’ignoranza di 
Egisto, ma contribuendo anche alla suspense degli spettatori. 

1458. κἀναδειχνύναι πύλας: espressione piuttosto compressa, 
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«(aprite) le porte (così che) mostriate (l’interno)», cfr. Aristofane, 
Nub. 302-4. 

1461. ἀνδρὸς τοῦδε: sprezzante nel tono, evita di menzionare Ore- 
ste per nome. 

1462. στόμια δέχηται τἀμὰ: l'espressione richiama il tiranno furio- 
so e inefficace di Eschilo, Ag. 1624, 1639-41; cfr. Creonte in Ant. 477- 
8. La differenza è pure istruttiva: in Eschilo, le minacce di violenza da 
parte di Egisto rispondono ai mormorii di scontento da parte del Coro, 
ma qui egli non affronta una sfida del genere, e potrebbe permettersi 
d’essere magnanimo nel suo momento di trionfo; tuttavia, diviene spa- 
valdo, «accetti il mio morso e non incappi nel mio castigo», vv. 1462-3. 

1463. φύσῃ φρένας: «(prima) che gli spunti a forza il senno», cioè 
«che guadagni saggezza», ma è espresso in termini fisici ed è accom- 
pagnato da un’incisiva allitterazione. 

1464-5. Elettra finge obbedienza a parole, echeggiando quelle di 
Crisotemi al principio del dramma, vv. 1013-4; c'é abbastanza iro- 
nia nel suo principio di dover assistere quelli al potere, senza pren- 
dere συμφέρειν τοῖς κρείσσοσιν nel senso di collaborare con Ore- 
ste (così Jebb). 

1464. τἀπ᾽ ἐμοῦ: «la mia parte» è evidentemente quella di aprire le 
porte per Egisto, mentre per l’uditorio è quella di attirarlo verso la morte. 

1466. Le porte del palazzo si aprono per rivelare un corpo su una 
bara elevata, coperto con un sudario e scortato da due stranieri focesi, 
che l’uditorio riconoscerà come Oreste e Pilade; tutti e tre sono por- 
tati fuori sull’ekkyklema, che rappresenta il cortile interno, nel quale 
aveva luogo la prothesis. I piedi di un defunto erano di fronte alla por- 
ta (Garland, pp. 138-9), così il capo coperto di Clitennestra era verso 
il fondo, verso l'interno della casa, e i suoi piedi erano avanti. Poiché 
Fattore che prima recitava la parte di Clitennestra ora recita Oreste, la 
figura sulla bara è molto probabilmente un attore supplementare, che 
indossa la maschera di Clitennestra (o, meno probabilmente, un mani- 
chino attrezzato con la sua maschera). Mentre Eschilo è sempre atten- 
to a visualizzare i corpi di Agamennone e di Cassandra (nell Agamen- 
none), e di Clitennestra ed Egisto (nelle Coefore) proprio nel momento 
della morte, coperti con drappi insanguinati, Sofocle presenta il cor- 
po di Clitennestra come se fosse quello di Oreste, cioè come una sal- 
ma consegnata ai membri della famiglia per la sepoltura, disposto già 
con una buona misura di κόσμος. 

1467. εἰ δ᾽ ἔπεστι νέμεσις οὐ λέγω: trarre soddisfazione dalla 
morte di qualcuno é verisimile che incorra nella disapprovazione di- 
vina, cosi quando Clitennestra dice della morte di Oreste «ma lui sta 
bene come sta», v. 791, Elettra subito grida «Nemesi, tu che vendichi 
colui che è appena morto, ascolta», v. 792; Egisto, ipocritamente, si 
prende la sua parte di piacere, ed è gioioso perché Oreste ha avuto 
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quel che meritava; ma senza esprimerlo, se dispiace agli dèi. Finglass 
(Electra) intende «non posso dire se egli incorre nella nemesis (come 
pure nello phthonos)», ma questo assegna a Egisto scrupoli religiosi 
senza un preciso fine. 

1469. τὸ συγγενές: l’espressione astratta consente a Egisto di ri- 
conoscere in linea di principio un suo dovere, senza concedere d’ave- 
re obblighi particolari verso la figura di Oreste. ϑρήνων τύχγ: di 
norma le donne a lutto nei loro lamenti toccavano il corpo e cullava- 
no il capo del defunto, mentre gli uomini a lutto stavano eretti ai piedi 
della bara e rasavano i capelli in segno di dolore (Shapiro, pp. 634-5). 
Egisto innanzitutto vuole vedere il volto per accertarsi che Oreste sia 
morto, ma nel lutto ci si potrebbe naturalmente aspettare che il vol- 
to sia scoperto. 

1470. οὐκ ἐμὸν τόδ᾽, ἀλλὰ σόν: altra cupa ironia, ora dallo stes- 
so Oreste. 

1471. ταῦθ: l'ambiguità di Oreste conserva un senso di mistero, 
mentre consente a Egisto di udire una formulazione generale per «il 
corpo con tutti i suoi ornamenti». 

1472. σὺ δέ: Egisto si rivolge a Elettra, poiché il dovere dei Foce- 
si è legato alla salma, e solo Elettra può plausibilmente entrare in casa 
a cercare Clitennestra. 

1474. Oreste anticipa la ricerca di Clitennestra scoprendo il volto 
della salma mentre pronuncia questo verso. 

1475b. τίνα φοβεῖ; τίν᾽ ἀγνοεῖς: è ora la volta dei sarcasmi di 
Oreste, che reagisce come se il grido di Egisto οἴμοι, τί λεύσσω; espri- 
messe paura del corpo a lui di fronte. Alcuni intendono τίνα riferito a 
Oreste, ma tale inferenza è tratta solo ai vv. 1477b-80, ed Egisto deve 
prima riconoscere il volto della sua defunta sposa. 

1476. ἐν μέσοις ἀρχυστάτοις: la metafora è insolitamente precisa; 
Egisto è ora al centro della rete, dalla quale non c’è scampo, essendo- 
vi stato condotto dalle parole di Elettra e dallo stratagemma della sal- 
ma di Oreste (ved. Garvie, ad Eschilo, Choeph. 998-1000, per questa e 
altre reti da caccia). Egli è ora intrappolato tra i suoi oppositori e l’in- 
terno della casa, essendovisi inoltrato per ispezionare il volto del de- 
funto, mentre gli stranieri focesi al tempo stesso avevano avuto tempo 
di spostarsi verso i piedi e verso l’unica via d’uscita. 

14778. πέπτωχ᾽: leco di πεπτωκός (v. 1467) indica che Egisto 
si è reso conto del suo fatale errore. 

1477b-8. πάλαι ζῶν τοῖς ϑανοῦσιν οὕνεκ᾽ ἀνταυδᾷς ἴσα: un si- 
nistro gioco di parole, «che tutto questo tempo tu ti sei intrattenuto, 
in pari condizioni, con i morti, sebbene essi siano vivi», cioè hai par- 
lato a coloro che ritenevi morti (Oreste) proprio come avrebbe fatto 
uno destinato a morire. 

1479. οἴμοι, ξυνῆκα τοῦπος: il secondo οἴμοι segna la seconda 
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fase della presa di coscienza: la prima, che il corpo morto è di sua mo- 
glie (v. 1475), la seconda, che il Focese è Oreste. 

1481. μάντις ὢν ἄριστος: Oreste sarcasticamente implica che nel 
comprendere le sue parole enigmatiche (ξυνῆκα τοὔπος) e divinando 
la sua identità (vv. 1479-80) Egisto stia appellandosi a poteri profetici. 

1483. x&v σμικρὸν: «solo poche parole»; καὶ ἄν differisce solo 
lievemente da καί (cosi Kamerbeek, K — G II 244-5 Anm. 2 pace Fin- 
glass, Electra). μὴ πέρα λέγειν ča: Elettra è rimasta silente dopo i 
vv. 1464-5, lasciando il compito in corso al fratello e a Pilade, ma rom- 
pe ora il silenzio per intervenire — con urgenza, alla metà del verso -- 
e trattenere Egisto dal parlare. L'ironia è potente. Elettra sente che il 
loro avversario potrebbe essere in grado di ostacolare il piano di ven- 
detta, come lei stessa ha già fatto più volte, sicché, dopo averlo fatto 
con Clitennestra, con Crisotemi, con il Coro, affronta Egisto: il suo 
stesso rifiuto d'essere messa a tacere crea suspense riguardo a Egisto. 

1485-6. «Perché uno che è in punto di morte — e uno coinvolto in 
mali -- dovrebbe ottenere il vantaggio del tempo?» Una qualificazio- 
ne come βροτῶν σὺν κακοῖς μεμιγμένων (genitivo partitivo) è ne- 
cessaria, perché uomini più di valore dovrebbero in effetti guadagnare 
tempo, e il linguaggio generalizzante si addice al tentativo di argomen- 
tare a partire da principî generali; nulla nella sintassi giustifica l’atete- 
si dei versi (cosi Dindorf, seguito da LI-J - W), sebbene σὺν κακοῖς 
μεμιγμένων sia meno evidente di quel che potremmo desiderare (non 
significa «criminali», che produrrebbe il senso più netto, mentre un si- 
gnificato neutrale, «quelli in difficoltà», è senza senso). 

1487-8. πρόϑες ταφεῦσιν: «esponi il suo corpo ai becchini», dove 
il verbo allude all'esposizione o prothesis della salma; la frase seguen- 
te, «che merita di avere», chiarisce che ella non immagina una prothe- 
sis consueta o ordinari becchini, ma piuttosto i cani e gli uccelli che 
proverbialmente divorano i corpi morti cui si è negata la sepoltura, cfr. 
Eschilo, Theb. 1020-1, dove le parole «così sembra giusto che costui 
indegnamente sepolto dagli alati uccelli sconti le pene che merita» sono 
ambigue, non perché Elettra voglia nascondere il suo desiderio a Egisto 
- questa è dopo tutto la sua unica chance di accumulare insulti contro 
il suo patrigno, come prima aveva fatto contro sua madre —, ma per il 
tono di superiorità che la sua ironica beffa contiene. La furia vendica- 
tiva di Elettra è pienamente in accordo con le emozioni estreme esibi- 
te nel corso del dramma, ed è fuorviante suggerire che ella si riferisca 
qui a una sepoltura regolare (così MacLeod, pp. 177-8). 

1490. µόνον... λυτήριον: è difficile immaginare che anche lasciare 
il corpo di Egisto insepolto libererebbe Elettra dal suo monumentale 
odio; l'assonanza che incornicia il verso (non un vero iperbato, cfr. v. 
1122 e nota) accompagna le sue ultime parole. 

1491. σὺν τάχει: «presto», cfr. v. 872 e nota. 
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1492. ἁγών: non una gara (consistente) di parole, ma una lotta che 
riguarda la sua vita, un lieve zeugma che varia l'opposizione tra λόγοι 
ed ἔργα, ed echeggia il v. 1440/1 πρὸς δίκας ἀγῶνα, una gara in cui 
sarà imposta giustizia. È un vero agoz, diversamente da quello dispu- 
tato da Oreste a Delfi, e tuttavia non lo vedremo né sentiremo mai. 

1493-4. εἰ καλὸν τοὔργον: una sfida alla quale non è facile dare 
una risposta, né Oreste ne offre alcuna; come egli implica (vv. 1495-6), 
semplicemente esige un castigo. 

1494. σκότου: sulle connotazioni negative cfr. vv. 1396-7 e 
nota. κοὐ πρόχειρος εἶ κτανεῖν: «non mi ucciderai all'improv- 
viso», una nuova espressione che si avvale del senso di immediatezza 
presente in πρόχειρος, «a portata di mano», e al tempo stesso guada- 
gna efficacia dalla vista di Oreste con in mano la spada. 

1495. ἔνϑαπερ κατέκτανες: il castigo sarà preciso nell’ubicazio- 
ne spaziale, perché Egisto sarà ucciso presso il focolare, dove egli stes- 
so aveva ucciso Agamennone (vv. 269-70), e anche adeguato sul piano 
simbolico, poiché qui Clitennestra aveva sognato di vedere lo scettro 
di Agamennone (vv. 419-20); esprimendo ciò senza menzionare esplici- 
tamente il focolare, Oreste evita l'impressione di una contaminazione. 

1495-6. κατέκτανες πατέρα τὸν ἁμόν: Oreste agirà a nome di sua 
sorella, come è anche implicito nell’echeggiamento delle sue parole ri- 
guardo a Clitennestra, «uccise con l’inganno mio padre», v. 279; cfr. 
«un giorno uccidesti mio padre», v. 588. 

1497. πᾶσ᾽ ἀνάγκη: «totale», è un epiteto comune e idiomatico 
quando si rafforza la «necessità», cfr. Oed. tyr. 986; Renehan, New Ox- 
ford Sophocles, p. 357 (che cita 8 esempi in Erodoto e 16 in Platone). 

1497-8. La domanda retorica di Egisto mette insieme l’agnizione 
tardiva (egli ora vede il suo proprio ruolo nella storia della famiglia 
maledetta) con la minaccia o il monito (μέλλοντα allude alla possibi- 
lità che Oreste subisca lui stesso, a sua volta, un castigo) e il tono ie- 
ratico (v. 1498 e nota). τήνδε τὴν στέγην... Πελοπιδῶν κακά: 
l'allusione rinforza la retorica, poiché l'echeggiamento involonta- 
rio, da parte di Egisto, delle parole del Precettore, «questa casa dei 
Pelopidi, carica di stragi», v. 10, ci porta al punto di partenza, talché 
ora possiamo aspettarci l’arrivo di un vendicatore, proprio come al 
principio, nel prologo. 

1498. τά τ᾽ ὄντα καὶ μέλλοντα: i veggenti, proverbialmente, cono- 
scevano il passato, il presente e il futuro (Omero, I/. I 70; Euripide, Ion 
7), ed Egisto suggerisce, proprio prima della morte, che egli potrebbe 
avere simili poteri. 

1499. Oreste risponde virando dalla storia di famiglia all'individuo 
presente (τὰ γοῦν a’), e dalle intimazioni del potere mantico alla cono- 
scenza degli eventi in corso (μάντις εἰμὶ τῶνδ᾽), in tal modo irriden- 
do e ridimensionando Egisto. L'eco di Eschilo, Ag. 1130-1, «non posso 
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vantarmi d'essere esperto giudice di oracoli», contrappone la confu- 
sione del Coro eschileo con la certezza che contraddistingue Oreste. 

1500. La rozza risposta di Egisto suggerisce la sua impotenza, poi- 
ché egli é in grado di prendersi la rivincita, sul piano retorico, solo ri- 
cordando a Oreste d'avere ucciso suo padre. 

1501.98’ ὁδὸς βραδύνεται: propriamente, «ma il cammino è len- 
to», cioè «tu avanzi troppo lentamente»; il nome concreto, ὁδός, attira 
l’attenzione sulla distanza definita che Egisto deve percorrere per morire. 

1502. Il cambio di personaggio due volte in un verso esprime l’au- 
mentare della fretta; questo tratto è assente in Eschilo, e occorre 6 volte 
in Euripide (A/c. 391, 1119, Hipp. 310, Her. fur. 1418, 1420, Or. 1525) 
e 7 volte in Sofocle (Phil. 753 ter, 810, 814, 816, 1407, Oed. Col. 832). 
È un tratto evidente nelle tragedie tarde di Sofocle, come lo è in ge- 
nerale l’anzilabe, che è assente nell’ Antigone; ricorre 8 volte nell’ Aza- 
ce (vv. 591-4, 981-3, 985), 17 nell'Oed. tyr. (vv. 626-9, 676, 1120, 1173- 
6, 1516-22), 4 nelle Trachinie (vv. 409, 418, 876-7), 26 nell Elettra (vv. 
1208, 1220-2, 1224-6, 1323, 1347, 1349, 1400, 1402, I4IO-I, 1415-6, 
1426, 1430-1, 1435-6, 1475, 1477, 1483, 1502-3 — quasi tutte dopo l'a- 
gnizione) e 43 nell'Oed. Col. (vv. 46, 311, 322, 327-33, 652-6, 722, 820- 
1, 829, 831-2, 845-7, 856, 860-1, 864, 896, 1099, 1102, 1107-9, 1169-70, 
1252, 1438-9, 1441-5, 1583). Ci sono utili dati in Bonaria, che mostra, 
ad esempio, che la tendenza a una maggiore libertà è più pronuncia- 
ta in Sofocle che in Euripide, ma sfortunatamente egli di solito mette 
insieme sezioni liriche, recitativo e dialogo.  ἕρφ᾽: l'aspirazione di 
π davanti a ὑφηγοῦ è una convenzione della scrittura; l'attore che re- 
cita Oreste presumibilmente diceva ἀλλ᾽ ἕρπ᾽ — ed era parzialmente 
interrotto dall'altro, cfr. Jebb con l'Appendix. βαδιστέον: un ver- 
bo comune in commedia (p.es. Aristofane, Ach. 394) e in prosa, raro 
in tragedia (tranne in Euripide, Phoen. 544; Cheremone, fr. 20 ΤΕ, 
fr. adesp. 177, 1) e probabilmente colloquiale, poiché Oreste brusca- 
mente ordina a Egisto di uscire, cfr. Olson, ad Aristofane Ach. 393-4. 

15032. È μὴ φύγω σε: devo andare per primo «affinché io non 

gga?»; Oreste vuole che Egisto preceda, in modo da tenerlo d'oc- 
chio; alla richiesta, Egisto beffardamente chiede se Oreste teme che la 
sua vittima si dissolva. 

1503-4. La parata verbale prosegue, poiché Oreste insiste a contra- 
stare Egisto, dicendo che lo fa per rendere a Egisto la morte più ama- 
ra; con Oreste armato che lo segue, Egisto non può sapere quando o 
come il colpo fatale sarà sferrato e, in aggiunta, deve avanzare con im- 
potente timore e incertezza, incapace di anticipazioni. 

1504. φυλάξαι: macabro gioco di parole; nel tenere a bada la sua 
vittima, Oreste preserva l'amaro alla sua morte. 

1505-7. Oreste conclude con una riflessione generale; dopo il lun- 
go ritardo nell'ottenere vendetta, un ritardo ulteriormente dilatato da 
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Egisto, egli auspica che la giustizia abbia sempre la meglio, ovvero la 
morte, come qui, per chi viola le leggi. Allora, egli riflette ancora, ci 
sarebbe meno malvagità. L'assenza di sottigliezza morale in tali consi- 
derazioni ha indotto alcuni editori a espungere questi versi (così Fin- 
glass, Electra), ma difficilmente questo è il momento della sottigliezza. 
Oreste non ha mai dubitato che il castigo sia quello che Clitennestra 
ed Egisto meritano, e che sia giusto che lui porti questa punizione a 
compimento; in tutti i casi del genere, egli riflette, quanto più rapida è 
l'esecuzione, tanto meglio è (distorce il senso tirar fuori da questi ver- 
si, come fa Finglass, Electra, una «crociata» a favore della pena capi- 
tale per i crimini minori). 

1507. τὸ γὰρ πανοῦργον: l’espressione astratta, in luogo di «atti 
di malvagità«, contribuisce al tenore gnomico. 


1508-10. Exeunt. I vv. 1505-7 accompagnano l’uscita di Egisto e 
dell’ ekkyklema dentro al palazzo, con Oreste e Pilade al seguito; i vv. 
1508-10 accompagnano quindi l’uscita del Coro delle donne lungo la 
parodo che conduce in città, mentre Elettra si ritira dalla porta della 
skene. Il vocativo ὦ σπέρμ᾽ Ἀτρέως è dunque rivolto a Elettra, che 
resta, come sempre, in qualche modo marginale all’intreccio della ven- 
detta (cfr. Calder, pp. 215-6). L'alternativa, che Elettra esca insieme a 
Oreste e Pilade, richiede che i versi finali siano indirizzati a figure che 
hanno già lasciato la scena. Il ritmo di marcia degli anapesti (meno spes- 
so trochei recitativi, come nell’Oed. tyr.) accompagna di norma l'usci- 
ta del Coro in Sofocle e in Euripide. I passi che chiudono la tragedia 
e, al tempo stesso, come il moderno sipario, segnano formalmente la 
fine, tendono a includere riflessioni generalizzanti; é perció fuorviante 
espungerli come insufficientemente pertinenti all'azione, cfr. Roberts. 


1508. σπέρμ᾽ Ἀτρέως: rivolta a Elettra, la protagonista ancora vi- 
sibile sulla scena, la frase è abbastanza ampia da includere anche Ore- 
ste; la metafora ha una speciale connessione con questa famiglia, cfr. 
Eschilo, Choeph. 503 σπέρμα [Πελοπιδῶν τόδε; Euripide, Iph. Taur. 
988 τὸ Ταντάλειον σπέρμα. 

1509. δι᾽ ἐλευϑερίας: «in uno stato di libertà», libertà essendo la 
condizione di coloro che, dopo aver molto sofferto, sono emersi con 
difficoltà (dal loro disagio), cfr. Oed. tyr. 807 παίω δι᾽ ὀργῆς, «in uno 
stato di rabbia», e specialmente Oed. Col. 905 εἰ δι᾽ ὀργῆς ἧκον ἧς 
ὅδ᾽ ἄξιος, «se fossi qui in uno stato di rabbia», dove il sintagma pre- 
posizionale con un verbo che denota l’arrivare descrive le circostanze 
di attesa di quell’arrivo; in contrasto è Euripide, Or. 757 λέξον: διὰ 
φόβου γὰρ ἔρχομαι, dove un'espressione con il verbo semplice è giu- 
stamente resa da Jebb (ad Oed. Col. 905) «inizio a temere» (Moorhouse, 
p. 103 intorbida la questione con una dicotomia fuori luogo tra la rot- 
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ta seguita e la meta raggiunta). La formulazione richiama quella di v. 
1256 «freno a fatica la mia bocca ormai libera», e al tempo stesso con- 
trasta la precedente condizione servile di Elettra. 

1510. τῇ νῦν ὁρμῇ: «l'impeto d'oggi», ciò che essi hanno compiu- 
to oggi, ma con un vigoroso senso di moto. τελεωϑέν: «reso com- 
pleto», ovvero confermato nel suo giusto status a Micene, cfr. Erodoto, 
III 86, 2 «questi prodigi furono per Dario una conferma (ἐτελέωσε)», 
nel senso che gli auspici «lo confermarono» come il nuovo re. Appro- 
priatamente, l’ultima parola allude alla fine del dramma (cfr. fr. 590, 
2-4 TrGF «poiché non v'é nessun custode del futuro, di ciò che deve 
compiersi, tranne Zeus», nel finale del Tereo; cfr. v. 1397 e nota); pa- 
radossalmente ciò accade al termine di un dramma che è audacemen- 
te, e provocatoriamente, incompleto. 


APPENDICE METRICA 


a cura di Liana Lomiento 


1-85: trimetri giambici 


86-250: Parodo (struttura A BB CC DD E) 
86-120: proodo in anapesti lirici (Elettra) 


BOUNDED 2an,,! 
AEDEM 2an,, 
σι τς 241 2 
κα 2an, 
ο. e TOR 2an 
lettura 2an 
EELS, 2an 
POS 2an 
amt o EA GIA 2an 
95 wage oa ee 2an 
et ο ών. 3an,,} 
PZA 2an,. 
soil 2an 


! Schema non comune, e tuttavia attestato negli anapesti lirici, cfr. Euripide, Hipp. 
1374, 1375; cfr. Gentili -- Lomiento, p. 116. 

? La forma olospondaica è frequente negli anapesti lirici. La forma catalettica del 
dimetro (paremiaco), in particolare, non ha in lyricis funzione clausolare, e ricorre 
nell’ambito della strofe anche — come qui -- ripetuto kata stichon. 

3 Per lo schema -- raro a sua volta, ma non inattestato -- del trimetro anapestico bra- 
chicataletto cfr. Gentili — Lomiento, p. 116 sg. Il colon è individuato in Pindaro, Οἱ. 
12, ep. 4 nel commento metrico al passo, sebbene siano possibili interpretazioni al- 
ternative (ved. Pindaro. Le Olimpiche, introduzione, testo critico e traduzione di B. 
Gentili, commento a cura di C. Catenacci -- P. Giannini — L. Lomiento, Milano 2013, 
p. 294 sg.). La normalizzazione alla misura del dimetro si ottiene modificando la co- 
lometria concorde dei mss., ed é solitamente preferita dagli editori. Ci si dovrebbe, 
tuttavia, chiedere come mai la forma facilior non sia quella concordemente adottata 
nei codici. Poiché la «rarità» di una sequenza, nel caso degli antichi canti greci, fini- 
sce con l’essere inevitabilmente connessa con la storia della tradizione ecdotica, è si- 
gnificativo come nuove attestazioni di queste forme meno comuni possano emerge- 
re da una disamina rigorosa della tradizione colometrica antica. 
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see ee 2an 
100 Dr SON 2an 
πω NE 2an 
PR E R 2an, 
dH] v t San 
DEE 2an,, 
ios. —— — uL 2an,! 
I. Bari, 
παταω 2an 
——— € 2an 
GR cela 2an 
110 cante 2an 
Lirica 2an? 
aaa jan 
VUES a νεα 2an 
HR PSOE NEUE 2an 
115/6 ΡΟ cL 2an 
---------- an 
CIL aS 2an 
πμ E 2an 
alll 2an, 
121-137 (str. I, Coro, Elettra) = 138-152 (ant. I, Coro, Elettra) 
121/138 ^.» °° ------ ea 4da, 
122/1398 —____ TO 4da, 
123/139b 3 -—-_—._._=- 2da hypodo? 
124/140 E PEE υπο 4da 
125/141 tcs ‘ada 
126/142 6 owe EL 2ia 


! Con iterazione di λεύσσω, che esprime alterazione emotiva, come anche infra, 
v. 846a οἶδ᾽ οἶδ᾽. " 

2 Apá con alpha lungo, come nell'epica; in alternativa ré7’w’ Ἆρά, —--_, con 
alpba breve come nell'attico. 

L'associazione del docmio con misure dattiliche, già documentata in Archiloco (fr. 
314 West) proprio nella sequenza 4da bypodo, affine a quella testimoniata da Sofo- 
cle, non é troppo comune, ma di essa testimoniano esempi tutti e tre i tragediografi; 
in Sofocle ved. Ai. 881 = 927, Oed. tyr. 171/171a = 182-3. Dattili e docmi ancora in 
Phil. 827-30 = 843-5, 860-2, 1091-2 = 1112-3, 1194-207. Per lo schema ipodocmiaco 
cfr. Gentili - Lomiento, p. 237 a). Per la responsione —~—=-— cfr. Eschilo, Choepb. 
604 = 614, con l'argomentazione e la documentazione raccolta da Galvani, pp. 107- 
9. Lo schema sembra costituire una variazione, ipercataletta e con spondeo inizia- 
le, del cosiddetto decasillabo alcaico, -..-.....-.-.'..''..-». Lo spondeo iniziale si tro- 
va in Alcmane, Parth. 1, 49; 63 Page - Davies = 3 Calame. Non sembra pertinente, 
in questo contesto metrico-ritmico, l'interpretazione phal.. 


APPENDICE METRICA 369 
127/143 pecca ia 
128/144 FOEDUS ba cr ba! 
129/145 90 ter 3da 
130/146 peser . adi 
131/147 NEUE UU 4da 
132/148 LAO POS USD EI 4da 
133/149a BP GES aes 4da 
134/1499  ------- hem" vel anPenth2 
135/150 iii an ia? 
136/151 NR | 218, 
137/152.  --------- Ill hem" vel anPenth 
153-172 (str. II, Coro, Elettra) = 173-192 (ant. II, Coro, Elettra) 
153/173 —_____ © 2an,^ 
154/174 VETERE dokibeis 
155/175 c HMM ia cr ba 
156/176 SARI SARI ia cr ba 
157/177 i _ dof 
158/178 ELLE ee 2an, 
159/179 κο. 218, 


1 ; Giambi lirici, di forma assai comune nel teatro attico e, in particolare, sofocleo. 

? Difficile, in assenza di partitura, stabilire se si tratti di anapesti o di dattili. Sem- 
brai invece del tutto ragionevole l’ipotesi che abbiamo a che fare con il γένος ἴσον. 

3 Lidentico colon di forma catalettica in Oed. Col. 511b/523 (codd.). Il cosiddet- 
to cirenaico, che prende forse il nome da Callimaco di Cirene, ricorre anche nell’E- 
lettra di Euripide, vv. 585-9, dove si avvicenda a sequenze docmiache; cfr. Genti- 
li - Lomiento, p. 118 e nt. 39. Un cirenaico ancora, in questa Elettra, ai vv. 849-60. 

^ Il colon anticipa gli anapesti, di cui è ricca la terza coppia strofica. L'identica forma 

olospondaica del dimetro anapestico catalettico ricorre ai vv. 88, 89, 105. Lo schema 
olospondaico dell’herziepes maschile ovvero del pentemimere anapestico ai vv. 134, 137. 
5 Per i principali schemi del kaibelianum cfr. Gentili - Lomiento, p. 237 sg., b); ved. 
anche Andreatta!, pp. 159-61. Per la forma del kaibelianum al v. 154, cfr. Ant. 1332, 
Oed. tyr. 1343b; per la forma di v. 174 cfr. Ant. 1310 e anche Ai. 403; per responsio- 
ni affini ______ ~ -___ ~~~ cfr. Oed. tyr. 1205/1215; 2 ~ ————~— 
cfr. El. 1239a/1260a. 
6 Per questo schema docmiaco in Sofocle cfr. ex. gr. Phil. 681/696, 683/698, Oed. Col. 
207-8, 243, 678/691. Un'interpretazione alternativa sarebbe Per", ma il Sofocle su- 
perstite (codd.) non documenta per l’hemiepes uno schema simile, ove si escludano 
i casi ambigui citati supra, ai vv. 134/149b e 137/152. Una parte dei mss., tra i quali 
i codici della famiglia r, congiungono su un unico rigo i cola 157-8 = 177-8, lascian- 
do aperta la possibilità (che peraltro rimane puramente ipotetica) d'intendere l’inte- 
ra sequenza ___ss_=~_=~_~~_= come hex da. Prediligo la soluzione «laurenzia- 
na» perché maggiormente modulante dal ritmo doppio dei giambi di apertura verso 
il ritmo pari del dimetro anapestico catalettico. Le sequenze dattiliche presenti nei 
versi successivi hanno tutte l’estensione del dimetro. 
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160/180 








cr mol vel 2tr,,! 


161/181 ΕΙΡ ΒΡ EP cr mol vel 2tr,, 

162/182 SCETTICO 4da 

163/183 EE E rig 3ia,? 

164a/184 bore do vel iaPenth 

164b/185 =e cr ba vel 2tr,,3 

165/186 n MISCO ia cr ba 

166/187 LEE PER PEDE 4da 

167/188 EE UE 4da 

168-9/189 RESA 4da 

170/190 ew PEE ENDE 4da 

171/191 eL ba cr 

172/192 SIUS GEN ba cr ba 
195-212 (str. III, Coro, Elettra) = 213-232 (ant. III, Coro, Elettra) 

193/213;  ...------.---, \|H 2an,4 

194/214 -------------- 2an 

195/215 PCT ae 2an 

196/216 AIAR 2an, 

197/217 πως ον 2an 

198/218 σον σωμα 2an 

199/219 a ο es 2an 

200/220 n PUE cr ba vel 2tr,,5 

201/221 rela se 4da 

202/222 —______ Il 4da, 

203/223.  -------------- 4da 

204/224 Bo II 2da vel an 

205/225 RESET do 

206/226 AR) 2an 

207/227 D ha ia cr 

208/228 ΘΗΡΕΎΕΙ cr ia 

209/229 SSeS 214 


! Per la combinazione del cretico con il molosso in Sofocle, cfr. ancora, ex. gr., Oed. 
Col. 121 = 153, 122 = 154, 1159 = 1571, e infra, v. $14. 

Iltrimetro giambico catalettico è una misura tipicamente attestata nella poesia lirica, 
cfr. Archiloco, fr. 188, 1-2 West’, imitato da Orazio, Carm. I 4 e, in combinazione con 
misure dattiliche, in Alcmane, fr. 4 Calame = 14a Page — Davies e ancora, costruito ka- 
ta stichon, fr. 11 Calame = 19 Page — Davies (cfr. Gentili - Lomiento, p. 138 e nt. 35). 

3 Nel contesto del canto, sembra più probabile intendere la misura come giambi liri- 
ci (cr ba). Una parte dei mss., tra i quali K e r, congiunge i due co/a su un unico rigo, 
lasciando aperta la possibilità (che resta in ogni caso meramente ipotetica) dell’in- 
terpretazione alternativa 3:2,. 

$ Per lo schema cfr. supra, vv. 153 = 173. 

5 Nel contesto del canto, sembra più probabile intendere la misura come giambi li- 
rici (cr ba). 


210/230 i 


211/23 I 
212/232 
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ο οκ MERE 
—— ——— —— — 


n _— - 


233-250 (epodo, Coro, Elettra) 


235 


240 


244/5 
246/7 


250 


———————— 


251-471: trimetri giambici 


472-515: I stasimo (struttura AA B) 
472-487 (str.) = 488-503 (ant.) 


472/488 
473/489 
474/490 
475/491 
476/492 
477/493 
478/494 
479/495 
480/496 


481/497 
482/498 


BOEDER 
rari 
Leuca 
ποσα, 
σενα 
EM S T 
zs ssal 
Jasal 
Serene = 
ρα νυν 


——————— — 


! Per lo schema cfr. supra, vv. 153 = 173. 
Per questo schema docmiaco cfr. Gentili — Lomiento, n. 25, p. 239. 
Su questo colon, documentato in Pindaro, Οἱ. 2, 1; 4, 25; Aristofane, Au. 906; Eschi- 


lo, Supp. 73 = 82, 97 = 
Sofocle, Oed. tyr. 649 = 678, 1090 = 1102. 


zia 
4da 
ion™ tr (anacr) 


2an,! 

2an, 

2an, 

4da 

4da 

4da vel 2an 
4da vel 2an 
4da vel 2an 
2an 

2an 

do 

2do? 
2hypodo 


ia tr 


2tr,, 


2da, vel --gl,, 
3da vel cho mol* 
2da* vel 2cho,, 
2tr,, 

2ia 


2tr, 

2ia,, vel dokaibel 
cho ia 

2ia,, vel doksibel 
zia hypercat 


105, Choeph. 78, ved. Lomiento*, p. 137 sg. Ved. anche, in 
affascinante che la medesima sequenza 


ia tr / 2 tr,, costituisca l'incipit della seconda Olimpica di Pindaro. 
4 Per l'associazione cho mol cfr. Phil. 836 = 852, Oed. Col. 513 = 525, 1054 = 1069. 
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483/499 H ----- do 
484/ 500 sass ll Y hypercat 
485/501 Sa ο 
486/502 bici ΦΈΡ ΝΕ zion™ vel gl 
487/503 sl zia, /dokaibel 
504-515 (epodo)! 
OSE zia, /dokaibel 
505 Bose = zia, /doksibel 
Pee 2ia,,/doksibel 
LIH cr? 
n zia, /dokibel 
ISPA zia, /doksibel 
510 LIS do 
E mol cr vel doksibe? 
CADCM Tl 2ia, /dokaibel 
αυ... ce 
DU DR cr mol vel doksibd 
ες 2 Ill zia,,/doksibel 


516-822: trimetri giambici 
823-870: amebeo lirico (struttura AA BB) 
823-836 (str. I, Coro, Elettra) = 837-848 (ant. I, Coro, Elettra) 


823/837 LIU ECC RN 3cho 

824/838 κκ MBA 3cho* 

825/839 με NES 2ion"^, 7 
826/840 SEL. ion" 

827/841 PEA 2ion™,, 
8284/842 Sr os 

828b/843 zur 2ion™, (antilabe) 
829/844 UT 

830/845 ES ion"! (antilabe) 


! Su questo canto ved. Hermann?, p. 234 sg. 

2 Per lo schema ______ del docmio katbelianum cfr. Ant. 1289b, Phil. 401b, 517b, 

El. 1239a, e ved. Andreatta!, p. 159. 

? Nella tradizione colometrica di Sofocle é piuttosto comune l'occorrenza di monome- 

tri giambici (o anche trocaici) isolati; il cretico isolato ricorre ad esempio nella tradi- 

zione colometrica di Eschilo, Supp. 47, 94a, 418; su quest'ultimo cfr. Lomiento?, p. 47. 
Testo apparentemente sano nell'antistrofe. Chi esclude lacuna nella strofe, espunge, 

nell'antistrofe, ἀπάταις, che tuttavia sembra integrare bene il senso dell'enunciato. 

Fu Musgrave a individuare una lacuna dopo ἐφορῶντες, e pensó ad (ἄτιτα), dal con- 

fronto con Esichio s. v. ἄτιτος: ἀτιμώρετος; a (νέμεσιν) pensó Schubert; a (φανερὰ 

Kamerbeek; a (μάκαρες) Lloyd-Jones — Wilson. 

5 Per questo schema dello ionico a maiore cfr. ancora Ant. 606 = 617, 614 = 625, Oed. 

tyr. 490 = 503, 895 = 909/910, Phil. 1193, Oed. col. 1056 = 1071. 
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831/846a META 2ion"^,, 

832/846b 2 Cod Sii 2ion™, 

833/847a Ee TIRE 2cho 

834-5/847b D cho 

836/848 LEN 2cho,, 

849-858/9 (str. II, Coro, Elettra) = 860-870 (ant. II, Coro, Elettra) 

849/860 cessa an ia! 

850/861 . -____ cel 2an 

851/862 Λες 2an 

852/86 |^ Ωϱ---------. ο. 2an, 

853/864 eT do (uel 2cho,,) 

854/865 | 2cr 

855/866 eevee do 

856/867 SARI ba tr? 
--ᾱ------) } 

857/868-9 Pe cp ep denti ia pros vel iambel? 

858-9/870 E || 2cho, 


871-1020: trimetri giambici 

1021: extra metrum 

1022-1057: trimetri giambici 

1058-1097: II stasimo (struttura AA BB) 
1058-1069 (str. I) = 1070-1081 (ant. I) 


1058/1070 olii ia cho ia,, 
1059/1071 SEO gl 
1060/1072 ACE gl 
1061/1073 svv glia, (phal) 
1062/1074 woe IE: -=-hipp 


l Cfr. supra, note ai vv. 135 = 150. 

Forma sincopata del dimetro ia tr? Cfr. supra vv. 207/227, v. 249 e nota. L'antistrofe 
non risponde esattamente: in luogo del colon ba tr è solo un’interiezione, che ha for- 
ma di un unico piede giambico. Non è da escludere una lacuna nell’antistrofe, o la 
possibilità che nella performance l’esclamazione coprisse la durata dell'intero colon. 
Lespunzione del nesso addac δὲ ποῖον nella strofe appare -- d'altro canto - meno 
convincente, perché rimarrebbe inesplicata la sua intrusione nel testo della strophe, 
documentata concordemente da tutti i manoscritti (così già Hermann?, p. 101, che al 
v. 856 ipotizzava τί phs; αὐδᾷς δὲ ποῖ; e αἱ v. 867 παπαῖ, παπαῖ μάλ᾽ αὖ). Altrove, 
una simile possibilità sembra ammessa da Demetrio Triclinio (TTa e Σ) il quale, per 
colmare la lacuna di un 354 caduto dopo il v. 1264, come risulta evidente dal verso cor- 
rispondente nella strofe, ipotizza la caduta, nell’antistrofe, dell’interiezione ὀτοττοτοί. 

3 In contesto di misure giambiche si trova già in Simonide la sequenza affine dell'en- 
comiologico, PMG 541, 6 = 256 Poltera; 542, 1 = 260 Poltera. 


374 APPENDICE METRICA 


1063/1075 LEE σοι gl 

1064/1076 DP gl 

1065/1077 EI pher 

1066/1078 APRE SIRIA cho iaPenh 
1067/1079 eo uS zion™ 

1068/1080 EE 2ion™ 

1069/1081 RO || zion™ vel --hipp 
1082-1089 (str. II) = 1090-1097 (ant. II) 

1082/1090 SIZE hem" cr! 
1083/1091 PEES 2187 

1084/1092 eee eae ΜΗ hem™ 

1085/1093 οπου ia cr 

1086/1094 oce tre. cr ba 

1087/1095 e AL eS 2ia hypercat 
1088/1096 culto cr ia 

1089/1097 SN CERO ia cr ia, (vel ia 2tr,,) 


1098-1159: trimetri giambici 
1160: extra metrum 


1161-1162: astrophon 


«casole 


cho mol? 


ME SESSI 2an, 
1163-1231: trimetri giambici 
1232-1287: amebeo lirico-epirrematico (struttura AA B) 


1232-1252 (str., Elettra, Oreste) = = 1253-1272 (ant., Elettra, Oreste) 
1232/1253 


-—-— ia 


! La medesima associazione in Oed. Col. 216, 218, 220a-b, 222a-b. Per lo schema 
dell hemiepes cfr. Oed. Col. 1246; cfr. anche Euripide, Heracl. 612 = 623, Rb. 535 = 554. 

? Il testo presenta problemi di tradizione. Se si accoglie nell’antistrofe (vv. 1090-1) 
la lezione tramandata dalla maggioranza dei codici καὶ πλούτῳ, diviene necessario 
apportare diverse modifiche: 1. occorre modificare la colometria nell’antistrofe, spo- 
stando καὶ nell’explicit del colon precedente; 2. nel testo della strofe (v. 1082) diviene 
allora necessaria l'integrazione di una sillaba dopo ἀγαϑῶν (_) per salvaguardare la 
responsione; 3. si deve prediligere, nel verso corrispondente dell’antistrofe (1090), 
la lezione χειρί attestata in due codici (SV) e da Eustazio, a fronte della lezione χερί 
della maggioranza dei codici; 4. si deve accogliere, in antistrofe, v. 1091, la conget- 
tura τεῶν proposta metri causa da Hermann, a fronte della lezione τῶν dei mano- 
scritti. Tutto questo è evitato semplicemente accogliendo, al v. 1091 (antistr.), la le- 
zione πλούτῳ τε documentata dai codici tricliniani, che ripristina brillantemente, 
senza ulteriori interventi, testo e responsione metrica. 

Per l'associazione cho mol cfr. supra, v. 473. 


1233/1254 
1234/1255 i 
1235/1256 
1236/1257 
1237/1258 
1238/1259 
1239/1260 
1240/1261 
1241/1262 
1242/1263 
1243/1264 
1244/1265a 
1245/1265b 
1246/1266 5 
1247/1267 
1248/1268 
1249/1269 18 
1250/1270 


1251/1271. 


1252/1272 2l 


APPENDICE METRICA 375 


-—— 
ERRE "σα. 
Lev Xe 
———— Ye 


—————— 


I 

ERE 

~~ STS TSS 
ΙΗ 

PESARE REE 

ZZZ \—~S 


dentate 
ποσο 
πως 
= 

|- 
n 
s 
dla 
TERRITO |a 


x. 


1273-1287 (epodo, Elettra, Oreste) 


1273 

1274 

1275 

1276 

1277 

1278 

1279 

1280a s 
128ob 3 
1281 

1282 

1283 12 
1284 


———Á— ——————— 


we we we ww we — 


————Ó———— 


Qoo 
o 

Im 
xeu t n md 
REM nl 
RE 

I 

ui 
SPP PE 


~~ TS 


—_- 


——————— —M— —— 


! Per questi schemi cfr. note ai vv. 504-15. 

Il testo della strofe è lacunoso. 

Per lo schema docmiaco nell’antistrofe cfr. v. 853, e Tessier!, p. 670, n. 10, ma an- 
che 13, 14, 18, che ne costituiscono variazioni; Gentili — Lomiento, p. 239, nn. 30-2, 
e i numerosi loci raccolti da Andreatta?; per la responsione cfr. ex. gr. Eschilo, Supp. 
634 = 647, e ancora Andreatta?, p. 295. 
4 Cretici e trochei insieme nella nuova musica di Pratina di Fliunte, PMG fr. 708, 


do do 

do 

zia 

zia 

ba 

zia 

dokaibel dokaibeli 
do do 

2ia, 

2ba 

zia 

3ia (abest antistr.) 
cr cr? 

do 

do 


2cr 
cr 
do? 


zia 
118 


ia ba ia 
zia, 
cr do 
japenth 
cr ba 
118, 
zia: 
ba 

ba 

do 
zia, 
cr tr^ 
tr cr tr 
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1285 DIL 2tr 
1286 Bi COLGO 2tr 
1287 Sosu ot lll 3tr,, 


1288-1383: trimetri giambict 
1384-1397: III stasimo (struttura AA) 
1384-1390 (str.) = 1391-1397 (ant.) 


1384/1391 ώς 2cr 
1385/1392 EMEN cr ia cr 
1386/1393 SPLIT | zia 
1387/1394 Sew ae criacr 
1388/1395 CASE | do 
1389/1396 δ SEA zia 
1390/1397 cone. gia 


1398-1420= 1421-1441: amebeo lirico-epirrematico (struttura AA)' 


Io sg. παῖε τὸν φρυνεοῦ ποιχίλου πνοὰν ἔχοντα / φλέγε τὸν ὀλεσσιαλοχάλαμον 
λαλοβαρύοπα, 207 2tr/ 2tr. Su Sofocle e la nuova musica cfr. Lomiento?. 

lI w, 1398-441 hanno forma di amebeo lirico-epirrematico, ovvero di canto in forma 
di dialogo, in cui a versi lirici, certamente destinati all’intonazione, si alternano trime- 
tri giambici, la cui effettiva modalità di resa è oggetto di dibattito. Potevano in effetti 
essere semplicemente recitati, ovvero espressi in recitativo, e in questo caso la perfor- 
mance comportava un’alternanza di recitato (ο recitativo) e canto, dall’effetto gran- 
demente patetico (cfr. Fileni, pp. 130-3). Per i versi in questione, dunque, la paradosis 
trasmette una struttura sciolta da responsione. Diverse ragioni inducono, a mio avvi- 
50, a ritenere più probabile, con la maggior parte degli editori moderni, una struttu- 
ra κατὰ σχέσιν e, segnatamente, monostrofica AA: 1. la prima ragione è che un can- 
to amebeo di forma πολελυμένον, comune nei drammi di Euripide (Andr. 825-65, 
Hipp. 176-266, Or. 1299-310, Phoen. 103-92, 1485-581, 1710-57, Tro. 235-77, 1226- 
38, Hec. 684-720, Ion 1445-509, Hel. 330-85, 625-97, Iph. Taur. 643-56, 827-99, Bacch. 
1318-87, Her. fur. 875-921, 1016-87, 1182-213, Iph. Aul. 1273-335, 1475-530), sareb- 
be un unicismo nella tragedia superstite di Sofocle, al quale sembra esser stata più 
congeniale la struttura strofica (sull’atteggiamento moderato, sebbene non affatto in- 
sensibile alle novità musicali del suo tempo, della strofica sofoclea, cfr. da ultimo Lo- 
miento’). Amebei di struttura monostrofica sono, nella poesia di Sofocle, documen- 
tati ancora in Oed. tyr. 649-706, e Phil. 135-218; di struttura monostrofica metabolica 
in Ai. 348-429; di struttura proodica in Ant. 1257-305, 1306-46, Ai. 201-62, 879-973; 
di struttura mesodica in Trach. 947-1047; di struttura epodica in Εἰ. 121-250, Oed. 
Col. 118-253. 2. la seconda ragione è la perfetta simmetria — nei versi che qui interes- 
sano — delle sezioni liriche corali, laddove l’asimmetria sarebbe da imputare, even- 
tualmente, alla caduta di parti di testo tra i vv. 1427-8 e 1429-30. 3. A tal proposito, 
e vengo qui alla terza e ultima ragione, è da notare che certamente va ammessa la ca- 
duta di una porzione del trimetro giambico al v. 1432, e ciò suggerisce che altre par- 
ti possano, in questa parte finale dell’opera, essersi perdute. L'amebeo potrebbe an- 
che essere concepito come II coppia strofica del III stasimo, che dunque verrebbe 
ad assumere una struttura AA BB, come il II stasimo (pure di struttura AA BB), con 
BB di tipo lirico-epirrematico. Forme miste, analoghe a questa sarebbero, ancora in 
Sofocle, Ant. 929-87, struttura A BB, con proodo in anapesti, amebeo Coro/Creon- 
te/Ant., e BB corali; Ant. 1257-305, 1306-46, struttura a BB CC, con proodo corale 
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1398-1420 (str., Elettra, Coro, Clitemestra) = 1421-1441 (ant., Elet- 
tra, Coro, Oreste) 


1398/1421 OE PEA | zia 
1399/1422 sie ese ος. ΙΙ  3ia 
1400a-b/1423-4 7 τι ο zia 
1401/1425 a err ef ee 118 
1402a-b/1426 eroe gii eta zia 
1403/1427 6 osol nsu 
1404/(?) ο ICT do! (deest antistr.) 
1405/(?) Gata EES x 3ia (deest antistr.) 
1406/(?) DURO ESSERE zia (deest antistr.) 
1407/1428 Soe μας ia cr 
1408/1429 I Li, cr ba 
1409/(?) ονομα zia (deest antistr.) 
1410a-b/1430 Crus ossi ‘sia 
1411a-b/1431 Se SIF sia 
1412a-b/1432 | 0 ., -(.............) zia (lac. in antistr.) 
1413/1433 PEPATE, encomiol? 
1414/1434 ERE |z encomiol, 
14154-b/1435 18 ei Lie 118 
1416a-b/1436a-b |. vt: co m c zia 
1417/1437 rela ia cr 
1418/1438 2 —M 2cr 
1419/1439 P IA RR ME 118 

1420/1440-1 PN ba cr ba 

1442-1507: trimetri giambici 

1508-15 10: anapesti di chiusa? 

P" 2an 
PIA DNE 2an 

1510 cp NN] 2an, 


in anapesti, e BB CC amebeo lirico-epirrematico Coro/Creonte; Ai. 134-262, struttu- 
ra A BB C d EE, dove dè in anapesti, con amebeo Coro/Tecmessa, EE è un amebeo 
Coro/Tecmessa, mentre le strofe precedenti A BB C sono interamente corali; Trach. 
947-1022, struttura AA BB C DED, dove C è un amebeo Illo/Vecchio/Eracle, DD è 
canto monodico di Eracle, E un amebeo Vecchio/Illo. Per l'intera questione ved. an- 
che supra, Nota al testo, p. CII sg. e, con una prospettiva differente, il commento di 
Francis Dunn, alle pp. 213-5. 

! Il medesimo schema docmiaco al v. 1270 (colon 19). 

? Sull'encomiologico incastonato in sequenze di misure giambiche cfr. supra, vv. 
857/868-9 e nt. 

3 Chiudono le tragedie a noi note di Sofocle in 6 casi su 7: oltre a Elettra, ancora Αἱ., 
Ant., Trach., Pbil., Oed. Col. 


Apparato colometrico! 


86-250: Parodo (struttura A BB CC DD E) 


86-120 (proodo in anapesti lirici) 

[LKGRTTaAZrCFNVWbZfZgZpZs] 86-87 coniung. GTaFZgZs ἀὴρ | 
ZrCVWbZp 87-88 ὥς - ᾠδάς | ZrCVZp 88-89 coniung. WbTa 89-90 
maayac|ZrCVZp 90-91 αἱμασσομένων -ὑπολειφθῃ| ZrCVZp 92-93 
edvat|ZrCVZp Φ1-94μογερῶν- ἐμὸν]ΖτονΖρ — 94-95u£v| Wb. ϑρηνῶ 
-alav|ZrCVZp ο: PdpBapovalaviIWb 96ċčévoevltZf — 96-97 hut! 
ZrCVZp μήτηρ - κοινολεχὴς!|{ΖΕ = 96-98 μήτηρ - Αἴγισθος| Wb 97-98 
χὠ -ὑλοτόμοι| ZICVZp 98-99 ὅπως - πελέκει | Wb 100-101 φέρεται | 
ZrCVWbZp 101-102 σοῦ - θανόντος | ZrICVWbZp 103-104 γόων | 
Wb — 104-105 στυγερῶν - παμφεγγεῖς | ZrCVZp 104-106 ἔστ᾽ - ῥιπάς | 
Wb 105-106 ἄστρων - huap | ZrCVZp 106-107 μὴ | ιλεύσσω - 
τεκνολέτειρ᾽ | Wb 107 οὐ - ἀηδὼν | t 107-108 κωκυτῷ | ZrCVZp ὥς - 
πατρῴων | Wb 108-109 τῶνδε -- προφωνεῖν | ZrCVZp 116-111 ὦ 
δῶμ᾽ - Ἑρμῆ/ ZrCVZp 111-112 καὶ - Ἐρινύες | ZrCVZp 114-115/6 
ἀρήξατε | ZrCVWbZp 115/6-117 coniung. K τείσασθε - ἡμετέρου | 
ZrCVWbZp 119-120 coniung. ZrCVZp λύπης | Wb 120 ἀντίρροπον 
ἄχϑος | Wb 


121-137 (str. I) = 138-152 (ant. I) 

[LKAGRTTaAZrCENVW/bZfZgZpZs] 121 ὦ παῖ, παῖ | Wb 121-122 ματρός | 
ZrCVZp Svor.-&el/ Wb 122-123 tiv -oluwyày| ZrCVZp 123-124 πάλαι 
IWb 124-125 £x - ἁλόντ) | Wb 125-126 ἀπάτ. - πρόδοτον | Wb 126 
πρόδοτον|ε 126-127 ὁ | r ὡς - πορὼν | t coniung. K (cf. antistr. uu. 142- 
143) ZrF 126-128 ὡς — θέμις | Wb 127-128 τάδε — αὐδᾶν | r 128- 
129 αὐδᾶν -- γενναίων | Wb 129-130 coniung. C 131-132 φυγγάνει | 
ZrCVZp 132008’ - τόδε! ZrVZp 132-133 coniung.C 134-13 coniung. 
KZrCVWb 136-137 coniung. Zr (sp. uac. separat ut uid. cola) CVZf (cola sp. uac. 
separat ut uid.) Zp 138-139a παγκοίνου | ZrCVZp λίμνας | Wb 139a-139b 


! Quando nulla sia indicato in apparato, s'intende che la colometria messa a testo è 
concordemente testimoniata dai codici di riferimento (indicati, questi, ogni volta al 
principio della sezione). Solo in casi di tradizione particolarmente complessa, per 
massima chiarezza nei riguardi di chi legge, si è preferito fare esplicito riferimento 
all’origine della colometria adottata, sia che essa risalga a uno o più codici, oppure 
alla tradizione ecdotica moderna. 
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στάσεις | ΖΕλίμνας -- λιταῖς | ZrCVZp πατέρ᾽ --λιταῖς | Wb 140-141 ἄλγος 
| ZrCVZp 141-142 ἀεὶ — ἐστιν | ZrCVZp 142 ἐστιν | t (cf. str., uu. 126, 
126-127) 142-143 coniung. KrFT (cf. str. uu. 126-127) NWb οὐ — κακῶν | t 
(cf. str., uu. 126, 126-127) 142-144 οὐ - ἐφίῃ | ZrCVZp 143-144 coniung. 
ZgZs (sp. uac. separat ut uid. cola) 145-146 οἰχομένων | ZrCVZgZp coniung. 
Wb 146-147 γονέων — φρένας | ZrZp γονέων — atovéeco’ |CV 147-148 
dpapev-"Ituv|Ckpapev- ὀλοφύρεται! µΪ 148-149a ὀλοφύρεται - ἄγγελος | 
ς 1494-1490 coniung. Zf (sp. uac. separat ut uid. cola) ZgZs (cola sp. uac. separat 
ut uid.) 149b ἀλλ᾽ ὦ παντλάμων | Ta 149b-150 coniung. rZrCVWb Νιόβα | 
N 150-151 coniung. Zf (cola sp. uac. separat ut uid.) cè --τάφῳ!Ν 151-152 
coniung. ZrCVWbZgZpZs (sp. uac. separat ut uid. cola) πετραίῳ — δακρύεις | N 


153-172 (str. II) = 173-192 (ant. II) 

[LKAGRTTaAZrCFNVWbZfZgZpZs] 153-154 coniung. ZrCVWbZp 156- 
157 coniung. ZrCZp 157-158 coniung. rFNVWbZfZgZs (cf. antistr. uu. 177- 
178) 158-159 coniung. ZrCZp 160-161 coniung. GZrVWbZgZpZs (cf. antistr. 
uu. 180-181) —163yàvit 163-164 Ὀρέσταν- ἀκάματαἰς (1648-1640 con- 
iung. KrZrFVWbZfZpZs (cf. antistr. uu. 184-185) 166-167 Eyovoa | Wb 167- 
168/9 κακῶν — ἐδάη | Wb 168/9-170 τί — ἁπατώμενον | Wb 170-171 
coniung. CZpZs 171-172 ποθῶν | G coniung. RVWb 173-174 coniung. 
Wb 173-175 Ζεύς | ZrC 174-175 Ζεύς | NVZgZpZs 176-177 coniung. 
Wb 177-178 coniung. ZrCFVZgZfZpZs (cf. str. uu. 157-158) 179-181 
βούνομον!|ΖτΖρἔχων!ς 180-181 coniung. rZgZs (cf. str. uu. 160-161) 181- 
182 ἔχων — ἀπερίτροπος | ZrZp ἀκτὰν — ἀπερίτροπος!ς — 184-185 coniung. 
KrZrCFVWbZgZfZpZs (cf. str. uu. 164a-164b) 186 ἀνέλπιστον|ι 189-190 
πατρός | ZrZp 190 πατρός | V 190-191 ὧδε - στολᾷ! V 190-192 ὧδε 
- τραπέζαις | ZrZp 191-192 coniung. CZs ἀμφίσταμαι | Wb 


193-212 (str. III) = 213-232 (ant. III) 

[LKA(uu. 193-226)GRTTaAZrCFNVWbZfZgZpZs] 193-194 κοίταις | Wb 193- 
195 παγχάλκων|Ζρ 194-195 xaYy&Xxov|ZrCconiung. V τΦ4-196πατρῴαις 
-γενύων! Wb = 195-196&vtata-mAay& |IZrCZp 196-197 qp&cac| V ὡρμάϑη 
-φράσας!ΧῸ 197-198 ἔρος - προφυτεύσαντες | VWb 200-201 coniung. 
V corágép'lt 202-203 coniung. ZrZp vóE|C 203-204 coniung. G (cf. an- 
tistr. uu. 223-224) RNZgZs 203-205 ὦ δείπνων -πατὴρι 204-205 coniung. 
ZrWbZp 204-206 avátouglV 206-207 coniung. C 2070mittit V 207- 
208 coniung. Wb 208-209 μέγας | V ϑεὸς!ς — 209-210 ὁ - πόροι | C (qui 
Ὀλύμπιος posponit, cf. 211) 209-211 Ὀλύμπιος - &rovalatro | V — 210 
omittit V — 211 Ὀλύμπιος μήδε ποτ᾽ ἀγλαίας &novalavo |C 212 omit- 
tit Zs 213-214 coniung. ZrCVZp 215-216 coniung. ZrCVZp 218-219 
moAÉuouc|ZrCZp ux&|VWb 2ιφ-22οπολέμπυς - ἐριστὰ | Wb τὰ - πλάϑειν 
IZrCZp 220-221 coniung. V πλάθειν - ἠναγκάσϑην!ΧὉ 221-222 δεινοῖς 
(alterum) - ὀργά | Wb 222-223 coniung. ZrVZp 221-224 coniung. G (cf. 
str. vv. 203-204) Wb 223-225 coniung. C 224-225 coniung. ZrFNVZg 
ZpZs 225 ὄφρα μ᾽ Eyer βίοτοςς 225-226 Y&p | Wb 227-228 coniung. 
ZrCZp 228-229 coniung. V &vete | N 229-230 coniung. ZrCZp παράγοροι 
-xexANoetat IN 21οταῦτα Ydp lt 216-211 οὐδὲ! LKRAZgZs 


233-250 (epodo) 

[LKGRTTaAZrCFNVWbZfZgZpZs] 233 γ᾽ | V 233-234 coniung. 
ZrCZpZs 233-235 αὐδῶ --τίκτεινΙν 235-2360’ ἄταν- gépel V 219- 
24ομήτ᾽ εἴην -πρόσκειμαι!γ 240-242 χρηστῷ -ἐκτίμους!Ϊ 241-242 
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ἐκτίμους | ZrCZp 242-241 coniung. NZg ἴσχουσα — yówv | ZrCVZp 243- 
244/5 ϑανὼν | Wb 244/59avàv|t 244/--246/7 γᾶ — oL δὲ | Wb 246/7- 
148 δώσουσ᾽ |Υ μὴ--δίκας|Χ ^ 248-249coniung.C — 249alB8óclZr 249- 
250 coniung. WbZp ἁπάντων -- ϑνατῶν | Zr 


472-515: I stasimo (struttura AA B) 


472-487 (str.) = 488-503 (ant.) 

[LKAGRTTAAZICF (desunt uu. 493-515) NVWbZfZgZpZs] 472-473 coniung. CN 
VWb 474-475 coniung GCNVWbZs 476-477 coniung. Zs κράτη! C μέτεισιν 
IVWb 477 péterowv | ZrZp 477-478 coniung. N μέτεισιν - χρόνου | C ὦ - 
χρόνου | ZrZp 477479 à - ϑάρσος | VWb 478-479 coniung. Zs 479- 
481 coniung. C 480 κλύουσαν | RtZrVZfZp 480-481 coniung. GNWbZg 
Zs ἀρτίως ὀνειράτων | RtZrVZfZp 482-481 coniung. CNWbZgZs 484-485 
coniung. CNVWbZp 485-486 xaténegyev | rZrVZfZsZp 486 κατέπεφνεν | 
Zg 486-487 coniung. CF αἰσχίσταις - αἰκείαις |rZrVZfZgZp 486-488 con- 
iung.Zs 488-489 coniung. CENVWb 489-490 coniung. GRWbZgZs 490- 
491 coniung. CFN 492-493 γάμων | ZrVZp 493-494 coniung. GNWb 
ἁμιλλήμαϑ᾽ | Κἁμιλλήμαϑ᾽ —9éuclZrVZp 491 μ ἔχει ϑάρσος uel μ᾽ ἔχει 
fere codd.: ϑάρσος Wunder 495-496 ἡμῖν | rZr 496 μήποτε prius omit- 
tunt lr fpîvitVZfZp 496-497 coniung. NWbZgZs ἀψεγὲς | C ἀψεγὲς - τέρας | 
riZiVZiZp 97498πελᾶν- συνδρῶσιν!ς = gg8auwpaatvltZrNVZp 498- 
499 coniung. WbZf jyot - BporGv|tZrNVZp 498-500 ἤτοι - εἰσὶν|ς -οο-τοι 
coniung. NVWb ἐν - ϑεσφάτοις!ς 501-502 coniung. Z£Zp 502 wv- | t metri 
causa, cf. str. u. 486: νυκτὸς rell. codd. 502-503 coniung. CV -κτὸς - κατασχήσει 
It 503 εὖ κατασχήσει | plerique codd. 


504-515 (epodo) 

[LAKGRTTaAZrCFNVWbZfZgZpZs] 503-504 coniung. Zs punctillo interposi- 
to 504-505 coniung. CNWbrroAbrovoglr 505-506 coniung. ZgZs 505-507 
ἱππείᾳ -γᾷ|! 506-507 coniung. CNWb 507-508 coniung. ZgZs 508-509 
coniung. CNWb 509-510 coniung. ZgZs 510-511 coniung. CNWb SII- 
512 coniung. ZgZs 512-513 coniung. CNWb 513-514 Émev] r 513-515 
coniung. ZgZs 514-515 coniung. CNWb ἐκ — αἰκία | R 


823-870: amebeo lirico (struttura AA BB) 


823-836 (str. I) = 837-848 (ant. I) 

[LA (uu. 823-841) KGRTTAAZrCFNVWbZfZgZpZs] 823 nov | FHIt 823- 
824 φαέϑων - ἐφορῶντες | F ποῦ - AXLoc It 824 lac. post ἐφορῶντες statuit 
Musgrave, de (μάκαρες) cogitant Lloyd-Jones -- Wilson, uid. antistr. u. 838 et supra, 
adn. 824-825 coniung.GZrCVWbZp 825-826 coniung. NZgZs 826-8274 
coniung.ZrWbZp  826-828a coniung. G (HA. φεῦ. XO. μηδὲν μέγ᾽ ἀύσῃς. HA. 
čč, alat) V  827a-828aconiung. RENZgZsTa  828a-828bconiung.Zf 828a- 
829 coniung. Zr 828a-830 coniung. Wb 828b-829 coniung. RFZgZsZp 
Ta 828b-830 coniung. GNV 829-830 coniung. ΖΕ 830-831 coniung. 
FZgZsTa 830-832 coniung. ZrCZp — 8319a«vepüclZf 831-832 coniung. 
rNVWh olyop.-AlSavIZf 833-815 coniung. rZrCFVWbZgZsZp 834/5- 
836 coniung. K (sp. uac. relicto) N 837a-b scripsi coll. str: Ἀμφιάρεων | Ir 
tAZrCFNVWbZfZgZpZs | χρυσοδέτοις | LAAZE at cf. str. u. 823 837b-838a 
χρυσοδέτοις — ἕρκεσι | t χρυσοδέτ. — κρυφϑέντα | K (fort. sp. uac. post χρυσοδ.) 
tZrCFNVWbZgZpZs  838a-b scripsi, cf. str.: κρυφϑέντα | Τ,ΛΑΖΕκρυφθέντα 
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ἀπάταισι (γυναικ. omisso) t (T ἁπάταις) | γυναικ. ἀπάταις | ΙΑΕΖέ at cf. str. u. 
824 838b-839 yuvarx. -- γαίας | rZrCVWbZgZpZs = 838b-840 γυναικ.- ἰώ 
IN 839-840 coniung. FTa — 840 É£ILA, sed cf. str. u. 826i bisK 840- 
841 coniung. GVWbZgZs 840-842 coniung. ZrZp 841-842 coniung. 
TaFN 842-843 coniung. rWbZgZs 842-844 coniung. CV 843-844 con- 
iung. TaF 843-845 coniung. ZrNZp 844-845 coniung. rZfZgZs 845-846a 
coniung. TAF = 845-846bpeAétwp|CròviV = 846a-b coniung. ZrWbZgZpZs 
µελέτωρΙΝ  846b-847a οὔτις Ιτἀμφὶ - οὔτις!Ο ἀμφὶ -ἐμοὶδ᾽ίΝ« — 846b- 
847bèv-ivIV — 847bsict — 847a-b coniung. Zr WbZgZpZs ὃς | LKAFZf sed 
cf. str. u. 833 οὔτις -- ἣνΙΝ 474-848 ἔσθ᾽ — ἀναρπασθείς | G (omisso ἔτ᾽) R 
ἔτ᾽ -ἀναρπασϑείς!ς — 847b-848 coniung. ZrV γὰρ — ἀναρπασθείς | F 


849-858/9 (str. II) = 860-870 (ant. II) 

[LKGRTTaAZrCFNVWbZfZgZpZs] 850-851 παμμήνῳ | ZrVZp 851-852 con- 
iung. Wb πολλῶ -- αἰῶνι | ZrVZp 853-854 coniung. GF 854-855 coniung. 
ZrCNVWbZgZpZs = 855-856coniung.F 856-857coniung. T δε; ἐλπίδων 
| Ta 858/9-860 coniung. V 861-862 coniung. ZrWb xe(vo | V — 862-865 
coniung. C τμητοῖς | N 862-864 δυστάνῳ - λώβα | V 864-867 coniung. 
N 865-866 coniung. ZrCVWbZgZsZp 866-867 coniung. F 867-868/9 
coniung. VWbZgZs του | t τάφου | ZrZp 867-870 coniung. C 868/9-870 
coniung. N ἀντιάσας — ἡμῶν | ZrZp 


1058-1097: II stasimo (struttura AA BB) 


1058-1069 (str. I) = 1070-1081 (ant. I) 

[LKGRTTaAZrCFNVWbZfZgZpZs] 1058-1060 κηδομένους | Zr 1059-1060 con- 
iung. CxnSopévoug | VWbZp 1060-1061 teltévnatvIN —1060-1062 dp — 
εὕρωσι! ZrVWbZp 1061-1062 εὕρωσι | ΟΖΕεὕρωσι - τελοῦμενίν 1062- 
1063 τάδ᾽ —tav|ZrVWbZp 1063-1064 Διὸς -Θέμιν!ΖΙΥΥ»ΖΡ 1064-1065 
coniung. CN 1065-1066 coniung. RZrVWbZp 1066-1067 coniung. C 1067- 
1068 ἔνερϑ᾽ | ZrVWbZp 1068-1069 coniung. CZs Ἀτρείδαις — ὀνείδη | 
ZrZp 1070-1071 coniung. C νοσεῖ- | Zp νοσεῖται | Zr 1071-1072 φύλοπις | 
VWb (νοσεῦται - φύλοπις | Zp τὰ - φύλοπις | Zr 1072-1073 scripsi, cf. str.: con- 
iung. CZgZs ἐξι- | LKGtAF ἐξισοῦται | RNZf οὐκέτ᾽ — διαίτα | ZrVWbZp 1074- 
1075 coniung. ZrCVZsZp οἶτον | Wb 1075-1077 ἀεὶ —&ydavl Wb 1076- 
1077 coniung. ZrCVZp 1078-1079 coniung. ZrVCWbZp 1079-1080 coniung. 
Zs 1080-1081 coniung. ZrVZp 


1082-1089 (str. II) 2 1090-1097 (ant. II) 

[LKGRTTaAZrCFNVWbZfZgZpZs] 1083-1084 coniung. rCNWbZpZs 1084- 
1085 ὡς lt 1085 πάγκλαυτον | Zf ^ 1085-1086 coniung. rZrCNVWbZpZs 
αἰῶνα -- εἵλου | Zf 1087 καϑοπλί-|ΟΝ 1087-1088 coniung. ZrFVWbZpZs 
-σασα -λόγῳΙΝ 1087-1089 -σασα — κεκλῆσθαι | C 1090-1091 coniung. 
ZrVZpZs mot% | Wb 1091-1092 coniung. C τέων - ὑπὸ yelpa | Wb 1092- 
1093 ναίεις --ἐφηύρηκα | Wb 1092-1094 polpa | ZrVZp 1093-1094 coniung. 
rCFNZgZs polpa — ἐσϑλᾷ | ΖΕ 1093-1095 μοίρᾳ — βεβῶσαν | Wb 1094- 
1095 μὲν -- ἔβλαστε | ZrVZp 1095-1096 ἃ δὲ - νόμιμα | Wb 1096-1097 
coniung. ZrVZpZs τῶνδε — εὐσεβεία | Wb 


1232-1287: amebeo lirico-epirrematico (struttura AA B) 


1232-1252 (str) = 1253-1272 (ant.) 
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[LAKGRTTaAZrCFNVWbZfZgZpZs] 1232 sic plerique edd. recte, cf. antistr. u. 
1253 1232-1233 coniung. I (LA omitt. alterum γοναί) rAZrCFVWbZfZgZpZs 
cw-lt — 1232-1234 coniung. N 1234-1235 coniung. K (sp. uac. et interpunct. 
signum post ἤλϑετ᾽) ZrWbZpZs 1235 οὓς | V 1237-1238 coniung. 
RTaZrCNVZgZs 1239 Aprepuvlt 1239-1240 τὰν — τρέσαι | Ta 1241- 
1242 coniung. lrAZrCFNVWbZfZgZpZs 1244 omittit Ta 1245-1246 con- 
iung. KRtZrCFNVWbZp 1245-1247 coniung. ZgZs 1247-1248 coniung. 
TaCFNVWbZp 1248-1249 coniung. Kr 1248-1250 coniung. ZgZs 1249- 
1250 coniung. tCFVWbZp 1253-1254 coniung. rZrZgZpZs πᾶς | N παρὼν | 
VWb — 1254-1255 ἐννέπειν - ypóvoc| VWb — 1255-1256 coniung.ZgZs 1257- 
1258 coniung. F 1258-1259 coniung. GCNVZgZs 1262-1263 coniung. 
tZrCNVWbZgZpZs 1264postpodetv, óvrororoladd.t —1265b-1266 coniung. 
KrZrCFNVWbZgZpZs 1267-1268 coniung. rCFNVZgZsapetépalZrZp 1268- 
1270 πρὸς -ἐγώ!ΖτΖρ 1269-1270 coniung. rtCFNWbZg αὐτὸ | V 


1273-1287 (epodo) 

[LAKGRTTaAZrCFNV WbZfZgZpZs] 1276-1277 coniung. 
GtZrCFNVWbZgZpZs 1277-1278 coniung. K 1280a-1280b coniung. 
KGtZrFNVWbZgZpZs 1280a-1281 coniung. Zf 1281-1282 coniung. 
ZrWbZgZsévó|!CFV 1282-1283 coniung. NZf οὐδ᾽ - &vaudovICF 1285- 
1284 coniung. WbZs Boa | V 1284-1285 coniung. K κλύουσ᾽ - δὲ! V 1285- 
1286 coniung. WbZgZs 1286-1287 coniung. Κ &v | V 


1384-1397: III stasimo (struttura AA) 


1384-1390 (str.) = 1391-1397 (ant.) 

[LAKGRTTaAZrCFNVWbZfZgZpZs] 1384-1385 coniung. VWb 1388-1389 con- 
iung. CNVWb 1391-1392 coniung. VWb 1393-1394 coniung. Zp 1395- 
1396 coniung. rNVWbZpZs ἄγει | C 1396-1397 δόλον — τέρμα | C 


1398-1420 = 1421-1441: amebeo lirico-epirrematico (struttura AA) 


1398-1420 (str.) = 1421-1441 (ant.) 
[LA (uu. 1398-1409) KGRTTaAZrCFNVWDZfZgZpZs] 1400b-1402a coniung. 
1400a-1400b coniung. KTaFVZgZs 1400b-1401 coniung. CN 
κοσμεῖ | ZrZp 1402a-1402b coniung. KTaVZgZs 1402b-1403 coniung. 
ZrWbZp ^ 1403-1404coniung.K — 1404-1405 ἐρῆμοι!“Ν« 1407 &výxovota 
[ΖΕ 1413 yeveallt 1407-1408 coniung. rZrCFNVWbZgZp δύστανος | 
K δύστανος - φρῖξαι | Zft 1410a-1410b coniung. TNVZfZgZs 1410b- 
1411a coniung. rZrCZp οἴκτιρε | Wb 1411a-1411b coniung. TVZfZg 
τὴν - σέθεν | Wb 1411b-1412a coniung. rZr 1411b-1412b coniung. 
CZp  1412a-1412b coniung. KtAVWbZfZg 1413 τάλαινα | CN 1413- 
1414 νῦν — φθίνει | CN 1414 καϑημερία | t 1415a-1415b coniung. 
tZrCNZfZg 1415a-1416b coniung. V (omissis 1415b et 1416a) 1416a- 
1416b coniung. ZrNZgZpT 1416b Αἰγίσϑῳ | Zf γ᾽ ὁμοῦ | Zf 1417- 
1418 coniung. rZrCFNVZgZp 1419 ὑπεραιροῦσι | CNVWb 1419-1420 
τῶν - ϑανόντες | CNVWb 1422 ἔχω | Wb 1422-1423 λέγειν — χυρεῖ | 
Wb 1423-1424 coniung. KtZr CNVZgZp 1424-1425 καλῶς | FWb 1428 
scripsi, ponens resp. stroph. (de qua uide App. de metris, p. 12 sq. adn.): γὰρ | 
LKAZfZpt 1428-1429 coniung. rZrCFNVWbZgZs Αἴγισθον — προδήλου 
| LKtAZfZp 1430a-b ἄψορρον | KGTAAZrCFNWbZp εἰσορᾶτε ποῦ | 
ΚΟΑ — 1430b-1431a εἰσορᾶτε - ἡμῖν | ZrCFNWbZp 1431a-b ἡμῖν | KrTaAZg 
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]οὗτος -προαστίου!ΚΟΑ 1431b-1432 οὗτος --γεγηθώς | RC (qui cola transp., 
cf. N) FWbZgZp 1432 χωρεῖ γεγηϑὼς οὗτος x mpoactlovIN 1412-1411 
coniung.V 1433 ἀντιϑύρων!!ς — 14349éuevotlt — 1435a-b νοεῖς! KrTaAZf 
| ἔπειγε νῦν | ΚΕΖΕ, omittit Ta 1435b-1436 ἔπειγε -βέβηκα!ς = 1436a- 
1436b coniung. TZrCFNVWbZgZp 1436a omittit Ta — 1437-1438 coniung. 
rZrCFNVWbZgZp 1439 συμφέροι | ΑΖΕλαϑραΐον | ZZCNVZp 1439-1440 
λαϑραῖον — πρὸς | Zf λαϑραῖον - ἀγῶνα | A ὡς - ἀγῶνα | ZrCNVZp — 1440 
δίκας ἀγῶνα | Zf 


1508-1510: anapesti di chiusa 


[LKGRTTaAZrCFNVWbZfZgZpZs] 1508-1509 coniung. ZrC ἐλευθερίας | 
ZgZs 1509-1510 µόλις — τελεωθέν | ZgZs ὁρμῇ!Κ 


INDICI 
a cura di Loredana Di Virgilio 


I numeri romani si riferiscono alle pagine dell’Introduzione e della Nota al testo, 
quelli arabi al numero delle note nel Commento. 
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accusativo di relazione 751 

Acheronte 1398; 183 

Ade 110-8; 1398; 183; 542-3; 
1160-2; (casa di) XXXVI; 110-8; 
110; (culto di) 110; (preghiere 
a) 110; III; 121-250 

adynaton ved. figure retoriche 

Aeschrio fr. 1, 2 Page: 509 

Agamennone 
anello XXXVI; 1223; 1232 
data della morte 283-5 
dettagli del delitto 97-9; 98; 
121-250; 193-4; 195-6; 197-200; 
203; 269-70; 1495 
numero delle figlie 157-8 
scettro XIX; 420; 421-2; 484; 
1081; 1495 
tomba XIV; XIX; XXVIII; XXX; 
XXXVI; XXXVII; XXXVIII; 51; 53; 
55; 77-85; 409; 417-30; 438; 
450-2; 471; 472-515; 871-1057; 
871; 894; 905; 914; 928; 1098; 
(a tumulo) 893; 895-6; 896; 
900; 901 

Agatone fr. 13, 1 TrGF: 829 

agone ved. dramma 

Aidos 249-50 

Alceo fr. 42, 10 Voigt: 452 

Alceo Comico fr. 3 PCG: 484 

Alexis fr. 260 PCG = Ateneo, VII 
287f: 277-81 


allitterazione ved. figure reto- 
riche 
alterazioni metriche nelle edizioni 
moderne ved. metrica 
Alt. v. Hierapolis 339, 10: 1061-2 
amebeo lirico-epirrematico nei 
tragici ved. metrica 
Amphis fr. 20, 6 PCG: 48 
anacoluto ved. figure retoriche 
anacronismo ved. scrittura so- 
foclea 
anafora ved. figure retoriche 
analogia con la pittura ved. 
dramma 
anapesto ved. metrica 
Andocide 1,146: 512 
Androzione fr. 31, 12 FHG: 851 
Anfiarao (vicenda) 837; 838 
Antifonte 
4,1, 5: 1391; 5, 7: 432-33 $, 11: 
388 
Tetralogie Il 4, 5:155 
fr. 44(a) D - K: 1095-6 
antilabe ved. dramma 
Antologia Palatina ΤΝ 1, τι (Me- 
leagro): 480; VI 321: 155; VII 
182 (Meleagro): 750; IX 323 
(Antipatro): 484; IX 564 (Ni- 
cia): 480; XIII 22 (Fedimo): 6 
aoristo tragico 668; 1322 
Apollo (Agyzeus) 635; 1374-5; 
(Lykeios) 4; 6; 7; 38-9; 635; 
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637; 645; 1376; (Prostaterios) 
280-1; 637 

Apollodoro 
Biblioteca TI 1, 1: 5; II 1, 3: 
5; III 6, 2: 837 
Epigr. 6, 25: 589 
Epitome 2, 5: 506-7 

Apollonio Rodio, Argonautiche I 
145: 405; II 1022: 496-7; IV 
370: 188; IV 662-4: 424-5; IV 
670-1: 424-5 

Apostolio II 100: 1058-9; XIV 
15: 1058-9 

apposizione ved. scrittura so- 
foclea 

Arato Epigr. 1, 6 Page: 155 

Archestrato fr. 59, 3 Olson - 
Sens: 43 

Archiloco fr. 5, 1 IEG: 54; fr. τού 
IEG: 335-6; fr. 108, 2 IEG: 655; 
fr. 130, 3-4 IEG: 979 

Argo XXVII; 4-5; 4; $; 6; 7; 8; 9; 
28; 67; 283-5; (agora) 7; (Hera- 
ton) 4-5; 8; (santuario/tempio 
di Apollo Lykeios) 4; 6; 7 

Aristofane 
Acarnesi 20: 17-9; 71: 393; 
135: 690; 393-4: 1502; 394: 
1502; 480: 405; 544: 312; 754: 
495; 778: 606; 965: 422; 980: 
975-85; 1047: 43 
Cavalieri 526-7: 851; 527-8: 
851; 1381: 795 
Ecclesiazuse 20: 17-9; 321: 
384; 519: 26; 773-6: 393; 974: 
622 
Lisistrata 25-7: 17-9; 43: 43; 
369: 622; 510-1: 1017-8; 527: 
958; 544-55: 615; 632: 975-85; 
1000-1: 711; 1271-2: 563 
Nuvole 2-3: 17-9; 119-20: 
943; 136: 182; 275-313: 121- 
250; 302-4: 1458; 369: 23-4; 
1088: 376; 1366: 393 


Pace 193: 1355; 270: 733; 
307: 419; 1076: 1072 

Pluto 750-3: 976; 771: 1374 
Rane 103: 147; 181-3: 1198; 
374: XCV; 473: 488-9; 480: 1326; 
486: 1326; 587: 512; 999-1000: 
335-6; 1180: 340; 1220: 335-6; 
1339-40: 424-5 
Tesmoforiazuse 2: 17-9; 292: 
384; 370-1: 917; 469: 1061-2; 
675: 432-3; 1202: 1396 
Uccelli 212: 148; 471-5: 1058- 
9; 959: 630; 1353-7: 1058-9 
Vespe 2: 17-9; 348: 615; 588: 
393; 875: 1374-5; 1064-5: 43 
frammenti (PCG) fr. 175: 
289-90; fr. 332, 7: 452 


Aristofane di Bisanzio 


Historiae animalium epito- 
me 60: 445; 359: 445 

fr. 412 Slater = Fozio s.u. ua- 
σχαλίσματα: 445 


Aristotele 


Athenaion Politeia 42: 14; 58, 
1: 975-85 

de mundo 3978 29: 57-8; 3998 
8: 86-7 

Etica Eudemia 1225b 4: 498 
Etica Nicomachea | 1126b 7-8: 
414; 1126b 13: 921; 1178a 24: 
414 

Fisica 2438 39: 1413-4 
Historia Animalium 478b 24: 
724; 615b 23-4: 1058-9; 615b 
24-7: 1058-9 

Meccanica 851a 38: 335-6; 
851b 8: 335-6 

Meteorologica 356b 5: 91; 
387b 18-31: 57-8 

Mirabilia 833a 29: 851 
Poetica 14598 38-b 2: XXI nt. 
3; 1460a 31: 681-2 

Politica 12988 31:271; 13120 
35:271; 1455b 24: XIV nt. 1 


Retorica I 1357b 26: 645; I 
1376a 7: 145; Π 14958 18: 145 

Armodioe Aristogitone 975-85; 
977; 984-5 

Arpocrazione s.u. Apollon Agy- 
ieus: 1374-5 

Arsinoe (nutrice) XXVIII; I1 

Artemide  149b-50; 567; 569; 
570; 575; 626; 637; 657; 1239 

asindeto ved. figure retoriche 

Asio fr. 5 PEG: 45 

assonanza ved. figure retoriche 

Aulo Gellio, Notti Attiche VI s: 
XII nt. 2; 1126-70 


Babrio 29: 25; 76: 25 

Bacchilide 1, 14: 707; 3, 19: 55, 
37-40: 699; 5, 61: 419; 11, 58: 
707; 12, 7: 707 

brevis in longo ved. metrica 


Callimaco 
Epigrammi 11, 1-2: 509 
Inni 3, 230: 564; 5, 107: 405; 
$, 122: 155 
Inno a Delo 11:484; 237: 452 


fr. 190a, 4-5 Harder: 196; fr. 
544 Pfeiffer: 484; fr. 561 Pfeif- 
fer: 21-2 

Canti Ciprii fr. 12 PEG: 539; fr. 24 
PEG: 157-8; fr. 33, 1 PEG: 145 

Caritone 11, 8: 1413-4 

Carmina Convivialia 893-6 PMG: 
975-85; 893 PMG: 977; 896 
PMG: 977; 896, 1-2 PMG: 984-5 

Cassandra 10; 97; 114; 193-4; 
405; 472-6; 492-4; 531; 1235 — 
1236; 1374-5; 1466; (assimila- 
zione a Procne-usignolo) 148; 
(profezia) 776-7 

catacresi ved. figure retoriche 

cavallo 25; 30; 510; 567; 680-763; 
698-9; 702; 703; 704; 705; 706; 
708; 711; 712; 717; 719; 720-2; 
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721; 722; 726; 727; 732; 734-5; 
740; 744; 746; 747-8 

Celso, ap. Origene, Contro Cel- 
so IV 98, 14-6: 1058-9 

cesura ved. metrica 

Cheremone fr. 20 TrGF: 1502 

Cherilo fr. 2 TrGF: 898 

Cicerone, de legibus 2, 59: 90 

CIG 2656, 7: 1125; 2664, 4: 
1061-2 

Cinetone fr. 3 PEG: 539; fr. 4 
PEG: 589 

cirenaico ved. metrica 

Cirillo di Alessandria, de adoratio- 
ne et cultu in spiritu et verita- 
te LXVIII 200, 45: 107 

chiasmo ved. figure retoriche 

climax ved. figure retoriche 

Clitennestra 
aspetto da sovrana 516; 663-4 
preghiera XXXI; 630; 634; 
635; 636; 637-9; 638; 650-4; 
656; 657; 660-803; 787 
sogno XIV; XVIII; XIX; XXVII; 
XXVII; XXXI; 98; 251-471; 260; 
379-82; 410; 411; 413; 415-6; 
417-30; 418; 420; 420-1; 424-5; 
428-30; 472-3; 480; 496-8; 496- 
7; 497; 500; 634-5; 637-9; 645; 
651; 765; 871-1057; 871; 881; 
952; 966; 1081; 1223; 1417-8; 
1443; 1495 

colometria erronea ved. metrica 

colpo di scena ved. dramma 

comicità ved. scrittura sofoclea 

conio sofocleo ved. scrittura 
sofoclea 

contaminazione (nella tradizione 
del testo) LXX; LXXI; LXXIX; 
LXXXVIII; CV 

coriambo ved. metrica 

Coro 
atteggiamento verso Crisote- 
mi 465; 1058-97 
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atteggiamento verso Elet- 

tra 138-44; 144; 173-83; 

174-5; 184; 193-200; 201-12; 

218-9; 233-5; 234; 251-471; 

252; 310-27; 312-3; 369; 464; 

823-70; 833; 837; 1147; 1200 

Cratino fr. 134, 2 PCG: 606 

cremazione  54;901; 1114; 1140 

cretico ved. metrica 

Crisa (città) 45; 180 

Crisippo fr. 463 SVF: 980 

Criso 45 

Crisotemi 
atteggiamento verso Elet- 
tra XII; 328-40; 328-9; 331; 
345; 372-5: 373; 379-82; 379; 
388; 402; 418; 427; 428-30; 
466-7; 916; 936; 992; 995; 997; 
1017; 1024; 1032; 1040; 1044; 
1055 
vita raffinata 324; 362; 363- 
4; 364; 376; 379-82; 394; 449; 
451; 872; 970-2 

Ctesia 688 F 45r, 18 FGrHist: 
851 


data ved. dramma 
dativo (“di obbedienza”) 226; 
(di possesso) 272; 343; (di rela- 
zione) 226; (di svantaggio) 272; 
(etico) 272; 357; 496-8; 887; 
924-5; (“simpatetico”) 144 
dattilo ved. metrica 
dattilo-epitrito ved. metrica 
Deinias 306 F 2 FGrHist: 283-5 
deittico 4-10; 65; 635; 651; 660- 
803; 1373; 1421 
elfi 


giochi Pitici XII; XXXII; 
XXXVIII; 25; 49; 680-763; 681- 
2; 687; 699; (corsa dei carri) 
XII; XV; XVI; XIX; 25; 515; 660- 
803; 680-763; 698; 701; 702; 
704; 707; 708; 709; 709-10; 


711-5; 711; 720; 721; 1432; 
1444; 1492 
oracolo di Apollo XXVII; 
XXVII; XXXI-XXXII; XXXVII; 
32-3; 33-45 35; 36-7; 51; 80-5; 
83; 84; 1425 
santuario di Apollo 49; 180; 
698 
visita a Delfi 23-76 

Demetrio Poliorcete 1-2 

Demostene 4, 15: 1018; 11, 201: 
1037; 13, 12:851; 15, 33: 1214; 
18, 170: 1391; 18, 180: 851; 18, 
243: 327; 18, 279: 351; 18, 296: 
445; 19, 130: 85; 19, 255: 121; 
19, 313:851; 20, 131: 851; 21, 
$2: 637; 21, 79: 520-1; 23, 58: 
833; 24, 107: 1058-9; 24, 151: 
388; 26, 17: 1391; 27, 4: 962; 
29, 43: 962; 43, 66: 637; 43, 
76: 1010; 44, 33: 327; 54, 14: 
277-81; 54, 39: 277-81; 211, 
144: 1125 

Diceogene fr. 4 TrGF: 1058-9 

dieresi ved. metrica 

Difilo fr. 116 PCG: 179 

Dike 174-5; 472-6; 626; 1064 

Diktys 49 F 2 FGrHist: 589; 49 
F 5 FGrHist: 567; 569 

Diodoro Siculo IV 73, 3: 506-7; 
XI 65, 1-5: 9; XVII 69, 3: 445 

Diogene I 48: 1058-9 

Diogene Laerzio 155, 3-4: 1058- 
9; VIII 23: 1413-4 

Dionigi di Alicarnasso III 27, 
2: 692 

diplasion (genos) ved. metrica 

discorso deliberativo ved. dram- 
ma 

discorso diretto ved. scrittura 
sofoclea 

Dissoi Logoi fr. go D -- K: 645 

divergenza nell’assetto colometri- 
co ved. metrica 
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docmio ved. metrica 

domanda retorica ved. figure 
retoriche 

doppio senso ved. figure reto- 
riche 

dramma (Elettra) 
agone 515-659; 554-5 
analogia con la pittura XXI- 
XXII 
antilabe | XXIX-XXX; 823-70; 
I218-9; 1323; 1398-440/1; 
1501 
colpo di scena XII; 696-7 
data XXIV; XXIX-XXX 
discorso deliberativo 251- 


471 
duetto del riconoscimen- 
to 1232-87 

ekkyklema 1458-63; 1466; 
1508-10 

epirrhema 1264; 1398-440/1 


interesse per l’ethos (confronto 
con Filottete e Edipo a Colo- 
πο) XXI-XXV 

kommos XXX; XXXVIII; 251- 
471; 417-30; 445; 823-70; 
1417-8; 1428-9 
luoghi/eventi extrasceni- 
ci XXVIII-XXIX; XXX-XXXI; 
XXXIII; 1-85; 4-10; 77-85; 121- 
250; 254-409; 660-803; 871; 
893; 975-85; 1394; 1398-510 
Micene (luogo di ambientazio- 
ne del dramma) ΧΧΧ-ΧΧΧΙ; 
1-85; 4-10; 4-5; 8; 660-803 
modalità “melodrammatica” di 
stile euripideo XI-XII; 1322-3 
monodia (di Elettra) 86-120; 
(monodia che precede la paro- 
do) Xxx; 86-120; 121-250 
“monodramma” XII 
notizia/narratore inaffidabi- 
le 379-82; 424-5; 762; 926; 
975-85 


parodo commatica ΧΧΧ; 86- 
120; 121-250 
preghiera (αἱ termine di una 
scena) 110-8; (da quia dedi) 
1377-8; (da ut dare possim) 
457-8; (da ut dem) 1379; (do 
ut des) 67-72; (di punizione) 
111; (per la vendetta) 86-120; 
110-8; IIO; 124-7; 209 
prologo XVII-XVIII; 1-85; (in- 
sistenza sulla topografia) 4-10; 
4-5; 55 8; 9; 163; 660-803 
riconoscimento/agnizio- 
ne XIII; XV; XVII; XXII; XXVII; 
XXXV; XXXVI; 871-1057; 902; 
1105; 1109; 1164; 1171-231; 
1185; 1218-9; 1223; 1232-87; 
1281; 1323; 1398-510; 1497-8; 
1502 
ritardo (schema del) XVI; 44- 
6; 55; 693-5; 1098-381; 1344-5; 
1376; 1398-510 
semiotica spaziale XXXVI 
skene/edificio scenico XXXII- 
XXXIV; XXXVII; 1-85; 4-10; 10; 
86-120; 324; 516; 635; 660-803; 
1322-3; 1374-5; 1384-97; 1398- 
440/1; 1508-10 
soglia XXXIII-XXXVII 
spazio interno XXXIV-XXXVII 
suspense 159-63; 667; 670; 
673; 685; 75 3-6; 1122; 1349-50; 
14158; 1443-4; 1458-9; 1483 
threnos 86-120; 103-4 
duetto del riconoscimento ved. 
dramma 


Efestione p. 68, 14 Consbruch: 
CIV nt. 1 

Egisto 
misure contro Elettra XXI; 
XXXI; 312-3; 355; 372-55 373; 
375; 382; 385; 516; 1166-7 

ekkyklema ved. dramma 
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Elettra 
assimilazione a Niobe XXVIII; 
XXXIII; 147-52; 149b-50 
assimilazione a Procne/usigno- 
lo XXXII; 107; 147; 147-52; 
148; 241-3; 1077; 1085-6 
atteggiamento verso Crisote- 
mi 341; 345; 352; 357-8; 369; 
376; 391; 395; 401; 403; 431; 
461; 947-89; 1018; 1035 
atteggiamento verso il 
Coro 129-36; 129; 134-5; 
227; 234; 254-5; 823-70 
cintura 450-2; 450-1; 452; 
466-9 
ciocca di capelli 86-120; 420- 
2; 449-52; 450-1 
condizione umile 78; 86-120; 
189; 190; 190-2; 211; 280-1; 
449; 450-2; 451; 452; 814; 970- 
2;1171-231; 1177; 1183; 1185; 
1509 
disgusto per l’adulterio della 
madre 114; 190; 193-4; 252; 
254-409; 267-73; 271; 273-6; 
418; 584; 589; 1154 
emozioni XV; XX-XXIII; 
XXVIII; 77; 107; 121-250; 241- 
3: 244/ 5-9; 251-471; 393; 461; 
871; 1115; 1126-70; 1160-2; 
1232-87; 1273; 1361; 1487-8 
figuratragica XX 
isolamento/solitudine XXXVI; 
86-120; 86; 121; 157-8; 251- 
471; 947-89; 1058-97; 1200 
priva di sposo e figli 218- 
9; 235; 450-2; 452; 642; 973; 
1183; 1239 
problema o ostacolo alla tra- 
ma XI-XXVI 

Eliano, de natura animalium III 
23, 2-4: 1058-9; XVI 5: 1058-9 

Elio Aristide, Panatenaico 357: 4 

ellissi ved. figure retoriche 


Empedocle fr. 115,57D-K:823 
enallage ved. figure retoriche 
endiadi ved. figure retoriche 
enjambement ved. scrittura so- 
foclea 
entimema ved. scrittura sofoclea 
eolico ved. metrica 
Epicarmo fr. 47, 2 PCG: 405 
Epicrate fr. 6, 4-5 PCG: 43 
Epigr. Gr. 461: 405; 646b: 405 
Epimenide fr. 19 D- K: 112 
epirrbema ved. dramma 
epiteto ved. scrittura sofoclea 
epodo ved. metrica 
Eraclito fr.9 D-K:851 
Erinna 401, 46 SH: 43 
Ermippo fr. 73 PCG: 1365 
Eroda 2, 81: 888 
Erodoto I 32: 693;1 32, 9: 512;1 
38: 413; 1 49: 837; I 52: 837; 1 
68, 1: 897; 1 68, 3: 757-8; 195, 
2: 776-7; 1 98, 6: 43; I 108: 417- 
30; 422; I 108, 5: 1306; 1117, 3: 
272;1125, 2: 639; I 154: 863; I 
159: 863; I 173, 5: 1214; I 187, 
5: 896; II 60, 2: 898; II 93, 4: 
898; II 129: 155; 11 154, 5:863; 
II 171, 1: 414; III 36, 1: 990-1; 
III 85, 3: 898; III 86, 2: 1510; 
IV 64, 2: 445-6; IV 68: 881; IV 
113, 1: 898; IV 129, 3: 414; IV 
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344; 429; 458; 515; 523-4; 584; 
647; 849; 873; 955; 1090-2; 
1142; 1158; 1163-4; 1221-2; 
1235; 1262-3; 1313; 1354; 
1361; 1384-97; 1445 
sarcasmo 272; 300-2; 300; 
341; 362; 382; 393; 394; 427; 
438; 532-3; 586; 790; 795; 798; 
816-7; 1022; 1027; 1029; 1040; 
1327; 14102; 1410b-1a; 1475b; 
1481 
similitudine 
147-52; 234 
tautologia 163 
tmesi 713; 746; 1067 
zeugma 36-7; 435-6; 641; 
1159; 1262-3; 1492 
Filemone fr. 82, 6 PCG: 43; fr. 
143 PCG: 1061-2 
Fileta fr. 1, 1: 901 
Filippide fr. 32 PCG: 179 
Filocoro 328 F 192a FGrHist: 
IIIO 
Filodemo di Gadara, de îra XVII 
27, 20: 484 
Filone Alessandrino 
delosepho 10: 179 
de sacrificiis Abelis et Cai- 
ni 116, 1: 445 
de somniis Il 168, 3: 445 
Filonide fr. 3 PCG: 466-7 
Filostrato 
Vita di Apollonio di Tiana VI 
IO, 21-5: 684 
Vite dei sofisti 11 606, 23: 25 
Focide XII; XXVII; XXVII; XXXI; 
XXXII; XXXV; XXVII; 5; 45; 49; 
54; 77-85; 121-250; 680-763; 
681-2; 1202; 1443; 1444; 1451 
Foco 45 


23-4; 66; 98; 
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focolare 70; 203; 267-73; 269-70; 
419; 881; 1495 

Foroneo 4; 5 

Fragmenta comica adespota 
(PCG) fr. *232 PCG: 1058-9 

Fragmenta tragica adespota 
(TrGF) fr. 177, 1: 1502; fr. 
238: 484; fr. 296, 1-3: 1157; fr. 
452: 1413-4; fr. 486: 174-5; fr. 
487: 174-5; fr. 498: 174-5; fr. 
499: 174-5; fr. 626, 39: 424-5 


Gaetulicos 203 FGE: 645 

genitivo  (ablativale) 626-7; (con 
verbi di “dire”) 317; 1154; (di 
causa) 626-7; 920; 1096; 1117; 
1312; (di definizione) 645; 
758; (di luogo) 78; 324; 901; 
(di misura) 155; (di origine) 
908; (di paragone) 155; (di pos- 
sesso) 344, 908; (di stima) 19; 
(esclamativo) 920; (oggettivo) 
100-1; 241-3; 343; 924-5; 1097; 
(partitivo) 86-7; 1485-6 

Geoponica XIX 2, 2: 488-9 

giambo ved. metrica 

gioco di parole ved. figure re- 
toriche 

giuramento 47; 86-120; 249-50; 
388; 626; 837; 881; 887; 1061- 
2; 1065; 1239 

giustizia XV; XXIII; XXVI; 34; 36- 
7; 174-5; 236; 249-50; 419; 
420-1; 466-7; 472-515; 472-6; 
484-5; 484; 504; 528; 550-1; 
823; 823-4; 825; 1037; 1064; 
1211; 1306; 1419-21; 1439- 
40/1; 1492; 1505-7 

gliconeo ved. metrica 

Gorgia fr. 6 D - K: 1058-9; fr. 
6,23 D-K: 26; fr. τι D-K: 
$62; fr. 11, 19: 492-4 

guadagno (κέρδος) 61;352;353; 


370; 430; 1007-8; 1031; 1304; 
1485-6 


hapax ved. scrittura sofoclea 

hemiepes ved. metrica 

bysteron proteron ved. figure 
retoriche 


iato ved. metrica 

Ibico 285 PMG: 706; 287, 5-7 
PMG: 25; fr. 317 PMGF: xcvi 
nt. 2; TB8[IV] PMGF: χονπι 
nt. 2 

ICHI 1v ο, 82: 567 

ID 1520, 63: 1061-2 

Ifigenia 4-5; 157-8; 424-5; 577; 
626; 657; (sacrificio) XXVIII; 
516-659; 531; 554-5: 584 

IG P 9, 11-3: 388; P 14, 15-6: 
388; P 15, 38-9: 188; P 75, 26- 
7: 388; I? 674: 637; IP 790: 
637; IP 848: 637; IP 2701, 8: 
277-81; VII 3376: 45; X 196: 
480; X 2, 2, 188: 563; X 2, 2, 
233: 563; XII 5, 330: 405; XII 
6, 1, 183: 567; XIV 607: 480 

Igino, Fabulae 88: 626; 143: 4 

IK Arykanda 107, 7: 1061-2 

IK Kyme 33:637 

IMagnesia 7 b, 11: 690; 92 a, 6: 
690; 92 b, 12: 690 

Inaco 4-535 

infinito «di limitazione» 410 

inganno XVI; XVIII; 23-76; 36-7; 
44-6; 56; 59-66; 61; 62-4; 65; 
124-7; 124-5; 168/9; 197-200; 
279; 510; 902; 937; I III; 1113; 
1205; 1323; 1396; 1398-510; 
1401; 1425; 1437-8; 1439-40/1; 
1495-6 

Inni Omerici Apoll. 230: 5; 
Apoll. 235: 5; Apoll. 282-3: 
180; Apoll. 325a: 213; Apoll. 
384: 5; Cer. 9: 139a; Cer. 17: 
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1398; Cer. 31: 139a; Cer. 338: 
419; Cer. 404: 139a; Cer. 430: 
139a; Hest. 5-6: 269-70; Merc. 
156: 995-6; Nept. 3: 180; Ven. 
164: 452 
interesse per l’etbos ved. dram- 
ma 
interiezione ved. figure retoriche 
lo 45:5 
Ione di Chio fr.3 IrGF: 52 
ionico ved. metrica 
ipallage ved. figure retoriche 
iperbato ved. figure retoriche 
iperbole ved. figure retoriche 
Iperide fr. 67: 452 
Ippocrate 
Coacae praenotiones 353: 414 
de aere, aquis et locis 14: 86-7 
de fracturis 24,9: 851 
de morbo sacro Il 73, 7: 414 
de ossium natura |. 11,67: 414; 
60, 8: 851 
Regimen 4, 89, 90: 424-5 
IPriene 5,9: 690 
ironia ved. figure retoriche 
ironia tragica ved. scrittura so- 
foclea 
Iseo 
I, IO: 327; I, 39, 4-5:1058-9; 1, 
44:914; 1, 44, $: 914; 2, 4: 327; 
2, 10: 327; 2, 25: 1058-9; 7, 22: 
1125 
Per l'eredità di Cirone 38: 326 
Isocrate 3, 42: 1125 
Antidosi 112, 3: 155 
Archidamo 45: 326 
ison (genos) ved. metrica 
iterazione ved. figure retoriche 


Kairos 75 
kommos ved. dramma 


Lex Sabb. s.u. διωµοσία: 388 
libagione 52-3; 53; 84; 267-73; 


269-70; 405; 406; 410; 419; 
434; 440; 441; 871-1057; 894; 
1291 
Licofrone, scolioa 939: 45 
Lisia 
I, 29: 34; 2, 25: 980; 6, 10- 
I: 1095-6; 12, 10: 388; 13, 3, 
2: 1391; 13, 93: 432-3; 24, 6: 
1058-9; 26, 3: 851; 32, 8: 327 
fr. 53, 2 = Ateneo, XII 55r1f: 
277-81 
litote ved. figure retoriche 
Livio XXXII 25, 5:7 
Longino, de sublimitate 3,1: 58 
Luciano 
Alessandro ιο: 645 
de luctu 19: 405 
luoghi/eventi extrascenici ved. 
dramma 
lutto (autoflagellazione) 86-120; 
90; (battersi il petto) 86-120; 
90; (lamento) 86-120; 86; 92; 
103-4; 121-250; 1469; (taglio 
dei capelli) 86-12; 90; 450-1; 
1469; (toccare il capo del de- 
funto) 1129; 1469 


Macone frr. 226-30 Gow: 1-2 
Magnete fr. 4 PCG: 424-5 
maledizione XXIV; XXVII; 86- 
120; 109; 110-8; III; 113; 
121; 244/5-50; 292; 388; 504; 
1061-2; 1417; 1417-8; 1497-8 
Mania (etera) 1-2 
Marmor Parium 
FGrHist: 589 
matricidio XIX; XXVI-XXVII; XXVII; 
113; 837; 957; 1377-8; 1398- 
510; 1415b; (questione morale) 
XIV-XV; XXIX 
Menandro 
Il misantropo 203-6: 1322- 
3; 407-18: 424-5; 586: 1322-3; 
659: 1374-5; 689-90: 1322-3 
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La donna di Samo 167: 1322-3 
L'adulatore fr. 1 Sandbach = 
Ateneo, XIV 659d: 277-81 
L'arbitrato 292: 73; 352: 73; 
873-5:1322-3 
Lo scudo 13:848 
frammenti (PCG) fr. 327: 
452; fr. 876: 179 

mesodo ved. metrica 

metafora ved. figure retoriche 

Metagene fr. ro, 3 PCG: 405 

metateatro/metadramma ved. 
scrittura sofoclea 

metonimia ved. figure retoriche 

metrica 
alterazioni metriche nelle edi- 
zioni moderne XCIV-CIV 
amebeo lirico-epirrematico nei 
tragici CII-CIV 
anapesto/i (cantillati) 1398- 
440/1; (con clausola giambica) 
121-250; (con soluzioni datti- 
liche) XCV; XCVI; (contratti) 
121-250; (di marcia) 86-120; 
1508-10; (dimetro) XCIV; XCV; 
XCVI; 94; 1398-440/1; (dimetro 
brachicataletto/tripodia anape- 
stica) XCIV; XCV; (dimetro cata- 
lettico/paremiaco) XCVI; XCVII; 
XCIX; 77; 121-250; 233-5; (gri- 
do in anapesti) 77; (lirici) XXX; 
XC; XCV; XCVI; XCVIII; XCIX; CIV; 
86-120; 94; 114-6; 121-250; 
241-3; 1160-2; 1398-440/1; 
(monometro) XCVIII; (recitati) 
XCV; XCVI; 86-120; 94; 114-6; 
(spondaici) XCVI; 86-120; 233- 
5; 823-70; 1160-2; (trimetro 
brachicataletto) XCV 
brevis in longo XCVI; XCIX 
cesura 304; 330; 376; 558; 
802; 920; 1036 
cirenaico XCVII; XCVIII 


colometria erronea LXXXVI; 
LXXXVII; LXXXIX; XCIII 
coriambo XCVII; 139b; 823-70 
cretico XCVII; 1232-87; 1384- 
97; 1417 

dattilo/i XCVII; XCIX; CII; 
121-250; 140-1; 148; 166; 
182; 187-90; (con clausola 
giambica) 121-250; (contratti) 
121-250; (ritmo dattilico) 195; 
236-50 

dattilo-epitrito 1398-440/1 
dieresi (nel dimetro anape- 
stico) XCVI; 86-120; 94; (nel 
trimetro giambico) 1036 
diplasion (genos) ΧΟνΙΠ; ΟΠ 
divergenza nell’assetto colo- 
metrico LXXV nt. 6; LXXXI; 
LXXXVI; LXXXVII; LXXXVIII; 
LXXXIX; LCIII; LCIV 

docmio XCVIII; XCIX; CII; 
121-250; 241-3; 823-70; 1160- 
2; 1232-87; 1275; 1384-97; 
1398-440/1; (docmi isolati tra 
altre misure liriche) 121-250; 
(docmio solitario tra anapesti li- 
rici) 121-250; (kaibeliano) ΧΟΙΧ 
e nt. 2; 1260; (ritmo giambo- 
docmiaco) 1384-97 

eolico (metro) 472-515; 
1058-97; (ritmo) 472-515; 
1384-97 

epodo XCI; CII; CIV; 121-250; 
218-9; 260; 472-515; 496-7; 
$15; 1232-87; 1398-440/1 
esametro dattilico XCVII; 
XCVIII; (oracolare) 36-7; (poe- 
sia esametrica) 498; (recitato) 
1398-440/1 

extra metrum 1160-2; 1398- 
440/1 

faleceo 139b 

ferecrateo ΟΠ 

giambo (clausola giambica) 
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121-250; (colon ia tr) XCVI- 
XCVII; (dimetro) 1160-2; (dime- 
tro catalettico) XCVII; (giambi 
lirici) XCVII; XCIX; 121-250; 
472-515; 515; 823-70; 1058-97; 
1232-87; 1275; 12804; 1398- 
440/1; 1428-9; (metron) XCVII; 
(monometro) XCVIII; 1160-2; 
(pentemimere giambico) XCVII; 
XCIX; 1276; (ritmo giambico) 
472-515; 1276; (ritmo giambo- 
docmiaco) 1384-97; (trimetro 
di resa incerta: lirica o recitata) 
1235 = 1236; (trimetro di tre 
parole) 13; 947-89; 962; 1002; 
1018; (trimetro incompleto) 
1398-440/1; 1431b; (trimetro 
lirico/cantato) XCVII; XCIX; 
1398-440; (trimetro recitato) 
77; 86-120; 1160-2; 1232-87; 
1301; 1398-440/1; 1406 
gliconeo 139b; (misure glico- 
niche) CII 

bemiepes XCIX; CI 

iato («epico») 148; 157-8; 
195; (dopo un’esclamazione) 
136-7; 1245; (in misure anape- 
stiche) XCVI; (senza abbrevia- 
mento) 136-7 

ionico (metro) XCVI; ΟΠ; 823- 
70; 1058-97 

ison (genos) XCVIII 

mesodo CIV; 121-250 

ponte di Porson 376; 409 
proceleusmatico XCVI 
proodo XCIV; XCV; CIV 
responsione incompleta nell'e- 
pirrhema 1264; 1398-440/1 
responsione libera ΧΟΙΧ-ΟΠ 
spondeo 233-5 

strutture sciolte da responsio- 
ne ΟΙΠ; CIV; 1232-87; 1384-97 
tribraco nel trimetro 558; 
1361 


trocheo 1232-87; 1275; (co- 
lon ia tr) XCVI-XCVII; (dimetro 
brachicataletto) XCVI; XCVII; 
(dimetro catalettico/lecizio) 
C; (monometro) XCII; (trochei 
recitativi) 1508-10 
verso ametrico CI; [691] 
Micene ved. dramma 
modalità “melodrammatica” di 
stile euripideo ved. dramma 
monodia di Elettra ved. dramma 
“monodramma” ved. dramma 
mutilazione del cadavere 445 


narratologia XVII 

Nemesis 249-50; 792; 1467 

neologismo ved. scrittura sofo- 
clea 


Niobe (vicenda) 147-2; 149b- 
50; 150 
nobiltà di nascita 25; 159-63; 


257; 325; 589-90; 1081; 1082-9 


notizia/narratore inaffidabi- 
le ved. dramma 

Numeri 17: 417-30 

offerta funeraria (usi) 52-3; 326; 


328-40; 356; 405; 434; 634-5; 
895-6; 895; 901 
Omero 

Iliade 1 30: 4-5;1 70: 1498; I 
88: 66; 1146: 204; 1 149: 995-6; 
I234-6: 420-1; IT 93-4: 147-52; 
II 100-8: 420; II 115: 4-5; II 
287: 4-5; II 348: 4-5; II 536: 
610; III 8: 610; III 276-7: 823- 
4; IN 277: 659; III 417: 167; IV 
135: 91; IV 391: 708; IV 448: 
219-20; V 5: 66; V 80: 1387; 
V 206: 5; V 331: 301; V 661- 
2: 898; VI 41: 149a; VI 183: 
486; VI 295: 66; VI 401: 66; VI 
430: 97; VII 171: 709-10; VII 
180: 9; VII 272: 898; VII 417-8: 
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1087-8; VII 424: 573; VII 34: 
167; VIII 66: 86; VIII 354: 167; 
VIII 555: 66; IX 145: 157-8; IX 
389-90: 466-7; IX 453-6: 113; 
IX 457: 110; IX 569: 110; IX 
648: 189; X 2: 509; X 256: 485; 
X 329: 1063; X 435-7: 706; X 
460-1: 634; XI 46: 9; XI 62: 
66; XI 75-6: 825; XI 92: 45; XI 
241: 509; XI 735: 823; XIII 27: 
91; XIII 146: 898; XIII 389-93: 
98; XIII 635: 1072; XIV 181: 
452; XIV 214-5:452; XIV 482- 
3: 509; XV 326: 301; XV 566: 
1347; XV 658: 712; XVI 212: 
147; XVI 446: 213; XVI 721: 
132; XVII 256: 30; XVII 405: 
898; XVII 413: 898; XVIII 156: 
712; XVII 258: 393; XVIII 
578: 861; XIX 115: 4-5; XIX 
284-5: 90; XIX 381: 66; XIX 
418: 113; XX 8: 5; XX 131: 
878; XXI 4: 149a; XXI 118: 
485; XXII 26-32: 66; XXII 26: 
66; XXII 317-8: 66; XXII 358: 
213; XXII 482-3: 110; XXIII: 
704; XXIII 135: 52-3; XXIII 
138-257: 54; XXIII 262-539: 
680-763; XXIII 319-25: 734- 
5; XXIII 334-41: 720-2; XXIII 
334: 898; XXIII 336-7: 721; 
XXIII 537: 712; XXIII 338: 
898; XXIII 357: 704; XXIII 
362-6: 711-5; XXIII 363: 712; 
XXIII 369-70: 723; XXIII 387: 
716; XXIII 394: 49; XXIII 426: 
732; XXIII 485: 950; XXIII 
665: 44-6; XXIV 110: 356; 
XXIV 602: 149b-50; XXIV 
678: 509; XXIV 759: 486; 
XXIV 782-800: 54 

Odissea 1 28-43: XXVI nt. 2; 
I 29-30: 182; 1 236-41: 95-6; I 
241-2: 848; 1298-302: XXVI nt. 


3; 1368: 523; 1369-70: 132; T 
426: 182; II 11: 861; II 68-9: 
1064; II 134-6: 113; II 289: 
147; II 431: 895; III 16: 1120; 
III 180: 4-5; III 234: 269-70; 
III 251: 4-5; III 252: 486; III 
303-6: 14; III 304: 9; III 306- 
10: XXVII nt. 1; III 310: 301; 
III 419-20: 878; IV 12-4: 539; 
IV 174: 4-5; IV 385: 405; IV 
531-5: 203; IV 534-55:97-9;IV 
534: 486; IV 535: 98; IV 562: 
4-5; IV 841: 878; V 213: 466-7; 
V 306-12: 95-6; V 396:918; V 
479: 823; VI 291: 5; VII 22-3: 
45; VII 201: 878; VII 318: 509; 
IX 331: 709-10; X 64: 1355; X 
174: 317; X 326: 896; X 448: 
204; X 492-5: 841; X 506: 317; 
X 519-20: 895; X 534: 110; XI 
16: 823; XI 27-8: 895; XI 46: 
110; XI 57: 1355; XI 109: 659; 
XI 151:837; XI 155: 1355; XI 
245: 452; XI 314: 1072; XI 
409-11: 97-9; XI 410-1: 203; 
XI 411: 98; XI 424: 97-9; XII 
8-15: 54; XII 89-92: 488-9; XII 
286: 780; XII 323: 659; XIII 
119: 509; XIII 269: 91; XIV 
158: 1063; XIV 159: 881; XIV 
274-5: 1131; XIV 366-71: 95- 
6; XV 6: 509; XV 50: 91; XV 
108: 66; XV 224: 4-5; XVI 80: 
485; XVI 159: 1433; XVI 161: 
878; XVI 169: 147; XVI 439: 
66; XVII 156: 881; XVII 475: 
115; XVIII 86-7: 445; XIX 304: 
881; XIX 515-24: 107; XIX 
522: 148; XIX 535-58: 417- 
30; XX 231: 881; XX 311-2: 
943; XXI 300-1: 445; XXI 341: 
485; XXII 181: 1331; XXII 
203: 610; XXII 287-8: 828b; 
XXII 444: 1157; XXII 474-7: 
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445; XXIV 30-4: 95-6; XXIV 
45: 52-3; XXIV 196-8: 973 
scoli Iliade II 763: 703; XXIII 
141: 5; Odissea XVIII 367: 
1413-4 
Orazio, Carmina IV 7, 16: 1159 
Oreste 
ciocca/ricciolo di capel- 
li XXVII; XXXVI; 5; 52-3; $3; 
896; 900; 903-4; 905; 908; 1123 
età 14; 182 
ospitalità 96; 800-1; 881; 1058-9; 
IIII 
ossimoro ved. figure retoriche 


Panopeo 44-6; 45 

Panopeo (città) 45 

paradosso ved. scrittura sofoclea 

parafrasi ved. figure retoriche 

paratassi ved. figure retoriche 

parodo ved. dramma 

patronimico ved. figure retoriche 

«patterns of agreement» LXXVI; 
LXXX; LXXXVI; LXXXVIII 

Pausania I 28, 6: 112; I 33, 3: 
792; I 44, 2: 637; II 17, 1: 8; 
II 17, 7: 8; II 18, 6: 589; II το, 
3-7: 7; IL 19, 3: 6; II 19, 4: 6; 
II 19, 5: 4; II 20, 3:7;V 9, 5: 
709; V 13, 3: 405; V 14, 9: 75; 
VI 20, 10-3: 711; VI 20, 10-1: 
701; VI 20, 11: 709-10; VII 25, 
5-6: 9; X 4, 10: 405; X 7, 4-5: 
681-2; X 37, 4: 698 

Pelope (vicenda) 504; 505; 510 

perifrasi ved. figure retoriche 

personificazione ved. figure re- 
toriche 

Pilade XIV; XXVII; XXVIII; XXXI- 
XXXII; 1-85; (personaggio muto) 
XVII; XXXVII; 16 

Pindaro 
Istmiche 2, 25: 480; 2, 40: 
335-6; 4, 63: 405 


Nemee 5, 35: 387; 8, 36: 356; 
9, 25-7: 837; 9, 40: 180; 10, 8-9: 
837; 10, 19: 5; 10, 76: 142 
Olimpiche 1,87: 510; 1, 90- 
3: 405; 2, I: XCVII; 3, 17-8: 5; 
4, 25: XCVII; 6, 39: 452; 6, 59: 
707; 6, 95: 706; 7, 42: 878; 8, 
3: 405; 8, 39: 1498: δ, 79: 435; 
9, 95: 749; 13, 22: 480; 13, 83: 
1498; 14, 20-2: 1066 
Pitiche 1, 9-10: 105-6; 1, 13: 
149a; I, 61: 707; 1, 66: 706; 2, 
41: 1392; 2, 87: 749; 4, 5: 702; 
4, 14: 484; 4, 117: 705; 5, 33: 
720; $, 35-8: 698; 5, 49-51: 701; 
5, 86: 165; 7: 707; 8, 39-56: 841; 
IO, 40: 687; 11, 17-8: XXVIII nt. 
I; II; II, 22-3: 531; II, 24-7: 
$31; II, 34-7: XVIII nt. I; II, 
36-7: 1385; 12, 4: 655; 12, 29- 
30: 498 
Threnot 59, 5 Cannatà = fr. 
131b Maehler: xcvi 
frammenti (ed. Maehler) fr. 
sia: 5; fr. 52f, 139: 422; fr. 52i 
A, 20: 488-9; fr. 75, 5: 165; fr. 
75, 13: 878; fr. 75, 19: 165; fr. 
123, I: 430; fr. 206: 165; fr. 
249b: 488-9 
scoli Nemee 5, 52: 335-6; Pi- 
tiche 4,82: 5; Pyth. byp.: 681-2 
Platone 
Alcibiade I 118b 4: 1179; I 
135€ 1-3: 1058-9 
Apologia 2ος, 6-7: 155 
Carmide 159b 2-5: 872 
Epistole 31326: 1010 
Eutidemo 292e 8-293a 1: 596 
Eutifrone | 10e τ: 1400a 
Fedone 81d 8-9: 1183; τοις: 
733 
Fedro 
414 
Filebo 23b 5: 1179 


1158 6: 434; 261b 5: 


Leggi 633e 1-2: 561; 708a 2: 
749; 766c 6-7: 1125; 785b 3: 
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XXVI nt. 1; 27, 11: 277-81 
de causis plantarum Il 8, 4: 
414; VI 14, 5: 414 

Teognide 82: 1168; 183-4: 25% 
460: 780; 1070: 132; 1223-4: 
331 

threnos ved. dramma 

Timoteo 791, 6 PMG: 851; 791, 
88 PMG: 728-9; 791, 164-5 
PMG: 196 

Tirteo fr. 4, 9 IEG: 85; fr. 10, 13-4 
IEG: 980 

tmesi ved. figure retoriche 

tribraco nel trimetro ved. me- 
trica 

tricolon 115/6; 1122; 1196; 1290- 
1; 1380 
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trocheo ved. metrica scoli VII 78: 97 
Tucidide I 3,3:483;15:351;16, Tzetzes, ad Lyc. 1374: 589 


3: $16; 16, 4:414;1 18, 1: 896; 
I 20, 3: 482; I 41, 2: 182; 1 7o, 
3: 26; 179, 2: 387; 186: 340; I 
138, 2: 833; I 138, 3: 393; II 2: 
8; II 4, 2: 750; II 37, 3: 1095-6; 
II 43, 5: 980; II 51, 5: 980; II 
51, 6: 414; II 65, 8: 921; III 15, 
1: 863; III 45, 4: 888; IV 28, 
4: 1002; IV 62, 3: 796; IV 65, 
4: 833; IV 76, 3: 45; IV 79, 2: 
1429; IV 89, 1: 45; IV 108, 4: 
182; IV 133: 8; IV 133, 2: 4-5; 
V 11, 1: 405; V 45, 4: 1391; V 
47, 11: 7; V 57, 1: 4-5; V 60: 
4-5; V 63, 1:4-5; V 75,4: 4-5; V 
103, I: 130; V 116, 1: 4-5; VI7, 
I: 4-5; VI 89, 3: 1040; VI 105, 
1: 4-5; VII 43, 5: 851; VII so, 
4: 1040; VIII 14, 2: 897; VIII 
35, 1: 776-7; VIII 67: 304 


urna funeraria XII; XVI; XVII; XIX; 
XXII; XXXV; XXXVI; XXXVII; 1-85; 
23-76; 54; 555 77-85; 1058-97; 
1098-381; 1098; 1098-9; 1114; 
1116; 1118; 1120; 1122; 1123; 
1126-70; 1126; 1129; 1138; 
1164; 1165; 1166-7; 1171- 
231; 1179; 1205; 1216; 1217; 
1218-9; 1273; 1281-2; 1324-5; 
1398-510; 1401; 1426-7 


vendicatore 275; 603; 604; 786; 
846b-7a; 953; 964-6; 1058-97; 
1154; 1163; 1384-97; 1384; 
1417-8; 1497-8 

verso ametrico ved. metrica 


Zenobio I 94: 1058-9 
zeugma ved. figure retoriche 
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ἄγγος 1118 

ἀγλάϊσμα 908 

ἁγνός 86 

ἀγορά 7 

ἀδίκως 102; 113; 121-250 

ἀηδών 107 

αἰδώς 249-50; 450-2 

αἰκία 487; 511; 515 

αἰκῶς (ἀεικῶς) 102; 444 

αἷμα 786; 1125; 1385; 1394; 
1494 

ἄκλαυτος 912 

ἀλιπαρής 451-2; 451 

ἄλσος 4-5; $; 567 


ἁλύσκω 626-7 
ἁλύω 136-7 
ἁμήτωρ 1154 


ἅμιλλα 492-4; 861 

ἁμίλλημα 4924 

ἀμφήκης 485 

ἀναγκάζω, ἐξαναγκάζω 256; 
307-9; 616; 621; 623; 1193 

ἀναγκαῖος, ἀνάγκη 48; 307-9; 
335-6; 1193; 1194; 1497 

ἄναλκις 301 

ἀνάλυσις 142 

ἀνάριϑμος 212 

ἀναρπάζω, συναρπάζω 848; 
1152 

ἀνδρεία 975-85; 983 

ἀνϑίζω 43 

ἀνολολύζω 750 


ἀντίϑυρος 1433 

ἀντλέω — 1291 

ἀπαγγέλλω 1018 
ἀπερίτροπος 182 

ἀποξενόω 776-7 

àpa 1179 

ἆραμή 446 

ἀραρίσχω 147 

ἄρνυμαι 14 

ἀρχαιόπλουτος 1393 
ἀρχέπλουτος 67-72; 72 
ἀρχηγετέω 81; 84 

ἀρωγός 454; 461-3; 1391; 1392 
ἄσκοπος 864; 1315 

ἀστήρ 19; 66; 105-6 

ἄτη 218-9; 235; 236; 936; 1002 
ἀτιμία, ἄτιμος 444; 1036; 1214 
ἀτύζω 148; 1498 
αὐτοφόντης 272 

ἀφνειός 457 

ἄχθος 120; 204; 205; 1116; 1241 
ἀχόρευτος 1069 

ἀψεγής 496-8; 496-7 
ἄψορρος 53; 14302 


βαδιστέον 1502 

βαϑυσκαφής 435-6; 435 

βάξις 638; 1006 

βαστάζω  905;1129; 1138; 1216 

βῆμα 162-3 

βία 256; 307-9; 616; 725; 726; 
1192; 1193 


βίος 121-250; 602; 782; 819; 
1195; 1327; 1443-4 

βίοτος 185-6; 205; 393 

βλαστάνω 236; 238; 421-2; 422; 
440; 589-90; 966; 1060-1; 1081; 
1095 

βόσκημα 363-4 

βρύω 422; 966 


γένυς 195-6; 196; 485 
γηράσκω 962 
γόος 103-4; 139b; 241-3; 373 


δαίμων τ81;277-81;916-7; 918; 
1000; 1156-7; 1158; 1306 

δεῖμα 410; 480; 637-9 

δεινός, δεινῶς 26; 121-250; 198; 
307-9; 341; 351; 376; 500; 621; 
779; 779; 1163 

δεῖπνον 203 

δέμας «7-8; 59-66; 753-6; 1118; 
1161 

δίχα 547 

δνοφερός οἱ 

δολιόπους 1392 

δόλος 36-7; 61; 279; 648-9; 1392 

δυσέριστος 1385 

δύσθεος 289-92; 289-90 

δύσϑυμος 222; 549-50 

δυσμένεια, δυσμενής 440; 445; 
619; 1124 

δυσπρόσοπτος 460 

δύστηνος 92; 121; 511; 806 

δυστυχής 602; 934; 1156-7 

δυσφημέω 905; 1182 

δυσχερής 929 

ὤμα 4-10; IO; 110-8; 110; 261- 

6; 358; 818; 1386 


ἐγχώριος 67 
elév 534 
εἰσκηρύσσω 690 
εἴσω 802; 1393 
ἕκηλος 825 
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ἔκπαγλος 204; 205 

ἐκσημαίνω 1191 

ἔκτιμος 241-3 

ἐκτός 382; 1136 

ἐκχέω 1291 

ἐλευθερία, ἐλεύϑερος 119; 970; 
1256; 1257; 1509 

ἐμπορεύω 405 

ἔμπυρος 405 

ἐναργῶς 878 

ἔνδικος 36-7; 37 

ἔνδον XIX; XXXIII; 78; 155; 1406 

ἔνεροι 1391 

ἐντάφιος 326; 404; 405; 406; 

NE 

ἐντήκω 1311 

ἔντιμος 219; 241-3 

ἐξαφαιρέω 1157 

ἐξοδοιπορέω 20 

ἔξωρος 618 

ἐπαράομαι 188 

ἐπαρήγω 1197 

ἐπικωκύω 283-5 

ἐπινίκιος 692 

ἐπιτίμιον 915; 933 

ἐποτρύνω 299 

ἔρος (= ἔρως) 

ἑστία 7ο; 881 

εὐγενής 25; 257; 325; 589-90 

εὐμαρής 179 

εὐνή 93; 114 

εὐπατρίδης 159-63; 162; 858-9 

εὐσέβεια, εὐσεβής 249-50; 464; 
589-90; 968; 981; 1096; 1097 

εὖτε 508 

εὐφρόνη 17-9; 19; 1122 

ἐφέστιος 269-70; 419; 419-20 


197; 279 


ζῶμα 450-1; 451-2; 452 


ἥβη 14; 159-63; 159; 602 

Ἡδύπνοος 480 

ἡμέρα 121-250; 261-6; 278; 698; 
780; 919; 1364-5 
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ἡμερεύω, εὐημερέω 650-4; 653; 
787 

Ἡνιοστρόφος 731 

ἤτοι 498 


ϑάλαμος 190; 193-4; 280-1 

ϑαλλός 422; 966 

ϑάλλω 26ο; 952; 966 

ϑαῦμα 897; 928; 1112 

ϑεόδμητος 707 

ϑήκη 896 

θρῆνος 86-120; 103-4; 107; 232; 
1469 

θυρών 328-9 


ἵππος 25; 7225744 
ἵστωρ, ὑπερίστωρ 850 


καδαρτής 7ο 

καϑημέριος 1413-45 1414-5 

καθοπλίζω 1087-8 

καίριος, καιρός ΧΙ XIX; 75; 226; 
228; 1292; 1293; 1306; 1368 

κακοστομέω 597 

καράτοµος 52-3; 52 

κατάσχιος 422 

καταστάτης 67-72; 72 

κατεῖδον 892 

κατέπεφνον 486 

κέρδος 61; 353; 370; 430; 1031 

κεύθω 869; 1120 

κληδών 1110; IIII; 1118 

κοινολεχής 97 

κοινόπους 1104 

κοινότοχος 858-9 

κοίτη 193-4 

κολώνη 894; 896 

κόνις 435-6; 435 

κοσμέω 1119; 1401 

κόσμιος 872 

κράτος ὃς; 477; 689 

κρίνω (= ἀνακρίνω) 1445 

κρυπτός 159-63; 159; 602 

κτερίσματα 434; 931 


κτῆσις 960; 1290 
κύων 1384-97; 1388; 1390 


λέβης 1401 
λεύκιππος 706 


λοιβή 52-3; 52; 84; 269-70 
λουτρόν 84; 434; 445; 1139 
λόχος 490 

λυκοκτόνος 6 

λύπη 120; 654 

λυπηρός 556-7; 654 


λωβη 864; 1315 


pavtela 499 

μάντις, πρόμαντις 472-6; 472-3; 
1481; 1499 

μασχαλίζομαι 445 

μάτην 63; 773-87; 1291; 1298 

μεϑαρμόζω 31 

μελέτωρ 846b-7a 

μετάδρομος 1387 

μηλοσφαγέω 280; 280-1 

μητρῷος 1426-7 

μιάστωρ 275; 603 

μνημεῖον 1126-7 


ναός 8 

ναυάγιον 710; 1444 
νεακόνητος 1394 
νέμω (= ἡγέομαι) 
, 598 

νήπιος 145 
νόμιμα (τὰ) 218; 1095-6 

νύξ 91; 121-250; 203; 502-3; 780; 

1364-5 


147-52; 150; 


ξενίζω 95-6; 96 

ξένος τό; 660; 865; 975; 984-5; 
1130; 1136; 1138; 1184; 1206; 
1220; 1323 

ξύνοικος 818 


οἶκτος 100-1; 102 
οἰκτρός, οἰκτρῶς 
193-4; 444; 1118 


102; 121-250; 


οἰστροπλήξ 5; 484 
οἶτος 167; 1075 
οἰχνέω 165; 313 


ὀκνέω 320; 1271-2; 1338 
ὄχνος 320 

ὀλολυγή 750 

ὅμαιμος 12; 531 

ὁμιλία 418 

ὁμοκλάω 712 

ὄναρ 424-5; 480 

ὄνειρος 645; 1384-97; 1390 


ὄνησις 1060-1; 1061-2 
ὅρκος 47 

οὐδέ 132 

οὐμή 42-3 
πάγκλαυτος 1085-6; 1087 
παγκοίνος 139a 
πάγχαλκος 195-6 
πάγχρυσος «1ο 
παιδοποιέω 589 
παλίρρυτος 1419-21 
πάμφλεκτος 1139 
πάμψυχος 841 
πάνδυρτος 1077 


πανουργία, πανοῦργος 615; 
1507 
πάνσυρτος 851; 852 


παντλήμων 149b-50 
παράγοµαι 1391 
παραμύϑιον 130 


παραστατέω 916-7; 917; 1000 

παράφρων 472-3 

παρέστιος 269-70 

παρήγορος 229 

παρουσία 948; 1104; 1251; 1254; 
1300; 1306 

πατρῷος 193-4; 411; 428; 869- 
70; 881; 955; 977; 1135; 1374- 
5; 1374 

παυστήρ 304 

πειϑώ 562 

περιρρέω 362 

περισσός 155; 1241; 1288 
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πιστεύω 883; 886; 887 
πίστις, πιστός 214; 774; 887; 
1109; 1204 
πολύγλωσσος 798 
πολύπονος τος; $15; 1275 
πολύπους 488-9; 1392 
πολύφθορος το 
πολύχειρ 488-9 
πολύχρυσος 9; 10 
ποντίζω 508 
πράκτωρ 953 


πρόδηλος 1429 

προΐστημ. 188; 980; 1378 

προκηρύσσω 683-4 

προμηϑία 1015; 1036; 1037; 
1349-50 

προνέµοµαι 1384 

πρόξενος 1451 


πρόρριζος 509; 512; 765 
προστατήριος 635; 637 
πρόχειρος 1116; 1494 

πυρά 405; 757; 896; 901 


σαλεύω 

σαφής 
1366 

σημεῖον 23-4; 774; 887 

σχῆπτρον 420; 651 

σκότος 1396-7; 1494 

σπάω 561; 562 

σπέρμα XXXV; 1508-10; 1508 

σποδός 758; 1122; 1159; 1198 

σταϑμός 1331 

στέγη 20; 381-2; 1404; 1497-8 

στέφω 2-3; 53 

στόμαργος 607 

συμφορά 1230; 1211; 1448-9 

σύννομος 6οο 

σὺν τάχει 872; 1491 

σύριγξ 721 

σφραγίς 1223; 1232 

σῶμα 758; 1118; 1161; 1181; 
1216; 1233; 1333 


1074 
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931; 1122; 1169; 1218-9 
τεκνολέτειρα 107 
τέκνον 79; 153; 322; 477-8; 482; 
653; 1061-2 
τελευταῖος 271 
τιμωρέω 349; 399; 980 
τιμωρός 14; I154 
τοι 871 
τυμβεύω 406 
τύμβος 39:78; 869-70; 896; 1135 
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ζω 289-92; 523; 790 
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χαλκόπλευρος 54 
χαλκόπληκτος 484 
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χνόη 717;721;745 
χοή 406; 441 
χρυσόδετος 837 
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